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PREFAZIONE 


LàA  Società  deirÀRGHiTio  Storico  Italiano  crede  di  non 
poter  aprire  pia  «degnamente  la  serie  delle  cose  yaieziane 
relative  alla  storia  civile  e  politica  ddla  Repubblica ,  che 
col  premettere  ad  esse  alcuna  delle  inedite  prodozicmi  di 
M Aico  FoscARim.  E  sebbene  quelle  >  appartenendo  al  se* 
colo  XVIU  f  escano  propriamente  dai  limiti  proposti  allo 
scopo  di  questa  nazionale  intrapresa ,  non  sarà  che  i  pru- 
denti Italiani  ne  facciano  meraviglia  o  richiamo;  impe- 
rocché si  tratti  non  solo  di  scrìtti  utili  e  decorosi  «  ma 
eziandio  molto  rispondenti  alle  mire  del  nostro  istituto. 

Goiropera  della  Letteratura  Veneziami  il  Fosgamii 
rivendicò  alla  sua  patria  anche  la  gloria  di  avere  cogli 
altri  popoli  italiani  cresciuta  la  civiltà ,  e  addusse  a  con- 
ferma del  nobile  assunto  tal  copia  di  documenti»  o  poco 
illustrati  od  ignoti ,  che  oggimai  sarebbe  impossibile  cosa 
r  occuparsi  seriamente  di  storia  veneta  senza  prima  ri- 
correre a  quella  Ibnte.  Quindi ,  se  di  giustiflcazione  al 
proposito  nostro  fosse  mestieri ,  stimeremmo  sufficiente  la 
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X  PREFAZIONE 

scelta  medesima  degli  scrìtti  offerti  al  pubblico  nel  pre- 
sente volarne  :  dei  quali  prìa  di  tenere  ordinato  discorso, 
ragion  Tuole  che  si  esponga  snc<Hntamente  la  vita  détruomo 
che  li  produsse ,  onde  f  lettori  eoooscano  quale  influenza 
esercitassero  sopra  di  lui  le  condizioni  della  natura ,  della 
fortuna  e  del  tMnpo. 

Marco  Foscarini  nacque  a  Venezia ,  ai  quattro  di  Feb- 
brajo  1695,  di  Niccolò  cavaliere  e  procuratore,  e  di  Eleonora 
Loredano.  La  sua  famiglia  era  chiarissima  così  per  esempi 
di  civili  virtù  operate  in  vantaggio  della  Repubblica  sin 
dalle  età  più  remote ,  come  per  lume  di  lettere  ;  e  V  an- 
tenato di  cui  egli  in  appresso  più  compiacevasi ,  fa  un 
Lodovico,  vissuto  nel  secolo  decimoquinto ,  il  quale  al 
mento  dei  servigi  prestati  alla  patria  in  ventiquattro  le- 
gazioni ed  in  altre  magistrature,  accoppiava  ancora  quello 
d*  una  rara  dottrina. 

Fra  le  pareti  domestiche  ebbe  la  prima  e  più  efficace 
educazione;  il  padre  suo,  quantunque  occupato  nei  carichi 
principali  della  Repubblica ,  amava  anch*  egli  le  lettere,  e 
apriva  liberalmente  la  sua  casa  ai  eultori  di  esse. 

Pervenuto  al  secondo  lustro.  Marco  venne  mandato 
alla  università  di  Rologna  per  impararvi  grammatica  e 
filosofia  (1) ,  ove  diede  saggi  mirabili  dello  sviluppo  pre- 
coce della  sua  mente.  Gli  studi  però  che  dovean  prepararlo 
a  percorrere  luminosamente  la  doppia  carriera  di  cittadino 
e  di  scrittore ,  cominciò  egli  al  suo  ritorno  in  patria.  Ad 


(i)  Nella  Ubreria  M  Seminario  a  Venatla  trovammo  in  pochi  Tersi 
akane  parllcolarttà  della  vtla  del  FoicorM .  deUale  da  lai  medesimo  già 
provetlo,  ohe  cominciano:  «  DI  anni  dodici  incirca  ho  diféso  Ih  Bologna 
alcone  lesi  graounatlcall  alla  niggia  delle  ooiiclusloni  filosofiche,  e  ni 
argomentò  conira ,  fta  gli  allri,  il  celebre  Gaglielmini  professore  dello 
filudio  di  Padova  ». 
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aiddesitrarlo  nelle  cognizkmi  del  goyerno,  al  qHale  per  na«- 
scita  era  chianiato  a  partecipare,  provredevano  e  T esempio 
paterno  e  il  consorzio  frequente  coi  più  ingegnosi  uomini 
di  Venezia ,  i  quali  si  congregavano  di  quando  in  quando 
nella  sua  famiglia,  e  ri  tenevano  dotte  disquisizioni  intomo 
a  yarii  argomenti  di  sapienza  civile  e  politica.  In  questa 
accademia  domestica' il  giovinetto  Foscabini  lesse  una  dis- 
sertazione (1)  sulla  necessità  della  storia  per  formare  gli 
uomini  alia  direzione  della  RepuU)lica ,  da  cui  traspira  un 
senno  molto  superiore  all'età,  e  una  decisa  prc^nsione  a 
quel  genere  di  studi  che  gli  procacciarono  in  progresso  si 
bella  fama. 

Appena  reduce  da  Bologna  diedesi  a  riordinare  Tavita 
biblioteca  ricca  di  manoscritti  e  di  libri  a  stampa  (2) , 
traendone  un  numero  eletto  in  cui  gli  sembrava  poter 
trovare  copiosi  eccitamenti  a  meditare  sulle  generali  vi- 
cende d*  ogni  nazione,  e  su  quelle  particolarmente  che  alla 
propria  si  riferivano.  Poi  passo  passo  egli  disponeva  V  in- 
telletto a  investigare  le  oondizionj  della  vita  intema  dei 
popoli  e  degli  stati,  colle  loro  influenze  reciproche,  senza 
di  cui  rimane  infrattuosa  la  storia.  Di  questi  giovanili 
esercizi  fumo  chiara  testimonianza  la  sua  traduzione  del- 


(1)  Vide  la  lace  per  cara  del  conte  Francesco  Rizzo  Patarol  Deliai9, 
eoo  questo  titolo  :  Ùùeorio  di  Marco  Fosearini  doge  di  Venezia ,  per  la 
prima  voUa  pMdiealo  melU  «ofxe  Zen  e  Correr,  in  Venesia^  neUa  Tipo- 
vrafa  PicoUi.  V  edizione  di  soli  cento  e  dodici  esemplari ,  è  in  quarto 
piceolo ,  di  pB$.  73.  Alla  prefisizioiie  è  ag^ionlo  an  articolo  di  lettera 
diretta  al  Morelli  dallo  storieo  Giovanni  Mttiler ,  Intorno  agli  scritti  la- 
sciati dai  Fotearini. 

(9)  e  Venato  III  patria ,  ho  messi  In  ordine  I  manoscritti  di  casa  e 
I  UM  a  Slampa ,  componendone  ana  regolata  biblioteca  per  mio  oso. 
Poebi  anni  dopo  ritrovai  le  lettere  cbe  rendevano  conto  del  manoscritto 
del  Clilereiato  drea  V  arte  miltare  ».  Libreria  del  Seminario  a  Venezia. 
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r  istoria  ÌMtUT«  di  Ugone  Grano  (t),  e  i  vani  centoni  di 
esIraUi  e  di  appunti  ialonio  alle  storie  italiane,  che  si 
eonsenrano  in  Yi^tta  fra  le  sue  carte. 

Ma  a  convalidare  ed  estendere  le  cognizioni  attinte 
dai  librìvbdla  opportnnilà  gli  oieriTa  il  viaggio  di  Francia 
intrapreso  col  padre ,  speditovi  ambasciatore  straordina- 
rio durante  la  minorili  di  Luigi  XY.  Tornato  alla  sua 
Yoiesia,  e  non  potendo  per  Tetà  accostarsi  anoon  al 
governo,  si  pose  a  scrìvere  un  discorso  politico  intorno 
alla  perfenme  deUa  Repubblica,  che  dedicò  a  Michel  Mo- 
rosai,  Smdaco  e  Iwpùsitore  di  Terrafema  (2). 

In  esso  tratta  primieramente  della  q[ualità  delle  leggi 
e  della  loro  eficacia ,  fuindi  della  virtù  civile  e  militare 
manifffitata  dai  suoi  concittadini  in  tempi  diversi.  Yi 
s*  incontrano  dei  concetti  stupendi  e  degni  d' uom  contu 
malo  nella  espcrienia  ;  altrit  invece,  die  mostrano  spanto 
Tamoredi  patria  possa  talvolta  fur  velo  anche  al  giudifìo 
piàfcnno.  E^  stessoseneavvidepiutardi»  e  con  rigore, 
che  noi  diremo  soverdnOt  rìputtò  intieramente  fueslo 
lavoro  (3).  Allo  studio  ddia  storia*  per  akun  tcm^  édla 
sua  gmvmcna ,  altermava  fuetto  édla  poesia  Malìtni  e 
latina,  nella  quale  avca  sleso  le  ila  dTun  poema  dìda* 
stalico  in  quattro  canti,  intttolato  t  Csrulì,  volendo  giovare 
a  un  ramo  d*  industria  veneta  aBora  motto  depresso ,  e 
meritevole  di  qpelto  Im  m  jg^ìi  nHi  che 
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Ai  18  di  Settembre  1721,  coininciò,  come  Savio  agli 
Ordini ,  quella  carriera  degl*  impieghi  civili  cbe  si  chiose 
quarant*  anni  dopo  colla  suprema  dignità  del  Senata 

La  sorte  area  gettato  il  Foscardii  in  un*  epoca  piena 
di  debolezza  e  di  avvilimento.  Le  principali  nazioni  d*Eu« 
ropa,  tranne  forse  Inghilterra,  gemevano  sotto  il  continuo 
flagello  delle  guerre  suscitate  dairegoismo  e  dalle  avidità  di 
monarchi  più  che  mai  gek)si  della  illimttata  potenza.  Paci, 
alleanze,  trattati ,  congressi  si  succedevano  ogni  momrato,e 
con  eguale  fiscilità  si  rompevano  per  intrighi  di  ministri  e 
pretensioni  di  faroriti.  L*  Italia  era  ancora  il  teatro  prin«> 
cipale  delle  contese  ;  lo  spirito  dei  suoi  governi,  sospettoso 
e  intristito ,  lungi  dal  proteggerla  dagli  assalti  stranieri , 
li  fomentava.  L' unico  stato  della  penisola  ohe  sino  alla 
metà  del  secolo  si  rialzasse  dal  comune  letargo  e  sapesse 
trarre  miglior  partito  dalle  armi,  fu  quel  di  Sarcja.  Genova, 
conculcala  da  estranei ,  pervenne ,  ò  vero ,  con  generoso 
ardimento  a  cacciarti;  ma  straziandosi  nel  tempo  stesso 
con  un  popolo  di  fratelli ,  si  vide  jM^esto  mancare  i  frutti 
della  vittoria. 

Colla  pace  di  Passarowitz ,  che  inchiudeva  la  perdita 
della  Morea ,  la  Repubblica  di  Venezia  segnava  il  proprio 
decadimento,  e  tutta  la  sua  politica  restringeva  ad  una  cieca 
e  fatale  neutralità. 

Sincero  amatore  della  sua  patria ,  il  Fosgarini  ne  de- 
plorava nel  suo  secreto  la  perduta  preponderanza  ;  ma 
scorgeva  aprirsegli  tuttavia  largo  campo  di  giovarle  col- 
Topera  e  coi  consigli,  nel  promuovere  o  modificare  le  civili 
istituzioni  che  tanto  avevano  un  giorno  contribuito  a  ren- 
derla poderosa  e  ammirata.  E  perchè  in  libero  governo , 
efficacissimo  mezzo  di  muover  le  menti  alle  utili  risolu- 
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rioni  è  la  facoltà  di  beh  dire,  egli  si  diede  colio  stadio 
incessante  dei  migliori  modelli  a  coltirar  quella  dote,  di 
cui  la  natura  gli  era  stata  si  larga.  Vedremo  più  innana 
quale  influsso  esercitasse  per  essa  nelle  pabbliche  discus- 
sioni della  maggiore  importanza  :  qui  accenneremo  soltanto, 
che  già  nel  1724 ,  essendo  Savio  di  Terraferma,  fece  una 
viva  esposizione  al  Senato  di  ciò  che  gli  sembrava  acconcio 
a  promuoversi  presso  la  corte  di  Roma,  sia  per  onore  sia 
per  utile  della  RepuUilica  ;  e  un'  altra  V  anno  seguente , 
circa  r  origine  e  le  riforme  delle  franchigie  accordate  agli 
ambasciatori  residenti  in  Venezia  (1).  Fu  appunto  in  quel 
tomo,  che  bramando  unire  1*  istruzione  air  esempio ,  det- 
tava un  eccellente  trattato  della  eloquenza  esten^Kìranea, 
eiÉ  per  aflbllamento  di  occupazioni  diverse  non  gli  venne 
pia  fatto  di  terminare  (2). 
'  Nel  1730 ,  essendo  stato  eletto  ambasciatore  straordt- 
nario  alla  corte  di  Vienna,  e  nei  primi  giorni  dell'anno 
seguente  ambasciatcH^  ordinario  a  quella  di  Francia ,  Nic- 
colò suo  padre  chiese  ed  ottenne  che  la  Signoria  ne  lo 
dispensasse,  per  considerazioni  di  domestica  economia. 

Da  certi  frammenti  che  abbiamo  avuto  campo  di  leg- 
gere nella  biblioteca  imperiale  di  Vienna,  pare  che  in 
codesto  intervallo  si  accingesse  a  comporre  alcune  disser- 
tazioni informa  di  dialogo  sulla  politica  dei  Veneziani  (3), 


(ij  CoUez.  Fofic.  PortaC.  XIII ,  i.  2.  N.°  6357 ,  e  Portar.  XUI,  9. 
N>  6683. 

(S)  «  Poscia  ho  ftiUo  un  trallato  circa  l' etoquema  estemporanea ,  ma 
ii|0|ii  lio  compialo  se  non  la  prima  parte.  1  miei  amici  lo  giodicano  me- 
ritevole di  luce.  Io  però,  da  qualche  luogo  in  poi,  non  lo  trovo  degno  di 
pÉhbiioTSi.  Se  avessi  tempo,  lo  limerei  volentieri  ».  Libreria  dei  Semi- 
nario. —  Due  buone  copie  di  esso  trovansi  nella  snddella  libreria,  e  nella 
Marciana. 

(3)  Gollaa.  Fosc*  Portai:  IV ,  o.  p.  q.  N.<>  6102. 
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desanta  da  incontrastabili  documenti  pel  Tario  corso  dei 
secoH  ;  e  co^  si  proponesse  di  estendere  a  tutte  le  storie 
delia  sua  patria  quelle  critiche  indagini,  che  circa  i  pre- 
cetti deirarte  aveva  il  Mascardi  ristrette  a  un  solo  scrittore. 
Fra  le  considerazioni  formate  dal  Foscarini  a  quest'uopo 
sopra  la  storia  del  Bembo,  quella  è  assai  notabile  per 
una  specie  di  presentimento  del  tristo  destino  del  suo 
paese ,  la  quale  riguarda  il  principio  della  neutralità 
disarmata  ndle  lotte  di  due  potenti  vicini.  Egli  allora  opi- 
nava, non  solamente  lo  star  neutrali  non  essere  la  via  di 
mezzo ,  come  volevano  alcuni ,  ma  neppure  esser  via  ; 
poiché,  non  avendo  nò  grado  né  grazia  con  veruna  delle 
parti ,  si  rischiava  di  divenire  facile  preda  della  vincente. 
Dieci  amii  dopo  mutò  interamente  sentenza. 

Designato,  ai  7  di  Febbrajo  1732,  ambasciatore  ordi- 
nario alla  corte  .di  Vienna ,  vi  si  recò  nel  Novembre , 
allorché  l'Austria  è  la  Russia  contendevano  colla  Francia 
per  la  elezione  dd  nuovo  re  di  Polonia.  La  scelta  di  Sta- 
nislao, suocero  del  re  francese,  fu  vana  (  13  Sett.  1733  ); 
che,  dopo  ventidne  giorni  di  regno,  l'esercito  russo  Tastrinse 
a  fuggire,  e  fece  proclamare  in  suo  luogo  Telettor  di  Sas- 
sonia, che  prese  il  nome  d'Augusto  lU.  Questa  smisurata 
violenza  accese  la  guerra ,  a  cui  per  Francia  pigliaroiio 
parte  Spagna  e  Sardegna.  Gii  eserciti  Gallo-Sardi  irrup- 
pero nel  milanese,  e  quasi  in  un  subito  lo  conquistarono; 
gli  Spagnuoli  penetrarono  nel  regno  di  Napoli,  che  per 
una  battaglia  passò  dal  dominio  austriaco  in  quello  di 
Don  Carlo,  figliuolo  del  re  Filippo.  Varie  politiche  muta- 
zioni provennero  da  quel  cozzo  :  l'Austria  ebbe  il  ducato 
di  Parma ,  conservò  quello  di  Mantova  e  di  Milano ,  tranne 
le  due  Provincie  di  Novara  e  Tortona,  assegnate  al  re  di 
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Sardegna;  la  Francia  si  aggiunse  la  Lorena,  stipulando 
pel  principe  di  quella  casa  la  successione  al  granducato 
di  Toscana ,  vivente  ancora  il  naturale  signore  ;  la  Spa- 
gna ritenne  Napoli  e  la  Sicilia. 

In  tutti  questi  rivolgimenti  la  Repubblica  di  Venezia 
rimase  spettatrice  passiva ,  esposta  alle  esigenze   ed   alle 
scorrerie  degli  eserciti  contendenti  :  dal  che  si  può  facil- 
mente desumere,  quanto  grave  e  delicata  fosse  la  missione 
del  FoscARiNi.  Colla  più  grande  oculatezza  ed  attività  egli 
seppe  però  provvedere  agi'  interessi   della  sua  patria ,  e 
impedendo  la  violazione  del  veneto  territorio,  e  comuni- 
cando al  Senato,  prima  che  notizia  ne  trapelasse  in 
Europa ,  i  secreti  preliminari  del  trattato  di  Vienna.  La 
riputazione  d'uomo  integro  e  prudente  procuratasi  in  di- 
verse occasioni,  i  vantaggi  che  gli  venivano  dalla  sua 
posizione  di  rappresentante  d'una  potenza  neutrale ,  e  più 
di  tutto  la  insolita  libertà  dei  parlari  prodotta  tra  i  prin- 
cipali personaggi  di  quella  corte  dall'infelice  esito    della 
guerra  accennata,  gli  offerivano  mezzi  sicuri  d'indagare 
le  riposte  cagioni  per  cui  l'Austria  si  lasciasse  cogliere 
alla  sprovvista ,  e  perdesse  si  presto  quasi  tutti  i  suoi  pos- 
sedimenti in  Italia.  E  parendogli  degna  cosa  il  conservare 
nemoria  di  quel  fatto ,  a  documento  della  Repubblica  e 
proprio,  si  pose  a  trattarlo  in  un  grave  discorso,  cui 
diede  il  titolo  di  Storia  Arcana^  non  già  per  accattare  pre- 
stigio» ma  per  significare  la  qualità  necessariamente  re- 
condita delle  notizie  (1).  Difetti,  né  la  bassa  ed  ombrosa 

(I)  «  A  Vienna  ho  composta  la  Storia  arcana  di  Carlo  VI  Impera- 
tee.  QiMit*  opera  è  diretta  a  mostrare  i  disordini  mIì  In  ipieils  Corte 
PH  eeiersi  inlrodoUo  an  goferno  di  Spagnoli ,  i  quali  segailarono  quel 
prliiflFte  quando  parti  di  Spagna  per  venir  a  prendere  la  corona  impe- 
fMe«  TI  si  MeoproBo  le  raglenl  per  le  qoaM  Cesare  ano  laalo  gli  Spa- 
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condizione  dei  tempi,  nò  il  suo  carattere  pubblico,  gli  con- 
sentivano di  svelare  senza  ritegno  le  debolezze  e  gli  er- 
rori di  principi  e  cortigiani  potenti,  con  parecchi  dei 
quali  avea  relazione  diplomatica  o  famigliare. 

A  tale  era  intanto  cresciuta  la  stima  della  dottrina 
del  FoscARiNi ,  che  essendo  morto  Pietro  Garzoni  istorio- 
grafo  della  Repubblica ,  venne  dal  Consiglio  dei  Dieci  eletto 
a  succedergli  (  1735  ).  La  scelta  non  poteva  esser  più  adatta  : 
e  sebbene  codesto  ufficio  richiedesse  un  alleggerimento  di 
estranee  faccende  e  la  presenza  quasi  continua  dello 
scrittore  in  Venezia,  ciò  nondimeno  il  Foscarini  era 
uomo  da  trarre  vantaggio  dalle  medesime  difficoltà ,  eser- 
citando nelle  corti  quel  politico  accorgimento  che ,  come 
dice  egli  stesso ,  infonde  anima  alla  storia ,  e  la  solleva 
sopra  le  narrazioni  volgari.  Grato  quindi  della  incombenza 
onorìfica ,  rispose  egli  al  Consiglio  dei  Dieci  in  tuono  di 
onesta  peritanza ,  e  promise  di  volgere  Tingeguo  ed  il 
cuore  a  far  si  che  la  sua  storia  riuscisse  disappassionata  e 
sincera  (1).  Né  lasciò  in  mezzo  alcun  tempo  air  impresa, 

SMhII,  e  prlnelpalmenle  i  Catalani,  da  giungere  a  condor  seco  un  po- 
polo inflnito'dl  (al  gente  a  Vienna,  e  a  formar  di  essa  II  Consiglio  d'ilalia, 
soceorrendo  f  restanti  con  pensioni  ed  altre  larghezze.  Si  narrano  le 
animosità  quindi  nate  nella  Corte  fra  le  due  fazioni  tedesca  e  spagnola, 
le  corratteie,  le  profusioni ,  1  disordini  ncir  amministrazione  delle  finanze 
ed  altri  tIxJ  ;  1  quali  corruppero  in  guisa  II  governo  e  debililarono  le  forze 
di  Casa  d'Austria,  die  all'aprirsi  della  guerra  del  1733,  per  la  morte  del 
re  Aogosto,  la  potenza  austriaca  non  sostenne  di  gran  lunga  queir  opi- 
nioBe  di  predominio  che  ne  a?evano  concepita  tutte  le  Corti ,  alle  quali 
non  erano  bastantemente  palesi  le  Infezioni  che  1*  avevano  logorata 
airiDlemo  ».  Libreria  del  Seminarlo.  —  DI  quest'opera  non  Iscrisse  a 
Vienna  che  il  primo  libro ,  cioè  quella  parte  che  tratta  delle  maniere 
colle  quali  gii  Spagnuoll  seppero  acquistarsi  l' amoro  dell'Arciduca  Carlo 
(  pel  Carlo  VI  ) ,  nel  tempo  che  guerreggiava  In  Ispagna  contro  il  duca 
d'Angle.  Stese  il  secondo  molto  più  tardi  ;  cerlamente  dopo  il  1754. 

(1)  La  lettera  del  Foscarini  ai  Consiglio  del  Dieci,  data  da  Vienna  ai 
19  di  Marzo  1735,  ò  stampata  neiropera  dei  Moschioi:  Della  Lelleralura 
Vminioma  dd  iecolo  XVUl,  pag.  166  e  seg. 

ARCn.ST.lT.VOL.V. 
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■M  ricorse  alia  saviezza  del  Marchete  Scipioiie  Haflei  e 
dì  M oosigiior  Passioiiei ,  auMcisamo  della  sua  casa  ed  uno 
dei  più  dolti  nomini  del  suo  secolo ,  per  aTeme  materiali 
ed  indirizzi  intomo  al  modo  di  ben  condurla.  La  nMrf- 
tipUcita  poi  e  la  lunghezza  delle  pubbliche  cure  sostenute 
fuor  della  patria ,  gì' impedirono  srenturatamente  di  com- 
pire per  questa  parte  la  commissione  affidatagli  (t). 

Finita  Tambascerìa  e  ritornato  a  Venezia»  ¥i  lesse 
nel  Maggior  Consìglio  la  relazione  della  medesima ,  con- 
forme alla  lodevole  usanza  introdotta  da  secoli  in  quel 
savio  governo  ;  indi  venne  immediatamente ,  per  delibera- 
zione del  Senato,  spedito  ambasciatore  ordinario  alla  Corte 
di  Roma  (  1  Marzo  1736  ). 

Sedeva  sul  trono  pontificale  Clemente  UI ,  veediio  di 
spiriti  risoluti  nel  dtfendere  le  ragioni  ecclesiasliche,  sem- 
pre più  vacillanti  air  urto  del  principato.  Avendo  insli- 
tnita  la  celebre  fiera  di  Sinigaglia ,  la  Repubblica  di  Ve- 
nezia   pn>fbi  ai  suoi  sudditi   di   frequentarla  ;  il  papa  » 

(1)  Nella  ConezkNie  Foee. Portar.  I,  e.  :^.<'  6S:Mk  Imittì  li  copia  (Tana 
scritlora ,  presmtata  di  Visecne  Riva  al  Consigiio  dei  UiMi  a  9S  Set- 
tcatee  t7S8,  nella  qoale  «Bpooe  di  aver  pagalo  ai  Faecarìai  I  Hwt 
asflecBaBWBU  come  »toriafrafii  dal  1743  in  poi»  iiinntiatl  a  da^ 
caU  sarò,  lodindoio  nel  tempo  stesso  #  essersi  strcitamaale  illiaali 
alle  leileraii  espresséoni  del  decreto  dei  IO  lììngao  ISSa»  per  c«i  In  si»- 
riso  pnfclilico  non  In  dfaritlo  alano  air  assegnalo  onorario  se  aott  éo^» 
U  nateriaie  presentazione  deta  propria  Ulica.  Segne  la  copta  d^an  ar- 
creto  d' eleiione  di  I«iceoiò  Bartarigo  a  SoprainUndsuie  aln  fanniaijili 
segreta  (  7  Lngiio  I7S3),  posto  cke  andava  onliaarigBMnèa  rrrngrnnti  a 
ipieOo  d'Isloriognifo,  bm  cke,  essendo  U  Foscarini  direnato  dofe^asn 
era  pin  compattbite  colla  sna  dignità.  L*  ufficio  di  storico  voae  pard  a 
Foecarinì  cootinnare  anche  dopo  a  sno  e^ilamento. 

I  lavori  presentali  al  Consigilo  dei  INeci .  secondo  tf  rlffrumcntu  ac- 
cennato, pare  si  restringessero  al  quitirv  IìIm-ì  dvUa  LeUmMiufuVHmtimm^ 
e  forse  ai  dae  deila  5lona  brenna;  giaccbè  noti  ci  consta  (e  vorremnso 
poterci  ingannare  :  aver  egli  dettala  ia  Storin  iH^tprtanieflilo  politica  deilsi 
BepoliMIca .  per  la  «piale  non  trovaiuni«>  fra  le  sue  carte  che  matoriah 
ittcompostì. 
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indispettito,  troncò  subitamente  ogni  relazione  di  traffico 
tra  gli  stati  della  Chiesa  e  quei  di  San  Marco.  Il  Fosca- 
RiNi  mise  in  opra  ogni  mezzo  per  levare  le  differenze; 
ma  invano,  che  nei  due  contendenti  era  pari  Tostina- 
zione  ;  e  quelli  stolti  divieti ,  nocivi  ad  entrambi ,  non 
furono  tolti  che  sotto  il  papa  seguente. 

Anche  fra  le  molestie  di   codesta  ambasciata  trovò 
tempo  di    dedicarsi  ai  prediletti  suoi  studi  ;  sia   proce- 
dendo nelle  indagini  storiche ,   specialmente  relative  alla 
corte  romana  (  di  che  fanno  fede  le  notizie  sulla  sol- 
levazione di  Roma  (1),  originata  dalla  violenza  degli  ar- 
ruolatori spagnuoli  nel  1736 ,  e  quelle  concementi  il  Cardi- 
nale Alberoni);  sia  raccogliendo  libri  stampati  e  manoscritti 
per  arricchirne  la  sceltissima  biblioteca  di  scrittori  vene- 
ziani f  che  servi  di  critico  fondamento  alle  future  sue  pro- 
duzioni. Dalia  Vaticana  disseppellì  o  autori  veneti  affatto 
ignoti,  o  nuove  opere  dei  conosciuti  ;  tesori  d'altre  nozioni, 
opportunissime  alle  sue  mire,  ritrasse  dalla  continua  cor- 
rispondenza cogli  uomini  più  celebrati  d^Italia  e  d* oltre- 
monti. Il  Cardinal  Quirini,  in  una  lettera  latina  stampata 
nel  1742,  rammenta  che ,  vivendo  a  Roma  còl  Foscarini 
sotto  lo  stesso  t«tto  ^  ebbe  agio  di  ammirare  le  vaste  sue 
cognizioni ,  e  l'assidua  premura  d'incettar  libri  rari  e  me- 
daglie ed  altri  oggetti  d'antichità.  E  perchè  alla  sua  bi- 
blioteca non  mancassero  i  migliori  componimenti  dei  poeti 
veneziani  non  pubblicati  in  particolare  volume ,  ma  sparsi 
e  confusi  in  libri  dì  vecchia  data  divenuti  ormai    rari , 

(1)  Collezione  Fosc  PorUf.  X,  81.  N.®  6761,  e  Portar.  X,  82.  N.<'6096. 
Fra  le  notizie  del  sollevamento  di  Roma  ve  n'hanno  alcune  che  riguar- 
dano la  storia  generale  di  Earopa  negli  anni  addietro.  Quelle  sull*  Albe- 
roni dice  aver  tratto  in  Roma  da  carte  originali  nel  1739;  e  v'è  tutta 
la  narrazione  del  processo  contro  l' ambizioso  prelato. 
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fece  ridurre  le  rime  loro,  anche  inedite,  in  un  codice  mem- 
branaceo ,  scritto  con  finitezza  stupenda  (1). 

(1)  Il  Codice,  magnlflcamente  legato  In  pelle,  coH'arme  del  compila- 
tore »  ò  In  8/<>  grande,  di  366  pagine,  oltre  la  tavola.  Porta  il  seguente 
titolo:  Delle  rime  di  sessanta  genlUuomini  veneziani.  —  in  Roma^  nel 
palazzo  di  San  Marco ,  per  Antonio  Probstatt,  Vanno  MDCCXXXX,  Pre- 
scindendo dairinteresse  che  presenta  una  scelta  fatta  da  un  tanto  uomo, 
alcune  di  quelle  poesie  versano  intorno  ad  argomenti  o  politici  o  storici. 
Non  sarà  quindi  fuor  di  proposilo  il  citare  la  dichiarazione  premessa  alla 
raccolta  dal  Foscarini. 

«  Allora  quando  mi  proposi  di  raccogliere  1  migliori  libri,  che  in  ogni 
età  e  In  qualsivoglia  materia  dai  nostri  veneziani  fdrono  composti  (come 
poi  mi  venne  fatto  con  più  fortuna  che  non  era  lecito  di  sperare),  dolevami 
che  in  tanta  copia  di  poeti  lirici,  usciti  da  codesta  città  e  patria  nostra , 
pochi  fossero  quelli  dei  quali  si  avesse  canzoniere  separato,  e  che  1  com- 
ponimenti di  tutti  gli  altri  stessero  parte  inseriti  quasi  per  caso  in  libri 
di  vario  genere ,  e  parte  sparsi  confusamente  nelle  raccolte  di  rimatori 
italiani  che  nel  decimosesto  secolo  vennero  In  luce.  Per  la  qual  cosa  era 
lo  costretto  o  di  lasciare  la  mia  biblioteca  veneta  senza  le  opere  di  quei 
nobili  ingegni ,  al  che  non  sapeva  indurmi  ;  o  di  riceverle  cosi  trami- 
schiate com'erano  con  quelle  d'autori  stranieri,  e  questo  disconveniva 
all'  intenzione  dell*  Intrapresa.  Di  fatto,  mi  si  paravan  dinanzi  più  che  set- 
tanta patrizlt  famosi  qual  più  qual  meno,  tutti  però  colti  e  leggiadri  ver- 
seggiatori ;  ma  di  questi  non  hanno  in  particolar  volume  unite  le  rime 
loro,  se  non  Pietro  Bembo,  Jacopo  Zane,  Niccolò  Tiepolo,  Bernardo 
Cappello ,  Alvise  Priull ,  Girolamo  Molino ,  Pietro  Gradenico ,  Niccolò 
Delflno,  e  ultimamente  Andrea  Navagero  per  lodevole  cura  dei  signori 
Volpi.  Aggiungeremo  ancora  Pietro  Massolo,  divenuto  poscia  monaco  cas- 
sinense, e  frate  Girolamo  Malipiero  dei  minori  Osservanti,  scrittori  di 
poesie  sacre;  talché  il  restante  dei  nostri  poeti  lasciò  vagar  disperse  le 
proprie,  chi  per  noncuranza  di  rassettarle  in  un  sol  corpo,  e  chi  per 
non  averne  composte  tante  che  a  formar  libro  fossero  sufficienti.  Pen- 
sando lo  non  pertanto  a  vincere  si  fatte  difficoltà ,  mi  avvisai  d' uscirne 
estraendo  le  rime  di  questi  tali  donde  mi  fosse  avvenuto  di  trovarle ,  e  di 
tutte  insieme  formando  un  codice  a  penna  con  quanta  bellezza  si  potesse 
maggiore  e  a  perfetta  similitudine  di  stampa.  Diedimi  dunque  alla  ri- 
cerca di  quei  libri  ove  seppi  o  sospieai  di  rinvenire  sonetti  e  madrigali , 
terzine  e  canzoni  di  gentiluomini  ;  e  dopo  lungo  e  faticoso  investigare , 
fattone  acquisto  di  gran  parte ,  m'andai  ad  esaminare  gli  altri  nelle  pub- 
bliche biblioteche  e  a  trascrivere  da  quelli  ciò  che  apparteneva  al  roto 
intento;  imperocché  ne  sono  alcuni  divenuti  in  oggi  rarissimi,  o  per 
ingiuria  del  tempo  o  per  negligenza  del  passato  secolo ,  in  cui  smarri- 
ronsl  col  buon  gusto  della  poesia  le  opere  dei  più  lodati  scrittori ,  od 
anco  per  lo  spoglio  fattocene  dagli  stranieri.  Ma  la  difficoltà  medesima 
della  cosa  mi  dava  nuovo  Incllamento  di  recarla  a  flne  ;  conclossiaché 
venni  per  prova  conoscendo  come  stesse  vicino  a  spegnerei  il  nome  di 
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Non  erano  ancor  trascorsi  due  anDì  del  soggiorno  di 
Itunta ,  che  al  FosCABini  venne  ii  pensiero  di  scrivere  in- 
torno la  lelteratura  della  nobiltà  veneziana,  per  dimo- 
strare come  all'amministrazione  dello  stalo  sapessero  i 
palri/l  congiungere  la  coltura  delle  scienze  e  delle  arti  , 
e  come  quelli  che  nel  governo  delle  cose  pubbliche  si  di- 
stinsero, fossero  anche  i  più  versali  in  ogni  liberale  disci- 
plina. E  bramoso  di  dare  alle  pellegrine  notizie  una  forma 
amena,  e  d'aprirsi  maggior  adito  alle  utili  digressioni .  le 
dispose  in  piano  ragionamento  ai  nipoli,  e  le  circoscrisse 


scrlllori  nobilissimi ,  l.-iolo  di  vita  e  non  più  rimanendo  alla  fama  di  essi, 
i|D3n(o  potevano  conservarne  le  scarse  e  roalconcle  copie  degli  axllll 
loro,  sopravanzale  al  comune  .'convol pimento  della  buona  lelleraturn. 
S\  agginnse  poi,  ctic  nel  punlo  medesimo  eh' lo  consegnava  l'esecuzione 
dell'Idealo  disegnos  persone  eruttile  e  diligenti, Il  signor  Apostolo  Zeno.  • 
uomo  più  che  nllro  mal  nalo  ad  Illustrare  le  cose  veneziane,  mandomml 
a  Roma  quaUro  codici  manoscrilll,  tulli  ripieni  di  componi  menu  poellci, 
parecchi  del  quali  erano  d'autori  veneziani  e  buona  parie  lU  patrlzj, 
non  ancora  comparsi  In  Islampa;  mercecchè  non  si  leggono  dentro  l'in- 
llera  serie  delle  raccolle  di  la)  genere,  capllalemi  pressoché  lulte  sollo 
l'occhio  e  falle  scorrere  a  ccu  rata  mente:  e  dllà  a  poco  ebbi  Ira  mani,  per 
rorlesc  opera  del  genliligsimo  signor  Conte  Porla ,  un  canzoniere  di  Ber- 
nardo Cappello,  scritto  in  pergamena,  lultn  di  componimenti  in  lode  delia 
Cam  Farnese,  Ira  I  quali  ne  trovai  sino  a  vontolto  non  vedali  dall'Ala- 
Mgi ,  che  pubblicò  te  rime  di  quelt' Il  lustre  poeta  nel  ISOfl,  tuttoché  il 
OMltce  sopra  d  de  Ito  slesse  allora  nella  blhllolec.i  del  duchi  di  Parma,  donde 
passa  negli  anni  addietro  In  potestà  del  re  di  Napoli,  ne'cul  servigi  eser- 
citandosi qui  in  Rama  lodevolmenle  II  mentovalo  cavaliere,  ottenne  che 
di  là  gli  tosso  mandato.  Finalmente  mi  capitarono  alcuni  soneitl  morali. 
Inediti  anch'  essi ,  del  venerabile  Paolo  GiusUnlano  ,  iiuegll  che  al  secolo 
ebbe  nome  Tommaso  ;  del  quali  sonellt  sono  lo  tenuto  alla  solerzia  d«l- 
l'Abale  (itovannl  Ipsl  cBmaldalese.clie  receli  ricopiare  dal  lesto  a  penna 
dell'  autore,  serbalo  dagli  Eremlli  di  Rua  nel  territorio  padovano.  Con 
che .  oltre  di  preservare  da  pegglor  danno  le  già  note  poesie  del  rima- 
lori veneziani .  ho  condotto  vicine  ad  aver  luce  quelle  medesime  che  ap- 
vena  erano  in  cognizione  degli  uomini.  Cosi  almeno  mi  predice  t'animo 
che  sia  un  giorno  per  avvenire;  mentre  superala  già  la  fatica  maggiore. 
clo4  quella  di  ridurle  ben  ordinale  In  un  corpo  solo,  verrà  forse  lalenlo 
a  qualcuno  di  pubblicarle,  e  polranno  rraltanlo  esser  Ielle  dagti  amici 
In  eodwla  noslrii  biblioteca  ».  Collez.  Fosc.  Vi ,  >,"  2fi.1B. 
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ai  due  secoli  che  segnarono  la  rinascenza  e  il  decadimento 
dei  buoni  studi  in  Italia  (1).  Come  sorgesse  in  lui  questa 
idea,  e  quale  diligenza  vi  adoperasse  a  incarnarla ,  è  bene 
udirlo  da  lui  medesimo  :  <x  Non  si  tosto  cominciai  ad  avere 
qualche  lume  di  lettere ,  che  mi  prese  vaghezza  di  rivol- 
tare le  opere  scritte  dai  miei  cittadini  ;  e  quante  pio  ne 
andava  discoprendo ,  altrettanto  mi  cresceva  la  meraviglia , 
che  nei  due  secoli  andati  innanzi  al  passato  si  fossero  ve- 
duti fiorire  tra  la  nobiltà  veneziana  tanti  e  cosi  fatti 
scrittori.  Ma  dopo  il  giro  d'alquanti  anni ,  fatta  migliore 
esperienza  di  quelle  cose ,  conobbi  di  averne  avuto  in  ad- 
dietro appena  un'  adombrata  notizia.  Imperocché  stando 
qui  in  Roma ,  e  spendendovi  le  ore  vote  da  negozio  in 
far  acquisto  d'ottimi  libri  da  trasportare  in  patria  «  mi 
capitarono  da  bel  principio  alle  mani  alquante  opere  di 
gentiluomini  veneziani ,  riuscitemi  affatto  nuove.  Onde 
ammonito  da  quel  caso ,  risolvetti  di  rintracciarne  quante 
più  ne  avessi  potuto,  sì  dei  nostri  patrizi!  come  anco 
d'altri ,  purché  nati  nella  città  medesima  e  degni  di  qual- 
che lode ,  e  di  tutti  insieme  formare  un  corpo  separato 
di  biblioteca;  il  che  non  era  stato  mai,  ch'io  sapessi, 
tentato  dtf  veruno.  E  veramente  l'idea  conceputa  sorti 
effetto  più  fortunato  che  non  era  sperabile ,  mercé  l'in- 
eontro  di  opportunità  meravigliose ,  non  meno  che  l'ajuto 
dì  esperte  ed  amorevoli  persone,  e,  secondo  il  bisogno, 
anche  l'autorità  di  soggetti  riguardevoli,  impiegatisi  cor- 
tesemente a  facilitare  il  conseguimento  de' miei  desiderìi. 
Ma  perché  tutto  sarebbe  stato  vano  senza  una  fondata 

(J)  Questo  ragionamento  fu  pubblicato  la  prima  volta  a  Veneila 
nel  1826  per  occasione  di  nozie.  L'edizione,  corretta  e  magnifica,  asci 
dalla  tipografia  d*Alvisopoll ,  di  cai  II  celebre  Oamba  era  profirietario. 
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cognkioDe  di  storia  letteraria  attiDente  alla  nostra  patria  » 
mi  diedi  nel  tempo  stesso  a  rintracciarla  dentro  ogni 
sorta  di  volami  donde  potesse  sperarsi  di  ritrovarne 
vestigio.  E  poscia  «  acquistato  che  avessi  alcun  libro  di 
autor  veneziano ,  lo  disaminava  attentamente,  con  animo 
di  trame  indizio  per  nuove  ricerche  ;  siccome  accader 
suole  massimamente  nei  trattati  stesi  per  dialogo ,  nelle 
vite  degli  uomini  illustri,  nelle  pistole  famigliari,  e  quasi 
generalmente  nelle  dedicatorie  degli  scrittori  o  di  chi 
pubblica  le  opere  altrui.  In  guisa  che,  scaturendo  una 
cosa  dall'altra ,  non  andarono  due  anni  appena ,  che  la 
raccolta  de*  miei  veneziani  ascese  a  ben  cinquecento  vo- 
lami ,  parte  acquistati  in  Roma  e  parte  levati  da  varii 
luoghi ,  dentro  e  fuori  d'Italia.  Ma  fu  di  gran  lunga  mag- 
giore il  numero  dei  nostri  letterati  venutimi  a  notizia 
per  quella  via  medesima:  atteso  che  furono  molti  le 
scritture  dei  quali  mancarono  sotto  T ingiurie  del  tempo, 
0  che  nulla  composero  di  proprio  ;  per  non  dire  di  quei 
tanti  ai  quali  piacque  di  non  pubblicare  i  proprii  com- 
ponimenti. Gol  mezzo  adunque  di  tali  studi  ottenni  d'aver 
adunate  cognizioni  bastanti  da  poter  soddisfare  ai  curiosi 
della  letteratura  veneziana,  apparitami  otto  o  dieci  volte 
più  copiosa  di  quella  ch'io  racchiudeva  in  mente ,  prima 
di   avervi   praticate  intomo  le  diligenze  narrate  ». 

S'avvicinava  il  termine  della  sua  legazione,  quando, 
venuto  a  morire  papa  Clemente ,  i  ministri  delle  maggiori 
potenze  straniere  si  posero  a  gareggiare  fra  loro  colle  arti 
solite,  onde  far  prevalere  l'influenza  delle  corti  proprie 
nella  elezione  del  successore.  Il  Fosgarini  ,  incaricato  di 
esprimere  al  raccolto  conclave  i  sentimenti  che  in  quella 
congiuntura  animavano   la   sua   Repubblica,   confortò  i 
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Cardinali  a  provveder  degnamente ,  nella  scelia  de!  nuovo 
pontefice ,  al  decoro  della  Chiesa  e  al  bene  della  cristia- 
nità ;  e  il  suo  discorso  gli  acquistò  lode  grandissima ,  e , 
ciò  che  più  vale  »  la  stima  d'uomo  integerrimo  presso  tutto 
il  venerando  consesso.  Dopo  parecchi  mesi  di  titubanza 
negli  elettori ,  il  Cardinal  Quirìni  gli  annunziava  dal  con- 
clave ,  ai  29  di  Luglio  1740  (1),  Fesaltazione  di  Benedet- 
to XIY,  eh*  ebbe  pochi  pari  per  la  bontà  e  per  l'ingegno. 

Prima  di  pigliare  licenza  da  esso,  era  al  Foscarini  riuscito 
di  appianare  le  differenze,  e  riaprire  la  corrispondenza  fra 
la  sua  Repubblica  e  la  Savoja,  interrotta  da  settantanni: 
laonde,  per  mantenerla  più  viva  e  feconda  di  buoni  risul- 
tamenti ,  verso  la  fine  dell*  anno  medesimo  venne  mandato 
ambasciatore  straordinario  a  Torino. 

Risiedeva  appena  da  quattro  mesi  a  quella  corte],  quando 
trapiantatasi  in  Italia  la  guerra  per  1*  austriaco  retaggio, 
si  vide  sollecitato  con  premure  caldissime  dal  re  di  Sar- 
degna ,  affinchè  disponesse  il  Senato  veneziano  a  stringersi 
a  lui  e  alla  regina  d*  Ungheria ,  colla  quale ,  dopo  lungo 
tergiversare,  si  era  confederato.  Ma  il  Foscarini  conoscendo 
le  intenzioni  del  Senato  ferme  alla  neutralità,  seppe  esporle 
con  tale  dignitosa  prudenza ,  da  non  perdere  punto  dei 
primi  frutti  della  nuova  relazione;  ed  esortò  nello  stesso 
tempo  Venezia  a  provvedere  ai  casi  futuri ,  pel  turbine  che 
le  si  andava  addensando  ali*  intorno.  Sebbene  la  dimora 
del  Foscarini  a  quella  corte  fosse  di  pochi  mesi ,  tuttavia 
trovò  modo  di  avviare  tra  le  due  potenze  proficui  rapporti 
commerciali ,  e  d' investigare   le   molle  più  ascose  nella 

(I)  l>a  leltera  è  Interessante,  e  trovasi  autografa  nella  Collezione 
Fosc.  Portaf.  I,  li.  N.""  6605,  con  altre  del  medesimo  e  del  primi  letterati 
di  quell'epoca. 
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costituzione  del  dominio  sayojardo  ;  in  ciò  ajotato  dal  pro- 
fondo rao  acume  e  dall'amicizia  del  ministro  d'Ormea, 
che  gli  confidava  le  più  gelose  notizie  e  persino  le  orditure 
de*  suoi  disegni.  E  quest'  ultima  circostanza  non  volle  pas- 
sare sotto  silenzio  nella  relazione  che  della  sua  ambasceria 
fece  al  Senato,  la  quale  si  può  dire  una  succosa  storia 
civile  e  politica  dello  stato  di  Savcja  (1). 

La  patria  riconoscente  dei  rilevanti  servigi  prestati 
sino  allora  dal  Foscariri  »  gli  conferì  gli  onori  e  le  cariche 
principali.  Già  nel  1741  era  stato  eletto  Procurator  di 
S.  Marco  per  merito  ;  reduce  dalla  legazione  torinese ,  fu 
Deputato  alla  pubblica  Libreria  e  Riformatore  dello  Studio 
di  Padova:  ufficio  commessogli  in  seguito  quattro  volte  «  e 
che  disimpegnò  col  massimo  zelo ,  proponendo  a  maestri 
di  scienze  e  lettere  gli  uomini  più  capaci ,  e ,  per  quanto 
dipendeva  da  lui»  introducendo  nel  sistema  di  generale 
istruzione  sempre  nuovi  miglioramenti  (2). 


(1)  Una  prova  della  stima  in  cai  fb  tenata  dagli  eroditi  questa  re- 
InkNie,  è  l' essersi  già  pobblicala  lo  scorso  secolo  nel  Mercurio  lUUiano 
a  Londra,  colla  traduzione  Inglese  a  riscontro;  l'essersi  poscia  voltata 
andie  fa  francese  e  in  tedesco;  e,  quel  che  piò  importa ,  riprodotta  con 
dotte  illustrazioni  nei  1830  dal  chiarissimo  signor  Clhrario. 

Della  intimità  dei  rapporti  tra  il  Foscarlni  ed  il  Marchese  d'Ormea 
ssoo  certissimo  documento  alcune  lettere  originali  di  quest'  ultimo  a  lui 
dirette  dal  campo  di  Lombardia,  che  conservaosi  a  Vienna  nei  Portaf.  I, 
X.  If  .*  6592  della  Collez.  Foscarlni.  In  essa  trovansi  pure  delle  notizie 
importanti  e  curiose  Intorno  alla  corte  di  Savcja  raccolte  dal  Foscarlni 
a  Torino ,  d' una  parte  delle  quali  glovossi  a  comporre  la  relazione  sum- 
nemiooata.  Cod.  CCCXII,  N.*"  6543.  —  Portaf.  IX,  44.  N.<*  6529.  — 
IX,  45.  N.**  6533  e  IX,  46.  N.®  6094. 

(2)  Gaspero  Gozzi  però,  in  una  delle  sue  lettere,  si  lagna  che ,  seb- 
bene avesse  aiutato  il  Foscarlni  nella  composizione  della  sua  opera  prin- 
cipale ,  venisse  nondimeno  posposto  al  Sibiliato  nella  cattedra  di  belle 
totlere  air  Università  di  Padova,  e  ciò  per  la  speciosa  ragione  del  non 

egli  abbastanza  versato  nella  lingua  e  letteratura  latina. 
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Bella  occasione  di  manifestare  la  sna  eloquenza,  e  sc^rt 
tutto  la  rettitudine  dell*  animo ,  gli  oflfersero  poco  dopo  le 
insistenti  doglianze  della  Dalmazia,  esposta  agli  arbitrii, 
alle  rapacità ,  ai  monopolii  dei  veneti  Provveditori.  Per 
togliere  i  turpi  abusi  e  ravvivare  la  trascurata  osservanza 
delle  leggi  in  quella  eletta  provincia ,  tenne  nel  Maggior 
Consiglio  una  si  robusta  orazione,  cbe  fu  vinto  il  partito 
di  rimettere  V  antico  ufficio  del  Sindacato ,  e  di  spedire 
tre  Inquisitori  in  Dalmazia ,  i  quali  vi  sorvegliassero  i 
pubblici  rappresentanti  nelle  operazioni  del  governo  civile, 
economico  e  militare  (1). 

Lo  scarso  ozio  cbe  dall*  attendere  ai  più  vitali  interessi 
della  Repubblica  gli  derivava ,  impiegò  nel  dar  corpo  ad 
un  vasto  e  generoso  disegno.  Venezia,  dai  tempi  rìmoti  in 
cui  le  sue  navi  dominavano  i  mari ,  e  portavano  ai  popoli 
più  lontani  la  fama  del  suo  potere  e  la  sapienza  dell^  sue 
instituzioni ,  sino  agli  ultimi  anni  della  sua  meravigliosa 
esistenza  politica,  trovò  sempre  fra  gli  stessi  suoi  figli 
cbi  per  spontanea  elezione  o  per  ispeciale  incombenza  ne 
celebrasse  le  gesta  in  guerra  ed  in  pace  ;  nessuno  invece 
cbe  deir  antica  erudizione  veneta  in  ogni  ramo  dello  sci- 
bile umano  convenientemente  trattasse.  Il  Foscarini,  cbe 
per  quattordici  anni  avea  posto  V  animo  a  rilevare  anche 
questa  parte  di  gloria  nazionale ,  pubblicò  nel  1752 ,  colle 
stampe  del  Seminario  di  Padova ,  il  primo  volume  della 

(1)  L'orailone  del  Foscarini  fo  pabbllcata  in  Venezia  nel  1831,  con 
erudita  illustrazione  del  chiarissimo  signor  Cicogna.  —  Natale  dalle  Lasle, 
detto  dal  Gamba  li  piò  delicato  cultore  delle  muse  latine  che  abbia  avuto 
Il  secolo  XVIII,  ne  fece  una  elegante  traduzione  in  latino,  la  quale  con- 
senrasl  nel  Portar.  XII,  fi/"  6236  della  Collez.  Fosc.,  col  titolo:  De  In- 
^ItMUone  myrica^  OralioMarci  Fuscareniy  habila  in  JWaximoComUiatuXVi 
Kal.  Ja»,  anno  1747. 
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Letteratura  Veneziana^  diviso  in  quattro  libri,  nei  cpiali 
esamina  le  leggi ,  le  cronache ,  le  storie  venete  e  forestiere. 
I  più  chiarì  nomini  d*  Italia  e  d*  oitremonti  fecero  plauso 
a  (juest* opera (1),  che,  per  acume  di  crìtica,  abbondanza 
di  cognizioni ,  ordinamento  di  materìa ,  proprietà  e  scel- 
tezza di  lingua,  va  annoverata  fra  i  più  splendidi  monu- 
menti letterarìi  del  secolo  decimottavo.  Ma  il  dubbio  ch'egli 
espresse  nel  Proemio  della  medesima ,  che  la  brevità  della 
vita  e  le  troppe  occupazioni  del  pubblico  ministero  non 
gli  concedessero  di  stendere  anche  V  altra  parìe  del  suo 
dotto  lavoro,  sventuratamente  avverossi;  e  sebbene  cpiella 
già  pubblicata  possa  stare  da  sé  e  chiamarsi  nel  suo  ge- 
nere quasi  perfetta,  ciò  non  ostante  molto  ragionevole  è 
il  desiderìo  della  continuazione  prodotto  dalla  lettura  del 
primo  volume ,  se  si  guardi  all'  intima  armonìa  dell'  in- 
sieme e  alla  imporìanza  degli  argomenti  che  dovevano 
svolgersi  nel  secondo. 

L' intenso  studio  collocato  in  simili  produzioni  non  lo 
distolse  minimamente  dall' adempiere  ai  doveri  di  cittadino; 
anzi,  non  fu  mai  più  premuroso  e  più  fervido  nel  giovare 
alla  patria  che  appunto  in  questo  perìodo.  Manifesta  prova 
ne  sono  le  arrìnghe  per  rìcomporre  le  differenze  tra  la 
Repubblica  e  l'Austria  a  cagione  del  Patrìarcato  d'Aquileia, 
le  quali  ebbero  termine  coli'  estinzione  di  esso  e  la  forma- 
zione dei  due  arcivescovadi  di  Udine   e  di  Gorìzia  (2)  ; 


(1)  Nei  PorUf.  I ,  h.  N.<>  6605,  e  I,  i.  N.""  6666  v'hanno  molle 
lettera  d'uomini  illostrl  dirette  al  Foscarinl  in  proposito;  diplomi  d'Ac- 
cademie, cominciando  da  quello  delia  Crosca. 

(3)  «  Arringhe  e  decreto  per  Aqalleia,  portato  ai  flne  da  me  divi- 
nto dopo  inflniti  contrasti.  Intormai  il  Senato,  e  io  condussi  a  mandare 
a  Eoma  il  Foscari  con  commissioni  che  indicavano  la  estinzione  del 
Patriarcale  ».  Libreria  del  Seminarlo  a  Venezia. 
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cpielle  contro  il  vestiario;  le  tendenti  a  promuovere  la 
compagnia  per  la  fabbrica  dei  coralli ,  ad  animare  il  com- 
mercio dei  vetri  di  Marano  e  la  scuola  di  disegno  appli- 
cato alle  manifatture  ^i  seta ,  a  consigliare  V  introduzione 
della  carta  bollata  (1) ,  a  riformare  le  attribuzioni  del 
magistrato  militare,  a  proporre  la  pace  coi  BarlNU-eschi  (2). 
L*  ultimo  saggio  della  sua  mirabil  facondia  diede  il  Fosga- 
RiNi  in  una  materia  di  sommo  rilievo ,  qual  era  il  mante- 
nimento dell*  influenza  del  Consiglio  dei  Dieci  nell*  am- 
ministrazione della  Repubblica  (3). 

Nel  1762,  ai  30  di  Maggio ,  coir  acclamazione  di  tutti, 
fu  assunto  alla  dignità  di  Doge,  di  cui  si  sarebbe  servito, 
più  eh*  altri ,  ad  incremento  del  pubblico  bene  ;  ma  le  oc- 
casioni mancarono  all'  uopo ,  e  dopo  dieci  mesi  appena 
di  principato ,  morì  il  giorno  31  di  Marzo  1763,  univer- 
salmente compianto  (4). 

(1)  «  Carta  bollata,  e  travagli  avuti.  Molti  delle  Ooarantie  si  com- 
mossero per  sospetto  di  effetti  non  veri.  A  molti  pareva  eh'  io  volesBi 
farmi  autore  di  troppe  cose  ;  qaindi  incorsi  in  invidia ,  e  la  cosa  non  tu 
promossa  più  oltre  ».  Libreria  del  Seminario. 

(2)  «  Nella  prima  settimana  d'Aprile  1754  ho  proposto  decreto,  col 
quale  si  riconrermava  la  massima  di  voler  la  pace  coi  Barbareschi ,  non 
ostante  le  forti  rimostranze  della  Spagna  e  di  Napoli ,  che  minacciavaiio 
dMnterrompere  il  commercio.  Alvise  Emo,  eh' era  selnpre  stato  inimico 
di  questa  pace,  andò  in  arringo.  Molti  temevano  per  esso ,  e  massime  le 
Quaranlle.  GiroiamoGrimani  sostenne  la  proposizione  dei  Savi;  ma  nella 
Qoarantia  e  nei  giovani  durava  l' opinione  contraria.  Toccò  a  me  di  par- 
lare, e  il  mio  discorso  fece  impressione  meravigliosa  ;  sicché  mandato  II 
bossolo,  furono  trovaU  156  voti  per  i  Savi ,  30  non  sinceri ,  e  6  di  no. 
Fu  mandato  un  emissario  in  Algeri  ;  ma  nulla  si  concluse  per  t  mail  of- 
flzj  che  praticavano  I  Consoli  d' Inghilterra  e  di  Francia  ».  Libreria  del 
Seminarlo. 

(3)  Questa  arringa,  tenuta  nel  maggior  Consiglio  al  momento  deUa 
Correzione  del  1761-62,  fd  stampata  con  IschiarimeiiU  nel  1827,  per  con 
di  Giambattista  Gasparl,  In  calce  air  esame  Min  Itnitia  jmomio  Foca- 
rM,  composta  dal  celebre  NieeoUal.  rj;iMMMlMlfkA 

(4)  La  sua  merle  si  air»'  r 
turba  di  medici  ridollai 
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Fu  il  FoscARiNi  di  forine  prestanti ,  di  soavi  e  preye- 
Denti  maniere,  non  disgiunte  da  gravità  ;  lepido  e  facile 
parlatore»  largo  di  lodi  e  d*ajuti  ai  coltivatori  delle 
lettere  e  delle  scienze  :  ma  come  scrittore  ,  vanitoso 
ed  insofferente  delle  censure  (1).  Quanto  era  felice  nel 

snarono ,  sono  registrale  minatamente  in  an  volarne  della  Libreria  del 
Seminarlo  a  Yenexia,  conlenente  molle  scritture  del  Foscarlni  per  lo  pia 
in  copia.  GII  angasti  termini  prefissi  al  nostro  discorso  non  ci  permet- 
tono di  recarle  qai  intere;  accenneremo  perciò  le  dae  seguenti  :  «  NegH 
oltimi  momenti  si  lagnò  alquanto  per  essere  stato  troppo  lusingalo  e  non 
avvertito  a  tempo  del  suo  Ticino  pericolo.  Intimatagli  la  morte ,  mandò 
a  prendere  In  libreria  un  libro  d'un  vescovo ,  regalatogli  dal  Cardinal 
Passiooei ,  cbe  tratta  die  fnodo  bene  morUndi  ;  e  fattosi  legg««  un  dato 
capitolo ,  ricercò  dopo  carta  e  calamaio,  e  fece  scrivere  alcune  cose,  det- 
tandole al  Dottor  Calia,  ma  con  debolezza  e  confusione  tale  di  testa,  che 
non  potè  continuare  ;  e  quanto  dettò,  fd  senza  ordine  e  metodo,  e  nulla 
concludente.  Avea  in  mente  di  beneficare  i  suoi  servi,  e  le  ultime  parole 
die  espresse,  furono  :  pwera  iervilù  !  LI  suol  vaniloqui  nell'ardenza  deUa 
febbre,  non  erano  che  su  materie  politiche  e  del  governo ,  sul  OmsigUo 
di  Dieci,  sulle  15  per  cento,  sui  Greci  e  loro  vescovo  ;  cose  parte  trattate 
nlllniainente  e  parte  da  trattarsi.  Cosi  mancò  quel  cospicuo  signore. ...» 

«  Siccome  il  Doge  aveva  lasciata  quantità  considerabile  di  debiti,! 
quali  dicevano  che  ascendessero  alla  somma  di  250,000  ducati,  e  che  la 
IProcnratessa  Isabella  Corner ,  già  moglie  del  Procurator  Piero  Fosca- 
rlni ed  ora  dei  medesimo  Doge,  benché  in  secreto ,  non  si  mostrava  troppo 
disposta  a  pagarla,  co^  avevano  divisato  i  creditori  di  boliare  successi- 
vamente la  statua  del  defunto  ;  ma  il  Segretario  Michele  Marini ,  con 
mollo  suo  merito,  ebbe  la  buona  sorte  di  acquetare  1  creditori,  e  d' im- 
pedire lo  scandalo  che  nata  sarebbe  dalla  esecuzione  d' un  passo  cosi 
avimato,  di  cui  era  gran  tempo  che  non  s'era  veduto  l'esempio;  onde, 
nel  dopo  pranzo  15  Aprile,  segui  quietamente  il  consueto  magnifico  fu- 
nerale, avendo  recitato  l'orazione  in  fimere  l'Abate  Domenico  Miche- 
lessi  sacerdote  secolare ,  il  quale  però  non  ebbe  il  contento  di  vedere  la 
sn  litica  applaudita  di  molto  ». 

(1)  Testimonio  ne  sono  le  contese  col  Tartarotti ,  prodotte  da  una 
dlasertaiiooe  scritta  da  quest'ultimo  sugli  antichi  Storici  veneziani 
cMtU  dal  Dandolo ,  e  stampata  dai  Muratori  nel  Tomo  XXV ,  Script. 
Ber.  IlaL  —  Precise  notizie  delia  quistione  dà  il  Tiraboschi,  o  II  Meschini 
che  r  ha  copiato.  Noi  aggiungerema  che  nei  Portaf.  I ,  h.  N.®  6605  delia 
Foscarlni,  v'hanno  alcune  lettere  d'uno  Stellio  Mastracca,  nelle 

gli  rende  conto  del  buon  esito  dei  comandati  maneggi  presso  i'  im- 
penitriee  Maria  Teresa,  per  sopprimere  la  critica  cbe  il  Tartarotti  avea 
preparata  taitomo  all'opera  della  IMeralwra  Feneitono.  Difàtti,  un  de- 

Imperlale  del  31  Luglio  1754  ingtoogeva  air  Alla  Camera  del  Ti- 
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coDcionare  improyviso  e  nell*  accogliere  con  prontezza  e 
con  un  certo  entusiasmo  tatto  ciò  che  leggeva  ed  udiya, 

rolo  di  far  sospendere  la  stampa  di  qaello  scritto,  e  Depistati  aostriSGi 
ed  all'estero.  li  Tartarotti  allora  diresse  alia  sovrana  la  ^ostificailoiie 
segaente:  a  Sai  principio  dell'anno  1741,  ad  Istanza  del  Procorator  Marco 
f  oscarinl ,  mi  portai  a  Venezia  per  assisterlo  nei  suoi  stadi,  e  per  accom- 
pagnarlo a  Torino  nell'  ambasciata  a  qaella  corte ,  cbe  dalla  soa  Repob- 
bllca  gli  era  slata  addossata.  Ritornato  a  Venezia  e  Oitto  Procoralore  di 
San  Marco  per  merito,  molti  furono  I  componimenti  cbe  con  tale  oeea- 
slone  In  lode  di  lai  (tarono  stampati;  al  cbe  io  pare  per  la  parte  mia  non 
mancai  di  contrlbaire ,  come  apparisce  dalla  raccolta  del  componimenti 
poetici  qaivi  stampati  da  Giovanni  Radici  1742.  Seguitando  lo  a  stare  In 
Venezia,  e  continuando  ad  assistere  II  cavaliere  cbe  meditava  mi' opera 
sopra  la  letteratura  veneziana ,  ebl>i  occasione  di  stendere  ona  disserta- 
zione epistolare ,  De  auciotibut  ab  Andrea  Daméulo  laudalii  in  Ommko 
veneto^  ad  Franeieeum  Josephum  Bosminum^  cbe  di  là  a  qualcbe  anno, 
essendo  io  Analmente  ripatrlato,  (ta  stampata  In  Milano  nel  Tomo  XXV 
della  grand-opera  Berum  hattcarum  dei  celeberrimo  Muratori.  Questo 
tomo  non  fu  subito  pubblicato ,  e  della  mia  dissertazione  ne  furono  tirali 
alcuni  esemplari  a  parte,  cbe  si  videro  girare:  onde  letta  dal  sig.  Procu- 
rator  Foscarinl,  ebbe  a  dolersi  altamente  cb'lo  lodassi  in  essa  il  Padre 
Giovanni  degli  Agostini,  minore  osservante  veneziano,  cbe  stava  scrivendo 
la  Storia  degli  scrittori  veneziani  ;  e  parlando  di  certa  difflcollà  In  tale 
materia,  avessi  scritto,  pag.  S:  «  immo  sofval  unu$  Pater  Joannes  de  Au- 
gusiinis  ».  Veramente  per  dae  motivi  al  Padre  degli  Agostini  assegnai  lo 
scioglimento  di  quei  nodo  :  Il  primo  perchè  mi  pareva  più  atto  a  scio- 
glierlo ;  il  secondo  perdio  lo  supponeva  che  li  Foscarinl  nella  sua  opera 
non  dovesse  entrare  In  punti  troppo  mina  ti  e  sottili  quale  quello  si  era. 
Malcontento  adunque ,  come  io  diceva ,  questo  signore  dell'  elogio  fatto 
al  Padre  degli  Agostini  e  non  a  lui ,  mosse  il  celebre  Muratori  a  scri- 
vermi una  lettera  assai  pressante,  in  data  21  Settembre  1746,  da  Modena, 
per  indurmi  ad  aggiungere  la  sospirata  lode.  Veramente  una  adulazione 
sarebbe  stata  codesta,  più  tollerabile  In  verso  cbe  in  prosa,  e  molto 
allena  dall'animo  mio;  pare,  giacché  quel  grand' nomo  mi  esortava  cal- 
damente a  condiscendere,  e  adduceva  dei  motivi  non  dispregevoli ,  non 
era  impossibile  che  conseguisse  l' intento,  li  fatto  (ù  che,  circa  l'espres- 
sione «  immo  soival  unutJoanmei  de  Augmlini8ìi,  ebbe  a  dirmi  alla  schietta, 
che  questa  è  un'ingiuria  ed  insolenza  cbe  non  si  può  scusare,  secondo 
lui  ( cioè  secondo  il  Foscarinl ),  «  perehèsa  benitsimo  V.  S.  iUutiriuima 
che  esio  caioaliere  Ka  affaticalo  e  fatica  intomo  la  Storia  della  letteratura 
veneta^  e  che  una  lode  data  a  chi  non  n' è  degno ,  e  non  data  a  chi  ne 
aveva  tutto  il  merito^  fosse  un'ingiuria  e  un* insolenza  ».  Mi  parvero 
perciò  queste  espressioni  troppo  obbliganti ,  e  nascenti  da  un  umore 
talmente  pretensivo ,  che  bastarono  per  farmi  fissare  la  massima  quod 
scrfpsi  seHpsij  senza  voler  aggiungere  altro  alia  stampa.  Infuriato  di 
ciò  il  Foscarinl,  non  si  può  esprìmere  quanto  e  quale  odio  concepiase 
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altrettanto  era  tardo  ft  paziente    Dell'eleggere  e  vestire  i 
concelti.  Animo  aveva  aperto  alle  impressioni  del  bello  e 

contro  di  me.  a  quali  macchInaEfoni  mel(e«SG  In  npera  per  denigrare  II 
mio  nome.  Appena  pabbllKito  II  mentovalo  tomo  XXV,  flerum  tlalica-  1 
nm.  cimparve  loslo  nelle  ffovfUe  Venete  dell'anno  1731  un  estratlo  ■ 
dtlla  mia  dlsserlailone .  In  col  col  mezin  di  flnia  lettera ,  o  piuttosto  li- 
bello Infìmalorlo,  falsamente  ad  un  profeMor  padnvano  attrlbtillo.  venne 
loilcgna  mente  sfregiata  l'operetta  ,  e  vilipeso  e  conculr^lo  fautore  di 
qoella.  Un  eccesso  slmile  stimola  alcanl  amici ,  teneri  det  mio  onore .  a' 
venire  alla  risoluzione  che  si  vede  eseguila  neir  Eianir  di  alcwir  noliiie 
Mtrrarie  ch'escono  in  Haliti,  stampale  qui  In  Roveredo  colle  dovute  li- 
cerne l'anno  t7S2  ;  In  cui  viene  bensì  martlflcala  la  soverchia  MbertA 
dell' tnao lente  NoveNlsIa,  ma  però  .«enxa  iniilurln  verana  del  Fo.icarlnl, 
come  dalla  lettera  det  medesimo  che  qui  aggiungo  può  ognuno  accer- 
Ursl.  Non  conlento  di  ciò  l'adiralo  cavaliere ,  procurò  che  dall' originale 
4el  tomo  terzo  delta  Storia  Muraria  d'Italia  che  si  stampava  In  Vene- 
ila  ,  fosse  levato  1'  elogio  che  l'autore  di  quella  faceva  all'odiata  dls<er- 
laiioDc.  scrivendomi  lo  slesso  editore  In  data  di  Milano  IS  Mano  1733  : 
■  Lt  posto  dire  che  nel  terso  tnmo  avtva  io  aggiunto  un  piccnto  ma  forte 
tiogio  alla  sua  dissertasione .  inserita  netC  ultimo  tomo  Rerum  llallcarura; 
ma  dai  pubblici  revisori  di  Venetia  mi  fu  levalo  det  tutto  «.  In  altra  di 
Firenze  12  Maggio  17G3  ,  soggiunge:  x /Mm  di' l^i  [rndo.  tempre  I  eraeU  | 
reriiori  tumnn  tu  bontà  di  torre  alcuna  coia.QuesIi  veneti  revisori .  prima  \ 
éel  dltguilo  col  nobi'te  vrneiian'i,  non  tenevano  meco  questo  costume  ; 
die  si  puii  bene  arguire  la  ragione  drl  cambiamento  u. 

Il  Finalmente  r  Implacabile  letterato,  nel  volume  primo,  libro  aecondo 
della  $na  opera  Intitotata:  Della  letteratura  Venetiana,  uscita  In  Padova 
ranno  I7S2  ,  si  6  slogalo  di  nuovo  contro  ta  stessa  dissertazione .  cen- 
nrìindola  in  più  di  quindici  luoghi ,  e  non  cilandola  mai  se  non  per  ri- 
prenderla ,  in  tempo  cbe  copia  da  quella  lui  lo  ciò  che  fa  per  lui  :  alle 
quali  censnre ,  per  ta  mia  poca  salute  e  per  I  molti  Inibamxtl  domestici 
che  mi  tennero  e  mi  tengono  tuttavia  Impedito,  nulla  per  anche  ho  ri- 
iposlo.  Ora  che,  dopo  tutte  queste  cose,  e  dopo  che  tanti  motivi,  e  tutti 
giusti,  avrei  lo  da  hignarinl  del  procedere  di  questo  signor  cavaMere , 
blsamenle  egli  rappresenti  alla  Corte  di  Vienna  che  lo  abbia  ardilo  di 
ttr  slampare  uno  scritto  Ingiurioso  conlra  nn  suo  libro,  è  una  cntunnla 
die  eccedo  tutti  I  limili  della  malignila  ,  e  che  mi  duole  anche  più  della  ] 
-■niecedenti ,  perchè  atta  di  sua  natura  ad  Infamarmi  preiuo  la  nosin  l 
I  nguslls«lma  sovrana.  Una  sola  cosa  bensì  mi  conforta,  ed  6,  che  la 
.  Mimma  pendenza  ed  ti  materno  amore  verso  dei  sudditi  che  questa  gran 
a  In  ogni  sua  azione  ba  dimostrato  e  dimostra  attualmente ,  senza 
I  Ttoparmlo  di  spesa  verso  la  mia  patria  ,  mi  fa  vivamente  sperare,  non 
[  Ma  per  solTrlre  che  un  suo  vassallo ,  dei  più  tenui  bensì ,  ma  ancora  dei 
,  quale  io  mi  pregio  di  essere ,  venga  più  »  lungo  calpestato 
^  Alla  Mverchierla  d'  un  prepotente  forestiero  Inglualamente  Inviperito, 
itiliieslo  forestiero  adunque  si  è  tallo  accusatore,  BUppllc*  colla  plà 
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del  grande ,  teoacità  di  proposito ,  carila  di  patria  arden- 
(Issima  f  alla  quale  ogni  altro  aflTetto  sottoponeva. 

Da  questi  rapidi  cenni  intorno  alla  vita  del  Foscarini, 
necessarii  a  chi  voglia  sensatamente  giadicare  delle  sae 
opere ,  passeremo  a  render  ragione  della  scelta  di  quelle 
che  compongono  il  presente  volume. 

Non  v*ha  dubbio  che  la  riputazione  venuta  al  FoscAEim 
dal  suo  libro  della  Letteratura  Veneziana  e  dal  grado  su- 
premo a  cui  giunse  nella  Repubblica  9  crebbe  di  molto 
dopo  la  sua  morte  e  la  caduta  di  questa;  sicché  dal  prin- 
cipio del  secolo  nostro  cinque  delle  minori  sue  opere  videro 
a  brevi  intervalli  la  luce.  Ma  tostochè  si  seppe,  per  mezzo 
del  chiar.  sig.  Marsand  (1) ,  che  a  Parigi  esisteva  in  ottima 
copia  la  Storia  Arcana^  surse  in  molti  dotti  italiani  un  vi- 
vissimo desiderio  di  conoscerla  ;  e  la  Società  deirAacmvio 
Storico  Italiano  ,  convinta  di  provvedere  insieme  air  onore 
della  nazione 9  deliberò  di  appagarlo,  accompagnando  la 
stampa  accurata  di  essa  con  quella  d' altri  inediti  scritti 
deir  illustre  veneziano. 

Dell*  argomento  della  Storia  Arcana  toccammo  per  in- 
cidenza più  sopra;  ora  vuoisene  indicare  la  trattazione. 
Dice  il  F08CARINI  medesimo  nella  dedica,  di  aver  avuta 
intenzione  di  tessere  una  storia  civile,  alla  quale  le  recon- 


profonda  Bommlssione  dell' animo,  che  venga  astretto  a  provare  Taociiaa, 
col  produrre  la  stampa  0  lo  scritto  in  cai  si  pretende  ingiurialo;  e  non 
provandola ,  r  augustissima  nostra  sovrana ,  per  risarcimento  del  mio 
onore ,  prenda  quello  espediente  die  ai  suo  gran  cuore  e  all' innata  sua 
giustizia  sembrerà  più  opportuno  ».   GnoLAMo  TAtTABOTTi  SzaBiTTL 

La  oensura  al  libro  del  Foscarlnl  esiste  manoscriUa  nella  libreria 
deir  Accademia  di  Rovereto,  con  un  Appendice  aUa  disserlailone  sogli 
scrittori  citati  dal  Dandolo  ed  altri  Itvort  Inediti  del  TtrtaratU. 

(1)  /  ManoteriUi  UtUitmt  «Ms  rem  iflWp'"«*'  «  Mrim  VoL  U. 
p.  344. 
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dite  cagioni  e  le  conseguenze  d*  una  guerra  di  pochi  mesi 
prestassero  1*  addentellato.   Per  rìescire  a  buon  fine,  era 
forza  studiare  il  carattere  della  legislazione,  le  forme  com- 
plicatissime del  governo ,  V  economia  dello  stato ,  le  ten- 
denze degli  uomini  cfae  il  ministravano,  e  finalmente  la 
condizione  in  diversi  periodi  dei  popoli  eterogenei    sot- 
tomessi alla  potenza  deirAustria.  Il  Fosgarini,  dotato  di 
acuto  ingegno  (qualità  frequentissima  nei   veneti  amba- 
sciatori )  e  già  avvezzo  a  riguardare  la  storia,  alia  maniera  * 
di  Machiavelli ,    come  un  emporio  di  esperienze  che  ser- 
voD  di  base  alla  politica,  in  men  d'un  triennio  scrutò  siffat- 
tamente ogni  più  sottile  congegno  della  gran  macchina ,  e 
tante  parziali  notizie  raccolse  circa  il  suo  tema,  che  la  scelta 
e  la  combinazione  di  esse  diveniva  ìa  maggiore  difficoltà  del 
lavoro.  Divisa  la  materia  in  due  libri,  seppe  compenetrarla 
d' un  solo  spirito ,  e  vi  fece  spiccare  giusta  proporzione  di 
parti ,  naturale  passaggio  da  una  cosa  ad  un*  altra,  e  tem- 
peranza di  ragionamenti  congetturali.  Egli  dà  il  certo  per 
certo,  il  probabile  per  probabile,  sdegna  le  dicerie  popolari, 
senz'  odio  od  amore  esamina  le  virtù  e  i  mancamenti  delle 
persone  eh*  egli  è  astretto  d^  introdurre  nel  suo  racconto  : 
ogni  carattere  da  lui  scolpito  è  un*  azione  moralmente 
rappresentata ,  ogni  riflessione  è  dedotta  spontaneamente 
dalla  natura  dei  fatti  ;  per  modo  che  il  celebre  Conti  non 
andò  molto  lungi  dal  vero  quando  asseriva    (  corre  già 
un  secolo  )  che  queste  arcane  memorie  somministrerebbero 
un  giorno  materia  e  modello  alla  storia  d*  Europa. 

Ciò  che  a  noi  sembra  potersi  in  questo  discorso  storico 

censurare ,  sarebbe  forse  il  frequente  ritomo  allo  stesso 

oggetto,  alle  stesse  particolarità,  e  una  certa  affettazione 

di  gtite:  mende  tutte  che  1*  autore  avria  tolte,  se  gli  fosse 

AKCH.ST.IT.V0L.V.  '•*'• 
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bastata  la  vita ,  e  che  in  fondo  poco  rilevano,  quando  si 
considerino  i  sommi  pregi  di  cui  va  adorno,  e,  il  più  bello 
fra  essi ,  la  verità.  Della  quale  ultima  dote  fu  si  geloso , 
che  nella  dedica  ne  fece  la  seguente  formale  protesta  : 
«  Dico  bensì ,  che  piglierò  in  pace  qualsivoglia  accusa , 
fuorché  quella  di  autore  contaminato  per  malevolenza  in- 
verso il  governo  preso  in  soggetto  d' istoria.  Il  qual  vizio 
tanto  meno  ci  sarebbe  da  perdonare ,  quanto  che  ninna 
provocazione  abbiamo  da  macchiarne  questi  libri ,  o  ri- 
guardisi la  persona  o  la  patria  nostra.  Che  quanto  a  me, 
essendo  io  già  vissuto  presso  a  tre  anni  nella  corte  impe- 
riale ,  V*  incontrai  sempre  benigno  accoglimento  dalla 
parte  di  Cesare,  e  cortesi  maniere  da  quella  dei  suoi 
ministri.  E  quanto  alla  patria,  egli  è  assai  provato  dal- 
r  esperienza ,  che  nei  cittadini  di  essa  non  regnò  mai 
privata  animosità  di  pariito  circa  le  brighe  forestiere, 
rome  pur  v edesi  arrivare  in  più  paesi  d*  Italia  ;  meroecchè 
sia  questo  un  effetto  d*  animo  sfaccendato ,  cui  manchi  in 

rasa  propria  di  che  occupare  la  mente Che  se  pure  ho 

sentito  un  qualche  aflbtto  neir  atto  dello  scrivere ,  fu  di 
unto  sdenno  contro  le  dannate  arti  onde  si  è  manomesso 
p^t  allattili  r  int«)resse  d*  un  ottimo  principe;  e  tanto  andai 
ltltiK(<  ilal  (^ompiant^rmene  ,  obo  anzi  mi  prese  pietà  della 
jNiaftttf-a  ti. 

Nielli'  iltti"  Ii4tl«r(«  (ih0  sili  Storia  arcana  susseguono , 
mm  f^nptnl^  \p  ttiaMlmd  sucimilo  la  quali  il  FoscARiifi  in- 
if^naU^fA  ili  il««((ar««  la  MtorU  ibitU  Aopubblica  di  Venezia. 

La  prima  iliri«ita  al  Maflbi  (1)  discorro  delle  tre  con- 
iM/lofii  rtpuiati«  KiiM«rtii(tall  a  nlii  aspiri  alla  gloria  di  buono 

(i)  l/nNblitmo  iHiIrNlU  Mù\mm\{o  dall' Hulugrafu  noi  Portar.  I ,  d. 
n."  H9éH  4Dlla  VAiWn.  ftm, 
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ìstorico  :  locuzione ,  stile ,  e  politico  discernimento.  Ri- 
guardo alla  dicitura,  tocca  Tantica  quistione  di  precedenza 
tra  la  favella  toscana  e  la  italiana ,  e  la  scioglie  a  parer 
nostro  maestrevolmente;  quindi  dalle  opere  degli  storici 
più  accreditati  d*  Italia  toglie  argomenti  e  ragioni  per 
determinare  la  convenienza  delle  altre  doti. 

Colla  lettera  al  Passionei  (1)  vuol  provare ,  che  lo 
storico  della  Repubblica  non  possa  degnamente  sodisfare 
air  ufficio  suo  senza  dar  qualche  luogo  alia  narrazione  di 
avvenimenti  stranieri:  e  ciò  specialmente  allorché  la  messe 
dei  domestici  fatti  sia  scarsa,  come  avveniva  appunto 
dell'epoca  che  il  Fosgarini  dovea  trattare.  Egli  conforta 
la  sua  opinione  di  antiche  e  moderne  autorità;  poscia 
esamina,  con  criterio  finissimo,  quali  tra  i  fatti  delle  altre 
nazioni,  e  con  quale  temperamento,  possano  entrare  nella 
Storia  veneziana. 

Da  queste  dotte  disquisizioni  è  agevole  Targuire,  quanto 
fosse  nel  Fosgarini  il  concetto  della  propria  missione ,  e 
come  i  principii  regolatori  deir  arte  istorìca  meglio  sapesse 
svolgere  di  tutti  i  contemporanei. 

Ultima  viene  la  monografia  circa  i  Veneti  raccoglitori 
di  codici  dalla  fine  del  secolo  KlY  a  tutto  ilXYI  (2).  Essa 
dimostra  chiaramente  la  singolare  benemerenza  dei  Vene- 
ziani verso  r  europea  civiltà ,  neir  adunare  con  generosa 
sollecitudine,  di  conserva  colle  altre  italiche  genti,  le  re- 


ti) Fa  pabbllcata  la  prima  Tolta  in  Venezia  net  1832  dal  beneroerilo 
slinor  Battagia;  e  la  stampa  n*è  divenata  si  rara,  che ,  volendola  ripro- 
darre,  previo  gentile  consenso  del  suUodato  editore ,  fu  necessario  il  farla 
traserlvere  da  on  esemplare  conservato  nella  Marciana. 

(2)  Dovea  far  parte  del  secondo  volume  della  Letleraiura  Vene- 
fiMM,  e  r  abbiamo  Iraseelta  dai  materiali  preparali  per  quello  dal  Fo- 
acarfni.  « 
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liquic  dell'  antica  sapienza  sparse  per  ogni  lido.  Né  sola- 
mente le  persone  di  chiesa  o  i  maestri  di  lettere  a  tali 
ricerche  inclinavano  ;  che  anzi  a  Venezia,  come  a  Firenze , 
vi  si  applicavano  i  primi  magistrati  della  Repubblica ,  i 
quali  tra  il  maneggio  dell*  armi ,  le  cure  dell*  amministra- 
zione, i  lunghi  viaggi  diplomatici  e  commerciali,  volgevano 
di  continuo  il  pensiero  a  procacciarsi  nobili  avanzi  di 
greca  e  di  latina  erudizione ,  a  tradurli ,  a  commentarli , 
a  promuovere  negli  altri  con  sussidii  e  consigli  le  stesse 
investigazioni  9  e  a  formare  persino  una  specie  di  com- 
pagnia tendente  a  ricoltivare  i  campi  dell*  umano  sapere 
isteriliti  dalle  inondazioni  barbariche.  La  magnanima 
usanza  non  fu  però  intralasciata  quando  divennero  uni- 
versali le  stampe;  che  nei  due  secoli  a  noi  più  pros- 
simi nessuna  città  d*  Italia  »  e  forse  d*  Europa,  potea  com- 
petere con  Venezia  nel  numero  e  nella  ricchezza  delle 
private  collezioni  di  manoscritti,  malgrado  le  vendite 
sconsigliate  a  stranieri  raccoglitori ,  e  lo  sperpero  e  la 
mina  di  molte  per  sinistri  accidenti,  e  più  spesso  per  la 
deplorabile  ignavia  e  dissipazione  di  eredi  troppo  dissimili 
dai  lor  maggiori.  Senza  trattenerci  a  provare  e  specificare 
cose  notissime ,  buona  testimonianza  air  asserto  nostro 
troviamo  nella  domestica  biblioteca  del  Foscarini  ,  non 
tanto  considerevole  per  la  quantità  dei  libri  a  stampa  ed  a 
penna,  quanto  per  la  loro  sceltezza  (1).  Corse  anch*essa, 

(1)  Parecchi  contemporanei  parlano  di  essa  come  d'uno  del  prin- 
cipali lesori  della  città  di  Venezia;  più  di  (ulti  TArnaldl  nell'elogio  del 
Doge.  Oltre  la  copia  e  la  rarità  del  libri  e  dei  manoscritti,  esalta  la  ma- 
gnificenza delle  custodie,  e  la  ricchezza  delle  Immagini  dei  patrll  scrittori 
In  marmo,  in  tela.  In  avorio.  Fra  esse  v'avea  pur  quella  del  Foscarini, 
cui  sottostava  il  seguente  distico,  da  lui  composto: 

iVomtfia  Ttsqae  virtim,  poilqwxm  deleximus  ipsij 
%  OpUUis  liceal  nunc  frui  imaginibus. 
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nel  primo  anno  di  questo  secolo ,  il  destino  di  tante  altre  : 
che  i  libri  stampati  si  vendettero  alla  spicciolata  (l),  e  la 
col  leziose  dei  manoscritti  acquistò  il  governo  austrìaco 
per  diecimila  ottocento  ottanta  lire  venete  (2). 

Quantunque  sia  rincrescevole  il  veder  peregrinare  fuori 
del  suolo  natale  tanti  scrìttori  che  lo  illustrarono ,  v*ha 
nondimeno  un  conforto  nel  saperli  ospitalmente  ricevuti  e 
trattati  anche  in  terra  Mraniera ,  e  »  per  vergogna  nostra , 
meglio  talvolta  che  nella  propria.  La  biblioteca  imperiale 
di  Vienna  riputò  la  collezione  Foscarini  come  uno  de*  suoi 
più  preziosi  giojelli ,  e  le  assegnò  un  luogo  distinto  ed 
accomodato  alla  perfetta  conservazione.  11  celebre  sto- 
rico Giovanni  Miiller,  allora  custode  della  medesima, 
si  pose  il  primo  ad  esaminarla  ;  e  tale  concetto  ne  prese , 
che  non  ristava  dallo  scriverne  con  entusiasmo  air  Ab.  Mo- 
relli ,  massimamente  intomo  alle  inedite  produzioni  e  ai 
copiosi  materiali  lasciati  dal  Foscarini  ,  di  cui  bramava 
conoscere  le  più  minute  particolarità  fisiche  e  morali  (3). 

(1)  Qaantl  fossero,  si  può  dedarre  dal  Catalogo  stampatone  nel  1800, 
che  formava  an  volarne  In  8/®  di  296  pagine. 

(2)  Gli  eredi  dei  Doge,  trovandosi  debitori  al  governo  aastrlaco  di 
mille  zecchini  per  conto  di  gravezze  resldae,  olTerirono  In  Settembre 
del  1799  al  Magistrato  Camerale  i  manoscritti  della  loro  famiglia  al 
prezzo  sopra  indicato,  col  beneflcio  legale  del  sessanta  per  cento  solde- 
IHto.  L' Imperatore  accettò  la  proposta  ;  e  il  celebre  Morelli,  bibliotecario 
della  Marciana,  ebbe  incombenza  di  stimarli ,  e  di  provvedere  che  senza 
guasto  si  spedissero  a  Vienna ,  ove  giansero  al  2  di  Aprile  dell'anno  1801. 
Qoeste  esatte  notizie  ci  furono  comunicate  dal  chiarissimo  signor  abate 
Giuseppe  Cadorin,  Il  quale  le  estrasse  dair  Archivio  generale  in  Venezia. 

(3)  ...cj'en  ai  lu  (ce  qui  n'étoitpas  toujours  aisé)Jusqu'au  molo- 
dre  chiffon.  J'avoue  qne  J'en  al  pris  une  grande  véneratlon  et  un  vrai 
attachement  pour  cet  homme ,  dont  le  genie  et  le  gout  équivalùt  au 
savoir.  Si  J'osois  vous  faire  une  prière,  mon  cher  Monsieur, ce  serali, 
corame  vous  Paurez  connu,  de  m*en  dire  le  peu  que  Je  n*ai  pu  trouver 
dans  ses  papiers:  quelle  étoit  sa  figure,  si  sa  gravite  répondoit  à  la  no- 
blesse  de  ses  conceptions  et  de  son  style  ?  quelle  estime  on  faisoit  de 
son  caractère  moral?  (  les  hommes  Ics  plus  illuslres  ont  queiqoefois  des 
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Un  altro  dotto  alemanno ,  Leopoldo  Banke ,  contribuì 
più  tardi  non  poco  a  far  convenientemente  apprezzare 
questa  insigne  raccolta ,  giovandosene  nei  propri  studi ,  e 
specialmente  nella  composizione  della  Storia  dei  Papi,  e  in 
quella  della  congiura  degli  Spagnuoli  contro  Venezia. 
Nel  1831  la  visitò  Terudito  Signor  Battagia ,  il  quale  ne 
spiccò  una  gemma  (la  lettera  al  Passionei),  e  ne  diede  un 
ragguaglio  ai  suoi  compatriotti  neirAteneo  veneziano. 

Pochi  anni  dopo,  trovandoci  nella  capitale  dell* Austria, 
tratti  dall'amore  di  patria  che  suol  essere  in  terra  stra- 
niera più  intenso ,  desiderammo  anche  noi  conoscere  più 
da  vicino  la  celebre  collezione.  Trascorsi  alcuni  codici, 
e  persuasi  della  importanza  che  tutti  insieme  potrebbero 
avere  non  solamente  per  la  storia  d'Italia ,  ma  per  quella 
altresì  delle  rimote  contrade  dove  la  Repubblica  di  Venezia 
esercitava  il  commercio  o  teneva  politici  rappresentanti , 
ci  venne  talento  d'intraprenderne  la  descrizione  e  di  pre- 
sentarla a  coloro  che  volgon  la  mente  agli  studi  storici. 
Condotta  a  termine  questa  paziente  bibliografia,  nella 
quale  impiegammo  più  di  tre  anni ,  era  nostro  divisamento 
di  attendere  una  favorevole  occasione  di  pubblicarla  ; 
quando  la  Società  dell' Archivio  Storico  Italiano,  affidandoci 
la  compilazione  del  presente  volume  ,  credette  opportuno 
l'aggiungervi  in  ristretto  il  catalogo  della  parte  storica 
dei  codici  Foscarini ,  che  è  la  maggiore.  E   noi  ci  pie- 

foiblesses  qui  les  rapprochent  des  aatres;  et  Diea  me  preserva  qae  Je 
voulusse  divolgoer  les  siennes,  mais  J'alroerois  à  les  connoltre  4)arfal- 
tement).  Enfln,  coroment  II  est  mori?  car  la  mori  souvenl  Imprime  le 
seeau  à  la  conduite  de  la  vie.  Y  aarol(-ll  qaelqae  portrall  de  lai?. ...» 
Estrallo  di  ana  lettera  data  da  Vienna  II  22  Dicembre  1803,  com- 
manicataci  In  Venezia  dal  chiarissimo  Cavaller  Belilo,  Il  quale  ne  pos- 
siede sei  altre  del  Miiller  al  Morelli,  versanti  In  gran  parte  Intorno  alla 
Collezione  Foscarinlana. 
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gammo  tanto  più  volentieri  ali*  inchiesta ,  sperando  che 
questo  saggio  avrebbe  svegliata  curiosità  di  conoscere  tutti 
indistintamente  i  tesori  di  cpiella  famosa  raccolta ,  ed  ani- 
mato anche  in  progresso  qualche  italiano ,  tenero  delle  na- 
zionali sue  glorie  ,  a  togliere  dair  indegna  oblivione  molti 
documenti  preziosi ,  sepolti  in  archivìi  e  biblioteche  dentro 
e  fuori  d'Italia ,  e  contribuire  in  questo  modo  a  fecondare 
di  nuove  fonti  la  storia. 

A  trecento  e  quarantasei  ascendevano  i  codici  di  vario 
argomento  ;  ventinove  erano  gli  originali  di  scritti  nota- 
bili della  famiglia;  e  in  quattordici  filze  contenevansi 
le  produzioni  inedite  e  gli  stùli  del  Doge.  I  primi  forma- 
rono ,  per  cosi  dire ,  il  nucleo  della  sua  opera  della  Leite^ 
ratura  Venesianaf  nella  quale  ne  cita  o  descrive  parecchi. 
Fra  gli  autografi  della  famiglia  vanno  distinte ,  per  istorìca 
utilità,  le  epistole  latine  di  Ludovico  Foscarini,  scritte  ai 
più  elevati  personaggi  si  d'Italia  che  d' oltremonte,  nel 
tempo  che  stette  ambasciatore  presso  i  pontefici ,  od  al 
Concilio  di  Mantova  ragunato  da  Pio  U. 

Ma  r  attenzione  dei  dotti  era  sempre  rivolta  alle  scrit- 
tore di  vario  genere  lasciate  da  Marco  Fosgarini,^  e  a  quelle 
in  ispecie  che  alla  continuazione  della  LeUeraturaVeneziana 
sì  riferivano.  Il  primo  libro  del  secondo  volume  di  essa 
dovea  trattar  della  nautica  e  delle  scienze  affini ,  coltivate 
in  sommo  grado  dai  Veneziani  ;  del  quale  non  solamente  , 
come  il  Morelli  credette ,  è  compiuta  1*  introduzione  gene- 
rale ,  ma  il  racconto  ancora  dei  viaggi  di  Marco  Polo , 
accompagnato  da  note  eruditissime.  E  sebbene  nelle  re- 
stanti materie  sia  difetto  d' ordine  e  nesso  ,  sembraci  non- 
dimeno potersene  trarre  vantaggioso  partito ,  pubblicando 
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separatamente  almen  qaelle  poche  che  fanno  corpo  da  sé 
medesime. 

Tutta  poi  la  rimasta  sappellettile  letteraria  dei  Fo- 
s€àrini  offrirebtie  ud  validissimo  ajuto  a  chi  si  occupasse 
di  cose  venete ,  e  particolarmente  della  storia  civile  della 
Repubblica  (1). 

Basta  che  diciamo  ancor  due  parole  intomo  al  metodo 
seguito  nel  descrivere  i  codici  Foscariniani.  Dovendosi  sce- 
verare gli  storici  dai  letterarii ,  e  ridurre  la  descrizione  dei 
primi  a  dimensioni  minori ,  fu  stimato  acconcio  ordinarli 
per  classi,  più  o  meno  determinate,  e  tralasciare  la  maggior 
parte  dei  saggi  che  delle  cronache  e  d*  altre  inedite  cose 
vi  avevamo  sul  principio  inseriti.  Ogniqualvolta  però  si 
tratti  dì  codici  citati  dal  Fosgarini  medesimo  nella  sua 
opera  della  Letteratura  Veneziana ,  adduciamo  senz'  altro 
le  sue  parole,  aggiungendo  quel  tanto  che  a  maggior  lume 
ci  venne  fatto  di  rintracciare.  Il  numero  romano  è  quello 
messovi  dair  antico  possessore ,  V  arabico  è  aggiunto  dalla 
biblioteca  imperiale.  Parecchi  dei  manoscritti ,  e  prima  e 
dopo  la  morte  del  Foscarini,  videro  certamente  la  luce:  noi 
non  abbiamo  risparmiato  ricerche  per  poterli  indicare; 
ma  la  mancanza  universalmente  sentita  d' una  bibliograiia 
generale  italiana,  rende  simili  indagini  difficilissime  e  bene 
spesso  infruttuose:  lo  che  ci  farà  trovare  indulgenza^  mas- 
sime presso  coloro  che  sanno  per  prova  quanti  scogli  iu 
questo  cammino  s'incontrino.  Del  resto,  noi  ci  professeremo 
gratissimi  a  chi ,  scorrendo  il  catalogo ,  si  compiaccia  di 
manifestarci  liberamente  le  omissioni  e  gli  errori  in  cui 

(1)  Voggasi  intorno  ad  essa  ii  noslro  catalogo,  verso  il  flne. 
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saremo  cadali  ;  perchè  unico  scopo  della  nostra  inamena 
fatica  t  dopo  quel  d*  istruirci ,  fìi  di  destare  qualche  inte- 
ressamento anche  per  questi  umili  studi,  sempre  un  cotal 
poco  proficui.  E  qui  ci  è  pur  caro  poter  esprìmere  la 
nostra  sincera  riconoscenza  ali*  illustre  Prefetto  della  bi- 
blioteca imperiale  9  Conte  Maurizio  di  Dietrichstein ,  per 
averci  con  somma  cortesia  agevolato  T  adempimento  del 
letterario  disegno  ;  non  che  ai  chiarissimi  signori ,  Ema- 
nuele Cicogna  Segretario  del  Tribunale  d* Appello  a  Ve- 
nezia, Gav.  Angelo  Pezzana  bibliotecario  di  Parma,  e 
Gav.  Pietro  Bettio  bibliotecario  della  Marciana,  che  ci 
onorarono  di  consigli  e  d*  ajuti. 

Tommaso  Gar. 
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A  Sua  Eccellenza 


IL  SIGNOR  MARCO  RUZZINL 


QuAiux)  mi  veone  talento  di  formare  quest'qpera 
iotoroo  al  regno  di  Carlo  sesto  Imperatore ,  disposi 
altresì  di  offerirla,  ritornando  in  patria,  al  serenis- 
simo Doge  Riizzini^  Principe  di  quelle  condizioni, 
che  furono  al  mondo  chiare,  e  che  lasceranno  di 
sé  inestinguibile  desiderio  alla  Città  nostra,  non 
infeconda  per  altro  d' uomini  grandi.  E  sebbene  la 
scelta  delle  persone  cui  dedicare  i  proprj  componi- 
menti, soglia  venir  fatta  dagli  autori  a  lavoro  per- 
fezionato ,  io  posso  dire  con  verità ,  esser  ella  questa 
volta,  non  pure  andata  in  traccia  d'ogni  meditazione, 
ma  avermi  incoraggito  all'impresa,  e  aggiuntomi 
vigore  da  sostenerla:  mercecchè  io  ardendo  (sic)  del 
desiderio  di  tramandare  a' posteri  qualche  perenne 
testimonianza  di  gratitudine  verso  un  mio  tanto  be- 
nefattore, il  quale  non  isdegnò  di  animare  con  ono- 
rati giudizj  le  prime  mosse  della  mia  vita  civile; 
e  presene  poi  si  fattamente  le  azioni  in  tutela,  che 
dava  a  conoscere  non  muoversi  egli  più  da  rispet- 
to di  parentado  ohe  tra  noi  fosse,  che  per  istinto 
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proprio  di  beneficenza.  Ma  in  mezzo  al  corso  dei 
miei  desideri  »  e  quando  eraroi  di  maggior  uopo 
r  ajuto  suo,  cessò  di  vivere  ^  con  infinito  rincresci- 
mento de' suoi  concittadini;  i  quali  veggendolo  bensì 
carico  d'anni y  ma  non  incurvato  ancora  sotto  quella 
veneranda  vecchiezza  ^  speravano  pure^  che  per  alto 
disegno  di  eterno  consiglio,  resterebbe  almeno  con- 
servato alla  Repubblica,  sino  a  trarla  fuori  delle 
agitazioni  presenti.  Quindi,  non  potendo  io  per  ciò 
conseguire  direttamente  il  fine  divisato,  e  cercando 
come  ottenerlo  per  altro  modo,  ho  risoluto  d*  inti- 
tolare questi  libri  all'  E.  V.,  che  ,  oltre  di  essere  ni- 
pote del  defunto  Principe  e  averne  ereditate  colle 
fortune  la  gloria  domestica ,  lo  rappresentate  al  vivo 
nelle  doti  sublimi  dell' ingegno  e  della  prudenza. 

Taccio  qui  molte  più  ragioni  che  m'invitavano  a 
risarcire  di  Voi  la  jattura  incorsa  nella  morte  del  Zio: 
cioè,  la  naturai  gentilezza  che  vi  adoma,  e  la  sin- 
golare affezione  che  sempre  mi  dimostraste;  anzi 
pure  l'avervi  io  già  sperimentato  cortese  accettalore 
di  leggier  dono ,  allorché  appena  ammesso  nella 
Repubblica,  osai  di  offerirvi  un  mio  Trattato  sull'arìn- 
gare  improvviso  che  si  frequenta  nei  governi  liberi. 
11  quale  non  vi  fu  grave  di  leggere  da  un  capo 
all'altro,  benché  tessuto  rozzamente,  e  vuoto  di  quella 
solidità  che  ricusa  di  accompagnarsi  col  primo  fiore 
degli  anni. 

Ora  mi  spetta  di  render  conto  a  V.  E.  del  libro 
che  Le  dedico,  deiropportunità  avuta  per  istenderlo, 
e  dell'  intendimento  dell'opera.  Non  aveva  io  com- 
piuto un  anno  intero  di  questa  legazione ,  che ,  in 
sul  fine  del  1733,  scoppiò  contro  Cesare  l'atroce 
guerra ,  non  per  anco  spenta ,  la  quale  in  poco  andar 


DELL'AUTORE  3 

di  tempo  lo  mise  fuori  d'Italia  tutta,  eccetto  che 
della  citta  di  Mantova ,  ridotta  anch'essa  a  mal  ter- 
mine in  questi  giorni  medesimi. 

Il  caso  fu  a  quasi  tutti  impensato  e  stupendo, 
e  massimamente  ai  lontani.  Vera  cosa  è ,  che  del« 
r  ignoranza  loro  e  del  torto  giudizio  sono  essi  in 
buona  parte  degni  di  scusa ,  attese  le  ingannevoli 
apparenze,  cospirate  a  generare  nelle  persone  con* 
cetti  opposti  alla  positura  intrinseca  delle  cose. 
Sopra  tutto  la  fortuna  del  regnante  Imperadore 
acciecò  gli  uomini  anco  meglio  veggenti:  raro  es- 
sendo ,  che  dove  scorgansi  gli  affari  camminar  bene, 
e  non  uno  o  due,  ma  molti  di  numero,  e  per  lunga 
distensione  di  tempo,  ivi  presuppongasi  non  al- 
bergar senno ,  e  non  abbondarvi  ogni  sorta  di  mezzi 
conducenti  a  render  vigoroso  un  principato.  Che 
se  pur  dentro  questa  Città  medesima  davasi  alcuno , 
il  quale  non  mettendo  fede  nella  faccia  esteriore 
del  governo,  cercato  avesse  di  spiarne  a  fondo  la 
vera  costituzione ,  egli  non  venivane  a  capo  di  leg- 
gieri: e  ciò  perchè  i  cortigiani  procedevano  con 
molta  avvertenza  in  parlare  delle  faccende  pubbli- 
che» sentendosi  tutti,  chi  più  chi  meno,  partecipi 
delle  corruttele  comuni.  Ma  tosto  che  il  successo 
infelice  dell' armi  divenne  argomento  di  universali 
discorsi,  due  cose  altresì  arrivarono,  le  quali, 
disnebbiata  la  caligine  dell'  inganno,  aprirono  quasi 
in  un  istante  la  scena  dei  passati  disordini.  Una 
fu,  che  alcuni  per  zelo,  altri  per  interesse,  e  chi 
per  semplice  curiosità,  cominciarono  a  ricercare 
più  intensamente  le  origini  di  una  tanta  rovina  : 
l'altra ,  che  i  partiti  della  corte,  accusandosi  vicen- 
devolmente, perdettero  gli  antichi  rispetti;  e  i  mali 
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che  sino  a  quell'ora  erano  stati  sepolti  nella  dissi- 
mulazione^ uscirono  in  aperto. 

Trovandomi  io  dunque  in  sì  htti  tempi ,  ne' quali 
accadette  forse  il  più  grande  avvenimento  che  ve- 
duto abbia  Italia  da  più  setoli  in  qua^  e  conver- 
sando fra  quelli  in  cui  danno  ricadevano  queste 
vicende,  e  potendo  facilmente  addentrarmi  nella 
radice  loro  per  la  pubblica  licenza  dei  parlari; 
credetti  opportuno  di  accumulare  quante  più  notizie 
potessi,  e,  quelle  ridotte  sotto  un  qualche  argomento, 
lasciarne  ai  posteri  memoria.  Né  il  disegno  mio 
andò  fallito,  siccome  V.  E.  vedrà  in  leggendo  queste 
carte,  nelle  quali  produco  le  intime  cagioni  di  que- 
sto abbassamento  di  Casa  d'Austria,  ripescandole 
non  già  negli  eventi  della  guerra,  ma  da  fonte  al- 
tissima; cioè  sin  da  quando  Cesare  trovavasi  nelle 
Spagne.  E  quindi  lo  sieguo  sul  trono  d'Àllemagna, 
osservando  i  costumi  suoi,  non  meno  che  il  talento 
di  coloro  eh'  egli  adoperò  circa  le  cose  dello  stato, 
o  siano  economiche  o  militari  o  politiche  :  e  tutte 
queste  parti  medesime  fo  vedere  come  fossero  am- 
ministrale, componendone  una  spezie  di  storia  ci- 
vile, se  non  appieno  perfetta,  copiosa  però  e  bastante 
al  mio  assunto. 

Non  saranno  dunque  materia  di  esso  uè  batta- 
glie né  assedj  né  veruna  altra  azione  di  strepito 
o  di  fama  pubblica;  ma  in  loro  vece  vi  si  rappre- 
senteranno caratteri  d'uomini  potenti,  brighe,  par- 
titi esercitati  dentro  la  più  gran  corte  d'Europa,  e 
motivi  d'odj  privati  e  di  universali  calamità.  Di 
mezzo  ai  quali  particolari  verrannoai  discoprendo 
le  massime  del  governo,  i  peuiari  Inqiireti  da  una 
trascendente  fortuna,  e     MHBÉHIitato  cosi  nel 
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regolamento  delle  proTincie  che  oel  maneggiar 
negozj  coi  principi.  Soggetto  per  la  gravità  delle 
cose  atilissiroo,  e  ameno  per  la  varietà  loro:  ma  per 
ciò  appunto  cootomace  alqoanto,  mal  pieghev(rfe 
sotto  la  penna  dello  scrittore.  Mercecchè  le  tante 
diiferenti  azioni  che  bisognava  allogarvi ,  non  erano 
di  natura  da  potersi  dìspcmere  dentro  il  filo  degli 
anni  ;  e  móltissime  poi  racchiudendo  in  sé  più  4' un 
rispetto,  facevano  incerto  il  luoga  dove  annicchiarle. 
Onde  non  fu  poco  fastidio  quello  di  raccozzare  in 
goisa  le  parti  della  materia,  che  il  discorso  non 
avesse  ad  esserne  scabro  e  disuguale ,  ma  pieno  e 
oootinuato;  prestandogli  da  fuori  quell'ordine  che 
non  aveva  da  fondo  proprio. 

Ciò  mi  è  parato  di  avvertire ,  non  per  arrogar- 
mi vanto  d*  industria  o  di  fatica  tollerata ,  ma  per* 
che  V.  E.  abbia  di  che  temperare  il  rigore  del  suo 
fino  giudizio,  compartendo  tra  me  e  la  materia  la 
colpa  di  quella  durezza  che  riscontrasse  nel  passar 
frequente  die  dovetti  fare  di  una  in  altra  cosa.  Per 
oltre,  il  genere  della  scrittura  è  misto  fra  il  narra^ 
tivo  e  il  discorsivo;  il  qual  temperamento  l'ho 
abbraccciato  volentieri  per  certa  mia  credenu^  che 
lo  attenersi  ad  una  sola  delle  suddette  forme  produca 
noja  o  dispetto  in  alcuni  dei  leggitori.  I  quali  se 
sono  uomini  d' alto  intendimento ,  hanno  in  nausea 
di  venire  ammaestrati  a  tutto  andare;  e  se  sono 
di  mezzano  ingegno,  bramano  di  trovar  appog- 
gio ai  loro  pensieri:  stante  che  la  mera  narra* 
zione  di  fotti  politici  accorda  all'altrui  giudizio 
troppa  libertà  di  vagare ,  e  il  ragionarne  senza  po- 
sa la   restringe  più  del  bisogno.  Onde  tenendosi  da 
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noi    la  strada    di  mezzo,   avverrà    forse    che   non 

dispjacererao  interamente  a  nessuno. 

Quanto  poi  alla  scelta  delle  notizie,  doq  femmo 
sempre  conto  della  dignità  e  grandezza  loro  per 
accoglierle  in  quest'opera  .  ma  ne  togliemmo  anco 
dì  mezzo  ad  affari  privati  e  a  suggetti  ignobili: 
che  però,  vi  si  leggeranno  quando  narrazioni  curio- 
se, e  quando  novelle  di  hasso  genere.  Ciò  ìion 
ostante  non  si  hanno  già  elleno  a  prendere  in 
condizione  di  episodj  all'uso  dei  poeti ,  ma  bensì 
di  parti  essenzialissime  ,  e  operative  a  par  di  quelle 
che  in  vista  sono  più  grandi  e  speziose  di  loro; 
mercecché  gioveranno  allo  schiarimento  di  faccende 
importanti,  o  all'investigazione  di  costumi  notabili. 
Anzi ,  dove  manchi  dignità  alla  materia ,  ivi  tra- 
spirerà meglio  la  diligenza  volutavi  a  trarre  dal 
bujo  una  tanta  copia  di  minute  cognizioni.  Circa  le 
quali,  non  meno  che  intorno  alle  altre  di  maggior 
momento ,  si  sono  ,  avanti  di  stenderle .  consultati 
documenti  veridici ,  o  persone  di  carattere  ingenuo, 
che  per  lo  più  assisterono  di  presenza  alle  cose 
che  narriamo  :  essendovene  altresì  non  poche  di 
quelle  che  passarono  sotto  gli  occhi  miei  proprj. 

Del  resto,  a  chi  ci  desiderasse  più  laconici  nel 
descrivere  le  brighe  della  corte  o  meno  distesi  in 
far  apparecchio  alle  faccende  politiche ,  non  ci 
peserà  il  confessare,  avervi  noi  forse  usala  più 
accuratezza  che  non  addìmandava  la  curiosità  delle 
persone  viventi.  Ma  riflettendo  quanto  diletto  ap- 
portino le  distinte  notizie  dei  fatti  antichi,  si  è  sti- 
mato cosi  di  provvedere  al  desiderio  di  quei  che 
verranno.  Conciossìaché     lui 
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salle  azioni  proprie ,  abbiano  ingannato  di  molti ,  i 
qaali  mentre  pensarono  di  sfuggire  la  superfluità  j 
incorsero  del  vizio  contrario  ;  da  parte  lasciando 
circostanze  presupposte  evidenti  y  atteso  l'essere  di- 
venate famigliari  per  il  grand' uso  ^  massime  nelle 
città  dove  risiedano  corti.  Oltreché  j  di  si  fatti  ar- 
gomenti appunto  esposti  alle  dicerie  del  volgo  j  era 
necessario  che  noi  prendessimo  cura,  veggendoli 
correre  sformati  e  tronchi  per  le  bocche  di  lui; 
non  senza  pericolo  di  essere  col  tempo  ricevuti 
nelle  scritture  così  come  vanno  attorno ,  se  non 
veniva  chi  li  purgasse  da  mille  ignoranze  j  e  li  ri- 
ducesse allo  stato  lor  naturale  per  mezzo  di  un 
fidato  e  schietto  racconto. 

Dico  bensì  9  che  piglierò  in  pace  qualsivoglia  ac- 
cusa ,  fuorché  quella  di  autore  contaminato  per 
malevolenza  inverso  il  governo  preso  in  suggetto 
d'istoria.  Il  qual  vizio  tanto  meno  ci  sarebbe  da 
perdonare ,  quanto  che  ninna  provocazione  abbiamo 
da  macchiarne  questi  libri  ;  o  riguardisi  la  persona 
0  la  patria  nostra.  Che  quanto  a  me,  essendo  io 
già  vissuto  presso  a  tre  anni  nella  corte  imperiale , 
v'  incontrai  sempre  benigno  accoglimento  dalla  parte 
di  Cesare,  e  cortesi  maniere  da  quella  dei  suoi 
ministri.  E  quanto  alla  patria ,  egli  è  assai  provato 
dall'  esperienza ,  che  nei  cittadini  di  essa  non  regnò 
mai  privata  animosità  di  partito  circa  le  brighe  fo- 
restiere, come  pur  vedesi  arrivare  in  più  paesi 
d'Italia;  mercecchè  sia  questo  un  effetto  d'animo 
sfaccendato ,  cui  manchi  in  casa  propria  di  che  oc- 
cupare la  mente.  Ma  i  nostri,  la  Dio  mercè,  la 
intrattengono  a  mantenere  lo  stato  loro  ;  né  d'altro 
81  curano.  Che  se  pure  ho  sentito  un  qualche  affetto 
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nell'atto  dello  scrìfere,  fa 'di  solo  sdegno  cootrole 
dannate  arti  onde  si  è  manumesso  per'idcsni  T  in- 
teresse d' un  ottimo  principe  ;  e  tanto  andai  lunge 
dal  compiacermene ,  che  anzi  mi  prese  pietà  della 
sciagura.  Ma  non  per  questo  abbiamo  eccoltato  il 
vero,  né  dissimulati  i  mancamenti  del  priaoipalo, 
intorno  ai  quali  deve  assiduamente  raggirarsi  qmd- 
st'opera.  Posciachè  le  cagioni  d'un  tale  abbassamento 
di  potenza  invano  si  cercherebbero  nelle  iinMine 
virtù  e  nei  buoni  ordini  dello  stato. 

Chi  porrà  mente  nulladimeno  alla  discretezza  ^a 
misura  adoperata  ^  nello  scrivere ,  conoscerà  essersi 
da  noi  pesata  mollo  bene  la  fama  dì  coloro  le  cui 
azioni  Tummo  costretti  di  censurare.  Imperocché  non 
sì  accertano  leggermente  romori  popolari;  e  dove 
le  notizie  sieno  dubbie,  si  rapportano  dubbiosamente; 
e  quando  un'azione  non  sia  in  tutto  prava ,  si  disco- 
pre anco  per  il  lato  buono  ;  e  se  ammette  commento 
favorevole  y  non  si  lascia. 

Per  altro  poi,  non  è  mio  intento  di  mandare  io 
luce  cx)lle  stampe  il  presente  libro  j  né  tampoco  di 
farne  parie  cosi  tosto  a  qualsivoglia  persona;  sa- 
pendo benissimo,  che  i  troppo  solleciti  volgatorì 
delle  azioni  recenti ,  o  sono  creduti  nascondere  la 
verità  per  soggezione  j  o  vengono  tacciati  di  sfron- 
tatezza. E  per  iscansare  ambedue  le  censure,  non  vi 
é  altro  mezzo  se  non  far  come  di  certi  frutti,  i 
quali  sebbene  condotti  da  natura  a  quel  più  di  ma- 
turità che  in  sulla  pianta  aver  possano ,  perché  però 
subito  colti  riescono  acerbi  al  palato ,  soglionsi  cu- 
stodire buon  tempo  in  disparte ,  ove  deposta  quella 
nativa  crudità,  si  riducono  a  stagionamento  per- 
fetto. 
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Con  V.  E.  però  questa  non  era  circospeziooe  da 
aversi  ;  mentre  Tasprezea  del  frutto  che  le  presento 
non  risiede  già  ndla  sustanza  della  cosa ,  ma  piut- 
tosto in  alcune  affezioni  del  tempo,  le  quali  alte- 
rano il  gusto  universale  circa  i  semplici  e  incor- 
rotti sapori  delle  storie  di  fresco  argomento.  Anzi, 
essendo  Voi  munito  di  soda  sapienza  e  di  acutissimo 
ingegno,  sapete  cavarne  sugo  isquisito,  e  valervene 
in  benefizio  della  patria ,  di  cui  state  meritevolmente 
al  governo.  E  comunque  il  profitto  dell'opera  possa 
essere  maggiore  nell'età  in  cui  siamo ,  che  non  in 
altra  più  rimota ,  ho  avuta  non  pertanto  la  mira 
ch'ella  non  fosse  inutile  eziandio  ai  tempi  lunga- 
mente avvenire;  onde  la  curiosità  e  Fuso  di  essa 
non  perissero  collo  spegnersi  del  governo  intorno  a 
cui  si  trattiene.  Imperocché ,  se  la  mutazione  di  esso 
renderà  oziose  per  avventura  ai  politici ,  col  volgere 
dell'età ,  alquante  delle  presenti  notizie ,  molte  però 
ve  ne  rimarranno  opportunissime  ad  ogni  tempo: 
come,  per  esempio,  quelle  che  appartengono  alla 
scienza  universale  dei  costumi ,  o  che  dinotano  la 
caducità  delle  cose  umane,  o  che  spiegano  gli  ef- 
fetti della  prospera  e  dell'avversa  fortuna  ;  e  quelle 
onde  a  prova  si  mostra  quanto  gran  male  sieno  le 
fazioni  tra  i  consiglieri  d'  un  principe ,  e  come  rie- 
sca a  subita  rovina  lo  allontanarsi  dagl'  istituti  an- 
tichi ;  o  pur  le  altre  che  fanno  esempio  sin  dove 
conduca  la  negligenza  circa  la  militare  disciplina , 
e  la  trascuranza  dei  pericoli  minacciati.  Molte  delle 
quali  cose  sono  acconcie  anco  ai  governi  aristocra- 
tici ;  e  le  restanti  poi  serviranno  a  disvelare  i  man- 
camenti delle  monarchie ,  esposte  a  perire  sotto  i 
vizj  di  pochi.  Il  che  farà   che    ì  nostri  cittadini  si 
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chiamino  avventurosi  di  essere  nati  in  patria  lìbera 
e  saggiamente  ordinata;  dove  le  tante  pesti  che 
guastano  i  regni ,  non  vi  si  possono  insinuare  ;  e 
le  altre  cui  le  repubbliche  soggiacciono ,  vi  stanno 
lontane  in  forza  delle  buone  leggi. 

Cosi  alti  disegni  almeno  io  ebbi  nell'animo  quando 
mi  accinsi  a  cotanto  lavoro.  E  se  non  mi  verranno 
ottenuti  a  misura  del  mio  desiderio  ^  o  pur  anche  in 
parte  nessuna ,  mi  consolerò  nientedimeno  di  avervi 
mirato  colla  volontà;  la  quale  spero  similmente  che 
abbiami  a  valere  presso  a  V.  E.  per  raccomandarle 
quest'opera  :  intanto  più,  che  nell'atto  di  procacciar- 
mi difesa  e  ornamento  dal  nome  vostro,  cerco  al- 
tresì di  far  al  mondo  palese  gli  obblighi  miei  verso 
r  E.  V. ,  a  cui  bramo  ogni  maggior  contentezza  e 
incremento  di  gloria. 


Di  Vostra  Eccellenza 


Vienna,  il  dì  1.^  Settembre  1735 


Dev.*"*»  e  0bb.»«  Servitore 

Marco  Foscàrini. 


LIBRO    PRIMO 


f  ra  le  taoie  mutazioni  accadale  alla  misera  Italia ,  dap^ 
polche  sedato  l'impeto  dei  popoli  setteotrioDali ,  venne  a  ri^ 
componi  in  più  civil  forma  di  governo,  ninna  è  da  paragonare 
a  quella  eh' è  occorsa  nel  solo  giro  di  quindici  mesi,  com- 
piuti al  Gennajo  di  quesf  anno  1735  ;  dentro  il  qual  brevissimo 
tempo  Carlo  sesto  Imperadore  si  trovò  dì  aver  perdute  le  Due 
Sicilie  e  il  Ducato  di  Milano.  Cosa  tanto  più  strana  e  ma- 
ravlgliosa ,  che ,  secondo  ogni  regola  di  umana  prudenza , 
pareva  assodatissima  In  quelle  Provincie  la  dominazione  al- 
lemanna,  e  accompagnata  da  tanti  vantaggi  e  opportunità, 
quante  non  s'incontrarono  mai  sotto  i  principati  del  tempo 
addietro.  Onde  fu  che  si  giudicasse  da  tutti  gli  uomini,  avere 
a  riuscire  a  chicchesla  durissima  e  contumace  la  prova  di 
cacciar  Cesare  d'Italia;  attendendosi,  quando  ciò  fosse,  ad 
una  guerra  ostinatissima,  da  maneggiarsi  con  somma  conten- 
zione di  animi  e  con  lunga  incertezza  di  fortuna.  Il  qual 
concetto  era  assistito  non  meno  dalla  ragione  che  dall'autorità 
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delle  cose  passate.  Imperciocché,  se  prìncipi  di  condizioiie  me- 
diocre ,  eh'  ebbero  già  il  dominio  di  qoe'  stati  medesimi,  seppero 
Imigamente  difenderli  dalle  invasioni  di  poderosi  nimìci,  e  fome 
loro  costar  caro  l'acquisto;  era  conveniente  da  presumere, 
che  la  memoria  di  que' fatti  antichi  venisse  in  oggi  di  gran 
lunga  superata  dalla  vigorosa  resistenza  d' un  Imperadore,  il 
più  potente  di  quanti  avesse  mai  FAUemagna.  Oltre  a  che,  molti 
altri  rispetti  concorrevano  a  render  grande  nella  provincia  il 
nome  Austriaco.  Fra  questi  veniva  per  primo  la  pacifica  e  lunga 
durazione  di  quel  dominio;  per  la  quale  si  era  data  comodità 
più  che  bastante  di  ordinare  l' interiore  governo  delle  soggette 
Provincie ,  conoscere  l' indole  dei  popoli ,  ordinarvi  leggi  e 
maniere  confacevoli ,  e  consumare  tutti  quei  mezzi  di  provvi- 
denza che  non  sono  in  potere  dei  nuovi  e  subiti  principati. 
11  qual  vantaggio  mancò  sempre  mai  ai  Re  di  Francia,  che 
signoreggiarono  il  Regno  di  Napoli  e  il  Ducato  di  Milano ,  es- 
sendone stati  rimossi  prima  che  vi  avessero  ben  fermata  la 
dominazione.  Di  che  fanno  prova  gli  esempj  di  Carlo  ottavo 
e  di  Luigi  duodecimo,  e  le  replicate  spedizioni  di  Francesco 
primo  in  Italia  ;  da  cui  tutti  furono  cacciati  questi  principi 
dopo  brevissimi  impcrj ,  o  almeno  senza  d'  averli  gustati  in 
soda  e  sincera  pace:  laonde  poco  o  niun  soccorso  ne  deri- 
varono al  sostentamento  della  guerra.  Ma  Carlo  sesto  Impera- 
dorè  avendo  rette  per  il  corso  di  lungo  tempo  quelle  provincie» 
e  introdottivi  stabili  e  riposati  provvedimenti ,  era  giunto  a 
trame  vantaggi  considerabili  ;  i  quali ,  impiegati  in  benefizio 
delle  medesime,  valer  potevano  a  munirle  di  convenevoi  difesa: 
mentre  il  Regno  di  Napoli  somministrava,  oltre  alla  squadra  di 
mare  ed  un  grosso  corpo  di  urbana  milizia,  T  intrattenimento 
a  quattordici  mila  soldati;  e  il  Ducato  di  Milano  in  questi 
ultimi  tempi  forniva  alla  sussistenza  di  ventiduc  mila.  Onde 
non  pareva  poter  avvenire  a  questo  Imperadorc  ciò  che  più 
fiate  si  era  veduto   in    tanti   principi    antocossori  di  lui  ;  anzi 
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pare  in  Massimiliano  primo  della  Gasa  d'Austria ,  il  quale 
guastò  molte  imprese  per  mancanza  di  soldo.  Né  punto  minor 
vantag^o  per  amministrare  la  guerra  ^a  quello  di  aver  libero 
il  transito  dalla  Germania  in  Lombardia,  calando  per  l'Alpi  di 
Trento,  senza  dipendere  da  vemn  principe,  fu(H^è  dai  Ve- 
neziani ,  dei  quali  sì  Tiene  a  toccare  una  piccolissima  parte  di 
stato.  E  questi,  senza  grave  e  particolare  motivo^  non  parevano 
disposti  a  riGutarlo  ;  essendo  oramai  inveterata  nella  loro  re- 
pubblica la  massima  di  tenersi  imparziale  nelle  discordie  delle 
Provincie,  purché  non  attentino  sulla  giurisdizione  del  suo 
dominio  o  sull'interesse  dei  popoli.  Ma  il  comodo  di  vicinare 
coli'  Italia ,  veniva  infinitamaite  accresciuto  in  questi  tempi  per 
il  recente  acquisto  della  città  di  Mantova  ;  la  quale ,  stando 
come  alle  soglie  di  quella  provincia ,  offre  sicura  V  entrata  e 
il  ricovero  pronto  ai  soccorsi  dell'Allemagna.  £  però  Ferdi- 
nando secondo,  Imperadore  di  vastissimi  disegni,  apprezzò  tanto 
l'opportunità  di  quello  stato,  che,  per  non  lasciarlo  occupare 
da  un  principe  aderente  alla  Francia,  mosse  nel  1628  un'acer- 
bissima guerra,  in  compagnia  degli  Spagnuoli;  i  quali  simil- 
mente riputavano  essere  di  gran  momento  alla  somma  dell'  im- 
perio loro,  in  cui  mano  fosse  quella  chiave  princìpalissima 
della  provincia.  Celebravasi  poi  da  per  tutto  la  riputazione 
della  milizia  tedesca;  la  quale,  oltre  all'essere  di  natura  di- 
sposta meglio  dell'  altre  al  valore  e  alla  disciplina ,  ora  anche 
nsdta  più  recentemente  dalla  guerra  ,  attesa  quella  maneggiata 
co' Turchi  nell'Ungheria,  in  cui  non  si  erano  meschiati  altri 
principi  d'Europa.  E  se  la  Spagna  poco  dopo  s'avvisò  di  co- 
gliere €|adr  occasione  per  invadere  la  Sicilia ,  il  breve  corso 
di  queir  impresa  avea  dato  altresì  nuovo  ammaestramento  agii 
Allemanni  ;  siccome  il  termine  di  essa  accrebbe  nome  alla  gran- 
dezza di  Casa  d'Austria.  Oltre  a  tutte  queste  felicissime  condi- 
zioni che  porgevano  a  Cesare  facilità  di  proteggere  validamente 
i  suoi  stati  d' Italia ,  si  giudicava  essere  in  lui  sommo  desiderio 
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e  certo  particolare  affetto  di  conseryarli,  onde  non  avesse  a 
trascorare  mezzo  alcuno  per  accorrere  alla  loro  difesa.  Imper- 
ciocché, lasciando  da  parte  la  ricchezza  e  preziosità  di  qaei 
paesi  vagheggiati  sempre  dai  principi  maggiori ,  ai  qaali  non 
parve  d' essere  grandi  abbastanza  se  non  ebber  piede  in  qual- 
cuno di  loro;  si  aggiungevano  in  Carlo  sesto  alcuni  particcriari 
motivi,  onde  apprezzarli  di  vantaggio  ed  averli  cari  sopra 
l'estimazione  comune. 

A  chiarimento  del  qual  punto,  è  da  sapere,  come  non 
era  solo  il  danaro  delle  contribuzioni  quello  che  spremevasi 
d'Italia,  ma  ne  scaturiva  da  infinite  altre  sorgenti;  il  provento 
delle  quali  accomodava  mirabilmente  il  genio  di  Cesare.  Im- 
perciocché, traendosi  come  di  nascosto,  e  non  cadendo  sotto 
l'occhio  della  Camera  né  di  verun  altro  pubblico  amministrato- 
re ,  si  dispensava  per  la  maggior  parte  da  Sua^  Maestà  in  larghi 
donativi  ai  signori  Spagnuoli  ;  operandosi  tutto  ciò  per  mano 
in  prima  dell'Arcivescovo  di  Valenza,  e  poscia,  in  forma  più 
copiosa  e  scorretta,  dal  Marchese  di  Realp,  ingegnoso  trovatore 
di  mezzi  violentissimi,  indirizzati  a  fecondare  questa  nuova 
spezie  di  erario ,  chiamato  attamente  Barstglio  segreto ,  con 
denominazione  spagnuola ,  proporzionata  non  meno  agli  autori 
che  air  uso  dì  quello.  E  questo  tal  uso  era  pure  una  forte 
ragione  in  Cesare  di  custodire  gelosamente  l' Italia.  Impercioc- 
ché, volendo  intrattenere  a  sue  spese  un  popolo  intero  di  fo- 
restieri (  come  sarà  mostrato  in  appresso  ),  non  gli  era  possibile 
di  soddisfare  a  tanto  d'uopo,  se  non  che  per  il  mezzo  di  que' stati. 
Mentre  due  maniere  vi  erano  di  farlo:  o  quella  d'impiegare 
tal  gente  in  posti  e  carichi  lucrosi ,  o  di  sovvenirla  di  buon 
danaro  contante.  Ma  nessuna  delle  due  forme  conveniva  ai  paesi 
di  Germania:  mentre,  essendo  le  rendite  sue  naturali  tutte  ob- 
bligate a  fini  destinati  e  necessarj ,  non  avanza  pur  un  soldo 
airimperadore;  e  il  metodo  poi  del  governo  tedesco  e  l'in- 
dole della  nazione  ripugnano  all'uso  di  que' partiti  che  riescono 


STORIA  ARCANA  J5 

fbrtanatamente  in  Italia.  Il  che  procede,  in  parte,  dalla  dovizia 
naturale  degli  stati  italiani ,  congiunta  ad  ana  gran  copia  e 
▼ariete  d*  indostrie  mercantili ,  donde  ricavano  sempre  nuova 
materia  gli  inventori  delle  angarie;  e  in  parte,  perchè  nascendo 
colà  f^  uomini  più  acuti  di  spirito  e  meno  dediti  all'  interesse, 
muovono  fra  loro  gare  ostinate  in  pretendere  impieghi  e  fregj 
d'onore,  coi  quali  salire  in  estimazione  sopra  degli  altri:  e 
però  non  guardano  a  dispendio  alcuno,  purché  ne  riportino 
r  intento.  E  si  è  da  poco  tempo  in  qua  meschiata  eziandio  nei 
popoli  r  ambizione  dei  titoli ,  delle  infeudazioni ,  dei  privilegi 
e  di  mille  altre  fumose  onoranze  ritrovate  dagli  Imperadori , 
per  fare  al  mondo  il  nome  loro  più  venerabile,  e  avvantaggiar- 
sene particolarmente  sulla  pazza  vanità  della  nazione  Italiana. 
Ma  nessono  mai  ne  ha  fatto  più  largo  traffico  di  questo  Im- 
peradore ,  presso  cut  era  venale  ogni  cosa  di  simil  genere ,  ed 
altre  eziandio  di  brutta  natura:  e  ciò,  anzi  per  inganno  teso  a 
Sua  Maestà  da  uomini  astuti  e  rapaci ,  che  non  per  mal  talento 
che  fosse  in  lui,  come  altrove  ci  tornerà  da  spiegare;  bastando 
per  ora  al  proposito  in  cui  siamo ,  il  notare ,  che  concorrevano 
in  Carlo  sesto  non  solo  rispetti  di  stato ,  ma  inaino  di  privata  pas- 
none,  a  impegnarlo  di  conservarsi  l' imperio  d' Italia.  E  il  simile 
va  inteso  ancora  per  le  magistrature ,  per  i  governi  e  per 
qué* tanti  uflbj  che  gli  Spagnuoli  vi  occupavano:  onde  non 
solo  il  vivere  era  lor  comodo,  ma  eziandio  singolare.  Mercecchè 
il  provvederli  di  questi ,  non  è  praticabile  dentro  della  Ger- 
mania, dove  i  posti  di  corte,  e  quelli  ancora  al  di  fuori 
vogliono  essere  coperti  di  persone  nazionali  ;  poiché  sotto  Fer- 
dinando primo  si  è  provveduto,  per  legge  d'Imperio,  che  il 
Consiglio  Aulico  non  si  componesse  d'  altri  che  di  Tedeschi. 
E  poi  nella  capitolazione  del  presente  Imperadore  furono  esclusi 
generalmente  i  forestieri  da  quasi  tutti  i  carichi  sì  dentro  che 
fuori  :  al  qual  pensiero  è  credibile ,  che  appunto  desse  eccitamento 
r  affezione  riconosduta  in  Sua  Maestà  per  i  signori  Spagnuoli , 
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gran  oumero  de* quali  si  preredeva  che  l'avrebbe  segoiUi  io 
Allemagna.  E  quanto  alle  provincie ,  qoeate  non  patirebbero 
certamente  V  introduzione  d' usi  oontraij  alle  conauetiidiiii  e 
privilegi  loro;  sicché  V  ammettere  in  que' tribunali  uomioì  stra- 
nieri, produrrebbe  in  esse  in6nito  soontentamento,  e  non  leggìer 
pericolo  di  sediiiose  doglianze. 

Ma  al  pari  di  tutti  questi  motivi  dedotti  dal  comodo  e  dalla 
utilità  degli  stati  Italiani ,  era  potente  nell'animo  di  Cesare  quello 
di  considerarli  quai  membri  della  monarchia  spagnola  ;  verso  cui 
ritiene  affctU)  grandissimo,  contratto  dall'avervi  passata  Fetà  sua 
giovanile,  non  meno  che  per  l'aspra  guerra  maneggiata  in 
que*  Regni  contendendone  la  successione  al  re  Filippo.  Onde 
essendo  a  lui  restate  in  prezzo  di  tanti  travagli  queste  provincie 
d'Italia»  gli  pareva  non  essere  affatto  decaduto  da  quella  sua 
pretensione:  anzi,  si  ha  per  concetto  non  esagerato,  che  Ce- 
sare si  compiaccia  più  del  titolo  di  Re  Cattolico  acconsentitogli 
dalla  pace,  che  non  della  medesima  dignità  imperiale.  Ma 
questo  titolo ,  il  quale  conteneva  in  sé  una  qualche  realità  per 
il  Regno  di  Napoli  e  Ducato  di  Milano,  considerati  come  ap- 
pendici dell'antico  dominio  spagnuolo,  si  rtduceva  senza  di 
quelli  ad  un'illusoria  e  vana  nominanza.  Per  le  quali  cose 
tutte ,  insieme  considerate ,  si  doveva  conchiudere ,  che  stessero 
neir  Imperadore  presente ,  non  solo  spediti  e  potenti  mezzi  di 
guardare  l'Italia,  ma  volontà  dispostissima  e  accesa  di  usarli 
efficacemente.  E  quindi,  i  più  degli  uomini  appoggiati  a  questi 
generali  principj,  non  potendo  forse,  o  per  distanza  de' luoghi 
0  per  mancanza  d' occasione  o  per  istituto  di  vita  alieno  dalle 
corti,  visitare  più  addentro  la  costituzione  del  dominio  tedesco; 
si  avvisavano  dover  essere  durissimo,  e  quasi  impossibile,  il 
trarre  dalle  mani  di  Casa  d'Austria  gli  stati  da  lei  posseduti 
nella  provincia.  Alla  qual'espeltazione  avendo  conseguitato  un 
fine  tutto  contrario,  non  sarà  forse  inutile  né  discaro  a  quelli 
che  falsamente  opinarono,  se  loro  si  discuoprino  le  interne  e 
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vere  cagioai  di  od  go6ì  inaspetlato  avvenimeDto.  Tanto  più , 
che  a  disvelarle  agli  occhi  dei  lontani ,  pare  non  essere  bastata 
tacila  che  por  suole  arrecar  luce  alle  cose ,  cioè  la  mani- 
festazione degli  efletti:  che  anzi,  dopo  compiuta  dai  collegati 
r  impresa  d' Italia ,  s'odono  più  che  mai  andar  attorno  le  ma- 
raTiglie  e  le  ricerche  di  tanti ,  i  quali,  per  non  saper  che  si 
dire ,  sono  caduti  più  d' una  fiata  in  ridicolosi  e  deformi  giu- 
dizi ;  ora  figurandosi  tradimenti  orditi  a  Cesare  da' suoi  medesimi 
consiglim  ;  ed  ora  sostenendo  non  essere  vera  guerra  qudla 
che  gli  imperiali  bcevano  in  Regno  di  Napoli ,  ma  una  colorita 
cessione  di  esso  alla  Spagna  »  con  cui  passassero  d' intelligenza 
in  fona  di  arcane  convenzioni.  Tanto  pareva  loro  strano  che 
r  Imperadore  uscisse  dalla  possessione  d' Italia  senza  nemmeno 
far  prova  dell'armi  sue,  massimamente  non  avendo  cospirato 
a  suo  danno  veruno  di  quelli  accidenti  che  in  passato  ajuta- 
raoo  i  conquistatcHri  di  quelle  stesse  Provincie.  Il  che  portò  lo 
stupore  di  tali  uomini  oltra  le  misure  medesime  concepite  per 
gli  antecedenti  giudizi;  mentre  due  cose  riuscite  ramigliari  alle 
imprese  d*  Italia ,  e  che  nocquero  sommamente  ai  posseditori 
di  essa ,  non  si  mischiarono  in  quest'  ultima  guerra ,  di  cui 
parliamo.  Una  fu,  che  bene  spesso  contro  di  essi  congiu- 
rarono quasi  tutti  i  principi  italiani,  per  ispegnere  e  mo- 
derare la  troppa  loro  potenza  ;  siccome  accadette  particolarmente 
l'anno  1526  a  Carlo  quinto  imperadore,  il  quale  ebbe  a 
fronte  le  armi  del  Papa ,  dei  Veneziani ,  dei  Fiorentini ,  del 
Doca  di  Ferrara,  e ,  per  ultimo,  dello  slesso  Francesco  Sforza, 
CntU  confederati  con  Francesco  primo  re  dì  Francia  per  l'acqui- 
sto appunto  del  Ducalo  di  Milano  e  del  Regno  di  Napoli.  L'altra, 
che  i  popoli  si  levassero  a  tumulto  per  disgusto  o  per  tadio  del 
provalp  dominio  ;  il  che  non  mancò  mai  d' arpvare  nei  Napole- 
tani ,  come  quelli  che  sopra  ogni  altra  nazione  d' Italia  sono  vo- 
lenterosi di  cose  nuove.  Ma  che  ninna  di  tali  circostanze  operasse 
conin  Carlo  sesto,  non  è  bisogno  di  spender  parole  a  dimostrarlo, 
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esseodo  un  fatto  per  sé  evidente  agli  occhi  d' ogni  persona  toK 
gare  :  mentre ,  dai  Palermitani  in  fuori ,  i  quali  poco  altro 
fecero  che  dar  segno  di  gustare  il  cambiamento  arrivato»  tutti 
gli  altri  popoli  ne  mostrarono  anzi  alienazione.  Per  lo  che 
unendosi  a  far  parere  straordinarie  le  cose  accadute,  non  meno 
i  presagi  concepiti  prima  del  fatto ,  che  le  osserrazioni  occa- 
sionate dalle  circostanze  medesime  di  quello;  tanto  più  sembra 
necessario  di  andarne  indagando  pesatamente  i  motivi ,  oome 
quelli  che ,  o  per  essere  inviluppati  negli  artifiq  dei  cortigiani, 
o  poco  favorevoli  a  persone  grandi ,  o  di  natura  minuti ,  non 
capiteranno  forse  ai  posteri  col  mezzo  delle  storie;  parte  per 
ignoranza ,  parte  per  verecondia ,  e  parte  ancora  per  dignità 
di  tal  genere  di  scritture ,  non  solite  a  ricevere  in  loro  se  non 
le  azioni  maggiori ,  e  correr  dietro  piuttosto  alle  speciose  che 
alle  vere  origini  degli  avvenimenti  civili.  Ma  ocdoro  che  da 
'qui  a  gran  tempo  leggeranno  le  cose  dei  di  nostri  rapportate 
in  tal  guisa ,  le  terranno  in  conto  di  favole  ;  dove,  per  contrario, 
intendendole  per  una  libera  e  accurata  descrizione  ,  ne  faranno 
diOerentissimo  giudizio:  e  deposta  la  maraviglia  dell'ignoranza, 
saranno  costretti  a  confessare,  niente  contenersi  in  quelle  di 
prodigioso  o  d'insolito,  ma  essere  appunto  procedute  secondo 
le  ordinarie  leggi  delle  azioni  umane;  sicché  più  presto  sarriibe 
da  stupirsi  quando  altro  corso  avessero  avuto  e  fine  diverso 
da  quello  che  riportarono. 

E  per  cominciare  la  dimostrazione  di  una  tal  verità,  dico 
essere  avvenuto  alla  corte  di  Vienna  quello ,  che  vediamo  ogni 
di  arrivare  in  certi  corpi  umani,  i  quali  di  prima  fronte 
rappresentano  sanità  e  robustezza,  e  appajono  ben  nudriti 
dì  sangue  vivido  e  spiritoso ,  e  a  lunga  vita  disposti  :  ma  se 
dalla  crassa  temperie  delFaria  che  spirano,  abbiano  a  passare 
ad  una  spezie  di  essa  più  ina  e  piuigenle ,  sicdiè  i  mali 
umori,  acquistando  nMMif  ili  imi^  nortm^  soiarriscoiio 
io  un  istante  quel  «  nMMhie 
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e  altra  braltore  coprendosi,  fiiono  palese  V  interno  malore  che 
non  parevano  afere.  Inratti,  si  attribuiva  generalmente  a 
Casa  d'Austria  tanto  polso  ed  estensione  di  forze t  che,  te- 
mendo ì  principi  maggiori  d'Europa  non  se  ne  abusasse  in 
danno  loro,  si  collegarono  tutti  a  diresa  comune,  subito  che 
viddero  l'Imperadore  aver  accomodate  le  sue  difierenze  colla 
Spagna ,  mediante  l' accordo  stipulato  in  Vienna  l' anno  1725. 
Dal  qual  tempo  sino  al  cominciare  di  quest'ultima  rivoluzione, 
benché  si  fosse  la  di  lui  potenza  conservata  nello  stato  mede- 
simo ,  pur  non  ostante  sul  cimento  della  prova  fu  ella  trovata 
di  gran  lunga  inferiore  al  concetto  di  tanta  invidia.  Lo  che 
avvenne  perché  gli  occulti  vizj  e  disordini  del  principato,  o 
non  risentiti  abbastanza  nell'ozio  della  pace,  o  dissimulati  per 
interesse  della  quasi  universale  complicità  degli  uomini ,  dopo 
aver  penetrata ,  col  tempo ,  e  guasta  ogni  ragion  di  governo , 
fecero  sentire  tutto  ad  un  tratto  gli  efiètti  delle  passate  infe- 
zioni. Quindi,  volendo  montare  alla  vera  orìgine  di  questo  su- 
bilo inclinamento  di  cose,  fa  di  mestieri  scoprire  i  difetti  della 
passata  dominazione  austriaca,  gli  errori  e  i  disordini  inter- 
venuti circa  il  reggimento  delle  Provincie  italiane  ;  e  di  là 
portarsi ,  fuora  di  esse,  a  considerare  generalmente  i  mancamenti 
e  le  corruttele  che  guastavano  da  per  tutto  l' interesse  di  Cesare. 
Meroecché ,  sebbene  la  perdita  dell'  Italia  sia  da  attribuirsi  ad 
alcuni  particolari  principi ,  e  tutti  propri  di  lei  sola,  non  pochi 
altrert  ne  sono  che  vanno  riferiti  a  quelle  cause  universali 
onde  s' é  viziata  l' intera  forma  del  principato.  Del  qual  modo 
abbracciate  da  noi  le  immediate  origini  e  le  indirette  di  un 
tanto  avvenimento,  si  darà  pieno  campo  a  coloro  cui  accaderà 
di  leggere  queste  carte ,  di  farvi  sopra  assicurati  giudizj  ;  e 
quando  fossero  persone  scelte  al  reggimento  dei  popoli ,  veg- 
gendo  come  in  breve  si  dissolvono  le  forze  dei  grandi  imperj 
4ove  manchino  le  civili  virtù,  prenderanno  a  seguirle  non  solo 
por  amore  ddl' onesto,   ma  per  beneBzio  di  quella  società 
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di  cui  noo  purte.  Perciò  è  mente  aoslrt  di  rappreseo- 
lare  la  poribin  ddk  pimiiicie  d"  Italia  da  che  vi  regna 
l' Imparador  Carlo  sesto ,  la  coodizioo  della  sua  corte ,  il  ca- 
rattere di  questo  principe ,  i  oostmni  degli  uomini  più  potenti 
per  autorità  o  per  fayore ,  i  partiti  fra  loro  insorti ,  V  indole 
dei  consiglieri ,  le  massime  e  le  opinioni  avute  nelle  cose  di 
stato,  la  forma  di  maneggiare  i  negoij,  e  perfino  i  ommIì  tenuti 
nella  milizia.  E  così  conducendo  il  governo  austriaco  sino  alls 
morte  dell'ultimo  Re  di  Pdonia,  lo  peseremo  in  quel  Catalis- 
Simo  punto  da  cui  cominciò  V  infelice  orditura  delle  mutaxioni 
presenti,  lieroecchè,  essendoci  noi  proposto  di  rintracciare  le 
cagioni  occulte  e  rimote,  ma  che  sono  insieme  le  più  operative 
e  le  più  vere  di  tai  successi ,  non  ci  appartiene  di  accompa- 
gnarlo più  oltre  che  ali*  apparire  di  cpielli. 

Conciosia  cosa  però  che  nei  fondamenti  di  ciascun*  opera 
sogliono  consistere  gli  auspicj  più  sicuri ,  e  come  nascondersi 
i  semi  delle  produzioni  avvenire  ;  sarà  ben  fatto  di  riconoscere 
sotto  quai  civili  regolamenti  gli  Austriaci  ridiissero  V  Italia , 
subito  che  ne  ebbero  il  dominio. 

E  prendendo  a  dire  del  Reame  di  Napoli,  non  è  dubbio  che 
molto  meglio  non  fossero  andate  le  cose  di  colà,  se  si  avesse 
mantenuta  a  que*  popoli  la  fede  solennemente  impegnate  dal- 
l'Imperadore  Giuseppe  a  nome  dell'Arciduca  suo  fratello,  di 
mandar  loro  in  sua  reggente  perpetua  F  Imperadrice  madre; 
ma  questi,  sentendo  male  su  i  concerti  di  Vienna,  e  adombra- 
tosi per  ragioni  che  qui  non  è  luogo  di  riferire,  non  accon- 
senti che  fosse  adempiute  una  tale  promessa.  Perocché,  oltre 
d'esservi  grandissima  diversità  se  il  governo  risieda  presso  un 
signore  perpetuo  e  della  famiglia  dominante,  o  pure  se  venga 
amministralo  da  luogotenenti  a  vicenda,  ella  era  queste  diffi^ 
renza  più  sensibile  ai  signori  napoleteni;  si  per  la  speranza 
fattene  loro  concepire,  che  per  il  genio  fastoso  di  quella  na- 
zione, ricordevole  ancora  di  quando  era  sotto  i  Re  proprj,  e 
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figa  di  scuotersi  in  certo  modo  di  dosso  il  nome  di  provincia  9 
e  di  ritornare  all'antico  splendore.  11  qual  senso  fu  in  ogni 
tempo  comune  a  tutte  le  parti  d'Itelia  le  quali  una  folta  ab- 
biano gustato  l'imperio  d'un  principe  naturale  ;  posciachè  non 
potendo  ricoverare  affatto  la  libertà,  di  cui  quelle  genti  sono 
faghissime,  aspirano  almeno  ad  un  genere  meno  abietto  di 
soggeiione.  E  cosi  veggiamo  che  il  Re  Francesco  primo,  per 
dar  favore  pur  all'impresa  di  Napoli,  chiamò  all'esercito  il 
Signore  di  Valdemonte,  e  diede  fama  di  volergli  assegnare  quel 
Regno,  giudicato  appartenergli  per  le  antiche  ragioni  della  Gasa 
d'Angiò.  11  qual  esempio  fu  seguitato  poscia  da  Enrico  secondo 
Bella  lega  Tatta  col  Pontefice.  E  Carlo  quinto ,  intendendo  di 
cacciar  i  Francesi  da  Milano,  e  forse  rendersene  signore,  non 
giudicò  sicuro  di  far  pubblico  il  suo  disegno;  ma  diede  appa< 
renzn  di  venire  a  rimettere  ndlo  sUto  perduto  il  Duca  Sforza: 
con  che  si  guadagnò  l'affetto  dei  popoli,  allegramente  cospirati 
ad  ajtttarlo  in  quell'acquisto.  Ma  subito  che  questi  sospettarono 
essere  in  Cesare  volontà  di  appropriarselo,  e  che  viddero  frap- 
porsi  mille  coloriti  pretesti  alla  restituzione  delle  piazze,  fino 
coU'  imputare  al  Duca  di  aver  voluto  dare  il  Castello  in  mano 
de*  Veneziani  (cosa  lontanissima  dal  vero),  nacque  una  generale 
tristezza  e  smarrimento  negli  animi  de'  Milanesi  ;  come  quelli 
che  sommamente  desideravano  di  vivere  nella  primiera  condi- 
noaèf  riputendo  cosa  più  utile  ed  onorate  alla  patria  loro,  se 
ritaiiease  entro  di  sé  il  titolo  e  la  maestà  del  principato. 

Ma  dà  parte  lasciando  questi  esempj,  coi  quali  ebbero  i  prin- 
cipi in  oggetto  piuttosto  di  consolare  i  popoli  che  di  ben  go* 
vemurli;  il  fatto  sto,  che  nel  caso  nostro  la  residenza  in  quel 
Regno  dell' Imperadrice,  non  solo  sarebbegli  stete  di  conforto, 
ma  di  ostecolo  all'  introduzione  di  molti  inconvenienti  insinua- 
tivi da  Vienna  e  accolti  servilmente  dai  governatori,  o  per  non 
avere  autorità  bastente  da  reclamare,  o  per  interesse  che  trae- 
vano dal  secondarli.  Cominciatosi  dunque  Napoli  a  governare 
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per  Tioerè,  non  andò  guarì  che  una  simile  sorte  in  sosUnia 
toccò  allo  stato  di  Milano  ;  di  cui  nd  1714  fa  tolto  il  gof  emo 
al  Prìncipe  Eugenio  dì  Sayoja,  per  opera  prìncipalissima  del- 
TArcivescoTO  di  Valenza,,  uomo  di  feroce  natura  e  nimicissimo 
al  Principe.  La  qual  risoluzione  quanti  mali  appresso  abbia 
introdotti,  ci  Terrà  meglio  dirlo  ad  altro  luogo  :  poiché,  sebbene 
il  Principe  non  fi  presentasse  più  che  una  delegata  giurisdi- 
zione, pur  nondimeno  ii  nome  di  lui  presso  tutti  grande  e 
venerando,  il  disinteresse  della  persona  e  Fopinione  conceputa 
che  avesse  lungamente  a  mantenersi  in  €|uel  posto,  erano  cir- 
costanze che  portavano  gran  differenza  dallo  stato  d'allora  a 
quello  di  soccombere  a  mutazione  alternata  di  persone.  Ma 
per  adesso  basterà  il  considerare,  come  l'aver  impedita  Flm- 
peradrice  dalla  reggenza  di  Napoli,  e  rìvocato  il  Prìncipe  da 
quella  di  Milano,  provenne  da  uno  stesso  prìncipio,  e  generò 
effetti  egualmente  calamitosi.  Diffatto ,  sebbene  deli'  una  cosa  e 
dell'altra  venissero  in  Vienna  spacciate  varie  cagioni,  io  non 
mi  oslinen'i  a  volerle  chiamar  tutte  pretesti;  ma  dirò  bene, 
che  una  ^  assai  verisimile,  ed  è  appunto  quella  che  conduce  al 
proposito  nostro:  cioè,  che  i  consiglierì  di  Sua  Maestà,  e  mas- 
siroameiito  Spagnuoli ,  intesero  a  porre  le  provincie  d' Italia  in 
roano  d'uomini  sotto  i  quali  poter  incaminare  più  agevol- 
mente que*divisamenti  che  si  disegnavano  coU'animo,  e  che 
pur  troppo  si  condussero  in  breve  tratto  a  fatai  compimento. 
K  primieramente,  fu  combinata  una  lai  forma  di  governo,  che 
negli  ordini  esteriori  traeva  all'antico  spagnuolo,  ma  nella 
parte  costitutiva  e  migliore  se  ne  discoslava  di  molto.  Serba- 
ronsi  i  tribunali,  le  magistrature,  i  nomi  stessi  degli  uffizf; 
il  consiglio  solito  stava  presso  del  Re,  e  mille  altre  formalità 
di  rito  e  di  cerimonia  :  ma  ella  fu  poi  differente  per  più  capi 
da  quella  prima  ideata  da  Filippo  secondo  V  anno  1558  ;  cioè 
per  la  quantità  superiore  degli  stipendj ,  e  per  il  numero  ac- 
cresciuto delle  persone,   e  per  l'ingiuria   fattavi   ai   nazionali 
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ìd  prò  degli  estranei.  Essendo  che  alcuni  posti  soliti  a  riem- 
pieni  metà  d'Italiani  e  metà  di  Spagnuolì,  passarono  tutti 
col  tempo  in  potestà  dei  secondi  ;  e  tal  carica  persino  venne 
a  loro,  che  sotto  i  Re  Cattolici  soleva  dispensarsi  ai  sudditi 
delle  provincia  dominate:  come  era  quella  di  avvocato  fiscale, 
cosi  di  Napoli  come  di  Milano.  Inoltre,  furono  in  Vienna  stabiliti, 
a  peso  della  Sicilia ,  il  Tribunale  detto  dell'  Inquisizione ,  e  il 
Commissariato  della  Crociata  ;  quando  per  tal  conto  gli  stati 
d'Italia,  sotto  l'altro  governo,  si  riferivano  agli  instituti  generali 
della  monarchia ,  ove  stavano  già  fondati  simili  uflBcj.  £  cosi 
dicasi  della  Fiandra ,  sottoposta  essa  pure  a  un  consiglio  par- 
i:  ooae  tutte  gravose  alle  Provincie,  e  inventate  a  multi- 
gl'  impieghi  per  i  signori  spagnuoli.  Né  istaremo  noi  già 
a  riandare  minutamente  le  sottili  invenzioni  praticate  a  tal  fine , 
con  gran  querimonia  dei  popoli  ;  che  troppo  fastidiósa  materia 
sarebbe  questa.  Onde  fia  meglio  lasciar  da  banda  i  fatti  parti- 
colari ,  e  ristringersi  a  certi  capi  e  come  somme  ragioni  delle 
cose. 

Fu  dunque  una  delle  origini  principali  di  que' civili  di- 
sordini, quella  di  av^  imbrigliata  in  modo  l'autorità  de' go- 
vernatori ,  che  negli  aCEari  di  certa  portata  dovessero  riferire 
air  Imperadore ,  e  dai  molti  altri  fossero  del  tutto  impediti. 
La  qual  condotta  si  opponeva  per  diretto  alle  massime  antiche 
dd  passato  dominio,  presso  cui  era  somma  la  potestà  di  quei 
tali  che  tenevano  la  suprema  cura  delle  provincie.  Ma  non  sarà 
da  maravigliarsene ,  soltanto  che  si  attenda  ai  fini  dell'  una  e 
deiP altra  dominazione,  dietro  ai  quali  sogliono  conseguire 
d'ordinario  anoo  le  maniere  dei  governi;  posciachè  la  Casa 
d'Austria  di  Spagna ,  e  per  non  essere  bisognosa  di  danaro , 
e  p^  certa  naturale  generosità  d' animo ,  e  in  fine  perchè  ri- 
putasse così  convenire  a  stati  rimotissimi  dal  centro  della  mo- 
narchia, usava  inver  loro  soave  trattamento,  per  cui  pareva 
ritenerli  piuttosto  a  proprio  splendore,  che  non  in  vista  di  utile 
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alcuBO.  Ma  negli  Imperadori  Auslrìaci ,  operando  rapeUi  oo»- 
traij ,  erano  par  anco  I  prìncipj  differenti.  Imperciocohè  mmt- 
cavano  essi  di  ricchezza  ;  ed  avendo  V  animo  cupido  a  procac- 
ciarsene, e  coi  sovrastare  da  vicino  all' Italia ,  potevano  in  ciò 
adoperare  modi  più  gagliardi.  Ora ,  non  è  dubbio  che  a  questa 
cotal  mira  di  spremere  V  oro  da  quel  paese  »  non  eonfèriae 
mirabilmente  il  mentovato  restringimento  fatto  air  autorità  dei 
governatori.  Poiché,  dove  prima,  sotto  V  altra  dominazione,  non 
si  concedeva  ad  un  Italiano  il  portarsi  alla  corte  di  Spagna 
senza  licenza  di  quelli ,  e  questa  non  si  dava  se  non  per  cagioni 
molto  bene  giustificate;  ora,  variato  l'ordine  delle  cose,  era 
libero  a  chiunque  di  trasferirsi  a  Vienna ,  o  per  maneggiarvi 
affari  o  per  chiedervi  grazie  o  eziandio  per  sonplioe  diporto  ; 
e  non  vi  si  ricusavano  que' ricorsi  medesimi  che  alla  giuris- 
dizione  dei  magistrati  provinciali  o  alla  podestà  suprema  dei 
luoghi  sarebbero  appartenuti  a  buon  diritto.  Onde,  essendo 
speziale  prerogativa  dei  Napoletani  che  le  cause  non  abbiano 
a  sortire  dal  regno ,  si  era  ritrovato  per  ispediente  di  obbligare 
i  tribunali  di  colà  a  mandare  in  Vienna  le  sentenze ,  come 
per  essere  rivedute  dall'  Imperadore  ;  e  quindi,  fatte  sopra  loro 
quelle  eccezioni  o  dichiarazioni  che  si  stimavano  a  proposito, 
ritornavano  al  giudice  proprio,  da  pubblicarsi  cosi  emendate 
come  erano.  Il  quale  ripiego,  usato  sotto  i  Uè  di  Spagna  sola* 
mente  nelle  controversie  di  massima  conseguenza ,  e  dove  si 
mescolavano  rispetti  di  stato ,  veniva  a'  di  nostri  messo  in  pra- 
tica in  casi  leggierissimi  per  gli  ufficj  di  coloro  cui  giovava 
di  sottrarsi  dal  fòro  lor  naturale  :  pratiche  tutte ,  quanto  van- 
taggiose alla  Germania ,  altrettanto  nocevoli  alle  città  italiane. 
Per  ciò  che  i  nobili  di  maggiori  fortune ,  o  quelli  che  si  trova- 
vano da  banda  un  pò* di  peculio,  tutti  a  Vienna  correvano  a 
versarlo;  e  che  per  uno  che  ne  partisse  contento ,  destandosi 
r  invidia  o  la  speranza  di  molti  »  era  ^^MjmjÈJgm  jCmli<wo 
di  signori  milanesi  e  oapol  Al^ 
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vino  em  alle  palrìe  hiro ,  non  è  già  da  coniare  sul  tempo  che 
ne  alavano  lontani  ;  poietiè  in  un  anno  solo  più  apendevano  in 
Vienna ,  che  dito  non  avrebbero  in  quattro  o  aei  nelle  proprie 
caae,  volendo  tutti  rappresentarvi  più  flgura  cbe  non  pote- 
vano. Onde  è  accaduto  a  molti  di  partirsene  gravemente  inde- 
bilalit  e  che  i  vasellami  d'argento  o  altra  cosa  piò  'preziosa 
fi  laadatooo  in  pegno.  Di  che  questi  mesi  addietro  si  ò  veduto 
un  esempio  molto  significante  nel  Duca  di  Monte  Leone:  il  quale 
eoodotloai  a  Vienna  col  proposito  di  rìdiriziare  le  «cose  pro- 
prie cadute  in  rovina,  col  far  liberare  da  sequestro  alcuni 
supi  beni ,  ha  profuso  in  quella  sua  dimora  forse  di  più  che 
non  videva  la  grazia  addimandata;  e  per  tornarsene  a  Napoli, 
fa  costretto  a  lasciarvi  le  giqje  della  moglie ,  e  far  vendita 
precipitosa  di  più  altre  ricche  suppellettili.  E  però  la  bassa 
gente  d' Italia»  solita  a  vivere  delle  sostanze  dei  grandi  »  pre- 
stando loro  chi  il  servigio  della  persona,  chi  quello  della 
propria  indostria ,  era  condotta  in  somma  infelicità  e  ri- 
strettezza. E  forse  non  ò  questa  V  ultima  delle  cagioni  per 
che  siasi  di  tanto  minorata  la  pofrolazione  di  que*  stati  ; 
donde  partitesi  moltissime  famiglie,  si  sono  andate  a  ricove- 
rare nella  maggior  parie  in  su  le  terre  de'  Veneziani ,  ed 
altre  fai  Toscana  o  nella  Romagna.  Di  tal  modo  assottigliate 
di  mano  in  mano  le  sostanze  dei  signori ,  e  scemato  il  numero 
e  a  guadagno  dei  popolari,  era  da  riuscire  gravissimo  ad  ogni 
QrdkM  di  genie  il  soddisfare  alle  contribuzioni  dello  stalo, 
foando  bene  si  fossero  questo  conservate  dentro  i  limiti  anti- 
ckL  Ma  si  aggiunse  di  più,  cbe  quanto  le  forze  dei  paesi  in- 
BaodiiYano,  tanto  crescessero  i  pesi  delle  gravezze.  Mercecchè 
avvenne,  che  delle  permanenti ,  altre  se  ne  ampliassero  dal 
primo  km^ essere,  ed  altre  ne  fossero  trovate  col  tempo:  le 
qnaU  né  pur  bastando,  si  ebbe  ricorso  a  partiti  straordinarj 
di  far  soldo;  ora  mettendo  innanzi  le  angustie  dei  tempi  (quasi 
cbe  si  avesse  a  spenderlo  in  cose  utili  al  comuo  bene),   ora 
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facendosi  titolo  dei  viaggi  di  Cesare,  ora  di  btsoe  per  nati  Ar- 
ciduchi, e  quando  col  dissotterrar^  antiche  pretensioni  e  co- 
stami dimenticati.  Malgrado  le  quali  estorsioni  sofiérle  dai 
popoli,  stavano  questi  malissimo  provvedati  di  difesa,  atteso 
il  continao  usurpar  che  facevano  sulla  milizia  i  capi  militari 
e  il  Commissariato  di  guerra  ;  anzi,  secondo  il  parere  dUcora, 
non  andava  digiano  di  tal  guadagno  lo  stesso  Imperadore.  Ma 
questo  almeno  è  sicuro,  che  pagando  lo  stato  diciotto  mila  sol- 
dati (i- quali  a  ventitré  poi  s'innalzarono  l'anno  1730),  poco 
più  che  la  metà  n'  era  in  piedi  :  e  cosi  procedeva  l'affare  eoo 
Napoli,  di  che  verrà  comodo  il  ragionare  più  sotto. 

Il  peggio  si  è,  che  all'improvidenza  delle  cose  presenti  andava 
congiunta  quella  ancora  sull'avvenire;  essendosi  attraversate  le 
strade  e  recise  le  speranze,  onde  all'occasione  poter  ampliare  le 
forze  di  que'  stati,  e  stabilirli  in  miglior  sicurezza.  Per  il  qual 
fine,  due  mezzi  si  presentavano  assai  facili,  messi  già  in  pratica 
da  tutti  i  dominatori  delle  età  scorse,  e  a  Cesare  forse  più  age- 
voli e  pronti  che  a  loro  non  furono  :  e  questi  erano  di  tenere 
in  piedi  un  corpo  militare  di  nazionali,  e  di  ravvivare  la  con- 
federazione cogli  Svizzeri.  E  quanto  al  primo,  bastava  il  con- 
servare le  cose  come  si  trovavano  al  tempo  delle  conquiste: 
mercecchè  dieci  reggimenti  vi  avevano  d'Italiani  sotto  Filippo 
quinto,  siccome  anco  per  addietro  più  o  meno  vi  si  erano 
tenuti  dai  re  superiori.  E  se  un  tal  metodo  si  fosse  custodito, 
non  avrebbesi  avuto  bisogno  d'aspettare  i  tardi  soccorsi  d'Al- 
lemagna  all'apertura  della  guerra,  ma  le  forze  si  sarebbero 
potute  accrescere  di  gente  del  paese  :  il  che  non  è  dubbio  che 
non  fosse  andato  a  disegno,  attesa  l' inclinazione  conservata  nei 
popoli  al  nome  di  Casa  d'Austria.  E  però  è  da  giudicare  co- 
stantemente, che  se  rimaneva  nelle  provincie  un  qualche  ra- 
gionevol  fondo  dell'antica  milizia,  questo  si  sarebbe  riempialo 
in  un  volger  d'occhio;  e  sopratuUo  nef*  -"-'  '^  ^'^ìnwv  do? e 
presso  ogni  ordine  di  perso  I- 
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nacioDe  savojarda.  B  pare  a  licenziare  que' corpi  italiani  (per 
^anto  io  sappia),  non  fu  addotta  altra  ragione, se  non  chela 
disciplina  loro  non  confacepdosi  con  quella  dei  Tedeschi,  mal 
si  adattasse  un  lale  miscuglio  alla  composizione  di  un  giusto 
esercito.  La  qual  cosa,  per  quanto  possa  esser  vera,  non  è  di 
pari  momento  ai  vantaggi  che  sarebbero  proceduti  dal  fare 
diversamente.  Infatti,  sino  a  tanto  che  il  Principe  Eugenio  stette 
in  Milano,  non  fu  quella  riforma  consumata  in  tutto  :  ma  tolto 
di  là  per  invidia  degli  emuli,  e  con  grave  suo  rincrescimento, 
parvo  che  d' indi  in  poi  egli  torcesse  le  spalle  all'  Italia,  e  che 
le  cose  di  lei  non  guardasse  pia  colla  prima  affezione.  Per  lo 
che,  disfiitti  i  reggimenti  che  d'essa  restavano,  si  è  spenta  in 
quelle  parti  ogni  memoria  del  valore  italiano;  e  quella  nazione, 
già  stala  altre  volle  d^esempio  ed  inventrice  d'ogni  buon  ordine 
militare,  si  è  veduta  la  sola  negletta  di  tante  ch*erano  domi- 
nale da  Casa  d'Austria.  E  quindi  a  poco  a  poco  venne  in  tanto 
dispregio  d'opinione,  che  la  gioventù  alemanna,  educata  sotto 
cosi  fMi  principj,  sentiva  bassamente  dei  popoli  italiani;  e  riem- 
piuta d'orgoglio  nelle  prosperità,  dava  nome  d'ignavia  e  di 
haasena  d'animo  a  dò  che  (a  dir  vero)  non  era  altro  che  una 
traacoraggioe  del  governo  tedesco,  e  un  pregiudizio  di  Cesare: 
dileggiando  altrui, si  rideva  dei  proprj  mali  senza  avveder- 
Ma  intanto  una  tale  depressione  operava  ancora  nell'animo 
dei  aobili,  massimamente  del  Regno  di  Napoli:  ond'cra  che 
pocbi  ivi  abbracciassero  il  servigio  militare,  e  quasi  poi  ninno 
dei  primogeniti  o  capi  di  famiglia  ;  cioè  di  coloro  che  avessero 
come  altramente  campar  la  vita.  Poiché  cinque  soli  a  questi 
di  se  ne  contavano;  cioè  il  Maresciallo  Caraffa,  il  Duca  di 
Laurino,  i  Princìpi  Strongoli  e  Trigiano,  e  il  Conte  Marnili; 
tra  li  quali  i  due  primi  furono  anche  duramente  trattati  dalla 
fortuna  :  mentre  il  Caraffa ,  rimosso  dal  supremo  comando,  ebbe 
a  sgranarsi  del  carico  datogli  d'aver  mal  ondinate  sul  principio 
le  cose  deUa  guerra;  e  l'altro  si  lasciò  ritornar  vuoto  alla  sua 
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casa  9  per  dod  avergli  voluto  ooneedere  un  reggioMnlo,  malgraài 
Teflaer  uomo  di  valore  e  di  attività  aingolare.  Oltre  a  die  man  aa* 
rebbe  stato  di  poco  mooieiilo  a  qudle  eoae  raotorili  d\iiia  tal 
persona»  ricca  d'amici  e  di  ragguardevoli  aderente.  Ha  niiio 
senso  faceva  nella  corte  T  osservare  una  si  Eitta  scarseua  di 
signori ,  quando  per  il  partito  Angioino  sì  vedevano  stare  per- 
sonaggi ddla  più  alta  oondiiione*  E  pure,  non  sono  cosi  lontane 
le  prove  del  valore  napolitano ,  uè  così  è  smarrita  la  rioordansa 
dei  grandi  uomini  dati  alla  guerra  da  qndla  naiiono,  che 
avesse  dovuto  considerarsi  avere  in  pochi  anni  tramutalo  il 
genio  e  soflòcati  i  semi  dell'  antica  virtù.  Sapevano  qui  più  che 
altrove,  come  il  celebre  Wallenstein,  duca  di  Finlandia,  esaltava 
sino  al  cielo  quel  corpo  di  soldatesca  tratta  dal  Regno  di  Na- 
poli ,  che  il  Re  Filippo  quarto  mandò  in  ajuto  all'  Impendor 
Ferdinando  ;  e  Carlo  sesto  medesimo  aveva  veduta  cogli  occhi 
propij  la  bravura  di  quel  reggimento  che  intervenne  aDa  di- 
lesa di  Barcellona ,  tuttoché  nuovo  ed  ammassalo  alla  presta. 
Quanto  poi  sia  dei  rinomati  capitani  usciti  da  qneUa  naiione, 
e  se  r intento  della  presente  opera  nostra  lo  comportasse, 
avressimo  di  che  fame  lunga  ed  onorata  nominania,  ricordando 
i  pregi  e  le  memorabili  azioni  loro.  Cerio  è,^che  il  Marchese 
di  Montenero  (  tanto  laudato  da  Enrico  quarto  Re  di  Franda 
che  l'ebbe  nimico  nella  difesa  di  Amiens],  Cario  Spinelli»  An- 
drea Entelmi ,  il  Marchese  di  Terracosa ,  il  Duca  di  Nòoera  > 
il  Principe  d'Avellino ,  col  Marchese  della  Bella ,  e  il  Duca  di 
Maddaloni ,  e  quel  di  Rosigliano,  col  Marchese  di  Treviso ,  tre 
Brancacci,  tre  Tuttavilla,  e  Carlo  della  Gatta,  e  Marzio  Origlia, 
e  i  Marchesi  di  Avalos ,  di  Pescara ,  e  del  Vasto ,  e  il  Conte  di 
Santa  Severìna ,  con  tanti  altri  del  secolo  trasandato ,  non  c^ 
dono  per  fama  a' migliori  dei  tempi  nostri.  Ma  rispetto  alla 
generale  disposizione  di  quelle  genti  ;  non  voglio  lasciar  di  dire , 
che  quando  i  Francesi  nel  1637 ,  coil'^^**^  4el.Pap<i  e  dalla 
Repubblica  veneziana,  tm 
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8la?aao  in  punto  d'aooosUirsi  all' espognat ione  della  ciUà  di 
Napoli;  i  difemori  di  quella ,  che  la  leoerano  per  Geaare,  erano 
mitlt  di  SpagDQOli  e  di  naiionali  ;  e  che  di  loro  valendosi 
don  Ufo  Moncada,  non  80I0  contro  i  nemici»  ma  eiiandio  a 
ireno  del  popolo  mal  contento  »  intrattenne  si  fattamente  l' im- 
presa ,  che  »  scomposte  poco  dopo  le  misure  dei  collegati  «  restò 
Carlo  qnìnto  posseditore  pacifico  dì  lotto-  il  Regno  per  la  pace 
di  Bologna.  Né  solamente  si  valevano  gli  Spagnuoli  di  tali  mi- 
liiie  donttfo  dd  paese»  ma  traevaoie  eiiandio  alle  guerre  esteme; 
onde  nam  ha  più  d' un  secolo,  che  le  usarono  in  quella  del 
Moolèrralo.  E  pochi  anni  innanii  le  aveano  traportate»  con  altre 
d'Italia 9  a  guerreggiar  nelle  Fiandre:  dove  essendosi  ristretto 
graadwnente  il  corpo  militare  colle  tregue  del  1609»  si  perse- 
terò  nondimeno  a  tener  di  loro  due  mila  fanti  »  e  alquante 
CDopagnie  a  cavallo  »  eleggendosi  ansi  di  congedare  una  parie 
dei  soldati  SpagnnoU»  de'Valloni»  de|^i  Iriandesi  e  di  quei 
di  Borgogna  »  che  non  di  perdere  in  tutto  il  piede  italiano,  il 
limenlo  di  cui  giovò  ancora  agli  Imperadori  »  e  speziai* 
a  Ferdinando  secondo  ;  poiché  gli  storici  attribuiscono 
gm  parte  della  celebre  vittoria  di  Praga  ad  un  corpo  dì  mj« 
Hsia  napolitana»  la  quale  raddriszò  la  fortuna  di  Casa  d'Austria 
e  di  tatto  r  Imperio  già  vicino  all'  estrema  rovina*  B  per  non 
lacero  affililo  dei  Milanesi  »  basterà  l' osservare  »  eh'  essi  furono 
gnadi  amatori  di  libertà  »  del  quale  aflbtto ,  ninno  è  più  po- 
tente nei  petti  umani  a  generare  virtù  »  e  singolarmente  il  va- 
lore militare.  Onde  non  è  poi  maraviglia  »  che  abbiano  falle 
nobilissime  imprese  centra  quelli  che  tentarono  di  levargliela» 
e  ebe  resistessero  più  ostinatamente  di  qualunque  altra  con- 
Inda  d' Italia  a  piegare  il  collo  all'  Imperio  :  ami  pure  arri- 
vati finalmente»  dopo  lunga  e  forzata  oppressione,  ad  aver  duchi 
partieoiari  sotto  Giovanni  Galeazzo  al  cominciar  del  decimo 
quinto  secolo ,  disfecero  in  battaglia  V  Imperadore  Roberto  di  fia- 
visra»  e  l'obbligarono  a  ritornarsene  in  Germania.  Con  che  furono 
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cagfcme  principalissima  che  respirasse  alquanto  la  libertà  ita- 
liana ,  andatasi  di  là  in  poi  sempre  più  fortificando  in  sé  me- 
desima ,  e  disimpegnandosi  dalla  soggezione  degli  oltramontani. 
Sicché  essendo  pur  quella  nazione  la  medesima  d*  allora ,  è 
molto  naturale  che  non  avesse  discordato  da  tali  esempi,  se 
fosse  stata  messa  in  esercizio  d' armi  dal  suo  principe ,  come 
fu  al  tempo  degli  Spagnuoli ,  i  quali  se  ne  valsero  in  tutti  i 
moti  accaduti  in  provincia  nello  spazio  di  un  secolo  e  mezzo  di 
dominio;  e  darebbe  ella  certamente  non  pur  buoni  soldati 9  ma 
eccellenti  capitani ,  quai  furono  queUi  del  tempo  addietro, 
avuti  in  molto  pregio  dai  principi  forestieri ,  e  onorati  da  loro 
di  supremi  comandi.  Che  se  altri  nomi  non  ci  fornissero  le 
storie  che  quelli  di  Giangiacomo  e  Teodoro  Triulzi ,  stati  al 
servigio  di  Carlo  ottavo,  di  Lodovico  duodecimo  e  dì  Francesoo 
primo,  segnalatisi  in  particolare  nelle  guerre  italiane  ed  ascesi 
amendue  al  maresciallato  di  Frauda ,  avrebbesi  da  tenere  per 
bastantemente  celebrata  la  gloria  militare  dei  Milanesi.  Ma  ciò 
non  ostante ,  poco  o  niun  conto ,  come  si  è  detto ,  fecero  gii 
Austriaci  della  nazione  italiana  ;  sicché ,  da  un  reggimento  in 
poi  di  dragoni ,  il  quale  stava  in  Ungaria ,  comandato  dal  Conte 
Marnili ,  vi  abolirono  ogni  vestigio  di  milizia. 

A  questa  privazione  d'onore  veniva  poi  dietro  un  altro  danno, 
toccante  l'interesse  generale  degli  stati ,  proceduto  dalla  maniera 
d'intrattenervi  le  troppe  allemanne ,  la  quale,  oltre  all'essere 
inusitata  e  forse  senz'esempio,  mal  compariva,  e  da  vantaggio 
per  lo  confronto  della  passata  dominazione.  Posciaché  gli  Spa- 
gnuoli, affatto  privi  d'industria,  lasciavano  che  quei  del  paese 
la  esercitassero  in  ogni  genere  d'arte:  laonde,  quanto  colle  con- 
tribuzioni toglievano  ai  ricchi,  rifondevano  altrettanto  nel  popolo 
colle  mercedi  ;  e  cosi  rimescolandosi  il  denaro  per  mezzo  degli 
interni  commercj ,  e  tornando  in  mille  guise  a  comodo  dei 
signori  r  opulenza  della  gente  mezzana , 
dei  conti,  si  trovava  tutta  la 
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nere  le  parti  del  corpo  economico  in  conveoevol  proporzione  fra 
loro.  Ma  soUentrali  i  Tedeschi  a  dominare  qaelle  Provincie , 
posero  tutto  lo  studio  a  trasferire  di  là  dall'  Alpi  la  specie  reale 
deir  oro  e  dell'  argento ,  ed  a  lasciarne  il  meno  che  poteano.  La 
qaal  cura  di  risparmio  applicarono  persino  al  mantenimento  di 
que' soldati  che  stavano  di  presidio  nelle  piazze,  tirando  di  Ger- 
mania r intiero  vestiario  loro,  e  Tarmi:  di  modo  che  s' innestava 
co' pesi  militari  un  traflBco  ingiuriosissimo  all'universale  dei  sud- 
diti, esdodendoli  dall'occupare  l'industria  circa  quei  capi  medesi- 
mi che  davano  il  nome  alle  loro  contribuzioni;  mentre  il  soldo  ap- 
partenente alla  cassa  di  guerra,  non  si  ritraeva  già  solo  col  titolo 
degli  stipendj  al  soldato ,  ma  con  quello  eziandio  delle  altre  cose 
mentovate ,  le  quali  tutte  costituivano  il  complesso  di  quell'im- 
posta. E  resta  luogo  di  dubitare  ohe  questo  sia  stato  forse 
ODO  degli  argomenti  per  sopprìmere  la  milizia  italiana:  perchè 
DOD  si  abbiano  creduti  questi  modi  così  facili  a  praticare  con 
casa,  (X>me  lo  era  nella  tedesca.  Ma,  qualunque  ella  si  fosse  la 
cagione  di  tal  consiglio ,  egli  è  certo  che  non  se  ne  hanno  a  lo- 
dare gii  autori.  Oltre  all'  essere  però  questi  falli  di  governo  da  sé 
manifesti,  e  rimproverati  dalla  voce  delle  storie  passate,  so  che 
il  Principe  di  Chiusano,  signore  molto  affezionato  a  Casa  d'Au- 
stria, ed  uno  dei  capi  della  celebro  congiura  di  Napoli  ,  stese, 
a  richiesta  dell' Imperadoro  nell'anno  1708,  un  parore  giudizio- 
sissimo circa  il  modo  di  governare  quel  Regno ,  e  qon  vi  dissi- 
mulò il  punto  della  milizia  nazionale  :  ma  né  questo  né  altri 
che  si  contenevano  in  quella  scrittura ,  sortirono  effetto  alcuno. 
Ciò  detto  circa  il  numero,  la  condizione  e  l'intrattenimento 
dei  soldati  che  presidiavano  Italia,  resta  da  considerare  l'altro 
mancamento  che  proponemmo  da  principio  ;  cioè  l'aver  Cesare 
trasandate  le  (confederazioni  cogli  Svizzeri:  il  quale  errore  se  non 
sì  fosse  commesso ,  non  avrebbero  avuto  cosi  buon  gioco  i  Fran- 
cesi ed  i  Savoiardi  nell'  impresa  di  Lombardia.  Due  leghe  dun- 
que stavano  in  piedi  tra  gli  Svizzeri  e  Casa  d*  Austria  :  una 
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dM  MIE  i  C  Minai ,  e  qwtUi  propriamoite  appar- 
tfKCvIana  di  Spagna;  ed  «n* altra,  sotto  nome 
«  stipalato  ODO  i  soli  cattolici  a  aìcareiEa  del  Mi- 
«  Mia  quale  partecipava  eziandìo  la  linea  di  Germania. 
Ura  f«»l* ultima  era  d'uopo  almeno  tli  raflermare  »  per  avere 
a  un  bisogno  onde  levar  gente,  la  quale  a  un  tratto  poteva 
aMwnassarsi  «  e  in  poche  marce  essere  alla  porta  di  Milano.  Né 
pmb  già  passare  per  mente ,  che  una  tanta  opportunità  scap- 
passe alTosservazione  dei  ministri  imperiali  ;  essendo  che  nd  1700, 
fr»  le  prime  provvidenze  date  dairimperatore  Leopoldo  alla  so- 
vrastante guerra  d'Italia ,  una  Ai  di  mandare  il  Baron  Rest  alla 
Repubblica  Elvetica ,  promettendole  di  stringer  seco  ambedue  le 
eonfederazioni  di  Spagna ,  e  di  stendere  a  vantaggi  più  oonside- 
rabili  quella  che  riguardava  lo  stato  di  Milano.  Ha  cosi  procede- 
vano le  cose  del  governo  sotto  Carlo  sesto  :  che  ad  altre  non  si 
poneva  pensiero,  altre  non  si  giudicavano  necessarie,  molte 
lasciavansi  per  evitare  una  qualche  spesa  ;  e  quelle  medesime 
che  parevano  accarezzarsi ,  languivano  miseramente  ncH'ozio 
spensierato  della  corte.  Quindi  è  che  sebbene  da  molti  anni  si 
mostrasse  animo  di  conchiudere  quel  trattato  ,  non  se  ne  venne 
giammai  a  termine;  benché  vi  fosse  l'Imperatore  sollecitato 
da  una  lettera  che,  fin  dall'aono  1721,  gli  scrissero  i  Cantoni 
cattolici  all'occasione  di  riconoscerlo  in  Re  di  Spagna.  Il  qual 
consiglio,  impedito  ad  essi  sino  a  quel  punto  dai  miniatri  della 
corona  di  Francia ,  finalmente  ebbero  animo  di  eseguire  ;  at- 
leao  che  alcuni  principali  capi  fra  loro  si  chiamavano  per  cose 
domestiche  poco  soddisfatti  dei  mentovati  ministri.  Onde,  per 
Aire  ad  essi  cosa  dispiacevole ,  credettero  di  dover  venire  a  quel- 
l'atto di  ricognizione,  e  di  unirvi  ancora  l'istanza  (ch'era  per 
éMK^  U  loro  principale  oggetto  )  di  rinnovare  il  capitolato  di 
MUanu»  Ma  alla  loro  lettera,  stesa  e  concepita  con  efficaci  espres- 
>MMM  I  1^^  ^  diede  (con  maraviglia  di  tutti),  dalla  corte  impe- 
lè^'  r»4iurtifì  alcuna,  o  perché  allora  si  giudicasse  di  poco 
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monenlo  questo  trattato ,  o  perdiè  il  Sansaforino ,  ministro 
d'Ingliflierri  e  suddito  del  Cantone  di  Berna ,  guadagnatasi  la 
coofidenia  dd  Conte  di  Zinzendorf  cancelliere  di  corte,  discre- 
ditasse le  forze  de' cattolici ,  de'  quali  e  per  nascita  e  per 
proiessiooe  era  giurato  nemico:  rappresentando  con  tutti  gli 
artificio  soliti  scaltramente  a  praticarsi  da  esso  allorché  ayea 
che  fare  con  gente  poco  pratica  di  simili  materie,  che  le  forze  di 
Berna  e  di  Zurigo  erano  di  gran  lunga  superiori  a  quelle  de' Can- 
toni cattdici  ;  e  che  se  le  prime  non  fossero  state  sufficienti  alla 
divisata  lega,  potea  la  medesima  formarsi  insieme  degli  uni  e  de- 
^i  altri.  Pensiero  che  certamente  era  nuovo  e  contrario  alla  con- 
dotta dei  Re  di  Spagna;  i  quali ,  non  senza  mistero,  avevano 
ciroonscritte  le  loro  leghe  ai  secondi ,  a  fine  di  bilanciare  le  forze 
ddla  parte  meo  poderosa.  La  qual  ragione  interessando  anche  ì 
rispetti  della  Chiesa,  vi  trovò  appoggio  nei  Nunzj  pontificj  in  que- 
sto tempo  di  cui  parliamo:  anzi,  gli  antichi  motivi  di  seguitarla 
erano  accresciuti  e  fortificati  per  la  diminuita  potenza  dei  cat- 
tolici dopo  i  cattivi  successi  dei  1712;  mentre  in  quella  guerra 
civile  sostenuta  per  le  cose  di  Tochemburgo,  perderono  con 
molle  prefetture  libere  la  contea  importante  di  Bada ,  uscen- 
done poscia  con  gravissimo  discapito  nel  trattato  di  Arrau.  Il 
che  faceva  senza  dubbio  maggior  che  in  passato  la  convenienza 
di  assisterli,  per  tenere  in  suggezione  il  partito  avversario;  senza 
del  qual  bilancio  poteva  diventare  pericolosa  allo  stato  di  Mi- 
lano la  prossimità  di  quelle  agguerrite  popolazioni.  Ma  a  tutti 
questi  riguardi  fecero  contrasto  le  maligne  impressioni  alta- 
mente piantate  dal  Sansaforino  :  le  quali  può  dirsi  che  andas- 
sero anche  appoggiate  dalla  freddezza  che  il  Principe  Eu- 
genio dimostrava  sul  generale  delia  materia;  come  quegli  che 
non  era  stato  amico  giammai  dì  legare  cogli  Svizzeri,  per  l'ab- 
bondanza naturale  che  diceva  essere  di  gente  neUa  Germania. 
Quindi,  tra  per  una  cosa  e  per  l'altra,  stette  lunga  pezza  la  de- 
liberazione in  sospeso ,  e  non  si  venne  ai  rinnovar  della  lega  ;  a 
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cui  DOD  meno  diedero  impabo  i  lonlani  pericoli,  sUmaodosi  al- 
lora impossibile  la  perdita  del  Milauese,  e  oonsegueiilemente  sa- 
perfluo  il  mendicare  straniere  difese.  Rimasero  adunque  i  Can- 
toni cattolici  y  non  solamente  confusi  di  veder  nef^etle  le  loro 
istanze ,  ma  feriti  al  segno  maggiore  nella  loro  rìputaiione,  non 
avendo  potuto  raccogliere  alcun  frutto  di  quanto  avevano  larga- 
mente esibito  all'  Imperadore.  Di  sorte  che,  conforme  succede 
nei  governi  popdari,  ove  il  più  delle  volte  sogliono  anche  le  più 
piccole  diflScoltà  frastornare  il  pubblico  bene,  e  intiepidire  il  fer- 
vore di  quei  che  dovrebbono  avanzarlo,  non  fu  trovato»  nel  gran- 
de spazio  di  tempo  che  si  frappose  tra  Fanno  1721  e  la  rottura 
di  questa  guerra,  chi  movesse  passo  in  favore  del  n^ozìo ,  se 
non  il  Padre  Agostino  da  Lugano,  dell'ordine  de*  Cappuccini  :  il 
quale,  ritrovandosi  predicatore  in  Vienna  l'anno  i733,  incomin- 
ciò a  risvegliare  la  pratica ,  stimolato  da  molti  eccitamenti  che 
gli  diedero  nel  sindacato  di  Lugano  sua  patria  alcuni  deputati 
dei  Cantoni  cattolici ,  i  quali  sogliono  colà  portarsi  annualmente 
ad  esaminare  i  ricorsi  de' popoli    e  le  procedure  dei  giudici 
subalterni.  Questo  religioso  adunque,  conoscendo  in  ciò  di  ser- 
vire alla  fede  cattolica,  e  di  poter  insieme  far  cosa  utile  alla 
maestà  di  Cesare,  che  lo  ascollava  e  spesso  e  volentieri»  s'in- 
caricò dell'  a£EBire.  Onde  sollecitava  di  continuo  i  ministri  impe- 
riali a  non  difierime  la  conclusione.  Ma  non  essendo  ancora  estinta 
l'idea  che  si  era  concepita  sulla  debolezza  di  quelle  genti ,  né  ap- 
parendo urgente  necessità  di  munirsi  della  loro  assistenza;  tutto 
che  si  avesse  qualche  animo  di  conchiudere,  se  ne  protrasse  negli- 
gentemente r  eOetio.  Tal  che  pubblicatasi  poi  la  lega  di  Turino 
contro  Cesare,  si  conobbe  essere  scaduta  l'opportunità  di  venire 
a  patto  alcuno  cogli  Svizzeri;  i  quali ,  blanditi  dai  Francesi  e  in- 
calzati dai  Savoiardi  per  gente,  avrebbero  sostenute  al  sommo  le 
condizioni  delle  leve:  come  l'esperienza  di  poi  ha  dimostratOt  es- 
sendo in  ciò  riuscite  vane  le  pratiche  del  Aafi||g^^ymj|4pl 
<4olonnello  di  Oxat,  terminale  a 
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per  difesa  delle  città  silvestri.'E  dì  vero,  fU  costume  prudente  di 
tutti  i  prìticlpi  ai  quali  tornasse  comoda  V  assistenza  delle  mili- 
zie trizzere,  d'instituire  con  quella  Repubblica  confederazioni 
almeno  lunghe  se  non  perpetue,  maneggiandole  fuori  dell' occa- 
sione;  nel  qual  tempo  sogliono  stabilirsi  con  più  grazia  e  con 
maggior  vantaggio.  E  cosi  appunto  fecero  gli  Spagnuoli  ed  i 
Veneziani  sino  allieta  passata,  e  tuttora  è  in  pratica  dei  Ro- 
mani Pontefici  e  dei  Re  di  Francia  ;  i  quali  ultimi  comincia- 
rono a  legare  intelligenze  cogli  Svizzeri  anche  [n*ima  d*  applicar 
r  animo  alle  cose  d' Italia.  Ma  vie  più  vi  s' impegnò  poscia  il  Re 
Francesco  primo ,  come  quegli  eh'  ebbe  mira  allo  stato  di  Mi- 
lano, e  che  aveva  veduti  in  Luigi  duodecimo  i  mali  eflètti  d'es- 
sersi per  lui  negletta  la  nazione  elvetica,  onde  ne  derivò  a'Fran- 
esH  la  soonfilit  sotto  Novara:  quindi  volle  egli  averla  amica ,  e 
strìngere  con  essa  due  leghe;  una  nel  1516,  e  l'altra  cinquan- 
f  anni  appresso;  e  le  accordò  una  pensione  annua,  che  fu  da  poi 
sempre  conservata  dai  successori.  11  qual  esempio  fu  non  solo 
imitato  ma  superalo  dagli  Austriaci  di  Spagna;  coll'usar  inoltre 
6oÌ88Ìme  arti  per  cattivarsi  l'animo  dei  Cantoni  cattolici,  fon- 
dando ooUegì  d'istruzione  per  la  gioventù  elvetica,  spesandone 
dalk  Camera  un  certo  namero  nelle  uni  versila  di  Milano  e  Pavia, 
e  dialendendo  il  privilegio  medesimo,  quaranlasette  anni  da  poi, 
cioè  nel  1634 ,  anche  nella  Contea  di  Borgogna.  Né  apparteneva 
mcoo  a  Carlo  sesto  di  abbracciarne  l' esempio,  attesa  la  mala 
disposizione  di  quelle  genti  verso  Casa  d'Austria;  come  inimiche 
alla  menxvia  dell' Imperadore  Alberto,  il  quale  tentò  di  assog- 
gettarle; e  amiche  poi  per  opposta  cagione  ai  Francesi,  ne'  quali 
iaicontnirono  sempre  anzi  favore  che  pericolo:  mentre  coll'ajuto 
di  quelli  si  riebbero,  nella  paoe  di  Munster,  dalla  giurisdizione 
Atta  Camera  di  Spira,  e  finirono  di  rendere  assoluta  la  loro 
MHiiendeDza. 

Ma  questi  estemi  disordini  non  sarebbero  forse  bastati  ad 
rare  ona  tanta  rovina,  se  non  vi  si  fossero  accoppiati  an- 
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Cora  i  domestici  :  quai  sono  V  indulgenza  e  la  tqMdezza  di  Ce- 
sare; r intemperante  appetito  ch'ebbe  al  donare  sotto  nome 
abusato  di  gratitudine;  la  mala  scelta  dei  EiToriti;  la  costanza 
perciò  mancata  nei  buoni  ;  Favarizia  di  alcuni;  T  incapacità  di 
non  pochi 9  e  una  quasi  universale  alterezza,  seguita  (com'è 
costume)  dal  dispregio  dei  pericoli  e  dalla  trascuratezza  degli 
oppcnrtuni  ripari.  Anzi,  qne'rimedj  principalmente  che  sarebbero 
valuti  a  correggere  la  torpidezza  del  governo  e  il  dissipamento 
dell'erario,  venivano  impediti  da  coloro  che  più  degli  altri  si  ac- 
costavano a  Cesare.  Mercecchè  essendo  questo  principe  cosi  da 
natura  formato,  che  avea  bisogno  di  freno  nelle  cose  economiche 
e  di  stimolo  nelle  politiche;  avvenne,  che  i  suoi  principali  mini- 
stri operarono  tutto  il  contrario,  sollecitandolo  allo  spendere  e 
ritardandolo  nel  deliberare  :  qoeUo  per  cupidigia  di  ricchezze, 
e  questo  per  fastidio  di  fatica,  o  per  discordia  x^h'era  fra  lora 
Le  quali  cose  a  voler  bene  intendere,  fa  d'uopo  di  ripeterle 
da' suoi  veri  e  costitutivi  prìndpj. 

E  perchè  il  massimo  di  tutti  è  quello  delle  inteme  fazioni , 
cagionate  dall'  autorità  di  domìnio  partecipata  ai  signori  spa- 
gnuolì;  è  necessario  di  sapere  quando  e  come  vi  giungessero, 
e  con  quai  mezzi  abbiano  potuto  mantenervisi  :  mentre  in  so- 
stanza quasi  tutte  le  corruttele  della  corte,  i  mali  consi^ 
e  i  miserabili  efletti  che  al  dì  fuori  si  mostrarono,  hanno 
avuto  il  loro  moto  da  questa  intestina  discordia  ;  e  se  non  di- 
rettamente, almeno  per  quella  cagione,  che  dove  sìa  torbido 
e  confusione,  là  entrano  i  vizj  più  ricoperti;  e,  soltanto  che 
favoreggino  la  passione  d'una  delle  parti,  giungono  ad  avere 
dìfenditori  potenti.  E  veramente,  sembra  stato  fatale  da  gran 
tempo  agli  Austriaci  di  Germania,  che  malgrado  la  divisione 
dell'Imperio  dalla  monarchia  delle  Spagne,  seguissero  ad  esser 
diretti  e  governati  da  Spagnuoli.  Il  che  quantunque  succe- 
desse negli  ultimi  tempi  con  gran  difbrenia  di  principi  e  di 
modi,  anzi  pure  ne  derifi  aprimi  ; 
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ciò  noo  ostante,  a  considerare  il  fatto  nudamente,  si  veri- 
fica del  pari  a' di  nostri,  come  per  addietro,  esser  uomini 
spagnuoli  quelli  che  hanno  la  parte  principale  nel  governo 
germanico.  Tuttoché  però  in  passato  giovassero  grandemente 
agi'  Imperadori  Austriaci  le  assistenze  dei  Re  di  Spagna ,  non 
é  meo  certo,  che  la  soverchia  ingerenza  quindi  pigliata  dalla 
nazione  spagnuola  nelle  cose  dell'Imperio,  fu  cagione  di  gravi 
dislurbi  al  di  dentro  dello  stato ,  e  di  effetti  perniciosi  al  di  fuori. 
Ddla  qual  verità  volendo  noi  addurre  in  poco  una  qualche 
prova,  non  ci  toglieremo  punto  dal  proposito  nostro;  il  quale 
mira  a  far  vedere  come  riuscisse  ai  popoli  di  Germania  sem- 
pre Docevole  o  fastidiosa  una  tal  mescolanza  d'umori  dentro  la 
corte.  Onde,  se  i  mali  quindi  provenuti  furono  appena  tollerabili 
quando  pare  erano  accompagnati  da  benefizio,  potrà  facilmente 
argomentarsi  quanta  indignazione  produca  in  oggi  lo  averne  a 
provare  per  tal  conto  di  più  gravi,  senza  necessità  veruna,  senza 
compenso  di  bene,  e  stando  anzi  a  peso  dello  stato  gli  autori 
delle  pubbliche  calamità;  i  quali  sono  moltissimi  di  numero,  e 
tlcnni  fra  loro  ascesi  a  gradi  eccessivi  di  potenza.  La  qual  cosa 
non  solamente  merita  nome  di  singolare,  come  fuori  d* esem- 
pio, ma  sembra  quasi  animata  da  occulta  forza  di  destino; 
poiché  la  reggiamo  perseverare  anche  dopo  cessali  que'  principj 
che  indussero  gli  Imperadori  di  Casa  d'Austria  (non  senza  gene- 
rale risentimento  dei  sudditi)  ad  ammettere  forestieri  consigli 
nel  proprio  governo.  In  fatti,  se  ciò  avvenne  sotto  i  passati  Re  di 
Spagna  discendenti  da  Carlo  quinto,  concorrevano  a  giustificarne 
la  pratica ,  oltre  i  vincoli  della  natura  e  del  sangue,  quelli  an- 
cora dell'  interesse  vicendevole  di  ambedue  i  principati.  Ond'era 
quasi  necessario  che  si  governassero  con  massime  congiunte , 
almeno  circa  i  negozj  maggiori  :  e  quindi,  passando  fra  loro  con- 
federazioni perpetue, si  movevano  le  guerre  d'accordo,  e  non 
altrimenti  si  conchiudevano  le  paci.  Ma  nondimeno,  o  pre- 
valesse nella   linea  imperiale  la  necessità  di   venire   assistita 
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dall'altra,  o  fosse  iogegno  più  acato  ne' Spagnuoii,  o  altra 
cosa  eh'  io  non  sappia  vedere  ;  certo  è  che  questi  si  arrogayano 
Taatorità  primaria  nel  dirigere  gli  affari ,  maneggiando  in  gaisa , 
che  ai  rispetti  della  monarchia  loro  subordinavano  sempre 
quei  dell'Impero;  mentre  gì' Imperadorì ,  o  non  riputando 
essere  di  loro  utile  o  non  osando  contrastare  ai  consigli  che 
venivano  di  Spagna,  vi  si  conformavano  quasi  sempre.  Ciò 
non  ostante,  le  congiunture  e  gli  interessi  non  furono  tali 
sotto  i  primi  regni  di  Ferdinando,  di  Massimiliano  e  di  Rodolfo, 
che  persuadessero  questi  Imperadori  a  procedere  dì  stretto  con- 
certo col  ramo  di  Spagna.  Anzi  è  osservabile ,  che  né  pare 
ajutassero  le  guerre  medesime  di  Fiandra  ;  tutto  che  la  contea  di 
Borgogna  fosse  eretta  da  Carlo  quinto  in  circolo  dell'  Imperio, 
e  paresse  richiederne  l' ajuto  a  buona  ragione.  £  quanto  poi  a 
Ridolfo,  si  aggiunse  ad  alienare  l'animo  suo  dalla  Spagna  il 
rifiuto  fattogli  della  Infante ,  conceduta  in  moglie  all'Arciduca 
Alberto  suo  fratello.  Del  qual  modo  passarono  da  intorno  set- 
tant'anni,  senza  legame  alcuno  fra  le  due  linee  di  Casa  d'Austria; 
né  cominciò  questo  a  stringersi  che  sull'anno  duodecimo  del 
passato  secolo  ,  cioè  al  tempo  di  Mattias ,  e  regnando  nelle 
Spagne  Filippo  terzo ,  il  quale  intraprese  di  mischiarsi  il  primo 
circa  le  cose  di  Germania.  In  segno  di  che  basterà  citare  l'esem- 
pio del  Conte  d' Ognate  ;  per  cui  opera ,  essendo  egli  ambascia- 
tore del  Re  presso  Cesare ,  fu  morto  d'  assassinio  il  Cardinale 
Gliselio  :  e  ciò  perchè ,  promovendo  questi  col  suo  consiglio  la 
pace  d' Italia ,  si  era  attraversato  ai  disegni  de'  Spagnnolì ,  e  non 
concedeva  loro  così  piena  disposizione,  come  pretendevano  avere 
circa  le  cose  dello  stato.  Del  resto,  tutta  la  corrispondenza  d'allora 
si  ridoceva  a  consultare  sugi'  interessi  comuni  ;  e  stabilita  poi 
che  si  avesse  una  massima  concorde ,  ciascheduna  delle  corti 
procedeva  separatamente  circa  l' elezione  dei  mezzi  che  meglio 
convenivano  al  proprio  fine.  Col  qual  modo  conscrvavasi  grande 
presso  al  restante  d' Europa  la  ripotacìoiie  di  Gasa  d'Austria ,  e 
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uoo  si  (aceva  ingiuria  di  sorta  alcuna  al  governo  tedesoo.  Suc- 
cedaCo  però  all'  Imperio  Ferdinando  secondo ,  e  apertisi ,  dopo 
breve  spirar  di  fortuna,  diflBcilissimi  tempi;  fu  allora  che  Filippo 
quarto  variò  dalle  antiche  maniere  ;  e  in  sé  pigliando  la  somma 
degli  affari  d'Allemagna,  cominciò  a  governarli  con  aperta 
ostentazione  d*  arbitrio.  Per  lo  che  non  contento  d' insinuare  da 
lunge  la  direzione  delle  cose,  mandò  alla  corte  di  Vienna  alquanti 
Spagnuoli ,  e  costituì  loro  per  capo  il  suo  ambasciatore ,  che 
risiedeva  presso  Cesare.  Veramente,  Y  incombenza  ili  questa 
spezie  di  consiglio  forestiero  non  era,  al  più,  determinata  che  a 
bene  indirizzare  i  soccorsi  che ,  di  danari  o  di  gente ,  venivano 
somministrati  da  quel  Re  all'  Imperador  Ferdinando. 

Ma  non  andò  guari  che,  tra  per  l'urgenza  dell'occasione  e 
tra  per  1'  avarizia  dei  ministri  tedeschi  lasciatisi  corrompere 
dalle  pensioni  di  Spagna,  questa  divenne  principale  regolatrice 
del  governo ,  adoperando   in  ciò  quegli  uomini  che  per  suo 
conto  vegliavano  a  Qanco  di  Cesare:  i  quali,  accrescendo  a  sé 
stessi  r  invidia  naturale  a  cosi  fotta  rappresentanza  con  usarla 
iotemperatanìente,  spinsero  bene  spesso  lo  stato  a  gravi  pericoli 
coi  loro  interessati  consigli  ;  misero  la  discordia  fra  la  corte  coi 
rigiri  e  cóLìe  ambiziose  pretensioni;  e  si  addossarono  l'odio  co- 
mune col  fasto  delle  maniere.  Essi  furono  gli  autori  d'impegnare 
Ferdinando  nella  guerra  di  Mantova,  la  quale  gli  tirò  addosso 
nuovo  titolo  di  querela  dalla  dieta  di  Ratisbona,  e  aggravò  im- 
portunamente di  sospetto  i  disegni  di  Casa  d'Austria.  E  ciò  in  un 
tempo  in  cui  si  covavano  i  semi  di  una  guerra  atrocissima  nelle 
viscere  dell* Imperio;  a  cui  sarebbe  tornalo  meglio  di  provvedere 
per  tempo,  anzi  che  logorare  le  milizie  e  versare  il  danaro  per 
escludere  il  Duca  Carlo  dalla  possessione  legittima  di  quel  ducato. 
Che  però  Ferdinando  avrebbe  voluto  da  prima  componere  quel- 
l'affare col  negozio,  seguendo  in  ciò  l'avviso  del  Principe  di 
Ditemberga,  intendeotissimo  delle  faccende  di  stato:  ma  vi  resiste- 
rono gli  Spagnooli  ;  e  due  anni  appresso  furono  essi  pure  i  mo- 
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tori  prìncipalìssinii  della  degradazione  del  WalleiisteiD ,  accooi- 
pagnata  subito  dal  misero  dìsperdìmeDto  delie  Imppe  imperiali. 
Circa  la  qual  deliberazione  si  mostrò  tanta  rantorità  del  Coote 
di  Ognate ,  che,  negletta  la  presenza  di  Cesare,  non  lasciò  liboo 
neppure  il  parlare  a  coloro  che  erano  intenrenati  a  quel  segreto 
consiglia  Quindi  era  cosi  avanti,  trascorsa  r  invidia  contro  gli 
Spagnuoli ,  che ,  pensandosi  di  metter  fine  colla  pace  a  tanta 
calamitai  deirAllemagna  ,  il  Wallenstein  e  l'Arnheim  (generale 
dei  Sassoni)  riputassero  doversi  inserire  lo  sfratto  di  quella  gente 
fra  le  condizioni  dei  trattati.  Ma  tutto  altramente  addivenne.  iVii- 
chè,  spenti  i  macchinatori  di  tali  pensieri,  non  solo  g^i  Spagnnoii 
si  tennero  saldi  nella  primiera  autorità ,  ma  Pampliarooo  sotto  il 
regno  seguente  di  Ferdinando  terzo  ;  in  cui  la  dipendenza  dalla 
Spagna  andò  del  pari  al  biseco  che  ebbe  di  essa,  principalmente 
in  quelle  strettezze  di  tempi  che  precedettero  la  pace  di  Munster. 
E  tanta  poi  ne  avanzò  loro  presso  Leopoldo ,  che  valse  a  farselo 
compagno  nelTarmi ,  malgrado  il  tratteto  di  Westfalia,  il  quale 
cercò  appunto  di  rompere  questa  congiunzione  delle  due  Case 
d*Aus(ria ,  costrìngendo  quella  dell'Imperio  a  stare  neutrale  ndle 
guerre  che  ardevano  tra  gli  Spagnuoli  e  Francesi.  Ma  come 
questi  si  dolevano  che  Ferdinando  avesse  infranta  più  d*una  volta 
l'imposta  legge,  travagliando  in  guerra  aperta  Cromwd  e  il  Duca 
di  Savoja  loro  confederati,  cosi,  colta  l'opportunità  che  vacava 
r  Imperio,  fecero  che  gli  Elettori  astringessero  il  nuovo  Cesare 
a  ratificare  Tobbligo  medesimo,  ponendolo  tra  i  patti  della  sua 
capitolazione.  A  che  Leopoldo  s'indusse  di  mala  voglia  ;  ma  pure 
k)  fece ,  vinto  dal  desiderio  della  corona  imperiale ,  e  conoscendo 
non  potervi  giugnere  altrimenti  ,  attesa   la    forza   del   partito 
francese,  non  che  l'avversione  nutrite  da  moltissimi   prìncipi 
d'AUemagna  contro  quella  tenta  intrinsichezza  degli  Imperadori 
coi  Re  Cattolici;  per  cui  avveniva  che  le  agitezioni  della  Spagna 
tenessero  continuamente  turbato  l' Imperio  e  bravanti  i  paesi  . 
con  leve  e  passaggi  incomodi  dì  truppe  '  Mila,  o 
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nelle  Fiandre.  Ma  con  tutta  quella  solenne  promessa  ,  Leopoldo 
non  seppe  contenersi  dal  porgere  ajuto  al  Re  Carlo  secondo  ; 
verso  coi ,  oltre  la  comune  origine  di  Casa  d'Austria  e  i  titoli 
recenti  di  consanguinità,  inclinavalo  il  rispetto  dei  proprj  inte- 
ressi ,  e  queir  inveterato  costume  che  rimarcammo  ne'  passati 
Cesari.  La  qnal  ultima  circostanza  conservavasi  in  tal  vigore  an- 
che ai  tempi  di  questo  principe ,  che  lo  mosse  talora  a  passi  o 
contro  sua  voglia  o  almeno  riusciti  in  danno  dello  stato  :  come 
arrivò  nel  1662,  quando  facendosi  grandi  apparati  dalla  Porta 
Ottomana  sulle  frontiere  dell'  Ungheria ,  non  solamente  non  si 
accrebbe  1* esercito  imperiale,  ma  si  debilitò  in  più  guise,  e 
massime  col  mandare  in  Italia  quattro  reggimenti  dei  più  ve- 
terani. Del  qual  pernicioso  consiglio  fu  in  parte  cagione  V  am- 
basciatore di  Spagna;  come  quegli  che  godendo  somma  autorità 
nella  corte ,  adoperolla  in  quel  caso  a  scemare  le  apprensioni 
concepite  del  Turco ,  onde  si  allargasse  la  mano  ai  soccorsi  che 
il  suo  Re  desiderava  si  mandassero  in  Lombardia.  Ma  più  chi^ 
segno  ancora  di  risguardare  con  passione  le  cose  di  Spagna ,  diede 
egli  nel  1672 ,  quando  si  confederò  coli'  EIcKore  di  Brandeburgo, 
e  vi  accolse  pur  anco  il  Re  di  Spagna.  La  qual  confederazione 
essendo  indirizzata  a'  danni  della  Francia ,  contrassela  Cesare 
sotto  nome  d'Arciduca  d'Austria ,  e  spacciandone  lo  slrumento 
per  quella  cancelleria  ;  tuttoché  avesse  pattuito  di  non  sommi- 
nislrare  soccorsi  ai  nemici  di  Francia ,  né  sotto  nome  d' Impe- 
radore ,  né  sotto  altro  che  fosse.  Ma  andò  fatto  bensì ,  che  tro- 
vandosi quell'espediente  non  meno  comodo  che  acuto,  passasse 
in  esempio  a  Carlo  sesto,  il  quale  adoprollo  egli  ancora,  secondo 
che  noteremo  ove  ce  ne  verrà  occasione  :  contentandoci  di  accen- 
nare semplicemente  che  la  medesima  sorte  corsero  assieme  cogli 
Imperadorì  d'Allemagna  anche  gli  Arciduchi  d' Inspruch;  affinché 
resti  manifesto ,  essersi  estesa  per  sopra  un  secolo  addietro ,  e 
allargala  generalmente  su  tutto  il  ramo  di  iìermania,  l'autorità 
4eBa  MzioDe  spagnuoia. 
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Ma  non  ò  più  da  indugiare  a  dar  oonlo  eome  siaai  eUa  inCix»- 
doUa  di  Duofo  a  questi  di  aella  corle  austriaca»  «Hi  osUute  cbe 
quella  moBarchia  Ibase  retta  da  un  prJAcipe  firauoese;  e  ooose 
Spagouoli  valessero  a  far  gustare  a  Carlo  sesto  niMiere  cotanto 
strane  e  rovinose  di  governare  Y  Italia.  Il  che  vie  più  la  stupore 
per  essere  Sua  Maestà  principe  intendente  delle  cote  di  mondo , 
passato  per  tanti  casi  di  fortuna,  munito  di  assai  penetrante  aocor- 
ginento,  e  d'animo  poi  niente  «aeoo  cbe  tocoo  da  rapacità  o 
da  avarina;  ami  pure  non  dedito  ad  accumulare  danaro»  tem- 
peralo nella  magniGoenza»  tolleraote  nel  disagio;  e  tale  infine» 
che  del  regno  non  sembra  aversi  altro  serbato  fioorcbè  Teslema 
maestà  e  T interiore  travagUo:  cose  tutte»  cbe  avrebbero  do- 
vuto renderlo  alieno  dal  premere  soverebiamenle  i  popoli, 
essendo  esse  appunto  contrarie  per  natura  a  quelle  che  so- 
gliono condurre  i  principi  ali*  uso  pravo  della  potenza.  Siccome 
però  chiunque  si  allontana  dall'onesto  dettame  della  ragione 
e  opera  azioni  violenti  »  suol  esservi  sospinto  da  qualche  sre- 
golato appetito  ;  co^  è  forza  cbe  avvenisse  parimenti  in  que- 
st'lmperadore,  il  quale  se  non  era  predominato  dalle  male 
afiEezioDÌ  accennale  di  sopra,  lo  era  da  altre  non  meno  potenti, 
anzi  forse  più  insidiose»  perchè  nascoste  sotto  follace  apparenza 
di  vi^tù,  e  quindi  atte  ad  insinuarsi  più  facilmente  negli  animi 
anche  meglio  formati. 

Ma  per  bene  intendere  un  tal  punto  »  è  necessario  di  rafli- 
giurare  una  qualche  immagine  di  esso  Imperadore»  se  non  in 
tutto  perfetta»  almeno  toccala  io  quelle  parti  cbe  lo  reselo 
più  esposta  a  ricevere  in  sé  e  mantenere  pertinacemente  la 
velenosa  parzialità  per  i  signori  spagnuoli.  Ha  egli  I'  animo 
primieramente  alquanto  rinserrato  e  malinconico  ;  e  però  il  co- 
stume suo,  6no  da  giovanezza,  fu  anzi  grave  e  severo  che  non 
piacevole  e  libero.  Sostiene  sino  a  scrupolo  in  pubblico  la  maestà 
della  persona»  a  cui  lo  compongono  ualuralmenle  le  fattezze 
del  volto;  ma  più  ancora  una  certa  continuata  riflessione  della 
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iMnte ,  Il  quale  gli  i^a  io  tal  qual  modo  anehe  V  eaterior 
portamfBlo.  Qaindi  è  qttal  suo  parlare  di  rado ,  e  il  non  votela 
l^resso  di  sé  nel  suo  vivere  ttmeatieo  più  di  diiqoe  o  sei  coit- 
tìgiailf.  Easendo  poi  relifioaimitno,  ana  eiiaodìo  a  farla  apfw- 
rire  di  fuor!  nelle  pratiche  di  pietA,  esereilandote  «ccnrataBienCfe 
e  coÉ  ordine  conserrato  di  tempi*  Negli  aflhri  ea^reita  pazicsisa 
tdt^golire ,  e  aeMe  atreraità  sembra  piuttosto  indurar  r  animò 
ohe  ptegirlo.  Al  cont^pire  benfrolenza  è  diiBtdIe ,  mi  tanaes 
pof  ntd  cnstodirltf:  e  tpianto  sia  aHè  altre  impressioni ,  si  a€h 
cosca  votentieri  alle  prime;  e  accettai  che  le  ébbia,  le  dimette 
a  gTM  pena.  Gli  attt^  poi  hanno  tnUi  del  signorile,  ma  tengono 
d'ordinario  alqaanto  dell' anstero  e  del  dispettoso:  laonde  ar- 
vteHe  die  nelle  tfdlenfte  menga  presa  in  segno  d*  accoglimento 
distiMo  r  ilari!*  deDa  faccia ,  o  altra  simil  dimastracione  di 
amorevoleixa.  Qtieste  qualità,  le  quali,  siccome  ognuno  vede,  si 
confamio  in  tutto  al  genio  spaguuolo ,  aveale  Cesare  fin  dagli 
sntti  suol  giovanili:  e  chi  ne  farà  confronto  con  quelle  deil'Af*^ 
dduea  Albertè,  itiandatt)  da' sopra  un  secolo  a  governare  le 
Fiandre,  le  troverà  somigliantissime,  e  rimarrà  maravigliala 
che  la  natura  operasse  tutto  ad  un  colpo  in  Carlo  sesto  quelle 
disposizioni  che  s' fnfosero  nell*  altro  sotto  la  scuola  di  Filippo 
secondo^,  e  per  lo  conversare  hinghisaimo  ehe  fece  tra  SpagnuoU. 
Goal  dunque  da  natura  forrnato,  passò  l'Arciduca  io  bpagna 
Fanno  quarto  del  secalo,  e  quatto  anche  da  che  si  disputava 
c(dr  armi  la  successione  a  quella  monarchia  :  e  siccome  egli 
vedevasi  intercetta  dal  fratello  maggiore  l'adito  di  salire  aU'im^ 
perio  patema,  cosl^  ardeva  di  assoggettarsi  que' regni,  i  quali 
gli  si  olfcrivano  eoUie  l' unico  mezzo  onde  salire*  a  grandezza 
di  stato.  Giunto  però  colà*  nella  prima  sua  giovanezza ,  e  ae- 
eolte^  fra  le  popolari  acclamazioni,  vi  gustò  ir  dolce  del  do- 
minare, accompagnato  dagli'  allettamenti  della  gloria  e  da  quel 
sensibile  imperio  che  si  appresenta  agli  occhi  dei  principi  nei 
maneggiare  le  guerre,  ma  più  ancoi^a  (dove  sia  diviso  in  parti)  il 
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favore  dei  provinciali.  Perlochè  abbracciò  eoo  singolare  aCfezione 

I 

IqUì  que^i  Spagnuoii  che  da  priocipk)  se  gli  accostarono;   e 
troYando  i  costumi  loro  al  suo  genio  cooformi  e  le  assistenze 
necessarie  al  bisogno,  alcuni  che  più  gli  parvero  a  proposito 
tirò  a  domestica  confidenza.  Sopra  tutti  però  si  volse  a  rìsguar- 
dare  i  Catalani ,  per  aver  messo  piede  nella  provincia  loro  e 
dimoratovi  più  che  nelle  altre;  e  perchè  veramente  essi  diedero 
all'Arciduca  prove  segnalatissime  di  valore,  impiegando  per  lai 
le  vite  e  le  facoltà,  cosi  dentro  degli  eserciti  che  nel  memo- 
rabile assedio  di  Barcellona.  Per  i  qua!  fatti  quantunque  salis- 
sero quei  popoli  in  grande  superbia,  onde  ninna  ricompensa 
riputassero  equivalente  ai  meriti  loro  ;  ciò  non  ostante  i  nobili 
si  diportarono  in  corte  con  sommessa  ed  attenta  sollecitudine , 
usando  nei  servigj  del  Re  quelle  forme  che  accostumavano  in 
Ispagna,  e  che  si  accostano  più  all'adorazione  che  non    a 
segni  di  umana  riverenza.  Onde  quell' incrociar  di  ginocchia 
nel  salutare,  quel  metterne  uno  a  terra  ndl  presentar  la  coppa 
da  bere,  e  certe  altre  foggie  di  simil  fatta,  allettavano  l'animo 
giovanile  dell'Arciduca,  e  vie  più  gli  riuscivano  grate  a  fronte 
della  ruvidezza  de' suoi  Tedeschi.  Anzi  avvenne  che  infra  d'essi 
i  meglio  qualificati   fossero  uomini  d'  altera  natura  ;  i  quali 
traendo  inoltre  l'autorità  e  il  ministerio  loro  dall'  Imperadore 
Leopoldo,  e  non  altrimenti  dal  Re  che  avevano  presente,  lo 
davano  anche  a  divedere  nel  costume  :  perciocché ,  in  luogo  di 
atti  umili  e  cortigiani ,  adoperavano  in  ver  lui   franche  e  si- 
gnorili maniere.  Per  il  qual  conto  si  resero  osservabili  il  principe 
di  Liechtenstein,  condotto  seco  in  grado  di  maggiordomo,  e  al- 
quanto più  tardi  il  maresciallo  di  Starhemberg  ;  quegli  guidato 
da  stolide  vanità ,  e  questi  da  indomabii  vigore. 

Da  tai  semi  si  generò  nell'animo  di  Cesare  la  fatale  propensione 
per  gli  Spagnuoii,  la  quale  però  stette  alquanto  prima  di  produrre 
eflfetti  nocivi.  Percliè  tutte  le  faccende  del  governo  pendevano  al- 
lora dal  conte  Stella  napolitano  ;  uomo  di  bassi  natali ,  venuto 
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in  credito  all'  Imperadore  Leopoldo  per  certo  mirabll  dono  che 
areva  di  memoria,  e  avato  caro  dalFArcidaca  Carlo  per  la 
faceiia  o  piattoato  sciocca  buffoneria  di  cui  temperava  buona 
parte  delle  sue  azioni.  Per  altro  mancavano  al  Conte  tutte  le 
qualità  d' nomo  di  stato ,  alle  quali  né  per  nascita  era  dìspoato, 
né  per  educazione  istituito,  né  lo  avea  formato  la  pratica  de(^i 
affari.  Teneva  poi  grado  singolarissimo  di  favore  il  conte 
d'AUban,  stato  paggio  di  Leopoldo,  e  sin  da'  primi  anni  preso 
In  grazia  dall'Arciduca,  senza  sapersene  ancora  ragione  ;  se  non 
quella  che,  per  ignoranza  delle  cause  prossime,  gli  antichi 
SI0606  assegnano  a  certi  effetti  raaravigliosi  della  natura,  ascri*- 
vendoli  ad  un'  occulta  proprietà  e  convenienza ,  la  quale  signi- 
ficano col  nome  di  simpatia.  Peraltro,  sebbene  il  Conte  fosse 
limitatissimo  In  tutte  le  facoltà  dell'animo,  ciò  produceva  In 
lui  una  sì  fatta  equabilità  e  concerto  di  vita,  che  pochi  nomini 
sanno  custodire  nelle  corti.  Avea  la  mente  assai  mediocre,  ni^ 
l'animo  altresì  temperato  dal  farne  prova  negli  affari,  se  non 
eravi  spinto  da  qualche  violente  persuasione  circa  taluno  di 
essi;  come  accadde  nel  fatto  della  Compagnia  di  Ostenda,  pnn 
tetta  da  lui  con  singoiar  efficacia,  perchè  la  riputò  di  sommo 
momento  alla  grandezza  di  (tesare.  Era  poi  discreto  nella  so- 
cietà, guardingo  nelle  azioni,  invariabile  nell' ordine  del  viver», 
e  aggiustalo  nella  persona.  Sapendo  di  poter  quanto  voleva  9 
rade  volte  chiese  per  sé  0  per  gli  amici;  poiché  non  ve. lo 
stimolava  né  arroganza  né  avarizia  né  genio  profuso  in  ma- 
gnificenze. £  se  fra  le  animosità  de' cortigiani  prese  talora 
partito  9  vi  si  accostò  il  più  delle  volte  per  cura  di  secondare 
r  Imperadore ,  al  cui  genio  studiava  in  tutto  di  conformarsi. 
E  dove  non  entrasse  un  simile  rispetto,  non  si  moveva  già  egli 
con  animo  di  nuocere,  o  per  altro  concitamento  irragionevole  di 
paaMone;  ma  per  credenza  di  assistere  la  buona  causa,  oper 
ingaano  in  cui  facilmente ,  come  persona  di  corto  intendere , 


•  I . 


Vi  V  '  » 

favore  dei  provinciali.  I'<'ri 

tutti  quegli  Spagnuoli  •  t 

trovando  i  costumi  lr>rn 

necessarie  al  bisfjfrn* 

tirò  a  domestica  roni 

dare  i  Catalani ,  |m  : 

dimoratovi  più  rh* 

all'Arciduca  pro^ 

le  vite  e  le  fM«i»i 

rabile  assedio  <l 

sen»  c|uc*i  pupr 

riputassorn  <-« 

si  difKirtaroi 

usando  un 

1spii|;ii:i . 

segni  (li 

m^l  sai': 

da  hvì 

|(ifi\a» 

drli.i 

i  ni< 

Ini' 

\a 

d.i 

ar 

Il  I 

«V  ■ 

» 


»>-V 


^      fini  loro  parti- 

.  M  regnante  Imporadore 

^  ulì  uomini  anzi  di  mcz- 

,M  preparati  da  natura  nei 

.•jtfiooe,  essendo  egli  ordi- 

^^  jMdiocriti,  da  cui  non  usci- 

it^  tjTuicipj  »  animali  poscia  da 

.^^-urooo  a  quei  grado  di  fami- 

.MM  ^  vide  in  alcun  altro  favorìlo 

.^  cMne  quella  piuttosto  privata 

.  ^iptf  :  attesoché  non  mancais^e 

«  -laiiitano  dalla  reciproca  bene- 

^f  rM  sialo.  E  questa  benevolenza. 

jaiurale  e  necessaria  che  iioo 

per  consuetudine,  usciva  in 

.,«iiiMtt.  che  essendo  caduta  in  am- 

.««itf  suole  avvenire  delle  operazioni 

,.tAre  trovare  un  esempio  nei  tempi 

^làico  quello  di  Alessandro  con  Efe- 

^^loievano  gli  Spagnuoli  appropriarsi 

^laudi  ;  poiché  il  regolamento  dello 

_^.  ateo  stella ,  e  non  avanzava  ne  pur 

tà^QÈà,  ivniìdcnza   del  Kc,  posseduta 

HIV  à  ciò ,  mancava  loro  persino  ma- 

wiM4Uio«   mentre   le   risoluzioni   più 

^.^^:  donde  in  seguito  fu  mandato  al 

liMlierttdore  Giuseppe  di  lui  fratello, 

^tt,  essendo  uomo  di  profonda  spe- 

^^v-,  iH>n  lasciava  nelle  occasioni  di 

V»  M>tto  le  arti  insidiose  di  coloro 

-.Hionn    la   forma    che   tenevano 


NA  47 

^'^  mlorne  occorrenze  di  quei 

^^^  /o ,  essendo  dì  genere   mili' 

^t(^^  iiiini   di  guerra  ;  e  quelle  di 

'  Il  uiun  Icmpo  di  esercilarvisi  « 

.^         ^"  >[K\\ì,  Né  meno  sterile  riusciva  al 

lììiì,  perchè  non  fu  posscdula  com- 

•'  poi,  perchè  passarono  altri 

M'sse  un  fermo  stabilimento  di  governo: 
****^  I-ose  di  quella  provincia  col  mezzo  dì 

'  Jiu  ,  eretto  in  Barcellona ,  al  quale  sovra- 

'ivato  duca  Moles.  Dì  modo  che  attribuivasì 
::i  molta  facoltà  nel  deliberare  circa  il  governo 
li ,  i  quali  parevano  anzi  soggetti  generalmente 
>.'t  che  non  ai  solo  nome  di  Carlo  terzo.  £  però 
i>i>  la  benevolenza  dì  luì  verso  chi  lo  serviva,  non 
..  prr  lo  più,  che  a  buoni  accoglimenti,  ed  a  scarse 
•/inni  secondo  il  poter  suo.  Ma  dove  gli  sì  concedeva 
di  allargarle,  oaavala  volentieri,  conforme  aveva  dimo- 
ro dui  bel  suo  arrivo  in  Portogallo  ;  dove  assunti  in  se  gli 
•i'Mi^hì  lasciati  per  testamento  dall' Almirante  dì  Castiglia,  e 
.appropriatesi  le  ricchezze  di  quello»  tutte  profusamente  le  sparse 
ne*  signori  spagnuolì.  Alcuni  poi  ne  teneva   impiegati  in  cari- 
che ;  tra  le  quali  essendovi  la   segreterìa ,  conferita  al  primo 
giugnere  di  Siui  Maestà  in  Ispagna  al  Zinzerlìng   [dì  nazione 
allemaono) ,  guari  non  andò  che  a  costui   fu  istillalo  sagace- 
mente il  consiglio  di  cercar  posto  in  Olanda    per  trattar  ivi 
(di  affari  del  Re  Carlo.  Onde  apertosi  queir  ufficio ,  si  riempi 
subito  dal  Perlas;  dandosegli  per  compagno  il  Romeo   esso 
ancora  ipagna<rio.  Poscia ,  nel  1712 ,  trasferitosi  il  Re  in  Ger- 
mania a  prendere  possessione  dell* Imperio,  e  rimasta  sola  in 
Catalogna  V  Imperadrice,  a  lei  restò  il  Perlas,  e  l'altro  accom- 
pagnosti  con  Cesare. 
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Ma  non  ancora  la  nazione  spagnuola  avea  mene  in  corte 
profonde    radici  ;    e   sebbene   di    lei   si    formasse   anche    io 
Vienna  una  spezie  di   reggenza  a   parte,   par  nondimeno   vi 
si   desideravano  molte  cose  per  ana  perfetta   rappresentazio- 
ne di  governo.  Ciò  fu  eseguito  però  l'anno  da  poi;  quando, 
colla    venuta   dell'  Imperadrice ,  vi  capitarono   tutti  gii  altri 
Spagnuoli  che  erano  stati  lasciati  in  Barcellona.  Allora  dunque 
sì  formò  il  Consiglio  detto  di  Spagna,  cui  si  consegnarono  da 
governare  tutti  gli  stati  dipendenti  da  quella  monarchia  ;  eccet- 
tuatene le  Fiandre,  staccate  da  una  simile  giurisdizione  per 
opera  del  principe  Eugenio,  il  quale  essendone  governatore, 
non  intendeva  di  assoggettarsi  a  tal  gente.  Il  che  si  fece  non- 
dimeno instiluendo  un  tribunale  separato,  il  quale  pure  sì  volle 
coperto  da  Spagnuoli.  Poco  mancò  allora  che  il  Perlaa  non 
fosse  mandato  a  Milano,  e  che  T officio  di  segretario  che  di- 
cono dello  spaccio  universale ,  non  restasse  a  Romeo ,  cui  si 
era  convertita  in  favore  ¥  invidia  che  molti  portavano  all'altro. 
Ma  le  trame  non  ebber  luogo ,  e  così  questi  ottenne  il  posto  » 
e  Osso  onorevolmente  la  sua  fortuna ,  assistita  oramai  d' altri 
comodi  e  onori  ;  uno  de'  quali  era  il  pregio  di  nobiltà  impar- 
titogli col  feudo  di  Realp,  onde  assunse  il  titolo  di  marchese. 
Del  resto,  sebbene  quella  segreteria  sotto  i  re  di  Spagna  non 
si  contasse  per  cosa  di  rilievo ,  contuttociò  ella  è  pregevole  in 
questo,  che  dà  adito  famigliare  al  sovrano  ;  la  qual  circostanza 
nel  caso  presente  cresceva  di  momento,  attesa  la  grazia  goduta 
presso  Cesare  dalla  persona  investita  di  tal  carico.  Questa  grazia, 
dalla  quale  tanti  effetti   seguirono  in  appresso  (che  dovremo 
raccontare  per  essere  strettamente  congiunti  coli' argomento 
nostro]  cominciò  da  un  fondato  sospetto  che  pigliarono  i  Fran- 
cesi contro  del  Pcrlas,  come  di  favoreggiatore  del  partito  au- 
striaco. In  fatti,  corre  per  fermo  ch'egli  avesse  corrispondenza 
col  Principe  d'Armestad»  amaiifiii      -•.a^v— ■ — •.  — i^^mati  già 
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da  Ini  ìd  qualità  di  viceré  oegli  anni  estremi  di  Carlo  secondo. 
SobodcNrata  adunque  la  cosa  dal  Francesi  »  Ai  egli  fatto  carce- 
rare ;  e  sarebbe  forse  capitato  male»  se  avanti  il  finir  del  pro- 
cesso non  iscoppiava  la  congiura  »  per  cui  nel  1705  la  città 
venne  in  potere  del  Re  Carlo:  il  quale ,  accolto  amorevolmente 
O  prigione  dal  motivo  intesone  divulgare ,  se  lo  accostò  d' al- 
lora m  poi  alla  persona ,  e  risguardoUo  con  più  distinzione 
che  a  figlio  di  notajo  e  ad  avvocato  qual  egli  era  di  comunali 
talenti,  non  sarebbe  stato  lecito  di  sperare. 

Eretto  di  tal  modo  in  Vienna ,  sopra  gli  stati  dipendenti 
dalla  monarchia  di  Spagna ,  un  governo  d' uomini  forestieri ,  e 
posto  quasi  a  fronte  del  nazionale;  cominciarono  a  derivarne 
le  calamità  dello  stalo,  le  quali  di  mano  in  mano  s'accrebbero 
a  misura  che  quelli  si  andavano  fortificando  di  potenza  ;  per  varj 
accidenti  che  riferiremo  di  sotto.  E  già  non  fu  legger  indizio 
di  ciò  che  doveva  succedere,  la  forma  stessa  di  questa  erezione 
di  consiglio,  più  solenne  e  magnifica  di  molto  che  non  ricer- 
cava la  natura  della  cosa.  Imperocché,  o  si  attenda  all'ampiezza 
dei  titoli  o  al  numero  delle  persone  o  alla  qualità  degli  sti- 
pendi ,  non  cedeva  egli  punto  a  quello  che  i  Re  Cattolici  te- 
nevano presso  loro  a  governo  .di  tutta  la  monarchia.  Ma  di  ciò 
dovendo  noi  ragionare  altrove,  basti  a  questo  luogo  il  riflettere, 
die  quando  Tlmperadore  aveva  sotto  di  sé  il  regno  floridissi- 
mo di  Catalogna,  e  buona  parte  dell' Arragona,  colle  provincie 
medesime  d' Italia ,  era  in  pochi  ristretto  il  civile  reggimento 
di  que' stati,  e  portava  in  fronte  rumìl  nome  di  Giunta.  Per 
contrario,  decaduta  che  fu  Sua  Maestà  dal  possesso  di  tutta  la 
Spagna,  e  rinunziatone  persino  i  titoli  colla  pace,  dilatò  altret- 
tanto la  specie  esteriore  del  dominio,  quanto  aveane  perduto 
della  sostanza.  Frattanto,  ci  par  bene  di  fermarci  un  poco  in 
riconoscere  alcune  speciali  cagioni  che  mossero  Carlo  sesto  ad 
introdurre  una  si  inaudita  novità  nella  sua  corte:  mentre  ciò 
che  dicemmo  del  genio  di  questo  principe,  delle  prodezze  fatte 
ABCB.ST.IT.V0L.V.  7 
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in  prò  suo  dai  Catalaoi ,  e  tutte  le  altre  cose  di  iimil  genere , 
potrebbero  bensì  scusarlo  se  avesse  praticata  con  essi  loro 
un'eccedente  maniera  di  ricompensa:  ma  non  pa|ono  dovere 
essere  state  sufficienti  a  for  cb*^ei  mettesse  in  mano  di  fore- 
stieri r  amministrazione  di  preziossime  proTincie ,  e  privarne  I 
nazionali  e  i  sudditi  suoi  di  Germania  ;  a  scontentare  i  popoli  r 
e  a  introdurre,  genaralmente»  nel  governo  umori  fra  aè  discor- 
di ;  i  quali,  distraendo  rallività  loro  negl'  intemi  contrasti,  gua- 
stano il  corpo  civile  cbe  li  contiene,  anzi  che  nudrirk)  e 
conservarlo. 

Egli  è  pero  da  sapere  ,  che  insieme  coir  affezione  agli 
Spagnuoli,  si  generò  in  Cesare  un  credilo  singolare  della  loro 
abilità;  per  modo  che  pareagli  qualunque  di  essi  più  atto 
al  consiglio,  che  non  il  miglior  uomo  che  Cosse  tra  gli  Alleman- 
ni  ;  i  cui  costumi ,  di  più ,  non  riputava  potersi  accompagnare 
con  quelli  d' Italia.  Nò  si  astenne  egli  di  uscire  liberamente  in 
un  tale  concetto ,  adducendolo  al  principe  di  Chiusano  fra  le 
ragioni  che  ave^a  di  non  dare  il  Regno  di  Napoli  in  reggenza 
della  madre;  come  di  quella  cbe  avrebbe  guastata  ogni  cosa, 
deferendo  al  consiglio  dei  Gesuiti ,  e  adoperando  [com'ei  diceva) 
i  suoi  grossolani  Tedeschi.  In  verso  di  essi  poi  era  egli  malis- 
simo disposto ,  atteso  il  mal  saggio  presone  in  Ispagna ,  sicco- 
me notammo  di  sopra.  Oltreché  si  chiamava  scontento  di 
tutta  la  nazione,  per  aver  essa  abbracciata  freddamente  la 
causa  di  lui,  negandogli  le  necessarie  assistenze,  e  lasciandolo 
sempre  ncU*  inopia ,  e  talvolta  fino  a  disperazione  di  partito. 
Sapeva  poi  Sua  Maestà  di  non  essere  in  applauso  degli  Austriaci; 
i  quali ,  deplorando  senza  fine  la  morte  deli'  Imperadore  Giu- 
seppe ,  mostravano  abbastanza  non  attendersi  nella  persona  del 
fratello  compensata  la  perdita  di  quel  principe.  Infatti,  era  stato 
il  suo  regno  gratissimo  così  ai  grandi  che  al  popolo,  non 
meno  per  la  giustizia  e  per  le  altre  doti  reali  che  in  lui  si 
dimostravano ,  che  |>cr  le  qualità  proprie  della  persona  ;  essendo 
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affabile  dì  truUo,  pieghevole  di  animo,   pronto  al   beneficio» 
schietto  di  costume ,  liberale ,  magnifico  e  inclinato  al  diver* 
tìmeoto  9  per  cui  si  mescolava  di  frequente  nelle  feste  dei  par- 
ticolari :  cosa  tanto  più  accetta  ai  Tedeschi ,  quanto  che  suc- 
cedeva al  grave  contegno  dei  passati  Cesari,  soliti  a  custodire 
severamente  la  maestà  imperiale.  Onde,  introdotto  nella  cittÀ 
rallegro  vivere  e  datovi  corso  ai  piaceri ,  vedevano  tutti  a  mal 
cuore  vicini  a  ricondursi  col  nuovo  principe  i  costumi  antichi, 
e  forse  castigati  in  più  severa  forma  dalle  usanze  di  Spagna. 
Il  che  sendo  tutto  notissimo  a  Carlo  sesto ,  inclinollo  a  valersi 
di  Spagnuoli  nel  reggimento  d' Italia.  Né  il  riflesso  di  originare 
con  ciò  discordia  nel  governo ,  valse  a  distornarlo  da  tal  pen- 
siero :  mentre  fra  i  dettami  di  stato  impressigli  dallo  Stella , 
uno  era  quello ,  che  anzi  convenisse  di  alimentarla  ;  a   fine 
che  una  fazione  iscoprendo  le  mire  e  i  rigiri  dell'altra,  potesse 
il  principe  conoscere  più  facilmente  e  attraversare  le  trame  dei 
cortigiani.  Né  tampoco  servi  a  Sua  Maestà  l'avere  provato,  con  suo 
grave  scapito,  quanta  alienazione  introduca  nei  sudditi  naturali  il 
vedere  occupata  da  forestieri  la  grazia  del  sovrano.  Perocché,  tro- 
vandosi quasi  tutti  i  grandi,  insieme  col  popolo  di  Madrid,  inclina- 
tissimi  al  nome  suo  e  disposti  a  darli  favore  presso  Carlo  secondo, 
acciò  questi  lo  dichiarasse  nel  testamento  erede  della  monarchia; 
tra  i  motivi  ch'ebbero  di  mutar  parere,  non  era  stato  degli  ultimi 
rodio  conoeputo  contro  alcuni  Tedeschi  favoriti   dalla  regina , 
nei  quali  otteneva  luogo  principale  la  Contessa  di  Perlips,  ascesa 
a  smisurato  grado  di  potenza.  Cosi    avvenne  che   le  cagioni 
medesime  che  impedirono  a  Carlo  sesto  in  quei  tempi  la  signo- 
ria delle  Spagne,  lo  abbiano  perseguitato  trenf  anni  appresso 
per  involargli  anco  i  paesi  d'Italia;  come  se  un  solo  destino 
avesse  per  lui  a  correre  sopra  tutto  ciò  che  avea  nome  di  mo- 
narehia  spagnuola.  Imperciocché,  formandosi  ella  parte  di   re- 
gni propri  e   parte  di  provincie  forestiere ,  quelli  ricusarono 
riMperlò  di  Casa  d'Austria  per  odio  tirato  sopra  la  nazione 
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AUemanna  da  pochi  Tedeschi  dominanti  nella  corte  cattolica  ; 
e  le  altre  furono  ritolte  a  lui  già  Imperador  di  Germania,  per 
ayerle  consegnate  egli  stesso  al  governo  di  gente  spagniMda. 
Da  che  pur  anco  avrebbe  dovuto  rimoverlo  il  saggio  ricordo 
che  Alfonso  di  Aragona,  prudentissimo  principe,  lasciò  ndl'aUe 
di  morire  a  don  Ferdinando  duca  di  Calabria,  suo  figliuol  natu- 
rale, neiristituirk)  successore  al  regno  di  Napoli:  cioè,  che  non 
adoperasse  nel  governo  di  quello  né  Aragonesi  né  Catalani,  ma 
oomponesselo  tutto  di  persone  italiane,  distinguendo  però  i  sud- 
diti suoi  a'  quali  conferisse  gli  ufficj  e  dovesse  aver  fede.  Con- 
siglio non  so  se  più  accomodato  ai  tempi  ne*  quali  Alfonso  lo 
|»t>fcriva,  0  pure  a  quelli  di  tre  secoli  dopo:  ma  per  le  cose  che 
appariranno  in  progresso  dell'opera  potrà  ciascheduno  fame  giu- 
dizio. 

Frattanto  giunti  cosi  gli  Spagnuoli  a  stato  di  perfetto  do- 
minio, lo  esercitavano  per  qualche  tempo  colle  arti  dei  nuovi 
principati ,  cercando  piuttosto  di  confermarlo  che  di  accrescerlo: 
e  non  fu  lor  poco  superare  gli  sforzi  che  fece  la  nazione  alle- 
manna  per  abbatterlo  in  quei  primi  cominciamenti.  Valse  in 
ciò  sopra  ogni  altro  TArcivescòvo  di  Valenza ,  fatto  presidente 
del  Consiglio.  Era  egli  stato  da  prima  nemico  acerrimo  ddl' Ar- 
ciduca; a  segno  che  impugnando  le  armi  in  favore  del  Duca 
d'Angiò,  fece  centra  del  primo  una  libera  e  veemente  orazione 
all'esercito  francese.  Pur  non  ostante,  non  avendo  trovata  in 
quel  partilo  ricompensa  eguale  all'animo  suo ,  si  rivolse  sde- 
gnosamente a  quello  di  Cesare,  e  vi  rimase  poi  sempre  con 
fermezza.  Uscito  costui  figlio  naturale  dell'Almirante  d'Aragona, 
avevane  tratti  spiriti  non  disuguali  al  sangue  paterno.  Fu  so- 
lamente di  natura  alquanto  più  focosa  del  convenevole,  e  dn 
spregiatrice  de' grandi  :  era  per  altro  di  sublimi  talenti,  di  fino 
accorgimento;  franco  posseditore  di  molte  lingue,  che  animava 
tutte  di  eloquenza  maravigliosa;  attivo  nelle  faccende  ddio  stalo; 
intrepido  nel  proferire   la  sua  opinio  II» 


STORIA  ARCANA  53 

certa  franchezza ,  la  quale  a  stento  puoi  ravvisare  se  discenda 
da  bnona  coscienza  o  da  sagace  ardimento.  Che  che  ne  fosse, 
egli  è  certo  però,  che,  durante  sua  vita,  la  dominazione  spa- 
gnuola  comparve  assai  meno  scorretta  e  licenziosa  che  non  da 
poi.  Imperciocché,  sebbene  dall'Arcivescovo  si  proteggessero  i 
suoi  nazionali  che  sin  d'allora  avevano  in  Vienna  rifugio,  e 
che  si  fossero  messe  a  mano  le  pensioni  e  gli  uificj  in  favor 
loro,  con  dispetto  dei  Tedeschi  e  rincrescimento  degl'  Italiani  ; 
ciò  non  ostante,  a  chi  raffigura  quelle  cose  sul  confronto  delle 
presenti,  pajono  essere  state  se  non  buone  in  sé  stesse,  almeno 
più  toOerabili.  Induceva  inoltre  a  moderazione  gli  Spagnuoli  il 
continuo  pensiero  di  far  fronte  a  tutto  il  resto  de' cortigiani 
eongiurati  a  lor  danno,  e  che  avevano  per  capo  il  Principe  Eu- 
gento,  seguito  da  quanti  erano  uomini  di  autorità  e  di  potenza. 
E  sul  conte  di  Althan  medesimo  non  potevano  essi  molto  fidarsi; 
perché,  quantunque  egli  fosse  a  loro  inclinato  per  condiscen- 
denza alla  moglie  catelana  [donna  di  non  spregevole  bellezza ,  e 
di  cui  é  fama  che    fosse  conunosso  in  gioventù  r  animo  del- 
F Imperadore] ,  pure,  per  essere  uomo  d'integrità,  non  poteva 
essere  da  loro  adoperato  in  cose  disconvenevolì.  Osservarono 
però  alcuni,  che  negli  ultimi   tempi  tanto  lo  Stella  che  il 
Conte  si  andavano  sempre  più  accostando  a  questo  partito  di 
Spagna,  e  ciò  attribuivano  all'invidia  che  era  portata  da' Te- 
deschi cosi  all'uno  come  all' altro;  onde  pensarono  ambedue  a 
fortificarsi  della  fazione  a  quelli  contraria. 

E  di  fatto,  allorché  il  Moles  si  trasferì  a  Barcellona,  come 
ambaaciadore  di  Cesare  appresso  all'Arciduca ,  é  fama  che  a  lui 
si  aflUasse  pur  anco  dall'Imperadrice  madre  e  da  altri  principali 
Tedeschi ,  il  maneggio  di  una  macchinazione  formata  in  Vienna 
per  abbattere  questi  due  favoriti  del  Re  Carlo.  Ma  ncll'Allhan  mi- 
Ittaf ano  in  aggiunta  rispetti  suoi  particolari  per  accostarlo  alla 
•pagnuola;  il  massimo  de' quali  fu  l'aperta  discordia  che 
m  fra  lui  e  il  Principe  Eugenio,  sostenitore  primario  del 
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partito  allemaniK).  Quest'animosità,  riuscita  in  danno  dello  stato, 
seminossi  da  Taij  accidenti;  ma  crebbe  poi  a  dismisura  per  dò 
che  il  Conte  Nimptsch,  cognato  dell'Althan,  si  legò  in  eerta  pra- 
tica tessuta  in  Vienna  dalKÀbate  Tedeschi,  TenulOTÌ  a  incomin- 
ciare da  lungo  il  maritaggio  del  Principe  di  Piemonte  con  uni 
delle  flgliuole  deir  Imperadore  Giuseppe.  Ora  arreone  che  il 
Nimptsch ,  premuto  da  inopia ,  non  ricusasse  d'accettare  in  dona 
mille  doppie  dall'Abate,  il  quate  di  nulla  più  era  foglioso  che  di 
guadagnare  qualche  persona  da  francamente  adoperare  ne^suoi 
disegni.  E  sebbene  quella  del  Conte  non  fosse  munita  di  cre- 
dito, tuttavolta  la  cognazione  coU'Althan  mettevala  in  qualche 
Ogura,  e  abilita  vaia,  se  non  altro,  al  commercio  dei  grandi. 
Parendo  però  al  Tedeschi  che  gioverebbe  all'  intento  suo  se 
screditasse  a  Cesare  i  ministri  allemanni ,  o  scoperti  o  creduti 
avversi  al  maritaggio  ch'egli  voleva  andar  disponendo,  pensò 
di  ordir  l'opera  dal  Principe  Eugenio,  come  da  quello  che, 
scbben  forestiero,  computavasi  non  ostante  per  lo  sostegno  mag- 
giore di  tal  fazione.  Sedusse  egli  dunque  il  Conte  Nimptsch ,  o 
forse  anche  lo  persuase,  come  di  cosa  buona,  a  portarsi  all' Im- 
peradore e  a  mettergli  diffidenza  del  Principe.  Al  qual  fine 
somministrogli,  allora  e  da  poi,  ciò  che  avesse  da  dire  di  mano 
in  roano,  o  da  scrivere  a  Sua  Maestà.  Andò  anche  la  trama  a 
disegno:  perocché  il  Conte  fu  ammesso  più  d' una  volta  in  ore 
segrete  all'  udienza  di  Cesare;  dove,  secondo  le  instruzioni  avute, 
parlò  della  grande  autorità  del  Principe,  esagerò  l'altezza  ddle 
sue  maniere,  l'ossequio  che  riscuoteva  in  ogni  ordine  di  per- 
sone ,  il  suo  governo  dispotico  nelle  cose  militari ,  ed  altre  si 
fatte  particolarità.  Nò  mancò  chi  credesse  aver  il  Conte  rappor- 
tate anco  a  Sua  Maestà  alcune  parole,  come  proferite  dal  Prin- 
cipe, le  quali  potevano  riuscirle  disgustose;  offerendosi,  per  ul- 
timo, a  vegliare  sugli  andamenti  di  esso,  e  dame  buon  conto  a 
misura  del  bisogno.  Il  più  notabile  di  quest'affare  si  è,  che 
Cesare  desse  mano  a  simile  tresca;  la  quale  proceduta  essendo 
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per  molti  ooUoqaj,  fii  interrotta  Analmente  da  un  caso  fortuito. 
Mentre  un  servo  del  Conte  pigliò  sospetto  contro  di  esso  quasi 
di  macchinatore  di  qualche  ribellione,  e  tì  fii  poi  confermato 
dalla  lettura  di  una  carta  lasciata  dal  padrone  inavvedutamente 
sullo  aerittGÌo;  il  che  fu  bastante  a  farlo  risolvere  di  portarsi 
dal  Principe  medesimo:  non  già  che  avesse  conosciuto  esser  lui 
preso  di  mira  in  quella  cospirazione,  ma  giudicandolo  il  più 
a  proposito  a  cui  disvelare  un  arcano  di  stato.  E  perchè  di 
prima  fronte  e  sopra  nude  parole  non  gli  venne  creduto ,  ri- 
soirette  il  giorno  appresso  di  levare  l'archivio  di  casa  del 
Conte  e  recarlo  al  Principe:  il  quale,  ripassate  le  scritture  di 
fwllo,  venne  in  chiaro  d' ogni  cosa  ;  e  concitato  di  risentimento 
grasUssimo^presentossi  airimperad<»«,  chiedendo  solenne  ripa- 
raaoDe  dell'indegna  calunnia;  rincrescendogli  sopra  tutto,  che 
Sua  Maestà  vi  avesse  riposato  sqpra  col  pensiere ,  quasi  dub- 
biosa del  vero.  Ma  gli  uomini  più  assennati  di  quel  tempo  fu- 
rai d' avviso,  che  Cesare  s' inducesse  a  dar  orecchio  a  si  fatte 
ciande,  non  per  mala  ofrinione  che  fosse  in  lui  della  fede  del 
Principe,  ma  bensì  per  certo  genio  di  sentir  novelle,  e  ciò  che 
si  passava  per  la  città.  Merceochè  un  tale  appetito  di  sapere  le 
cose  del  paese,  e  persino  i  domestici  avvenimenti  delle  case 
privale,  era  passione  fomigliare  all'  Imperadore,  non  intermessa 
né  pare  in  questa  più  riposata  sua  età.  11  termine  però  della 
faeceoda  Ai,  che  il  Nimptsch,  disgradato  di  nobiltà,  fu  messo  in 
owlodia  entro  un  castello;  e  il  Tedeschi  ebbe  per  condanna  di 
passare  sotto  fìrusta  per  le  vie  pubbliche  di  Vienna ,  e  con  que- 
sta nota  d*  infamia  andarsene  bandito  dagli  stati  imperiali.  Cre- 
iMtro  alcuni  che  il  Principe  non  rimanesse  affatto  pago  della 
seateoza,  come  di  troppo  mite.  Ma  questo  bensì  è  vero,  che 
FAlthan,  per  la  ragione  del  parente,  la  prese  in  aria  tutto  di- 
versa; onde  fece  ogni  suo  potere  perchè  venisse  rivocata:  e  ri- 
teootrando  nel!' Imperadore  fermezza  invincibile  di  proposito, 
dtoiostrossene  offeso  col  far  penuria  di  sua  persona  alla  cortc^ 
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e  dichiarando  altamente,  che  o  desso  o  il  Principe  doveva  slog- 
giare. Di  che  Sua  Maestà  concepì  gravissimo  travaglio.  Ma  nel 
mentre  che  ella  versava  tra  l' amicizia  e  la  gratitadine,  se  le 
fece  innanzi  il  marchese  Pcrlas;  il  quale ,  deposti  in  questa 
congiuntura  (  con  memorabile  esempio  )  gli  affetti  privati  » 
oppur  vago  di  far  mostra  di  zelo»  pigliò  intrepidamente  a  rap- 
presentare a  Cesare  l'eterna  vergogna  che  era  per  accom- 
pagnarlo in  vita  e  per  seguirlo  nella  memoria  dei  tempi  avve- 
nire» se  mai  avesse  anteposta  una  cieca  inclinazione  dì  genio 
ai  meriti  segnalati  del  Principe.  Col  qual  parlare  confortò  l'ani- 
mo di  Sua  Maestà  nella  prima  elezione  ;  sicché  ridicendo  poi 
ella  al  Conte  le  cose  medesime»  le  venne  fatto  di  calmarlo  inverso 
a  so»  ma  non  già  inverso  del  Principe»  tra  cui  ed  esso  durò 

* 

d'indi  in  poi  nimicizia  acerbissima.  Né  il  Conte  lasciò  di  signi- 
ficarla coir  opere»  cogliendo  tutte  le  opportunità  di  abbassare  la 
grandezza  del  Principe»  esposta  più  che  mai  alla  malignità  ed 
all'  invidia  dopo  i  successi  dell'  ultima  guerra  turchesca.  Quindi 
introdotta,  se  non  altro»  la  dissensione  fra  que)li  del  partito  di 
Germania,  tanto  meno  restava  da  temere  agli  Spagnuoli;  i  quali, 
stando  fra  sé  congiunti  strettamente,  e  dirigendo  ogni  loro  azio- 
ne alla  comune  fortuna,  vi  si  portavano  a  gran  passi. 

Essendo  scorsi  però  nel  giro  di  quelle  cose  da  sopra  dieci 
anni»  entrò  il  1725;  intomo  il  qual  tempo  accadettero  varj  acci- 
denti» cosi  nell'interno  che  fuori,  i  quali  ajutarono  il  nascente 
dominio  straniero,  o  (  per  dir  meglio)  ne  portarono  la  licenza 
tant' oltre,  che  si  disperò  di  poterla  più  rintuzzare.  Fra  questi 
(se  guardasi  al  peggioramento  quindi  succeduto  delle  cose]»  é  da 
noverare  la  morte  dell'Arcivescovo,  originata  in  lui  da  dispetto 
preso  di  essere  stato  costretto  a  licenziare  di  casa  un  certo  gio- 
vane» persona  di  singolare  audacia  e  di  vita  depravatissima.  Ora 
essendo  rimasti  privi  di  un  tanto  uomo  li  signori  spagnuoli, 
mancò  ad  essi  un  appoggio  insieme  ed  un  freno:  del  primo 
però  non  sentirono  danno,  per  essere  già  adulta  e  stabilita  la 
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loro  potenza;  e  il  secondo  il  converlìroDO  a  pro6Uo,  soddisfa- 
cendo più  liberamente  alle  sue  proprìe  voglie.  Difatto,  all'Arci- 
vescofo  sobentrò  il  Conte  di  Monte  Santo,  dotato  di  costumi  soavis- 
simi, di  natura  placida  e  di  chiaro  discernimento;  ma  poi  dedito 
al  piacere,  non  amico  della  fatica ,  non  sollecito,  non  acuto  d'inge- 
gno, e  senza  veruno  di  quelli  effetti  che  si  richiedono  a  chi  debba 
br  grande  rappresentanza  nelle  corti,  e,  dove  sian  divisioni, 
mettersi  alla  testa  di  un  partito.  Laonde,  non  essendo  egli  tro- 
fato  a  proposito  per  governare  al  di  dentro  V  interesse  della 
naiioiie,  si  convertirono  gli  occhi  di  questa  al  Marchese  Perlas; 
il  quale. aspirava  da  lungo  tempo  di  tirare  in  sé,  come  fece , 
Farbitno  di  essa.  E  potè  agevolmente  riuscire,  essendo  già  in 
poasesao  della  confldenza  dell' Imperadore:  prerogativa  necessa- 
ria al  maneggio  del  nuovo  ministerio,  il  quale  impiegandosi. 
Del  sovvenimento  d'un  popolo  nuovo  e  combattuto,  passar  do- 
veva tra  lui  e  Sua  Maestà  solamente.  Concorrevano  inoltre  in 
ffOfdÈlo  soggetto  qualità  mirabili  ad  un  tal  fine  :  ambizione 
grandissima,  abito  invecchiato  al  travaglio  e  scaltrezza  d'in- 
gegno; onde  uscendo  leggermente  in  promesse,  non  gli  manca- 
vano partiti  da  sciorsene:  facilità  poi  nel  dissimulare,  fermezza 
nei  perìcoli,  e  un  certo  modo  vago  di  parole  e  di  maniere, 
atto  a  disimpegnarlo  dal  definire  i  negozj  che  voleva  tirare  in 
lungo,  e  dal  palesare  ignoranza  nelle  cose  che  non  sapeva;  le 
qoali  non  erano  poche.  Perciocché,  staccato  egli  in  età  già 
matura  dai  minori  uflScj  del  fòro,  passò  alle  faccende  politiche, 
traendone  i  primi  saggi  nella  corte  di  Barcellona:  dove  ebbe 
luogo  piuttosto  di  abituar  l'animo  alla  tolleranza,  che  non  di 
apprendere  le  arti  del  regno  ;  le  quali  erano  di  poco  o  niun 
uso  presso  d'un  principe  guidato  dai  consigli  di  Vienna,  assi- 
stito da  eserciti  forestieri,  e  commesso  quasi  alla  discrezione 
dei  popoli  assoggettati.  Ma  v'imparò  ciò  che  gli  era  per  valere 
da  poi  sopra  ogni  altra  dottrina,  e  fu  il  conoscere  a  fondo  il 
genio  di  Cesare;  onde  seppe  accomodarvisi  cosi  che  per  questo 
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principalmeiile   ne  acquistò  il  grado  di  favorilo  :  talché   Sua 
iMaestà  ebbe  a  dire  iafluile  volte,  che  il  Marchese  era  II  solo 
de*8Uoi  mioistri  che  lo  serviva  di  puoto,  e  che  se  lo  era  la- 
vorato in  Ispagna  sul  dosso  proprio.  Del  resto,  dod  vide  egli 
altre  eorti;  e  benché  dell'Italia  avesse  aopistata  una  tal  quale 
perizia,  ella  però  non  usciva  dai   termini  economici:  mentre 
delle  convenienze  dei  paesi  e  dell*  indole  dei  popoli  teneva  idee 
scorrettissime  (se  pure  non  le  afiettava),  perchè  le  buone  non  si 
affacevano  al  suo  modo  di  governare.  Di  fatto  era  nimicissimo 
agl'italiani,  la  cui  dovizia  volentieri  esaltava,  per  iaprememe  le 
facoltà  con  minore  vergogna:  ed  ebbe  confidenti  infra  loro,  uo- 
mini di  vii  nascita  e  bisognosi  del  vivere;  i  quali,  ingratamente 
insidiando  al  bene  dei  paesi  nativi,  scoprivano  ad  esso  quel- 
l'avanzo di  sostanze  che  sarebbero  sfuggite  alla  ricerca  di  gente 
men  pratica.    Riusciti  però  vani  al  Conte  di  Monte  Santo  gli 
sforzi  fatti  di  frenare  il  soverchio  arbitrio  del  Ferlas,  cominciò 
a  starsene  riposato  sotto  l'ampio   nome  di  Capo  di  Consiglio; 
se  non  in  quanto,  per  zelo  di  giustizia,  ebbe  a  sostenere  con  lui 
frequenti  contrasti,  senza  però  affettare  maggioranza  nelle  {ac- 
cende particolari.  Ma  l'altro  in  questo  mentre,  largheggiando 
sempre  più  in  autorità,  appropriavasi  la  decisione  delle   cose 
più  grandi;  e  soprattutto  un  dispotico  arbitrio  nel  provvedere 
alle    fortune  de'suoi    nazionali,  adoperando   in   ciò   liberalitA 
maggiore  dell'altro:  il  che  produsse  gran  mulazione  nel  reggi- 
mento d'Italia  e  nel  sistema  intcriore  della  corte,  per  i  modi 
di  governo  introdottivi  dal  Marchese,  ditEerentissimi  da  queHi 
che  avea  per  innanzi  praticali  F Arci  vescovo  di    Valenza*  Gon- 
ciossiachè,  aumentatasi  in  tutti  la  cupidigia  di  ricchezze  a  mi- 
sura della  facilità  riconosciuta  in  dispensarle,  si  venne  a  rompere 
gli  antichi  ripari,  e  a  tentare  nuove  sorgenti. 

Ma  qui  é  dovere  di  far  prima  alcune  distinzioni  intorno  agli 
autori  di  quei  disordini  che  oramai  ci  ai  oKam^M  aarrare.  Dico 
dunque,  che  sebbene  lo  mm "^  "^'  *^..^^..^  ^j^^ 
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SpagBUoli,  non  lutti  essi  però  vi  concorsero  d'ugual  modo»  o 
€<rfle  slesse  nuiniere.  Le  persone  particolari  ?ì  diedero  mano 
coir  importunità  insaziabile  delle  domande,  e  coir  uso  prodigo  di 
ciò  che  ottenevano.  Il  Perlas  ebbevi  parte  inventando  mezzi  di  far 
denaro,  ricoprendo  a  Cesare  la  bruttezza  loro ,  e  abbandonan- 
dosi o  alla  vanità  d'ingrandire  altrui  o  all' interesse  di  acqui- 
star partigiani.  E  il  Consiglio  di  Spagna,  cui  sarebbe  appartenuto 
di  resistere  alle  malvagie  introduzioni,  vi  arrecò  una  vile  dia- 
sinralisione;  onde  credeva  di  aver  folto  il  dover  suo  se  avesse 
proferiti  sani  pareri  alPImperadore,  non  curandosi  poi  cbe 
qoeati  fossero  o  affililo  negletti  o  alterali  nell'esecuzione  per 
segreti  ordini  rapili  a  Sna  Maestà  dal  Marchese.  Per  altro,  egli 
é  indubitato,  che  Ja  maggior  parte  almeno  delle  mostruosità 
vednlesi  nei  paesi  posti  io  balia  degli  Spagnuoll,  non  ebbe  al- 
trimenti origine  da  quel  supremo  Consiglio:  anzi,  gli  arcbivj  di 
Ini  sono  oggidì  ripieni  d'inoorroUi  consulti  e  di  severi  decreti 
opposti  a  si  fotte  cose.  Ma  nulla  importava  ai  popoli  che  fosse 
chiara  la  fonte  onde  le  acque  venivano,  se  viziandosi  dleno  per 
istrada,  giungevano  guaste  e  di  mille  immondezze  ripiene  al 
Inogo  destinato  per  beerle.  Anzi,  a  vero  dire,  i  più  di  quo' si- 
gnori medesimi  che,  raunati  in  corpo ,  sembravano  gelosi  del- 
l'autorità  propria  e  dell'onore,  e  segnavano  atU  pubblici  a 
nonna  della  giustizia,  rendevansi  poscia  in  privato  soggetti  al 
fieriaa,  a  cui  ricorrevano  per  conseguire  avanzamenti.  B  ciò 
in  bastante,  affinchè  d'ora  innanzi  i  lettori  sappiano  a  chi  e 
come  attribuire  quelle  strane  maniere  di  governo,  delle  quali 
foremo  parola  ben  tosto,  dopo  che  siansi  rammentate  alcune 
oireoetanze  accoppiatesi  d'intorno  quesli  tempi  medesimi  a  foei- 
Utiie  f  nuovi  disegni. 

Dna  fu  Pessere  mancati  alcuni  di  coloro  che  formavano  il 
del   partito  contrario:  tra  i   quali  sono  da  annove- 
11  Whidischgrstz,  Presidente  del  Consiglio  Aulico  ;  e  il 
generale  Conte  Glich,   stato  poi  Cancelliere  di 
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Boemia.  Questi  due  iofatii,  resistendo  con  ▼irile  animo  ai  na- 
soente  imperio  de*  forestieri,  a?e?ano  servito  di  molto  a  tenerlo 
in  un  qualche  termine  di  modestia*  Ma  quelli  poi  che  re- 
starono, chi  per  timore  di  irritare  uomini  ormai  potenti,  chi 
per  disperazione  di  vincerli ,  si  andarono  quasi  tutti  poco  a 
poco  intiepidoido  nel  sostenere  gli  allemailni.  Anzi,  se  ne  è 
veduto  alcuno  a  passare  dall'altro  canto,  colorendo  rinleresse 
proprio  col  titolo  spezioso  di  unire  in  concordia  ì  membri  del 
governo.  Mercecehè  il  Ziozendorf,  Cancelliere  di  corte,  diede  in 
moglie  una  sua  congiunta  al  primogenito  del  Perla»;  con  cui 
non  avendo  mai  sostenuta  acerba  nimistà,  venne  poi  a  stringer 
con6den(e  corrispondenza ,  e  a  procedere  seco  d' accordo  n^i 
alari  tutti  che  erano  di  comune  giurisdizione,  non  attraversando 
mai  veruna  delle  intenzioni  di  lui,  e  anzi  dandovi  ajuto  quando 
il  caso  lo  richiedeva.  Quindi  tra  poco  avvenne  che  la  fazione 
spagnuola,  benché  meno  numerosa,  fosse  più  potente  della  te- 
desca. Senza  che,  molte  cose  turbavano  il  perfetto  oongiangi- 
mento  della  seconda:  cioè  T  emulazione  che  regnava  in  alcuni 
privati,  e  le  contese  che  sorgevano  infra  i  corpi  distinti  d'officio 
e  discordanti  di  6ni  ;  come  sarebbe  fra  li  economici  e  i  militari; 
o  pure  fra  quelli  che  sostenevano  i  diritti  germanici,  e  gli 
altri  che  studiavano  di  sottometterli  al  volere  di  Cesare.  Per 
il  qual  conto  ebbe  a  travagliare  non  poco  il  Principe  di  Barn- 
berga ,  cui,  come  a  Vice-cancelliere  d' Imperio,  stava  a  cuore  di 
custodire  le  prerogative  di  quello:  ma  per  opposto  gli  Spagnuoli, 
non  avendo  altra  mira  che  di  signoreggiare  l' Italia  e  di  prov- 
vedere a  sé  medesimi,  volgevano  a  questi  unici  oggetti  i  loro 
pensieri.  Inoltre,  pochissimi  erano  i  collocati  in  autorità,  onde 
suol  formarsi  materia  alle  gare  ed  agli  odj  :  ma  da  tre  o  quat- 
tro in  fuori,  di  tutti  gli  altri  compooevasi  una  turba  d' uomini 
uguali,  provvisionati  dalla  corte  e  traenti  i  soccorsi  per  le  mani 
del  Perlas;  e  però  non  si  discostavano  per  un  punto  dalla  volontà 
di  lui ,  giudicandosi  da  tal  gente,  che  quanlp  4  stabi- 
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line  raalorilà  del  suo  capo»  tanto  più  ella  ancora  avrebbe 
aisicarale  le  proprie  fortune.  Ond'  era  cosa  degna  d*  ammira- 
zione il  vedere  come  costoro  andassero  dietro  ai  disegni  di  esso, 
coU*ajutarli  (per  quanto  potevano)  predicando  a  favore  di  quelli 
nelle  riduzioni  particolari,  spargendo  qua  e  là  romori  vantag- 
giosi» e  colorendo  i  fatti  a  lor  modo  ;  talché  una  sola  voce  pa- 
reva essere  di  tutta  la  nazione. 

Non  appena  però  gli  Spagnuoli  si  conobbero  sicuri  delle 
proprie  forze»  che  cominciarono  ad  usarle  più  risolutamente 
di  prima,  ed  uscirono  da  ogni  termine  nel  procacciarsi  onori 
e  oooKMlità.  Anzi  pure  crebbero  essi  di  numero ,  essendone 
veoaii  de' nuovi  anche  dopo  la  pace  del  1725.  l  quali,  sebbene 
foasero  tutti  di  bassa  nascita  e  di  meschinissimi  patrimonj, 
por  nondimeno  spaccia vansi  per  grandi,  e  ottenevano  gli  as- 
segnaaienti  con  proporzione  al  vantato  loro  essere.  Anzi  è  no- 
torio, che  81  conducessero  a  Vienna  per  ciò  appunto  di  non 
avere  con  che  vivere  in  casa  propria,  e  per  sapere  che  tanti 
altri  vi  stavano  a  buon  agio  con  titoli  non  più  forti  dei  loro. 
Inbtti ,  la  fama  di  quest*  indulgente  ospilaliU  della  corte  im- 
periale, era  capitata  in  Ispagna  da  gran  tempo  innanzi  ;  ondi* 
avea  potuto  largamente  divulgarsi  e  mettervi  piede.  Mentre 
sotto  il  regno  medesimo  dell'  Imperadore  Leopoldo,  era  visi  co- 
minciato a  ricevere  Spagnuoli  ;  e  le  memorie  di  quel  tempo  ci 
danno  a  conoscere  quo'  primi  somigliantissimi  a  questi  ultimi, 
tanto  nelle  arti  adoperate ,  quanto  nella  felice  riuscita  che 
cominciavano  a  provarne:  imperocché  da  loro  ancora  la  nobiltà 
e  gli  averi  domestici  esagerandosi,  venivano  assistiti  a  norma 
della  mentita  condizione.  Ma  tornando  a  noi,  segnata  che  fu 
la  pace  del  1725,  alcuni  dei  migliori  ch'erano  al  servigio  di 
Cesare,  si  licenziarono  da  lui  per  tornarsene  in  Ispagna;  fra  i 
quali  furono  il  Conte  di  Oropeza  ;  il  Conte  di  Haro,  Gglio  del 
Contestabile  di  Castiglia;  e  il  Conte  Galves:  uomini  tutti  che,  per 
essere  di  stato  comodo  e  signorile,  non  giudicarono  ben  cam- 
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Mata  la  naii?a  e  permanente  con  una  foreatiera  e  transitoria 
fortuna.  Cosicché  (tòltone  il  Monte  Santo ,  e  tal  altro  di  rag- 
goardevole  famiglia»  ricco  per  beni  patrimoniali  o  arventiz]), 
pochi  sarebbero  da  nominarsi,  a' quali  non  fosse  più  comodo  il 
▼iTcre  esuli  dalla  loro  patria ,  ohe  non  il  farvi  ritorna 

Riempiuta  così  la  corte  di  forestieri  mendìci,  e  vuotata  (o  per 
morte  o  per  volontà)  dei  soggetti  migliori,  e  stando  la  nazione 
allemanna  parte  abbassata  e  parte  divisa,  tendeva  ogni  cosa  a 
favore  del  Perlas;  quando  vi  si  aggiunsero  Improvvisamente  anco 
le  circostanze  esterne  dei  tempi.  Imperciocché,  mutarono  appunto 
queste  disposizioni  (comesi  è  detto)  circa  l'anno  1725,  In  cui 
Cesare  si  rappaciBcò  colla  Spagna  ;  onde  c^li  altri  Incentivi  già 
disposti  a  corrompere  il  governo,  conspirarono  qudli  ancora  di 
un  ozio  sicuro  e  di  un'eccedente  prosperità.  Infatti,  ceocillate 
le  differenze  tra  Carlo  sesto  e  quella  monarchia,  non  restò  più 
di  cui  temere  ;  anzi  essa  di  nemica  gli  divenne  amicissima , 
conferendogli  ricche  somme  di  danari,  secondo  i  patti  ddA' ac- 
cordo, ed  altri  vantaggi  ancora  per  aprire  la  navigazione  e 
alimentare  commerzio  sulla  spiaggia  dell'Adriatico:  e  può  dirsi 
con  verità,  essere  stato  quello  il  sommo  punto  della  fortuna  di 
Casa  d'Austria,  e  insieme  principio  della  sopravvenuta  sua  de- 
cadenza. Mentre  allora  si  raffermò  all'  Infante  la  promessa  degli 
stati  d*  Italia ,  che  furono  poi  di  fomento  alla  guerra  ;  si  destò 
contro  Cesare  la  gelosia  del  restante  d'£uropa,  conspirata  poscia 
in  leghe,  riuscite  fatali;  e  perduto  ogni  buon  ordine  di  governo 
per  la  sfrenata  licenzn  degli  Spagnuoli,  si  portò  a  grado  estremo 
lo  sconcerto  interiore  della  corte.  Asceso  dunque  il  Perlas  in 
si  fatti  tempi,  coli'  ajuto  di  lai  circostanze  e  per  i  mezzi  narrati, 
all'assoluto  dominio  della  sua  nazione;  ci  spetta  ora  di  riferire 
le  perniciose  novità  e  i  disordini  quindi  procedati,  e  cosi  toc- 
care da  presso  l'argomento  nostro,  maneggiando  cagioni  al- 
quanto più  vicine  agli  effetti  deilag»"*"  imipu^.  Ma  perché 
un  tal  proposito  compn  mpnel  a 
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tirarci  troppo  in  lungo,  moltissime  ne  passeremo  in  silenzio» 
e  le  meno  importanti  toccheremo  solo  di  corso  ;  fermandoci 
BBicamente  in  quelle  die  pia  servono  all'  intendimento  nostro, 
il  quale  si  è  di  rappresentare  i  disordini  che  concorsero  a  pre- 
parare r  abbassamento  di  Casa  d'Austria  ndia  perdita  ultima- 
BMiCe  fatta  d' Italia  :  e  perchè  il  massimo  di  questi  fu  il  mal 
oso  tatto  del  danaro  »  cominceremo  dall'  esaminare  un  tal 
puoto. 

Non  è  dubbio  veruno  che  l'Imperadore  non  avesse  potuto 
raccogliere  vantaggi  considerabili  dalle  Provincie  Italiane  in  veu^ 
tiielle  anni  intieri  di  possessione  pacifica  »  se  avessele  governala 
con  più  cura*  e  destinate  al  profitto  del  suo  erario.  Ma  che  non 
abbia  egli  fatto  né  l' uno  né  l'altro,  furono  causa  primaria  gli 
Spagnnoli;  i  quali  ,  valendosi  a  prò  loro  delie  tante  industrie 
praticale  a  tirare  il  soldo,  lo  assorbivano  prima  che  entrasse 
nelle  casse  regie,  e  non  concedevano  a  Cesare  di  formarne  erario 
di  sorta ,  onde  poterlo  adoperare  nelle  contingenze  del  princi- 
pato: mentre  alla  cupidigia  di  costoro  non  potevano  soddisfare 
le  entrate  naturali  di  que*  stati,  le  quali  appena  erano  corri- 
spoadeoti  alle  inteme  loro  necessità.  Imperocché,  è  da  considerare 
che  aM>ltiasime  rendite  del  Milanese,  per  debiti  antichi,  stanno 
ohUigate  a  quelli  che  colà  si  dicono  reddituarj  camerali ,  ai 
moBtisii  di  S.  Carlo  e  S.  Francesco ,  e  ad  altri  creditori  per 
contralti  segniti  sotto  i  passati  Re  di  Spagna.  E  a  simile  partito 
si  trovava  anche  il  Regno  di  Napoli  :  se  non  che  i  dritti  reali 
fnrono  quivi  del  tutto  abbandonati  ai  compratori;  dove  in  Mi- 
lana ai  ritennero  dalla  Camera,  la  quale,  traendo  quanto  porta 
il  censo  dovuto  ai  particolari ,  ne  serba  l' avanzo  e  lo  converte 
in  aflrancazioni.  Quindi  non  potevasi  di  colà  toglier  danaro ,  se 
[xmendo  ai  popoli  contribuzioni  straordinarie.  E  «cosi 
,  ma  più  di  rado  ai  Milanesi  che  ai  Napoletani  ;  ai  quali 
però  ai  richiedevano  delle  sonune  con  titolo  di  doni  volontaij, 
ìaAiggire  l'odio  della  plebe,  cui  fu  avuta  sempre  mica  4i 
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non  arrecare  scontento.  Onde  non  s*  innalzarono   mai   gabelle 
che  tendessero  direttamente  ad  aggravarla,  se  non  forse  rispelto 
alle  dogane;  per  essere  quel  genere  più  rimoto  dal  aenao  ptH 
polare,  e  meno  interessante  nelle  ragioni  del  comun  vivere.  Da 
questa  regola  dunque  di  prudenza  trasse  orìgine  il  metodo  di 
ricercare  i  Seggi ,  che  sono  il  corpo  nobile  del  Regno ,  ed  offe- 
rire quanto  si  voleva  contribuito  da  quello:  meroecchè  di  tal 
modo  il  nome  della  gravezza  e  il  compartimento  della  mede- 
sima restava  a  carico  di  quel  pubblico,  e  non  vi  appariva  la 
mano  del  Re.  A  far  poi  che  le  dimande  avessero  eSetto,  erano 
poste  in  uso  da  Vienna  mille  arti  presso  la  nobiltà,  la  quale 
si  guadagnava  con  modi  adequati  all'indole  e  alla  condìzioBe 
delle  persone.  Ora,  di  tai  donativi  (secondo  il  parere  d* alcuni) 
il  Regno  di  Napoli  ne  ha  conferiti,  in  questi  ventisetf  anni,  fino 
alla  somma  di  ottantadue  milioni  di  fiorini;   molti  de' quali 
furono  consumati  in  ispese  al  di  dentro ,  e  in  usi  di  suo  ser- 
vigio; e  molti  in  assistere  prima  la  guerra  di  Spagna,  poi 
quella  di  Sicilia,  e  Qualmente  la  spedizione  fatta  nel  1730  in 
Italia.  Ma  di  questi  non  intendiamo  far  parola ,  perchè  non  es- 
sendo capitati  in  Vienna,  non  fanno  air  intento  nostro;  che  è 
di  mostrare  la  dispersione  di  quel  soldo  che  Cesare  potè  disporre 
privatamente  e  a  suo  talento.  Restringendoci  però  solo  a  quei 
doni  che  in  vera  spezie  d*  oro  e  d' argento  vennero  nelle  mani 
di  lui,   u  per  titolo  di  fasce  alle  nate  Arciduchesse ,  o  per  tal 
altro  genere  di  grazioso  tributo;  montarono  essi  a  dieciotto  mi- 
lioni, se  dobbiamo  prestar  fede  ad  uomini  provinciali,  informa- 
tissimi  di  siffatte  cose  per  avervi   avuta  mano  essi  medesimi 
nel  governo  delle  patrie  loro.  Da  Milano  poi  si  trassero  insoliti 
soccorsi  d' oro,  col  ripescare  nei  vecchi  fonti ,  anziché  coiraprìme 
de' nuovi.  E  se  ne  ebbe  un  mezzo  Bpeditissimo  nella  regola,  4a 
non  molti  anni  istituita,  per  il  pagamento  di  quella  angheria 
che  ivi  chiamano  diaria.  Questa  contribuzione  antichissima  co- 
minciò, sebbene  con  nome  diverso,  sotto  il  regno  di  Carlo  quinto; 


STORIA  ARCANA  65 

che  la  innalzò  sino  a  trecento  mila  scudi ,  cioè  a  venticinque 
mila  per  mese,  con  promessa  di  non  accrescerla  e  che  non  vi 
si  acooppierebbe  altro  carico:  e  così  tennesi  ferma  sino  agli 
aitimi  anni  di  Filippo  quarto,  o  pure  ai  primi  di  Carlo  se- 
condo; nell'uno  o  nell'altro  de' quali  tempi,  (che  ben  non  mi 
costa  ),  variò  l' ordine  dell'  imposizione ,  poiché  lo  stato  recolla 
in  sé,  prendendosi  egli  a  pagare  l'esercito,  che  montava  in 
circa  quanto  il  dispendio  dei  trecento  mila  scudi.  £  a  tal  6ne 
veoira  eletto  da  lui  un  nobile,  con  titolo  di  Commessario ,  il 
quale  poteva  far  rassegnare  i  soldati  a  sua  voglia;  e  trovandone 
il  corpo  scemato  da  quanto  esser  doveva,  ribatteva  le  tasse 
proporzionalmente  al  difetto  riconosciuto.  La  qual  maniera  non 
solo  fu  mite  al  paese,  ma  onorata  e  sicura  per  la  città ,  che 
teneva  in  sé  la  disposizione  dì  quella  tassa. 

Ma  l'anno  1707  il  Conte  Carlo  Borromeo  si  avvisò  di  mutare 
il  sistema  antico ,  o  per  inganno  d' opinidne ,  o  per  malevo- 
lenza da  lui  portata  al  Visconti,  allora  Commissario.  Cavò  egli 
dunque  di  mano  della  città  le  redini  di  quest'amministrazione, 
consigliando  il  metodo  corrente  in  oggi;  il  quale  consiste  in 
una  stabile  quantità  di  danaro  da  pagarsi  dallo  stalo  senza 
relazione  alcuna  al  piede  della  milizia,  ma  con  Gssare  la 
lassa  al  più  alto  punto  che  toccato  mai  avesse  nell'  instabi- 
lità delle  sue  passate  misure.  Quindi ,  mutata  la  condizione 
dell'imposta,  e  dimenticata  l'origine  da  cui  solca  prendersi 
la  norma  di  temperarla,  fu  ella  convertita  in  diritto  libero 
ed  assoluto  del  governo,  cui  era  dato  con  tal  mezzo  lo 
spremere  dal  Milanese  quanto  voleva.  Ed  essendo  ciò  pratica- 
bile in  due  modi,  cioè  o  caricando  l'imposizione  o  scemando 
la  milizia,  si  adoperò  il  secondo  piuttosto  che  il  primo:  il  quale, 
tentato  alcuna  volta,  fu  dismesso  poi  sulle  querele  della  provin- 
cia; ma  l'altro,  come  sottoposto  alla  sola  provvidenza  del  so- 
vrano e  non   turbato  dai  clamori  dei  sudditi,  ebbe  Gnalmente 
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luogo;  e  fu  causa  prkieipaUtMiiia  che  Irovaodosi  quel  ducalo 
scarsameDle  gnernito»  dovette  cedere  aeoza  riparo  ali*  urto  im- 
provviso della  guerra.  Dna  porzione  poi  dell'utile»  derivaole  dal 
basso  oumero  de*soldati,  si  ammiatstrava  dai  governatori,  as- 
sieme con  quelli  che  moderavauo  le  cose  militarL  Da  cbe 
proveonero  liligj  graudissioii  tra  loro  e  il  Consiglio  di  Spagna: 
ma  tanto  poco  traspariva  di  luce  nel  ristretto  d^  conti  oBerili 
all'esame  di  quest'amministrazione,  che  non  si  arrivò  mai  a 
vedere  il  netto.  Mentre  s' intralciava  al  computo  degli  stipeod) 
militari  quello  di  reclutare  l'esercilo;  e  queste  due  cose  a'inCr»- 
mettevano  con  tale  industria»  che  una  ser vendutali'  altra  di  ri- 
coperta, di  nessuna  comprendevasi  l' importar  vera  Sila  è  non 
ostante  opinione  tòndata,  che  di  tali  avanzi ,  benissiiiio  cono- 
sciuti. Cesare  traesse  il  più  sottomano,  facendo  rimettere  in 
Vienna  gran  copia  d'oro.  Il  qual  giudizio  acquistò  credito  mag- 
giore, per  essersi  ultimamente  sparso  che  il  Conte  Daun ,  chia- 
mato a  ragione  del  suo  passalo  governo ,  rispondesse  a  chi  lo 
interrogava  sopra  certi  particolari  — ,  che  ei  se  ne  rinetleva 
airimperadore,  ed  ofiériva  in  isconto  ricevute  dal  marchese 
Perlas.  —  Ma  la  più  grossa  parte  di  tali  pro&tti,  caduti  nelle  mani 
del  Marchese  con  saputa  di  Sua  Maestà,  si  trasse  dal  fonte  delle 
iortificazioni,  attrezzi,  fabbriche  e  somiglianti  cose  ad  uso  di 
guerra;  le  quali  ,  congiuntamente  allo  stipendio  delle  truppe , 
si  amministravano  col  fondo  della  diaria.  Servirono  eziandio 
a  profitto  le  controversie  intentate  da  Vienna ,  ora  colla 
città  ed  ora  collo  stato;  il  fine  delle  quali  non  fu  altro 
mai  che  di  convenire  in  danaro  per  allora.  £  co^  fecesi  quando 
protestò  di  nullità  sopra  varj  contratti  antichi  di  quella  Camera 
col  Re  Filippo  quinto;  onde,  per  acquietarne  il  fisco  imperiale, 
fece  ella  uno  sborso  considerabile:  e  in  questi  ultimi  tempi, 
essendole  mossa  lite  per  pretesa  di  assoggettarla  a  certi  carichi 
nominati  del  memu&U^  >  '""""""   '     '*i»cento mila 
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floriiriy  eoDtati  per  mia  sol  volta.  Ma  parlando  di  soldo  tiralo 
sotto  nome  di  quella  provìncia,  non  è  da  lasciare ,  che  si  abbia 
venduto  ai  Genovesi  il  Marchesato  del  Finale  per  due  milioni  e 
quattrocento  mila  fiorini;  prexzo,  secondo  alcuni,  non  equivalente 
a  tanto  acquisto  »  in  cui  il  castello  solo  di  Govonc,  guarnito  come 
stava  dì  artigHerìa,  pareggiavane  forse  lo  sborso:  per  non  dire 
che  quello  stato  era  preziosissimo  a  Cesare,  dandosi  per  esso 
comunicazione  tra  il  Milanese  e  il  Regno  di  Napoli;  onde  Filippo 
secondo  aveane  sempre  fiitto  gran  caso.  Si  alienò  pure  per  tre- 
cento mila  il  feudo  di  Spegno,  comperato  dal  Duca  di  Savoja;  e 
a  prezzo  di  centomila  Monforte  Novello  e  Gozengo:  luoghi  tutti 
computati  aderenti  allo  stato  di  Milano.  Egli  è  certo  però,  che 
a  tutte  ponere  insieme  le  mentovale  partite  (cioè  i  donativi  del 
Regno  di  Napoli,  le  somme  fuor  d'ordinario  spremute  dal  Mila- 
nese, le  vendite  dei  feudi  annessi  ad  esso,  e  buona  parte  del 
patrimonio  militare  usurpato),  se  ne  formerebbe  un  tesoro  di 
valore  immenso.  Ma  se  noi  asserissimo,  che  tanta  copia  di  ric- 
chezra  andasse  tutta  a  consumarsi  in  profusioni  (  e  massime  a 
hvore  di  gente  straniera],  non  però  avremmo  dello  il  più  ddla 
cosa  ;  posciachè  alla  fine  sarebbe  ciò  stato  un  impiegar  male  il 
puro  sovrabbondante,  raccolto  con  titoli  di  legittima  autorità , 
senz'ingiuria  particolare,  e  lasetando  salve  ed  intere  le  ragioni 
delle  Provincie.  Il  peggio  si  è,  che  di  più  si  fece  ricorso  a  mille 
getter!  di  ritrovati ,  che  vicrientarono  le  prerogative  dei  paesi , 
olfesero  la  giustizia  coUa  venale  distribuzione  dei  carichi ,  la 
pubblica  fede  col  mancare  ai  solenni  contratti,  e  V  interesse  me- 
desimo di  Cesare,  anteponendo  la  presta  e  presente  utilità  ai 
solidi  e  costanti  profitti.  Cosi  le  buone  consuetudini  e  le  regole 
tutte  del  reggimento  civile  furono  vilmente  sottomesse  alla  cu- 
pidigia di  solleciti  ingrandimenti  :  talché  pajono  aver  corrotta 
a* di  noatri  buona  parte  d'Italia  quelle  due  cose  medesime  onde 
ai  gvasiò  .un  tempo  la  città  di  Firenze,  le  quali  Dante  espresse 
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in  quel  verso  acconciatissìmo  al  caso  nostro  nelle   parole,  e 
poco  da  esso  discordante  nell'  intendimento  dell'  autore: 

<c  La  gente  nuova,  e  i  subiti  guadagni  o. 

Poiché  dunque  ogni  sforzo  di  legittima  contribuzione  riu- 
sciva inferiore  all'avidità  degli  Spagnuoli,  furono  trovati  altri 
fonti ,  e  immaginate  delle  maniere  segrete  per  formar  patriuMmio 
alla  larghezza  di  Cesare.  In  primo  luogo,  si  vegliava  sopra  ogni 
avanzo  di  pubblico  danaro,  o  rimasto  per  caso  o  accumulato 
a  qualche  provvidenza;  e  quello  tiravasi  a  Vienna,  eoo  ordini 
risoluti  a  nome  dell'I mperadore.  Così  quando  si  tolsero  da  Mi- 
lano i  primi  quattromila  soldati  per  reprimere  la  sollevazione 
di  Corsica,  seguì  lo  stato  a  portarne  il  peso:  onde  il  soldo 
sborsato  a. loro  mantenimento  dalla  Repubblica  di  Genova,  è 
opinione  che  venisse  tutto  a  colare,  come  fosse  cosa  soverchia, 
in  questa  tal  cassa  privata  di  Sua  Maestà;  la  quale  poi  lo  di- 
sperse in  donazioni  al  Conte  di  Gavellà,  alla  sorella  di  lui,  al 
Marchese  Perlas,  al  Conte  di  Monte  Santo,  e  a  taluno  ancora 
fra  gli  Allcmanni.  E  ciò  in  tempo  che  dentro  il  territorio  di 
Milano  si  dicevano  essere  tre  reggimenti  più  che  non  portavano 
le  forze  della  diaria;  onde  bisognava  rintracciare  un  fondo  per 
mantenerli. 

A  questo  genere  di  profitti  merita  dì  riferirsi  l'occorso 
nell'anno  1719,  alFoccasione  che  si  andava  apprestando  l' im- 
presa di  riacquistare  la  Sicilia.  Mancava  denaro  come  all'or- 
dinario, onde  fu  terminato  che  il  Reame  di  Napoli  fornisse 
alla  presta  due  milioni.  Il  Conte  Daun,  ch'cravi  in  figura  di 
Viceré,  ebbevi  così  buona  mano,  e^l  prontezza  ritrovò  in  quei 
popoli ,  che  il  soldo  si  pose  insieme  dalla  città  in  più  breve 
spazio  che  non  era  sperabile:  di  che  fu  subito  ragguagliata  la 
corte,  perchè  non  frapponesse  maggior  indugio  airinviamento 
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delle  troppe.  In  questo  mentre  alcuni  Spagnuoli,  consapevoli  del 
soldo  raccolto  in  Napoli,  si  presentarono  alFImperadore;  e  messi 
fuori  alami  crediti  cbe  dicevano  dì  aver  contratti  con  esso  Ini 
in  Ispagna,  ne  sollecitarono  lo  rimborso  con  istanza  grandissi- 
ma. Soa  Maestà  rispose  loro,  che  avea  in  cuore  di  soddisfarli; 
ma  escusossi  allora  sulla  calamità  de'tempi  e  sul  non  avere 
denaro.  Gli  altri  soggiunsero  prontamente,  che  la  Camera  di 
Napcdi  ne  abbondava,  e  sapere  eglino  tenervisi  due  milioni  di 
avanzo.  Parve  a  Cesare  di  essere  come  preso  in  parola;  e,  forse 
non  riflettendo  in  quel  punto  di  qual  ragione  fosse  l'oro  ammas- 
sato, chiamò  a  so  il  Perlas  (  il  quale  appoggiava  esso  pure  l'af- 
fare), e  diedegli  facoltà  di  soddisfare  i  domandanti.  Costui  non 
fece  meno  che  scrivere  al  luogotenente  in  quelle  forme  che  non 
ammettono  replica,  ordinandogli  di  girare  i  due  milioni  a  Ge- 
nova in  tante  cambiali;  e  ciò  di  commissione  espressa  di  Sua 
Maestà,  senza  però  render  conto  a  chicchessia  di  tal  cosa.  Il  giro 
ebbe  effetto  prontissimo,  ed  ebbelo  appunto  sul  mentre  che. 
erasi  per  dar  moto  alle  truppe  verso  la  Sicilia.  In  questo  mezzo 
il  Viceré,  che  nulla  sapeva  delle  cose  operate  in  Vienna,  fa  ve- 
iure  il  luogotenente;  e  al  commettergli  di  consegnare  il  denaro 
al  Conte  di  Mercy,  eletto  per  quella  spedizione,  sentesi  dire 
che  più  danaro  non  vi  era.  Né,  per  interrogarlo  che  facesse, 
gli  fa  possibile  di  trarne  ragione:  tanto  che  in  fine»  mosso  da 
impazienza,  mandò  a  pigliare  i  libri  della  Camera,  dove  sco- 
perta tutta  la  tessitura  del  negozio,  gli  convenne  acquietarsi. 
Ma  gli  Spagnuoli  non  se  ne  acquietarono  già  cosi  in  Vienna; 
i  quali,  reclamando  di  violata  giurisdizione  per  la  forza  usata 
dal  Viceré,  lo  perseguitarono  in  sì  fatto  modo  che  fu  tolto  dal 
carico,  dove,  senza  di  ciò,  era  concetto  che  avrebbe  perseve* 
rato  a  stare  per  più  anni  ancora. 

Ma  come  di  tali  incontri ,  di  far  gran  bottino  in  un  punto,  se 
m  oSerivano  rade  volte ,  cosi  nel  mentre  cbe  gli  Spagnuoli 
stavana  vigilanti  in  sul  passaggio  di  queste  occasioni ,  intrat- 
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teneTaiio  rindoslrla  loro  circa  altri  meni  bensì  minori ,  ma 
praticabili  alla  giornata.  Vengon  sotto  qaeaf  ordine  le  segrete 
aiBttance  delle  rendite ,  la  vendita  delle  caricbe ,  e  i  titoli  di 
signoria  e  di  onore  dispensati  con  tanta  prodigalità,  cbe  ai 
nobili  di  antico  sangue  vennero  in  odio,  e  alla  plebe  in  di- 
spregio. E  percbè  gli  esempj  sn  tale  proposito  sono  ininiti,  in 
hiogo  di  fame  menzione  distinta ,  ?i  aggiangeremo  in  generale 
il  lame  di  qaalche  importante  circostanza.  E  quanto  sia  al 
vendere  degli  ufficj,  erano  esposti  a  questo  dannato  traffico  anco 
qudli  che  si  riferivano  airamminfstrazione  della  giustizia;  sic- 
ché bene  spesso  incontravano  compratori ,  o  sprovveduti  di 
scienza  o  contaminati  nel  costume.  Disordine  non  atteso  sotto 
questo  Imperadore,  il  quale  in  gioventù  era  solito  aver  in  bocca 
quel  proverbio  comune,  —  che  chi  compera  cariche,  vuol  vendere 
la  giustizia — .  Anzi,  essendo  in  Barcellona,  gli  venne  fatto  una 
volta  di  autenticar^  colla  pratica  questo  suo  detto,  negando  al- 
cuni impieghi  a  chi  si  avvisò  di  tentarli  per  via  di  soldo.  Ma 
s^introdusse  ben  presto  un  costume  affatto  contrario,  e  (quel 
che  è  peggio)  senza  rispetto  di  persone  e  di  tempi,  sino  a  pra- 
ticarlo in  sul  margine  medesimo  della  guerra?  mentre,  nel  mese 
di  Giugno  del  1733,  si  posero  a  vendita  nel  Regno  di  Napoli 
ufBcj  primarj  di  toga,  mandando  colà  a  questo  6ne  una  lettera 
circolare  del  Marchese  Perlas  con  entro  il  catalogo  di  essi,  e 
coi  prezzi  che  per  ultimo  se  ne  volevano,  onde  pubblica- 
mente si  divulgassero.  Circa  di  che  abbiamo  inteso  laudarsi  dai 
nazionali  medesimi  eh*  ^ano  in  Vienna ,  il  nuovo  dominio 
spagnuolo  e  savojardo,  percbè  avesse  purgati  i  tribunali  da  gente 
malvagia,  e  quelli  poscia  riempiuti  denomini  di  egregia  fama. 
I  titoli  similmente  di  conte,  di  marchese  e  persino  di  duca, 
erano  a  tal  bassezza  di  credito  venuti  per  la  frequenza  loro 
e  per  la  viltà  di  coloro  ai  quali  si  concedevano,  che  a  poche 
centinaja  di  scudi  se  ne  faceva  mercato.  Anzi ,  neppure  a  sì  vii 
prezzo  s'incontrava  chi  li  cercasse;  come  ebbe  a  provare  uno 
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spagouolo  sUto  cameriere  del  Perlas,  che,  beneficato  da  lui  con 
qvaUra  diploaiì  di  lai  genere,  vi  fece  sopra  miserabil  guadagno. 
ila  egli  si  conviene  di  trattare  con  alquanto  più  di  posa  la 
scorretta  allogagione  delle  rendite,  che  è  Taitra  sorte  dì  pro- 
fitto onde  nadrivasi  il  privato  erario  di  Cesare;  e  consisteva  in 
lare  che  diritti  importanti  di  pubblioo  patrimonio  si  affittassero 
in  Vienna  per  contratto,  isfuggendo  l'incanto  sopra  del  luogo. 
Onde  coloro  che  vi  pretendevano,  inveee  d'incontrare  il  cimento 
di  uaa  competenza  segreta,  venivano  in  corte,  ed  offerivano  una 
data  somma  a  disposizione  di  Sua  Maestà.  Del  qual  modo  il 
dazìoy  o  altro  che  fosse,  era  loro  conceduto  a  patti  bensi  con- 
venevoli,  ma  forse  non  equivalenti  a  quelli  che  sarebbonsi  ot* 
teooti  per  mezzo  d'un  più  ordinato  procedere;  poicliè  scadevano , 
per  lo  meno,  di  quei  tanto  che  i  compratori  davano  in  ragione 
di  raglio,  e  che  altrimenti  sarebbe  passato  ad  ingrossare  la 
vendita*  Né  potevasi  tampoco  a  questa  guisa  promovere  negli 
uomini  gare  vantaggioee  all'erario,  mentre  di  rado  si  presen- 
tava più  d'uno  a  volere  la  cosa  medesima;  non  tutti  sapendo 
battere  le  strade  occulte  di  tali  negoziazioni  ;  e  non  tutti  ancora 
trovandosi  in  comodità  di  premettere  sborsi  tutto  ad  un  tratto* 
quando  per  altro  l'avrebbero  avuta  bastevole  per  istare  dinanzi 
a  quella  iale  impresa  con  sicurezza  e  profitto  della  Camera. 
Anzi  pure  il  più  delle  volte  nella  scelta  delle  persone  entrava 
il  favore  dei  ministri,  o  commossi  dalle  offèrte  in  sul  fatto,  o 
inviluppati  per  benefizj  antichi.  A  peggiorare  inoltre  la  condi- 
zione di  un  tal  maneggio  economico,  e  a  renderla  d'avvan- 
taggio gravosa  alle  provincie,  vi  si  accostarono  due  altre  in- 
dustrie. La  prima  traeva  origine  dall'essersi  grandemente  ac- 
crescinto  in  questi  ultimi  tempi  il  provento  di  alcune  rendite; 
come  fu  in  Milano  del  saie ,  del  tabacco  e  del  dazio  che  ehia- 
mano  la  mercanzia.  Onde  si  prese  a  staccare  sì  fatti  aumenti 
dalla  massa  della  contribuzione,  e  a  condurli  nel  horsigUo  di 
Sua  Maestà:  la  quale,  se  altro  non  fosse,  con  danaro  di  tal  fair 
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ta  soddisfece  a  od  debito  di  sopra  ud  milione  di  talleri,  con- 
tratto ìd  Milano  da  Filippo  quinto,  ma  tirato  in  sé  Panno  1711  in 
forza  di  sovrenimenti  avuti  in  Catalogna  da  chi  rappresentava 
quell'azione.  In  guisa  che,  angustiato  Cesare  dai  bisogni  di  al- 
lora, obbligò  la  sua  parola,  non  solo  alla  restituzione  di  quanto 
egli  ricevette  in  persona,  ma  promise  inoltre  di  far  buono  al 
prestatore  il  vecchio  credito  che  teneva  il  re  Filippo,  tuttoché 
in  severa  giustizia  non  fosse  obbligato  a  caricarsene;  siccome 
il  Monte  Santo  gli  dimostrò  più  di  una  Gata,  commosso  dall'in- 
degnità della  cosa. 

Ma,  da  parte  lasciando  la  natura  dello  sborso,  e  restringei^ 
doci  a  considerare  il  fonte  onde  fu  tratto,  'non  è  da  capire 
come  non  saltasse  agli  occhi  del  governo  l' ingiuria  che  quindi 
faceasi  alle  Camere  provinciali  ;  Cacca  scusa  essendo  quella  di 
mantener  loro  sul  primo  piede  que'  tali  fondi  di  patrimonio  : 
quasi  non  accada  sovente ,  che  sorga  tal  genere  d' entrata ,  e 
tal  altro  declini  ;  anzi  pure  non  fosse  quasi  posta  nella  natura 
universale  delle  cose  l'alternata  vicissitudine  del  male  e  del 
bene.  Onde  sarebbe  stato  convenevole  che  tutte  si  considerassero 
in  monte  le  ragioni  economiche  dei  paesi;  e  quelle  che  riusci- 
vano con  vantaggio ,  servissero  di  compenso  agli  scapiti  incon- 
trali dall'  altre.  Ma  ben  lungi  da  farlo,  sì  portarono  anzi  più  in 
là  le  mire  del  guadagno,  non  risparmiando  né  pure  un  altro 
genere  di  profitto  mollo  nocivo  agli  stati.  Ciò  era,  che  alcune 
rendite  si  facessero  governare  per  conto  di  Cesare  ;  come  sap- 
piamo essersi  praticato  in  Napoli ,  con  darne  l' incombenza  a 
un  certo  Duca  Carignani  ;  e  che  in  alcune  altre ,  come  era 
fama  costante,  Sua  Maestà  entrasse  in  partecipazione  di  utilità 
in  quel  più  d'incerto  die  fruttavano  ai  gabellieri.  Onde  si 
l'una  che  l'altra  delle  riferite  maniere,  era  non  meno  velenosa 
ai  luoghi  dove  si  usavano  che  ai  medesimo  Principe,  se  vo- 
glìansi  misurare  sui  buoni  dettami  di  governo.  Conciossiacosaché 
bisognava  statuire  per  fondamento  immutabile ,  che  ogni  paese 
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raccoglie  in  sé  una  data  quantità  di  ricchezza ,  porzione  di  cui 
gli  ra  perduta  di  tratto  in  tratto ,  per  tirare  dagli  altri  le  cose 
che  gii  mancano  al  vivere  ;  ma  poi  se  la  riconduce,  spargendo 
nel  traffico  le  jnerci  proprie ,  o  adoperando  certe  speciali  in- 
dustrie ,  concedutegli  singolarmente  o  da  favore  di  clima  o  da 
vantaggio  di  situazione.  E  que*  stati  si  dicono  fortunatissimi , 
che  pia  mandano  che  non  ricevono  ;  onde  annualmente  fanno 
avanzo  di  comodi  e  di  fortuna.  Quindi,  sebbene  il  Principe  non 
volesse  temperarsi  per  semplice  fine  di  giustizia  dall'  angariare 
i  popoli ,  avrebbelo  a  fare  per  interesse  proprio  ;  usando  una 
tal  misura  circa  di  loro ,  che  non  venisse  a  guastarsi  V  ordine 
coslitaito  dalla  natura  tra  i  bisogni  e  le  forze  di  ciascuna  pro- 
vincia ;  e  non  togliendo  più  che  non  conosca  potervi  rientrare 
colla  circolazione  del  commercio  :  mentre ,  chi  oltrepassa  lai 
limili,  spegne  l'alimento  degli  stati;  i  quali,  perduta  quella 
vitale  sostanza  che  serve  loro  di  vegetazione,  diminuiscono  sem- 
pre più  il  vigore  naturale,  sino  a  che  si  ridicono  air  ultima 
inopia  e  alla  totale  mina.  Quesf  eCTetto  peraltro  può  succedere 
in  due  modi  :  o  perchè  il  sari^ue  dei  popoli ,  cioè  il  danaro , 
traggasi  loro  in  troppa  copia  ;  o  perchè  egli  si  tragga  da  quella 
parte  del  corpo  civile  d'onde  meno  si  converrebbe.  E  tutti  e 
doe  per  appunto <]u^i  eccessi  praticaronsi  a  danno  dell'  Italia, 
come  per  jnfinite  altre  vie ,  cosi  per  le  due  accennate.  Impe- 
rocché, r  usare  degli  avanzi  di  tal  gravezza  e  non  ristorare  gli 
scapiti  di  tal*  altra ,  egli  era  un  toglier  troppo  alia  provincia  ; 
e  l'amministrare  poi  delle  rendite  per  conto  imperiale  in 
luogo  di  accomunarvi  l'opera  e  l' interesse  dei  nazionali ,  o  il 
partire  con  essi ,  era  un  debilitare  i  nervi  dello  stato ,  feren- 
dolo nella  parte  più  delicata  e  sensitiva. 

Ad  intelligenza  della  qual  seconda  proposizione  (giacché  la 

prima  é  per  sé  chiara] ,  vuol  sapersi,  che  sebbene  il  ridurre  al 

basso  la  massa  dell* oro  e  dell'  argento,  in  qualunque  modo,  in  un 

paese,  gli  arreca  detrimento ,  egli  però  non  riesce  giammai  più 

arch.st.it.vol.v.  io 
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gimft  che  quando  ciò  succede  invadeado  il  capital  mobile  e  frol- 
(ìficanle  della  pubblica  rìcebeua.  Ora,  uu  simile  iueonfenieole 
arriva  a  quei  Principi  che  usurpano  le  ragioni  dei  praBlti  do- 
stinali  all' indus Ina  dei  sudditi  loro,  e  s* ingeriscono  delle  inoom- 
benxe  private.  Perchè,  cosi  fecendo,  restringono  le  occasioni  dei 
negoej,  scemano  la  copia  delle  focceode  mercantili,  e  aerrano 
agli  uomini  le  vie  migliori  di  occupare  l'ingegno  in  benefisio 
comune:  onde  nessuno  potendosi  levare  a  stalo  di  fortuna,  man- 
cano poi  quelli  che  vagliano  a  mettere  io  traflioo  i  prodotti 
della  terra  o  le  manifatture  degli  artigiani  ;  le  quali  cose  o  re* 
stano  giacenti ,  o  spargonsi  con  poca  riputaiione  e  con  misero» 
bile  utilità.  01  trecche,  non  è  una  medesima  la  condtiione  di  un 
paese  governato  in  provincia,  e  di  quello  ove  sia  la  sede  del  re- 
gno: mentre  in  questo  ritoma  per  mille  modi  il  denaro  capitalo 
nei  Principe,  e  Taltro  noi  vede  mai  più.  E  pertanto fii  d'uopo 
di  lasciargli  i  suoi  fonti  naturali  ;  o  se  anco  vien  talento  di  ap* 
profittarsene,  conviene  usare  quei  profitto  in  benefiiio  del  popolo 
cui  si  è  tolto:  e  F  operare  al  contrario,  fa  effetto  di  struggere  e 
consumare  i  paesi;  come  ne  diedero  lagrimevole  esempio  quelli 
d*  Italia ,  sformati  per  ciò  dall'  esser  loro  primiero.  Né  diciamo 
già  che  ciò  provenisse  unicamente  per  i  due  accennati  disor- 
dini ,  ma  bensì  per  tutte  le  violenti  nAniere  seguite  dagli 
Allemanni.  Di  più  avveniva ,  che  sbilanciato  con  t^nti  occulti 
rapimenti  il  pubblico  patrimonio,  su  cui  riposavano  le  inteme 
convenienze  ddlo  stato,  il  rimanente  delle  gravezze  si  riscotesse 
con  inesorabile  e  nociva  severità,  affinchè  soddisfar  potessero  ai 
bisogni  di  più  urgente  natura:  né  potendovi  tampoco  giungere, 
erano  le  azioni  dei  particolari  esposte  le  prime  a  patirne  danno, 
restando  impagati  ai  creditori  gFinteressi  del  soldo,  ricevuto  con 
vincoli  sacrosanti  di  giuramento  dai  Re  Austriaci  di  Spagna.  On- 
de ,  nel  tempo  stesso  che  il  Milanese  trasmetteva  u  Vienna  una 
parte  delle  sue  reudite  con  titolo  di  sovrabbondante,  non  aveva 
poi  come  adempire  dentro  sé  agli  obblighi  piò  severi  della  giusti- 
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B  di  qatiàn  HMido^Ciloioclie,  tollo  nome  di  redditQaij,  pre* 
toadervKi  dalla  CaaMm  ì  fintfli  legittiiiii  delle  pioprie  soatanie, 
un  me  haana  poMo  par  pia  e  pia  anni  riportar  11  oieiKNDo 
pagaaneato;  e  mm^wBfmo  angli  araui  del  Iotd  arerà,  a  coo- 
Iraato  di  «a  gnMo  ■nawro  di  Spagnnoli ,  cai  le  angustie  dm- 
danaw  da^pronadali  dataao  di  che  rirere  eoa  larga  e  signorile 


Qnanla  pai  tase  fnesla  nnora  genie,  nsdla  la  piò  parte  di 
Catalogna,  fl  ori  sntif  ianntn  rderasi  con  tai  mezzi  procacciar 
dair  Italia,  non  è  agamie  deienninarlo:  né  bo  «ninio  di  riferire 
sopra  ciò  Fapinione  di  coloro  che  sano  a  dodici  orila  nomini 

ndo  altri  affermano  coatanlemenle, 
^naai  al  doppio  nuggiora  del  rero.  Dirfr 
che  il  darie  histaninfnir  da  rircre  non  ricUadera  la 
di  laala  prolnsiane;  e  che  fa  iMno  grate  r  intrinseca 
deBa  con ,  che  Q  iMido  nsalo  in  accot resti.  Impe- 
nieehè,  in  primo  Inago,  ai  dasa  a  Cntli  oltre  la  orisora  deOa 
br  casdUona;  e  ad  aknni  poi,  schhene  asaicnrali  eoo  amme 
ytoiiisioni ,  ai  caneaderano  di  asezzo  rarie  altre  liberalità  :  a 
chi  pogasrio  i  debili ,  •  raccolti  per  intemperanza  di  latto  o 
per  accortesaa  ;  a  chi  maritando  le  fglioole  ;  e  per 
aiÉMfsoendo  maina  a  riaggf  e  a  semiglisnti  capricci. 
Rè  ceaaafa  mai  par  asarte  il  carico  di  caoi  fetto  dispendio, 

etcndenti  al  benetbio  defla  persona 
Ma  volendo  noi  pm«  dì  «nesti  iJMipimrli  rasdete 
canto,  irrifc-smo  di  potali  a  dne  capi  comodamente 
ridnm;  cioè  a  qnalla  che  psneedesano  con  ordine  isso,  e  a 

di  rolla  in  rotta  per  omlo  libera 

lb,came  é  agerme  raccÉrre  n  conto  dr  pnaai, 

coai  la  é  dei  secondi,  ae  non  ÌNie  ner  conchietinra  inS' 

tia  per  BH  «à  e  pr  Vétn.  §m  tatkt  4i 
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mento  del  Consiglio  di  Spagna  ;  il  qaale,  e  per  k  copia  gran- 
dissima delle  persone  onde  lo  mostrammo  composto,  e  per 
r esorbitanza  delle  mercedi,  ascendeva  a  trecento  mila  fiorini 
per  anno:  mentre  basta  dire,  che  Toltimo  dei  cinque  sooì  se- 
gretaij  a?ea  più  larga  profTÌsione  che  non  il  presidente  me- 
desimo della  Camera  imperiale.  Venivano  appresso  le  pensioni 
propriamente  chiamate  di  tal  nome  (cioè  le  pagabili  in  Vienna), 
le  quali  tutte  insieme  ne  importavano  air  anno  duecento  mila, 
anzi  più  che  meno;  e  l'ordinaria  misura  di  ciascbedima  era 
Ara  le  due  e  le  sei  migliaja ,  toltene  alcune  pochissime  che 
sòperavanla  di  gran  lunga.  Stava  poi  altrettanto  soldo,  air  in- 
circa ,  assegnato  sopra  fondi  così  del  Regno  di  Napoli  come  di 
Milano  ;  ai  quali  si  ascrivevano  i  graziati ,  perchè  di  mano  in 
mano  partecipassero  della  distribuzione  secondo  V  apertura  dei 
luoghi  e  la  preminenza  del  titolo.  A  tutto  ciò  saccedeva  una 
terza  natura  di  assegnamento  chiamato  diario ,  di  non  più  che 
sessanta  mila  fiorini,  da  spargere  alla  minata  fra  gente  povera 
secondo  il  beneplacito  di  chi  ne  avea  1*  incombenza.  E  per  ul- 
timo, trentasei  mila  ne'  capitavano  all'  Imperadore  sotto  nome 
particolare  di  borsiglio ,  ad  uso  essi  pure  di  sì  fatte  munifi- 
cenze: che,  sebbene  cosi  questi  come  i  sessantamila  andassero 
amministrati  a  talento ,  pur  tuttavia  mi  piace  di  collocarli  nel 
numero  delle  assegnazioni  fisse;  perché,  oltre  l'essere  limitati 
nella  quantità,  cadevano  per  annua  consuetudine  a  general 
beneficio  degli  Spagnuoli.  Onde  cosi,  d'istituto  invariabile,  ve- 
nivansi  a  dispensare  in  prò  loro  ciasehedun  anno  ottocentomila 
fiorini  :  il  qual  computo  fu  a  prova  scoperto  vero ,  e  recato  in 
luce  colla  perdita  dell'Italia;  mentre  allora  si  dovette  faro 
bilancio  degli  utili  mancati ,  a  fine  di  sostituirvi  ragguagliata- 
mente  un  qualche  compenso. 

Ma  non  si  tenne  in  questi  soli  termini  la  liberalità  dell' im- 
peradore: che  ami  è  opinione  aver  lui  profuso  di  propria  mano 
assai  più  che  non  per  mezzo  degli  accennati  stabilimenti-  in- 
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ducendo  a  si  fatta  credenza  i  tanti  esempj  dì  ciò  veduti ,  la 
moltitodine  dì  qndli  che  lo  assediavano,  e  la  naturale  lar- 
ghezza del  Prìncipe  animata  dalF  inclinazione  verso  tal  gente. 
Siccome  però  il  discorrere  a  minnlo  di  qaesti  particolari  sarebbe 
cosa  piena  di  fastidio,  e  non  ricercata  dai  leggitori  discreti  ; 
cosi  crederemo  di  corrispondere  abbastanza  ad  no  tal  punto  col 
dire,  che  le  assegnazioni  fisse  davano  in  generale  agli  Spagnuoli 
onde  vivere  agiatamente,  e  le  incerte  aggiungevano  ad  alcuni 
affluenza  e  ricchezza  ;  trovandosi  molti  di  loro  i  quali  hanno 
costato  finora  alFImperadore,  in  ajuti  straordinarj ,  qual  dugen- 
lo,  qual  più  f  e  tale  persino  cinquecentomila  fiorini.  .Comecché 
però  i  Utoli  d*  impetrare  donativi  fossero  d' infiniti  generi,  quello 
di  accasare  le  figliuole  ascendeva  a  grado  rilevantissimo  di  pro- 
Anione;  mentre  le  doti,  che  fra  gli  Allemannì  sogliono  essere  assai 
ristrette,  si  costituivano  ricchissime  per  gli  Spagnuoli,  o  si 
maritassero  in  fra  loro,  o  con  Italiani  o  con  Tedeschi.  Quindi 
le  figlie  del  Monte  Santo  (di  cui  la  prima  sì  collocò  nel  Prin- 
cipe di  Cardona  spagnuolo,  la  seconda  nel  Conte  di  Castel- 
barco  milanese,  l'ultima  nel  Conte  Collaito  nativo  d' Italia,  ma 
da  computarsi  tedesco  per  aver  fissata  la  residenza  in  Germa- 
nia) portavano  ciascheduna  in  dote  al  marito  cinquanta  mila 
fiorini,  tratti  dalFerario  di  Sua  Maestà.  Era  poi  osservabile,  come 
nella  persona  medesima  si  riunissero  talvolta  emolumenti  dispa- 
rati, e  quasi  ripugnanti  fra  loro;  come  sarebbe  a  dire,  assegna- 
mento di  consigliere,  stipendio  militare,  fondi  conceduti  in  per- 
petuo, pensione  stabile  e  suffragj  dei  borsiglio  segreto.  Che 
sebbene  rari  fossero  coloro  che  attingessero  a  tutte  insieme 
qoeste  fonti  di  utilità,  parecchi  non  ostante  erano  i  quali  par- 
tieipavaoo  almeno  di  più  d'  un  genere  di  benefizio;  ed  oltre  a 
questi,  vi  era  un  numero  esorbitante  d'oziosi  e  miserabili ,  e 
bisognava  pure  alimentarli  a  spese  di  Sua  Maestà.  Della  qual 
turba  ci  b  costante  prova  l'enumerazione  fatta  in  quest'anno 
di  cui  scriviamo:  mentre,  pensandosi  a  condurre  neli'  Ungheria 
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QiM  colonia  di  Spagnuoli,  dofe  assegnar  loro  terreni  o  impie- 
garli di  qoakh' altro  modo,  se  ne  sono  trovale  nella  città  di 
Vienna  cinquecento  famiglie  alTindrca»  oenia  eomprendoe 
qnelte  ch'ivi  dalP Italia  si  rilìigiarono. 

A  tutto  ciò  donqae  era  provf  edato  colf  erario  segreto  ,  di- 
spensandosi con  prodiga  raisora  ciò  che  si  aveva  raccolto  con 
fina  indostria  e  con  lagrìmevole  strallo  delle  provincie  italiane. 
Anii,questa  facilità*  ritrovata  da*Spagnaoli,  di  ottenere  «pianto  vo- 
levano, serviva  a  dilatare  i  loro  desideij  e  a  br  più  grave  a  Cesare 
r  incarico  di  soddisfarli.  Imperciocché,  sogliono  le  riccheue  pre- 
giarsi proponionatamente  alla  fiitica  dorata  in  raocòrie:  onde 
coloro  coi  non  costavano  altro  che  il  domandarle»  con  pari  faci- 
lità le  Gonsamavano;  concorrendo  inciò  il  costarne  della  naiione 
per  sé  dispregiatrice  dell'oro,  e  che  reputa  vii  cara  quella  die 
s'impiega  circa  l'economico  regolamento  della  famiglia*  E  di  vero» 
le  case  di  que' signori  erano  le  più  splendide  che  fossero  in  Vienna 
in  ogni  sorta  di  privata  magnificenia  ;  la  quale  sopratutto  rilu- 
ceva nelle  occasioni  di  none,  solite  a  celebrarsi  più  giorni  in- 
nanzi con  sontuosi  conviti ,  e  con  qualunque  altra  piò  signo- 
rile maniera  di  allegrìa?  quasi  che  il  denaro  venuto  in  loro 
con  improvida  liberalità  del  Prìncipe,  fosse  costretto  a  correre 
secondo  l' impressione  del  prìroo  suo  moto,  e  così  andar  con- 
sunto per  le  vie  istesse  d'una  inconsiderata  larghezza. 

Comunque  sia  ,  ^li  è  certo,  non  appena  stettero  interrotti 
il  breve  spazio  di  sei  mesi  gli  assegnamenti  de'  Spagouoli  per 
la  perdita  d'Italia,  che  tutti  furono  ridotti  a  mendicità;  fuorì 
di  quattro  o  cinque  soli,  i  quali,  fra  tanta  moltitudine,  si  avvi- 
sarono di  provvedere  a'casi  incerti  dell'avvenire.  Anzi,  trovan- 
dosi di  mezzo  a  questo  gran  numero  moltissimi  vili  nomini, 
atti  a  guadagnarsi  il  vivere  coli' opera  della  persona,  non  però 
vollero  applicarsi  giammai  a  verun  mestiere ,  né  ripararsi  nelle 
case  de' nobili  a  prestar  loro  servigio;  sicché  a  dodici  non  si 
dicevano  giungere  quelli  che  in    Vienna    fossero   a  privati  stl- 
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peodj.  Grande  bensì  era  la  quantità  de'  Spagnooli  occapati  in 
carichi  Incroai  ndle  Fiandre,  e  di  gran  langa  più  nell'Italia, 
e  (per  conto  di  questa)  anche  nella  città  dominante;  dove,  sotto 
colore  dì  soailglianza  colle  pratiche  di  Spagna,  si  eressero  di 
pisola  afli|  per  nnUa  convenienti  all'  attoal  positara  delle  cose: 
eoBM  è  a  dire,  il  tribnnale  detto  dell'inquisizione,  e  il  com- 
irissarìnlo  ddia  Crociata;  i  qaali  venivano  sostenuti  a  spese 
dda  SicOia,  con  solennità  exarico  superiore  alla  poca  mole  del 
D^goaiou  Ma  ndie  provincie  poi  assoggettate  all'  imperio  dei  si- 
gnori spagnooli,  mietevano  essi  il  buono  e  il  meglio  di  ciò  cbe 
fera  da  possedere;  o  fossero  posti  militari,  o  giudicature  ci* 
fBi,  o  amministrazionf  economiche,  o  persioo  beneflzj  ecclesia- 
ilici.  Il  elle  si  vQol  notare  come  un  genere  nuovo  di  munificenza 
dedicata  a  loro  sovvenimento,  e  di  cui  si  risentirono  grandemente 
i  nativi  dei  Inoglii;  mentre  ciò  diminuiva  gì'  impieghi  ai  cit- 
tadini, e  recava  oflhsa  alle  prerogative  dello  stato.  Né  vale  che, 
i  sanare  quest'  ultimo  inconveniente ,  fosse  in  uso  di  associare 
sRa  dMadinanza  CfAui  cbe  volevasi  assunto  a  qualche  uffizio 
aaiionale:  imperciocché  le  città  s' inducevano  a  quell'atto  per 
ioggetione  di  raccomandazioni ,  vicine  per  poco  a  degenerare 
in  ordini  sovrani,  se  non  fossero  state  esaudite  di  buona  grazia. 
Onde  ben  presto  riuscì  ai  forestieri  d'invadere  i  carichi  mi- 
giiori,  sino  a  brsi  luogo  nel  Senato  di  Milano.  Ma  più  larga- 
mente ancora  si  diAuero  nd  Regno  di  Napoli  ;  dove,  rotto  ogni 
riparo  degli  antichi  privilegj,  si  bruttò  di  tal  gente  il  fòro  e  la 
real  Camera ,  e  a  gran  pena  restonue  libero  il  patriuMmio  ec- 
clesiastico. Il  quale  per  altro  non  Ai  rispettato  nei  Milanesi  : 
che  anzi ,  abbiamo  veduto  noi  medesimi  conferito  un  canonicato 
della  Scala  ad  un  Abate  spsgnuolo  sulla  rottura  medesima  della 
guerra  ;  cioè,  quando  il  pericolo  imminente  aveva  più  cbe  mai 
riscaldate  le  mormorazioni  comuni  contro  queste  usurpazioni 
dei  forestieri. 
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Ma  di  questo  sìa  già  dello  abbaslaoca:  e  vengasi  un  trailo 
ad  esaminare,  con  imparziale  ricerca,  il  danno  che  per  conio 
dei  Tedeschi  si  pativa  dall'  erario,  in  ordine  al  disperdimento  del 
pubblico  danaro  ;  staotechè  a  loro  similmente  pervenisse  ono- 
revol  parte  delie  dissipale  ricchezze.  Dico  bene  però,  die  in 
radice  lutto  procedeva  da  quell'invenzione  della  cassa  perso- 
nale di  Sua  Maestà;  in  cui  se  SpagnuoU  non  avessero  saputo  far 
colare  tanforo  quanto  fecero,  avrebbe  ella  temperate  le  misure 
del  donare,  meglio  sostenuta  la  difesa  delle  provincia,  conten- 
tati i  popoli,  e  serbatavi  l'opulenza  per  impiegarla  in  sovve- 
nimenti  opportuni  all'occasione  di. guerra.  Senza  riferire  però 
i  casi  particolari  o  i  nomi  delle  persone,  basterà  il  sapere, 
che  non  poco  tesoro  abbiano  costato  all' Imperadore  alquanti 
Allemanni,  graziati  di  somme  rilevantissime,  e  non  di  rado 
a  titolo  di  soddisfare  ai  loro  debiti.  Ma  questa  liberalità  si 
tenne  rislretta  in  pochi  soggetli  della  corte,  né  divagò  sul 
generale  della  nazione;  la  quale  nientedimeno  trasse,  per 
mille  altri  modi,  vantaggi  considerabili  dai  paesi  italiani.  E  prima 
si  vuol  sapere,  che  vi  erano  fondati  degli  assegnamenti  ezian- 
dio per  i  1  edeschi ,  e  che  al  solo  Principe  Eugenio  venivano 
di  là  contati  centoquaranta  mila  Gorini ,  goduti  col  nome  di 
Vicario  generale  d' llalia.  Di  più,  il  Ducato  di  Mantova,  come 
feudo  d' Imperio,  pendeva  dal  governo  loro  :  e  ben  seppero 
farselo  frullare,  intrattenendovi  sopra  buon  numero  di  nazio- 
nali, traenti  slipendj  o  vantaggi  incerti  da  stare  a  petto  a  quelli 
de'  Spagnuoli.  Né  correva  senza  gran  benefìzio  delle  arti  e  dei 
traflSci  di  AUemagna  T  intrattenimento  dei  presidj  italiani,  prov- 
veduti di  colà  del  vestito  e  delle  armi  ;  le  quali  due  partite  vi 
chiamavano  assai  danaro.  E  così  accadeva  delle  decime  eccle- 
siastiche, riscosse  già  suli'  Italia  per  due  cinquennj ,  e  die  por- 
tavano due  milioni  impiegati  o  dovuti  almeno  impiegare  circa 
le  fortincazioni  d' Ungheria  ;   il  qual  peso  sarebbe  spettato  na- 
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luralmenle  ai  sudditi  di  Geroiaiiia.  Pier  ultimo,  il  Consiglio  Aulico 
vi  tira?a  esso  pure  il  suo  cooto ,  rispetto  alle  materie  firadali. 
Ma  tutto  questo  è  leggier  cosa  a  froote  di  quanto  seppe  rìca- 
farne  V  industria  particolare  degli  uomini ,  accompagnata  dal- 
Fantorità  del  dominio.  Il  die  si  TerìBca  negli  ar anzi  che  si  sono 
leduti  fare»  cosi  dai  governatori  delle  profincie  come  dai  capi 
dei  corpi  militari  ;  i  più  de*  quali,  aTaramente  ?i?endo ,  e  col 
mettere  ogni  cosa  a  profitto,  accumularono  esorbitanti  riccbene. 
Ed  era  degno  d'annotazione,  come  capitati  in  Italia ,  si  aste- 
nessero da  que'  generi  slessi  di  spesa  a  cui  gli  portava  la  na- 
tura e  il  costume,  serbando  il  danaro  al  paese  natio;  e,  ritornati, 
raddoppiavano  l'usalo  laslo,  dando  fuori  in  treni  magnifici  ed 
ergendo  palazzi  di  superba  mole,  o  dentro  delle  città  o  nelle 
proprie  ville. 

Non  possiamo  però  abbastanza  maravigliarci  della  torta  opi- 
nione riscontrata  io  c^uni,  per  altro  di  sana  mente,  i  quali, 
considerando  quelle  Provincie  in  mano  de'Spagnooli,  le  chia- 
mavano infruttifere  alla  Germania,  e  quasi  non  possedute  da 
Cesare.  Con  che  si  dimostravano  mal  accorti  estimatori  della 
propria  felicità,  non  arrivando  a  sapere  dividere  le  ragioni  del 
prineipalo  dal  beneficio  universale  de' popoli  :  concedasi  por  loro, 
che  a  questi  non  pervenissero  direttamente  i  tributi  d'Italia; 
ma  non  è  però  che  la  nazione  tedesca,  e  soprattutto  l'austriaca, 
oen  siasi  andata  sempre  trovando  meglio  dopo  il  possesso  di 
quegli  stati.  £  lasciando  le  sottili  prove,  diasi  un'occhiata  ai 
segni  materiali  di  questa  verità  per  restame  appieno  convinti. 
Certo  è  che  nel  paese  dell'Austria,  e  nella  città  sua  capitale,  non 
era  già  trent'anni  la  metà  dell'oro  che  ora  vi  si  trova;  né  i  signori 
conoscevano  altro  genere  di  privata  magnificenza,  se  non  quello 
delle  caccie  e  del  banchettare  con  semplici  e  naturali  vivande, 
e  con  vini  nazionali:  onde  i  più  d'essi  passavano  la  vita  nelle 
proprie  terre.  Ora ,  qual'  industria  si  è  mai  introdotta  da  quel 
tempo  in  qua  nelle  genti ,  e  qual  nuovo  fonte  di  traffico  si  è 
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egli  aperto ,  da  cui  si  abbia  a  rioouoscere  una  taota  accessione 
di  opulenza?  Niuno  certameole;  se  anzi  doo  si  è  operato  il 
contrario.  Imperciocché,  l'esorbitante  rialzamento  delle  gravezze 
atterri  Tindostria  mercantile  ;  e  le  arti,  ignorantemente  disposte 
a  coltivare  il  commerzio  »  ne  lo  sbandirono.  ììi  che  serbiamo  a 
dire  più  sotto.  Ma  frattanto  egli  è  pur  vero  »  che  in  Vienna  si 
sono  accolte  tutte  le  maniere  del  colto  e  magnifico  vivere  »  e 
che  si  gareggia  colle  più  ricche  nazioni  nello  sfoggio  del  ve- 
stire,  nelle  sontuosità  degli  addobbi ,  nella  copia  de' servidori 
e  nell'  isquisitezza  dei  conviti  ;  i  quali  si  apprestano  in  vasellami 
d'argento  non  solamente  nelle  tavole  de' gran  signori  »  ma  per- 
sino della  gente  di  lega  inferiore,  solita  altrove  ad  esser  paga 
d'una  frugale  decenza.  Potè  ella  farlo  però  atteso  l'oro  che 
so  le  portava  d' Italia  ;  e  i  signori  lo  poterono  per  il  prezzo 
quindi  accresciuto  ai  prodotti  della  terra  ;  i  quali,  prendendo 
estimazione  V dall' abbondanza  o  ristrettezza  del  soldo,  moltipli- 
carono il  loro  valore.  E  quindi  anche  più  che  al  doppio  s'in- 
nalzarono gli  affitti  delle  case,  concorrendo  a  privilegiarle  sopra 
ogni  altra  spezie  di  averi  la  popolazione  aumentata  in  Vienna 
per  gli  Italiani  e  Spagnuoli.  Le  quali  cose  non  è  chi  non  veda 
andar  congiunte  col  vantaggio  del  Principe,  a  cui  si  accrescono 
le  rendite  delle  gabelle  e  delle  imposizioni  al  pari  di  quanto 
si  allarga  il  soggetto  di  esse  ;  vale  a  dire,  la  facoltà  de'  privati. 
Né  senza  di  ciò  avrebbero  potuto  i  popoli  deirAustria  portare  un 
anno  solo  i  pesi  addossati  loro  per  la  guerra:  anzi  gli  effetti 
che  immediatamente  seguirono  la  perdita  dell'  Italia ,  fanno 
chiarissima  prova,  che  l'opulenza  di  Vienna  mancava  di  naturai 
fondamento;  ne  avea  messe  le  sue  radici  nel  paese  proprio, 
ma  quasi  tutta  era  peregrina  ed  accidentale,  e  mendicata  dal 
di  fuori.  Che  se  fosse  stato  altrimenti ,  non  sarebbe  succeduta 
in  lei  tanta  mutazione  quanta  si  vide  dentro  lo  spazio  di  pochi 
mesi  ;  nel  quale  apparvero  mille  subiti  abbassamenti  di  stato 
in  ogni  qualità  di  persone,  diminuendosi  ogni  dì  più  i  prezzi 
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(Mie  cose  vendibili,  malgrado  le  naove  angherie  «  e  affittandosi 
le  abitazioni  con  venti  per  cento  al  disotto  del  praticato. 
Onde  tanto  meno  sapeva  intendersi ,  come  avesse  dato  l'animo 
air  Imperadore  di  spargere  i  snoi  tesori  e  di  ridursi  a  con- 
dizione mendica ,  conoscendo  pere  che  gli  stati  suoi  manca- 
vano di  natnrali  ricchezze.  E  si  è  quindi  trovato  vero  il  detto 
di  colui,  che  i  Principi  aventi  mezzi  straordinaij  di  accamalare 
danaro,  siano  più  potenti  di  quelli  che  abbondano  di  rendite 
annuali:  imperciocché  i  primi,  frugalmente  vivendo  nei  tempi 
di  riposo,  trovano  di  che  sovvenire  alle  grandi  necessità;  lad- 
dove gli  altri  consumano  di  mano  in  mano  quanto  lor  capita 
alla  giornata ,  e  nelle  angustie  non  sanno  a  qnal  parie  ri- 
volgersi. 

Ma  comecché  molte  cose  abbiansi  dette  a  diminuire  la  ma- 
raviglia di  sì  fatte  procedure  vedutesi  in  un  signore ,  alla  per- 
fine ,  svegliato  d' ingegno  e  perito  di  mondo  ;  io  voglio  qui 
aggiungerne  una ,  che  credo  essere  stata  di  singoiar  momento. 
E  tanto  più  sono  per  addurla,  quanto  ella  ha  del  pari  il  suo 
fondo  nel  carattere  di  Cesare,  che  in  quello  de*  suoi  consiglieri: 
oltre  che  mi  fornirà  occasione  di  riferire  alcune  importanti 
notizie  intomo  al  regno  di  questo  Principe.  Intendo  per  ciò  la 
strana  passione  avuta  da  Sua  Maestà  nei  commerzj  e  in  ogni 
altra  industria  il  cui  fine  sia  generare  ricchezza.  La  qual 
passione  é  credibile  che  la  contraesse  in  Ispagna  ;  si  per  l' im- 
pressione grande  che  fanno  negli  umani  intelletti  le  immagini 
ricevute  in  gioventù ,  come  per  la  forza  naturale  del  suggetto 
da  cui  questa  proc(*deva;  essendo  manifesto,  che  la  navigazione 
e  la  mercatura  fonno  i  regni  potenti  :  onde  le  veggiamo  a'  di 
nostri  coltivate  con  si  fatto  studio ,  che  sembran  misurarsi  dai 
principi  coi  soli  calcoli  di  esse  i  trattati ,  le  leghe ,  il  muover 
dell'armi  e  ogni  altra  azione  di  stato.  La  qual  verità  fu  non 
solo  appresa  da  Carlo  sesto  per  insegnamento,  ma  sensibilmente 
per  mezzo  de' suol  viaggi  fatti  in  Olaai»''  ^*  ki^ 
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gffaillerra  e  io  Portogallo,  quando  passò  ìd  Catalogna  ;  do¥e  poi 
fini  di  confermarsela  alla  vista  delle  flotte  inglesi ,  e  dei  tesori 
versati  a  prò  di  lai  stesso  da  quelle  potenze  confisderate ,  va- 
levoli a  reggere  a  tanto  dispendio  per  la  opulenza  dei  loro 
traflBci.  Ma  quest'  inclinazione  di  Cesare  incontrò  male  in  sulla 
prova, e  operò  effetti  oontraij  al  suo  fine,  per  alcune  circostanze 
parte  intrinseche ,  parie  accidentali  :  e  furono  la  natura  troppo 
credula  di  lui ,  V  astuzia  de*  suoi  ministri ,  V  ignoranza  loro  in 
tali  propositi,  e  la  difficoltà  medesima  in  tale  impresa.  Dei 
quali  particolari  andremo  dicendo  mescolatamente, per  lodarsi 
mano  che  fecero  uno  coir  altro. 

Scoperta  dunque  in  Cesare  cosi  fatta  uMdinazione ,  per-  col 
rendevasi  disposto  a  secondare  leggermente  ogni  vano  promet- 
titore di  ideali  profitti ,  arrivò  che  i  cortigiani  (e  massimamente 
gli  Spagnuoli)  cominciassero  ad  applaudirgliene;  e  il  fecero 
per  cattivarsi  V  animo  di  lui ,  blandendolo  in  cosa  di  tanto  soo 
gusto ,  e  per  condurlo  insieme  a  dilatare  le  misure  della  muni- 
ficenza verso  di  loro.  Infatti ,  quel  dar  fede  che  V  Imperadore 
faceva  a  qualunque  ritrovamento  chimerico  di  gente  affamata 
ed  ardita ,  portoUo  a  dispensare  il  suo  con  minor  pensiero , 
che  altramente  non  avrebbe  fatto;  attesoché  gli  levò  il  senso 
dell'attuale  inopia,  offerendogli  all'animo  ricchezze  immagi- 
narie ,  sotto  nome  di  traffici  nuovi ,  di  gabelle  accresciute  e  di 
mille  ritrovati  consimili  :  quasi  che,  non  essendosi  egli  lasciato 
prendere  dalle  vanità  degli  alchimisti  (  nelle  quali  furono  av- 
volti perdutamente  gli  antecessori  suoi),  gli  venisse  riempiuto 
il  mancamento  di  quella  passione  domestica  per  mezzo  ài  un'al- 
tra di  poco  differente  natura ,  se  non  «inzi  peggiore.  Concios- 
siachè,  r  Imperadore  Leopoldo,  e  quanti  prima  di  esso  andarono 
dietro  all'arte  di  fabbricar  l'oro,  non  ebbero  a  sentirne  altro 
danno  che  quello  di  perdervi  il  proprio:  dove  la  più  parte  del 
progetti  incamminati  da  Sua  Maestà,  costando  ad  essa  rilevantis- 
sime somme   di   danaro,   recarono    puranco  di   gravi   scapiti 
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alle  Provincie  soggelte.  E  sopra  tatto  affenne  ciò  in  quelPosli- 
nato  pensiero  d'istituire  commerzio  sulle  spiaggiedeirAdriatico; 
dorè  ebbe  a  versare  tesori  nello  stendere  di  strade  reali  (che 
l>io  non  voglia  servano  un  tempo  di  comodo  a  carreggiare  le 
bagaglio  degli  eserciti  ottomani);  stipendiò  ammiragli,  dando 
loro  sino  a  trecento  mila  fiorini  per  anno;  eresse  fabbriche 
nel  continente  ;  mi^iorò  più  porti ,  ed  alcuno  munì  di  fortifi- 
caziooi.  E  poi  scemò  le  imposte  delle  gabelle ,  e  tolsele  per 
intero  a  quelle  merci  che  colà  arrivavano  di  Germania  o  di 
Torchia.  Malgrado  le  quali  cose  non  ottenne  profitto  di  sorte 
alcma,  atteso  le  invincibili  resistenze  trovale  nella  costituzione 
dei  paesi  e  nelT  indole  dei  popoli  ;  opposte  V  una  e  V  altra  a 
quelle  che  ai  sarebbero  volute  per  distorre  il  negozio  dall'antico 
suo  corso,  e  rapirlo  ai  vicini. 

Che  se  andò  fatto  un  tal  colpo  (sono  pr^so  due  secoli)  alle 
Provincie  Unite ,  le  quali  tirarono  in  sé  i  commerzj  dei  Fiammin- 
ghi; è  altresì  da  considerare,  come  sia  arrivato  queirefletto  per 
una  maravigliosa  combinazione  di  avvenimenti,  che  fornirono 
altrettante  opportunità  agli  Olandesi.  Tali  furono  le  guerre 
che  travagliarono  la  Fiandra,  la  Germania  e  la  Francia ,  e  vi 
fecero  venir  meno  1* industria;  le  turbolenze  di  religione,  che 
spinsero  molti  a  cercar  rifugio  nell'Olanda;  la  sterilità  di  essa, 
cbe  forzò  que' popoli  alla  coltivazione  delle  arti;  e  la  frugalità 
loro  in  tutu  gli  usi  del  vivere  umano,  la  quale  fu  per  avventura 
il  mezzo  più  potente  di  farli  presto  arricchire.  Mentre ,  consu- 
mandosi poco  dal  paesano  in  grazia  del  proprio  sostentamento, 
poteroosi  mandar  fuori  a  comun  profitto  que' tanti  generi  di 
prodotti  e  manifatture,  che,  sotto  altri  costumi,  appena  sarebbero 
bastati  a  satollare  la  cupidigia  nazionale.  Giovò  inoltre  ad  essi 
lo  avere  scossa  di  Cresco  la  servitù,  e  presa  forma  di  repub- 
blica; ood' altro  imperlo  non  riconoscevano  che  quello  delle 
leggi:  il  qoale,  per  essere  più  fermo  ed  equabile  che  non  il 
derivante  dalla  volontà  dei  Princìpi,  si  confà  maravigliosamente 
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al  genio  della  mercatura,  nemica  essa  ancora  della  Tioleiiza , 
intollerante  di  arhitrj  e  sospettosa  ad  ogni  leggier  ombra  di 
pericolo.  Quindi  è ,  che  si  sono  veduti  fiorire  i  oommercj  piut- 
tosto nei  governi  popolari  che  nelle  monarchie.  E  ciò  ancora 
si  osserva  in  oggi  nei  principi  d*  Europa:  mercecchè,  stando  i 
traffici  maggiori  presso  V  Inghilterra  e  V  Olanda,  quest'  ultima 
è  libera  compiutamente;  e  nell'altra  viene  imbrigliata  TautO' 
rità  de'suoi  Re  col  mezzo  dei  parlamenti,  i  quali  hanno  cura 
principale  di  mantenere  inviolati  i  privilegi  dei  negozianti;  sic- 
ché i  Re  medesimi  non  potrebbero  alterarli  neppur  impiegando 
quegli  artifici  che,  del  resto,  lor  vagliono  a  procacciarsi  indiretta- 
mente l'assolute  disposizioni  delle  altre  cose.  Cosi  avvenne  che 
un  anno  fa,  la  nazione  resistesse  virilmente  al  divisamento  del 
signor  di  Walpolc,  circa  il  metodo  di  esigere  P  imposta  chia- 
mata Accise;  non  ostante  che  l'autore  fosse  appoggiato  dalla 
corte,  e  che  molti  riputassero  salutare  quel  suo  consiglio. 

Ora,  volendovi  tante  disposizioni  allo  stabilimento  di  un  nuovo 
commerzio,  massime  dove  convenga  staccarlo  a  forza  dalle  mani 
d'antichi  posseditori;  neppur  una  di  esse  ritrovavasi  nei  Tede- 
schi per  fondare  il  loro  sulle  spiagge  dell'Adriatico.  Posciacbè, 
i  Veneziani  erano  in  perfetta  calma  così  dentro  che  fuori ,  e 
stavano  intentissimi  a  non  perdere  quell'avanzo  di  traffico  rima- 
sto loro  dalle  ingiurie  dei  tempi  ;  ritenendolo  anzi  con  tanto  più 
studio,  quanto  che  vedevano  farsi  la  guerra  sulle  porte  della 
città  propria.  E  benché  di  loro  fosse  il  danno  maggiore,  altri 
però  sentivano  il  medesimo  interesse  di  soffocare  il  nuovo  com- 
merzio. Tali  erano  Amburgo  e  Lipsia;  quello,  minacciato  di  per- 
dere il  suo  colla  Boemia,  e  questa  coli' Ungheria:  e  il  Tirolo 
medesimamente,  le  cui  fiere  dai  Boemi  si  frequentavano,  e 
tutto  poi  quel  paese  battesi  di  continuo  dalla  mercatura,  che 
per  Verona  va  a  Vienna,  essendo  fra  TAIlemagna  e  l'Italia.  Per- 
duto avrcbbevi  Ancona  pure,  e  Livorno  e  (ìenova  non  meno; 
dove  per  via  del  Milanese  arrivano  più  comodi  i  prodotti  di  Gcr- 
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mania^  che  oon  a  trarli  dai  lidi  austriaci.  Ma,  per  accorciare  il 
discorso,  facea  di  mestieri  che  se  ne  sconcertassero  tutti  i  porti 
e  tutte  le  piazze  comprese  in  quell'ampia  circonferenza,  il  cui 
ordine  di  traffico  era  quìstione  di  mutare:  e  non  solo  so?rasta?a 
loro  sooDcerto,  ma  effettivo  e  costante  pregiudizio;  perocché  il 
cornalo  generale  delle  utilità  mercantili  è  per  natura  limitato ,  e 
non  può  stendersi  a  paese  nuo?o  senzachè  gli  altri  ne  patiscano 
diminuzione. 

Ma  più  malagevoli  delle  esterne  erano  le  difficoltà  nascenti 
dalle  condizioni  intrinseche  dell*  impresa.  Primieramente,  i  lidi 
cesarei  mancano  di  buoni  porti ,  i  quali  anzi  sono  soggetti  a 
Tenti  trasversali  che  niegano  ai  legni  di  affacciarvìsi  e  di  sor- 
tirne ;  senza  di  che  le  spiagge  vi  sono  burrascose.  Il  continente 
poi  scarseggia  di  abitatori;  e  il  comune  del  popolo  non  ha  l'in- 
gegno stimolato  dal  bisogno,  perchè  vi  fa  buon  vivere  senza 
molta  spesa.  Né  vi  sono  stabilite  arti,  né  fondate  case  di  ne- 
gozio; ond'era  d'uopo  trasportarvi  d'altri  luoghi  gli  uomini 
e  le  industrie:  cose,  l'una  e  l'altra,  bisognose  di  lunga  età  e 
d'infinito  dispendio,  e  però  non  tollerabili  né  dall'inopia  né 
dall'ingordigia  de' Tedeschi;  mentre  la  prima  fa  che  non  pos- 
sano, e  la  seconda  ciie  non  vogliano  pazientare  a  raccor  frutto 
dei  loro  danaro.  Oltre  a  ciò,  il  molto  numero  e  la  differente 
qualità  delle  Provincie,  donde  aveano  a  fornirsi  le  mercatanzie, 
ripugnava  all'introduzione  d'un  metodo  semplice  di  negozio; 
non  soffrendo  tutti  i  paesi  le  stesse  pratiche,  o  sia  per  l' esa- 
xione  dei  dazj ,  o  per  lo  stabilimento  delle  regole  a  ciò  neces- 
sarie. E  gran  parte  delle  dogane  per  dove  avrebbe  dovuto  cam- 
minare il  commerzio,  stanno  alienate  o  alle  camere  provinciali 
0  a  persone  particolari;  né  le  imposte  sono  eguali  da  per  tutto, 
essendosi  accomodate  alle  diverse  convenienze  di  ciaschedun 
luogo,  e  senza  pensiero  di  accordarle  in  sistema  veruno.  Inoltre, 
occorreva  istituire  non  pochi  altri  metodi;  contrariati  o dall'in- 
dole della  nazione,  o  dalla  tardità  della  corte,  o  dalle  usanze 
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venali  infuse  in  tutte  le  parti  sue.  Ma  sopra  lutto»  erano  d'ini' 
pedimento  le  passioni  degli  uomini ,  e  massime  dei  polenti  ;  i 
quali  non  volevano  spogliare  lo  stalo  di  verun  comodo  atluale»  in 
vista  d'un  bene  lontano:  come  se  i  grandi  apparecchiamenti  delle 
imprese  cominciassero  dall'onore  e  dall'utile»  e  non  piuttosto 
dalla  fatica  e  dalla  spesa.  Si  richiedeva,  di  più,  un  altro  genere  di 
provvidenza:  cioè  quello  risguardante  lo  stabilimento  delle  leggi; 
onde  fissare  per  esse  i  diritti  di  consunzione  e  di  transito,  driz- 
zare un  consolato  in  buona  forma,  istituire  un  tribunale  di  sa- 
nità, una  giudicatura  di  onorali  mercanti,  e  formare  uno  statato 
di  marina.  Alle  quali  cose  bisognava  che  l'Imperadore  desse 
braccio,  versando  larghe  somme  del  suo  erario  in  luogo  d'in- 
trodurvene;  e  che  nella  corte  cessassero  le  discordie,  e  nei 
consiglieri  1* infingardaggine,  e  la  venalità  negli  esecutori.  Quindi, 
a  sug;>[ellare  tutte  queste  necessarie  disposizioni,  era  d'uopo  di 
mantenere  la  pace  al  di  fuori,  dirigendo  le  maniere  del  go- 
verno politico  ad  un  tal  fine.  A  tutte  le  quali  contrarietà  vuole 
aggiugnersi  quella  che  accennammo  di  sopra:  cioè,  la  forma  di- 
spotica del  principato,  presa  sempre  in  sospetto  di  usare  modi  au- 
torevoli nelle  faccende  particolari;  massime  dove  si  tratti  di  società 
mercantili ,  come  era  quella  divisata  in  Trieste.  Perocché,  esse 
vengono  a  rappresentare  una  spezie  di  corpo  civile,  il  quale, 
nell'atto  di  godere  la  protezione  del  Principe,  contrae  altresì 
con  esso  lui  una  più  immediata  dipendenza  ;  e  correndone 
ramministrazione  per  molte  mani,  e  governandosi  con  atti 
pubblici,  avviene  che  i  profitti  vi  siano  conosciuti,  e  non  si 
possano  celare  agii  occhi  del  sovrano,  al  caso  de'prestiti  o  di 
sovvenzioni  che  da  lui  si  richiedessero.  Cresceva  poi  queste 
difficoltà  per  sapersi  comunemente  la  scarsezza  che  hanno  gli 
Imperadori  di  soldo  ;  e  per  lo  apprendersi  di  una  guerra  vi- 
cina, la  quale  poteva  ridurre  Sua  Maestà  ben  presto  a  segno 
di  abbracciare  partiti  violenti.  Ma  quaud' altro  non  fosse,  il  man- 
camento di  successione  in  Casa  d'Austria  era  per  sé  bastante  a 
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lOOofiMrUre  gli  aomioi  foooltosi  da  somigliaDli  imprese:  perchè 
i  tarbamentì  e  le  varlaeìoni  di  stato  si  sopportano  per  neces- 
sità, na  aoD  s'iocootrano  di  voglia,  esponendo  le  cose  proprie 
•ITarbitrio  della  fortuna  più  che  non  sono;  e  però,  quando  so- 
fraataoo,  ognuno  impiega  gli  a?eri  suoi  in  guisa  da  poterseli  ri- 
ehiamare  ad  ogni  momento,  e  non  ama  fidarsi  a  promesse  da 
ciscigli  mantenute  in  appresso  da  un  prìncipe  sconosciuto  ed 
iaeerto. 

Bfai  non  andò  guarì,  che  taluno  di  questi  impedimenti, 
ch'era  Ibrae  viBcibile ,  per  consistere  nella  sola  immaginaiione 
fegit  nomini ,  fu  autenticato  dai  Tatti  medesimi.  L'esempio  di 
tutti  piò  strepitoso  fu  l'occorso  nella  Compagnia  Orientale,  cui  si 
toisero  i  fondi  con  disposizione  autorevole.  Nò  sarà  per  avventura 
discaro  di  saperne  la  maniera,  come  quella  che  può  far  indizio 
MPabiUtà  e  del  costume  di  coloro  che  governavano  tai  faccende. 
Non  appena,  dunque,  era  surta  in  Trìeste  quella  Compagnia  e  se 
le  diedero  in  cura  le  fobbricbe  mercantili  e  marittime;  che ,  per 
afervin  voluto  innestare  un  Lotto  a  similitudine  di  quelli  che 
hanno  cono  in  Olanda,  si  vide  ahissata  in  un  fallimento  di  due 
Bulionl  e  seicento  mila  fiorìni,  spettanti  a  private  persone;  quan- 
tonqne  Cesare  (secondo  che  alcuni  la  intendevano)  stesse  loro  di 
malleradore.  Ma  non  è  poi  dubbio  alcuno ,  che  non  accadesse 
quella  tanta  rovina  per  inganno  lavorato  a  Sua  Maestà  da  per- 
sonaggi di  gran  conto,  i  quali  ebbero  Farle  di  farle  credere 
ammassati  grossi  avanzi  del  Lotto;  e  con  questo  titolo  imma- 
ginato la  condussero  a  profondere  in  donazioni  a  favor  di  loro; 
i  qoali  ooel,  sotto  nome  di  frutti,  si  divorarono  i  capitali  del  ne- 
gotio  col  danaro  di  sudditi  e  di  forestieri.  Questo  costume,  per 
altro,  di  venir  meno  alla  pubblica  fede  in  cose  di  oommerzio,  non 
fu  qui  che  apparisse  la  prima  volta  ;  avendolo  già  provato  gl'In- 
glesi rispetto  al  traflko  loro  nei  regni  di  Napoli  e  di  Sicilia: 
perocché  in  quest'ultimo,  di  nove  case  che  vi  tenevano  di  ne- 
gozio, non  ne  restarono  che  due  sole.  11  qual  ritiro  lo  provo* 
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carooo  io  parte  (  secondo  che  fa  preleso  )  ì  torli  Tatti  alle 
conveiizioiii  soleoDÌ  »  e  in  parte  le  molestie  continue,  inferite 
dairavarìzia  e  stranezza  dei  governatori ,  senza  che  da  Vienna 
vi  si  recasse  compensa  Aperta  infrazione  fu  por  quella  onde 
si  confiscarono  ai  Veneziani ,  con  titolo  di  eccedenza,  i  privileg 
da  loro  goduti  nel  reame  di  Napoli;  benché  ne  ridiiamassero 
Torigine  fino  dai  re  d'Aragona,  e  fossero  quindi  passati  in  ra- 
gione di  contratto  nella  pace  di  Bologna.  Di  pari  modo,  nella 
fiera  di  Trieste  si  udirono  acerbi  lamenti  dei  mercatanti,  do- 
tentisi  che  le  opere  non  consonassero  alle  promesse  degli 
editti  imperiali.  Onde  non  è  da  far  maraviglia,  se  co^  andando 
la  fede  contratta  colle  nazioni  intere,  ella  non  fosse  meglio  cu- 
stodita nelle  private  persone  :  siccome  ebbero  a  provare  coloro 
che,  avendo  condotta  a  proprie  spese  la  fabbrica  dei  vetri  in 
Croazia  e  ottenutone  privilegio  amplissimo,  se  la  rìdevo  tor  di 
mano  per  autorità  della  Camera.  Azioni  tutte,  mosse  non  tanto 
dall'  ingordigia  ,  quanto  dal  poco  intendere  di  coloro  che  le 
consigliarono;  e  le  quali  servito  avrebbero  a  sroaccare  un  cre- 
dito già  invalso  e  a  disradicare  un  inveterato  commerzio,  non 
che  a  proibirne  la  introduzione  dentro  a  paesi  ripieni  d'impe^ 
dimenìi  per  natura  di  luoghi,  per  costume  d' uomini,  per  forma 
di  governo  e  per  contrasti  forestieri.  Né  altro  fine  sarebbe 
slato  da  attendersene,  quand'anche  i  direttori  di  tali  materie  le 
avessero  governate  con  innocenza  ;  imperciocché  il  Perlas  e  il 
Zinzeudorf  che  ne  erano  i  capi ,  non  ebbero  mai  perizia  alcuna 
di  commerzio,  e  (ciò  che  è  peggio)  il  talento  loro  non  era  da 
procacciarsene  ;  mentre  nessuno  di  essi  avea  la  mente  capace 
per  comprendere  molte  idee  insieme,  digerirle  pazientemente, 
e  conciliarle  in  regolato  sistema.  £  però,  quantunque  moves- 
sero con  desiderio  imprese  grandi,  non  seppero  abbracciarle 
intere  ;  ma  si  presero  a  lavorare  spezzatamente ,  guastando  il 
travaglio  d*una  |Mirte  colle  oppositc  direzioni  o  coli' abban- 
dono deir  altra  ;  n<>  ebbero  cura  di  legare  in  concordia  ,  con 
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buone  leggi  le  differeoti  amministrazioni  del  governo ,  a  fine 
ébe  tutte  mirassero  ad  uno  scopo  medesimo,  sotto  massime 
comuni  e  riconosciute.  Del  qual  modo  tutto  l'afiare  del  commer- 
cio andava  a  finire  nella  coltivazione  di  progetti  separati.  E  però  * 
accadeva  sovente,  che,  in  grazia  di  vii  profitto ,  s' innalzassero 
gabelle  o  se  ne  imponessero  di  nuove,  le  quali  nocevano  mille 
volte  più  alla  mercatura  che  non  giovavano  all'erario  imperiale. 
Cosi  in  Abruzzo  scemò  di  due  terzi  la  copia  delle  lane  per  una 
gravissima  imposta  addossata  sulle  pecore  ;  onde  gli  Abbruzzesi, 
che  sino  a  due  milioni  solevano  averne,  lasciarono  di  più  educarle. 
E  dello  stesso  modo,  l'aver  aggravati  a  contrattempo  e  fuor  di 
misura  i  dazj  dei  vini  che  sortivano  dal  reame  di  Napoli,  alienò 
i  Genovesi  dalle  compre  che  ne  faceano.  Né  per  altro  falso  prin- 
cipio d'interesse  venne  a  perdersi  l'util  commerzio  dei  Vene- 
ziani, da  poi  che  si  tolsero  ad  essi  i  mentovati  privilegj.  Ma  il  più 
maraviglioso  d'un  tal  fatto  si  è,  che  la  nazione  loro  soleva 
esercitare  in  quelle  provinole  un  negozio  di  manifesto  beneficio 
ai  Tedeschi,  asportando  da  esse  i  prodotti;  cioè  gli  olj ,  le  lane , 
i  vini,  le  mandorle  e  più  altre  cose,  le  quali  tutte  comperava  a 
danaro  contante.  Il  che  fa  mostra,  come  dicemmo,  che  le  varie 
ragioni  del  principato,  non  erano  ordinate  concordemente  verso 
on  fine  prefisso  ;  mentre  coloro,  il  cui  ufficio  era  intomo  le  ren- 
dile camerali»  non  curavano  lo  sterminio  de' stati,  in  grazia  di 
vantaggiarle  di  qualche  poco  ;  oppur  anco  per  fare  il  vantaggio 
di  un  sol  paese,  operavasi  la  rovina  di  molti,  ai  quali  in  quel 
punto  non  si  metteva  pensiero. 

Vagliane  in  esempio  il  trattato,  che  fu  conchiuso  in  Pas- 
sarovitz  tra  Cesare  e  la  Porta  Ottomana.  La  somma  di  esso 
è,  che  i  Turchi  privilegierebbero  le  mercanzie  imperiali  che 
capitassero  alle  scale  ottomane,  e  altrettanto  si  osserverebbe 
da  Cesare  per  quelle  che  dagli  stati  del  Gran  Signore  fossero 
condotte  ne' suoi.  E  così  fu  osservato,  e  tutt'ora  si  osserva; 
na  con  iscapito  sensibile  delle  Provincie  austriache:  onde  la 
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più  parte  dei  merGatanti  oggidi  esdaiM»  che  al  torariae 
qadla  goerra  rortooalimnia  abbiaasi  firmale  eoodìxioBi  ara»- 
taggioae  pel  vincitare.  Posciachè ,  in  prinio  luogo ,  V  indoUo 
acconsentilo  dai  Torchi  alle  merci  di  Germania,  riesce  infrnl- 
luoso ,  attesa  la  ninna  relazione  di  essa  con  il  Lerante  ;  si  per 
difetto  di  legni ,  che  di  prodotti  confiMxali  a  tenere  utile  trafioo 
in  quelle  parti.  E  se  ne  ebbe  chiara  esperienza  in  due  vaseeHi 
speditiri  sei  anni  sono;  i  quali,  dopo  arer  consumata  in  ispeae 
la  metà  del  carioOy  ebbero  a  scapitare  anco  sul  rimanente.  Per 
contrario  i  Turchi  spacciano  a  buon  patto  le  merci  loro  nell'Un- 
gheria e  nell'Austria ,  condooendole  su  per  il  Danubio  ;  di  che 
poco  fratto  ne  viene  all'erario  di  Sua  Maestà  in  conto  di  gn- 
belle ,  e  moltissimo  è  il  danaro  che  sorte  dagli  stati  di  lei  n 
dìfierenza  di  quando  correva  il  negozio  per  mano  de*  Veneziani  : 
e  ciò  addiviene  perchè  i  Turchi  non  trovano  in  Allemagna 
effetti  di  lor  uso  i  quali  poter  commutare  co'  propij ,  e  quindi 
asportano  di  colà  il  solo  oro  e  l'argento.  Ha  per  opposto,  «llon 
che  tai  merci  andavano  a  capitare  a  Venezia,  i  signori  tedeschi 
le  acquistavano  in  forza  di  cambj  di  ferro ,  di  argento  vivo ,  di 
tele  e  di  altre  manifotlure  di  Germania;  dove,  conseguentemente, 
restava  il  danaro.  E  questo  novello  traflBco  si  è  fatto  sentire 
cosi  pernicioso ,  che  la  corte  medesima ,  fetta  accorta  dell'  in- 
ganno sulle  querele  dei  mercadanli,  scrisse  al  signor  di  Der- 
ling ,  suo  residente  in  Costantinopoli ,  di  pensare  a  qualche 
ripiego  di  richiamarlo  alle  strade  antiche ,  rimediando  all'errore 
di  quella  pace  in  cui  non  fu  posta  mente  ai  tristi  effetti  che 
ne  uscirebbero  ;  poiché  aveasi  l' occhio  ai  soli  lidi  dell'  Istria , 
né  si  distese  la  previdenza  a  riflettere  sul  Tirolo,  sulla  Stiria 
e  sulla  Carinzia,  il  cui  danno  era  superiore  all'utilità  medesima 
voluta  procacciare  alle  spiagge  austrìache.  Né  l' Italia  stessa 
andoone  libera  ,  atteso  l' abbassamento  causato  alle  dogane  di 
Napoli ,  per  il  danno  che  ne  ebbero  i  particolari  investiti  di 
esse;  i  quali,  oltre  il  pubblico  danno ,  si  querelavano  del  prò- 
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prio,  e  oe  accusavano  la  corte.  Coociossiachè  non  fosae  tecito 
a  oìiUMi  di  operare  il  bene  di  uno  stato  collo  spoglio  di  alcuoe 
deleniMMite  persone:  tanto  pegg;io,  di  comperare  con  esso  la 
cahmiità  coniane,  e  Fatile  dei  medesimi  nemici. 

Ma  il  peggiore  dei  peiksieri  fìi  V  accennato  pur  ora,  cioè  di 
torcere  il  oommerzio  della  Germania  alla  volta  deirAdriatioo. 
Imperoiocdiè,  il  non  avere  fatto  niente  fti  il  meno;  e  non  sarebbe 
neppor  da  dame  colpa  agli  autori  (attese  le  difficoltà  mostrate 
di  sopra),  qaando  però  tentato  l'avessero  con  risgnardo  alle  al- 
tre soggette  Provincie»  e  non  trattando  materie  cosi  incerte  con 
metti  di  estrema  risoluzione,  come  fecero.  Che  nessun  principe, 
cred'io,si  procurò  comodi  e  grandezza  con  tanta  ansietà  d'animo 
e  profasione  di  tesoro ,  con  quanta  quest'  Imperadore  corse 
dietro  al  siiodaaao.  Mentre,  a  buon  conto,  si  diede  princìpio  dal 
nuocere  all'Aostria ,  alla  Stiria  ed  alla  Carintia ,  e  dallo  spe- 
gnere il  traffico  del  Tirolo  { il  cui  paese  oggi  è  ridotto  a  tanta 
bassezza ,  quanta  dimostrano  le  ultime  Qerc  di  Bolzano,  scemate 
per  metà  dopo  i  nuovi  ioviamenti  dell'  Istria);  né  però  andò  fatlo 
di  trasfondere  in  questa  il  bene  che  si  toglieva  alFaltro.  Onde , 
qoaodo  l' Imperadore  sì  condusse  personalmente  nell'  anno  1730 
a  visitare  il  suo  nascente  commerzio ,  è  fama  che  restasse 
tBortificato  al  primo  aspetto  di  qoe' miserabili  prìnctpj;  dei 
quali  avea  concepata  opinione  assai  maggiore ,  per  artificio  di 
cdioro  che,  guidati  dai  propij  fini ,  seppero  sollevarlo  a  cosi 
alte  sperarne.  Ciò  non  ostante  si  addussero  a  Sua  Maestà  m(dti 
colorai]  pretesti,  onde  credesse  proceduta  l'imperfezione  di 
quelle  cose  da  impedimenti  accidentali ,  e  non  si  raffreddasse  in 
dar  loro  assistenza.  Né  differente  fortuna  ebbero  tutti  gli  altri 
divisaaie&ti:  come  quello,  a  cagione  d' esempio ,  ài  appropriarsi 
la  navigazione  dei  sali  per  il  milanese,  facendoli  capitare  a 
Trieste,  e  di  là  introduoendoli  in  Po;  e  quello  di  consegnare 
ad  ona  società  d' Inglesi  le  rendite  più  preziose  d' Ungheria  e 
delle  Provincie  coi^nanti;  e  quell'altro  di  provvedere  la  Spagna 
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di  legname  e  di  ferro,  eh* ella  trae  dal  settentrioiie:  per  noo 
dire  d*  an  altro ,  onde  fa  proposto  a  Sua  Maestà  di  metterla  io 
parie  nei  profitti  che  fecevano  le  altre  nazioai  sopra  le  Indie 
Orientali.  Ma  i  rìtro?atori  di  cosi  fatti  disegni  non  li  prenderaiio 
ad  esaminare  troppo  d'alto:  e  le  vere  difficoltà  di  ridurli  a 
pratica ,  o  erano  dissimulate  per  accortezza ,  o  piuttosto  non 
vedute  per  ignoranza.  Mercecchè  furono  costoro  uomini  lieve- 
mente intesi  di  comroerzio ,  e  massime  del  marittimo  ;  sagaci 
però,  e  sopra  tutto  muniti  di  una  petulante  loquacità,  la  quale 
valeva  loro  di  scienza  in  un  paese  mancante  Ai  ogni  buon  lume 
in  tali  materie.  I  più  d'essi  uscirono  d'Italia,  fuggitivi  dalle 
patrie  loro  per  mala  amministrazione  operata  appunto  nel  ma- 
neggiare gli  altrui  negozj;  e  quindi,  ricevuto  ch'ebbero  alquanto 
di  cognizione  mercantile  dal  servigio  di  qualche  anno,  trovan- 
dosi mondici  e  diffamati  nel  proprio  paese,  venivano  a  Vienna, 
dove  sapevano  come  si  comperassero  a  bel  prezzo  le  ciance 
degli  impostori. 

I  primi  saggi  avuti  quivi  di  tal  gente,  comparvero  sotto 
rimperadore  Leopoldo;  il  quale  vicn  detto  che  la  rimirasse 
di  buon  occhio,  ma  non  a  segno  poi  di  abbandonarvisi  come 
fece  il  figliuolo  :  rispetto  a  cui  parrai  di  poter  asserire,  che  il 
male  non  procedesse  in  lui  totalmente  da  errore  d' intendimento, 
ma  che  vi  avesse  gran  parte  una  forza  segreta  d'indomabii 
passione  ;  onde  si  è  Cesare  veduto  più  d' una  volta  dare  orec- 
chio in  occulto  e  somministrare  danaro  a  persone  che  gli 
offerivano  speziosi  partiti ,  quasi  ne  avesse  vergogna ,  come  di 
azione  leggiera  ed  esposta  alla  censura  del  mondo.  Quindi  tutti 
i  ministri  cercavano  a  gara  di  mostrarsene  zelanti ,  ma  singo- 
larmente il  Cancelliere  di  corte  ed  il  Perlas:  e  siccome  essi 
procuravano  con  tai  mezzi  di  rendersi  accetti  all^lmperadore, 
cosi  accordavano  di  leggieri  protezione  a  qualunque  offeriva 
loro  progetti  da  invaghire  l'animo  di  Sua  Maestà.  Onde  mi  fu 
raccontato ,  che  un  certo  religioso  napolitano  dei  Minori  Osser- 
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vanti,  noo  «potendo  oUenere  udienza  dal  Marchese  cui  bramava 
d'esporre  an  suo  affare,  si  risolvesse  per  altrui  consiglio  di 
procacciarsela  offerendosi  come  autore  di  qualche  industrioso 
vantaggio  ali*  erario  imperiale.  Il  frale  che  di  tali  faccende  nulla 
sapeva ,  andò  in  traccia  di  chi  ne  lo  ajutasse  ;  e  si  abbattè  per 
sorte  io  un  calabrese  che,  confortato  ancor  esso  di  venir  a  capo 
con  questo  mezzo  di  qualche  sua  pretensione ,  gli  diede  incon- 
tanente per  iscritto  un  ritrovato  magnlBco,  in  cui  si  promet- 
teva di  portare  la  fiera  di  Foggia  a  ottocento  mila  fiorini  di 
entrata  »  quando  fruttava  appena  la  metà  di  tal  somma.  Munito 
il  frate  di  siffatta  raccomandazione ,  si  presentò  alla  casa  del 
Marchese ,  il  quale  tosto  io  ammise  davanti  a  sé  ;  e  d' indi  in 
poi,  per  tener  seco  proposito  del  renduto  progetto,  lo  faceva 
bene  spesso  chiamare  ;  ed  era  egli  per  avventura  più  sollecito 
con  il  frate,  che  questi  per  addietro  non  era  stato  importuno 
con  lui.  Ma  V  idea  del  negozio  di  Foggia,  abbracciata  in  seguito 
e  messa  a  prova  dal  suo  primo  inventore,  ebbe  per  fine,  che 
le  rendite  di  quella  fiera,  invece  di  vantaggiare,  scadettero  anzi 
dair  ordinario  profitto. 

Ma  in  onta  delle  infelici  esperienze  che  accadevano  alla  gior- 
nata ,  Cesare  non  perdeva  il  suo  costume  ;  e  i  ministri  di  lui ,  o 
colorando  vantaggiosamente  i  successi ,  o  escusaudoli  col  titolo 
d'impensati  accidenti,  facevano  ogni  opera  di  tener  viva  in  Sua 
Maestà  una  si  fatta  passione ,  cui  parimente  i  più  di  loro  mede- 
simi andavano  soggetti  per  non  aver  lume  bastevole  da  scoprire 
le  fallacie  degF  impostori.  Le  quali ,  per  verità,  in  questo  propo- 
sito di  commerzio  riescono  implicatissime  ed  occulte;  solendo 
mostrarsi  in  primo  aspetto  più  speziose  le  apparenze  del  falso , 
che  non  del  vero:  siccome  accade  in  tutte  quelle  materie  che 
partono  da  recondito  fonte  di  dottrina;  ma  per  necessità  dei  bi- 
sogni civili  devono  uscire  in  luce,  e  sottoporsi  ai  giudizj  del  volgo, 
presso  cui  però  non  di  rado  udiamo  dileggiarsi  come  stravaganti. 
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uomini  di  purgatissimo  e  saMiae  intelleUo.  B  eosi  a? feniva  al 
Conte  di  Starhemberg,  inimico  punito  delle  noiFità  inlraprefe, 
■la  non  mai  creduto  dagli  altri:  e  se  pore  tardi  ai  a?? idero  dell'er- 
rore, in  luogo  di  confessarlo,  ?i  s'immersero  più  cte  mai,  rad- 
doppiando gli  sforzi,  on<te  riportarne  un  cpiaiche  frullo  da  rico- 
prire la  vergogna  delle  mancate  promesse.  Usarono  prima  le 
esortazioni  per  interessare  i  sudditi  cesarei  nei  loro  divìsamemi , 
spedendo  a  Napoli  Fortunato  Cerfelli,  nel  1725,  a  persuadere 
que' mercatanti  d'imprendere  il  Yìaggio  delle  Indie,  aperto  ad 
essi  col  trattato  di  Vienna  di  quel  medesimo  amiow  Ma  m»  ti 
produsse  effiHto  alcuno,  come  era  da  oonghietturare  da  chi 
avesse  conosciuta  la  natura  di  que' popoli,  alieni  dalle  industrie 
fiiticose,  e  da  traffici  di  troppo  pericolo;  onde  nemmeno  sotto 
i  re  di  Spagna  seppero  indursi  a  quella  navigasione.  Di  che 
reputo  essere  in  colpa  la  morbidezza  e  fecondità  del  clima  )oro, 
disadatto  al  mercare  utilità  con  istento,  quando  vi  si  trova  co- 
me far  sicuri  guadagni  dentro  il  paese  :  in  quella  guisa  che 
là  regnò  sempre  il  commerzio ,  dove  il  cielo  fu  meno  largo  di 
produzioDÌ  spellanti  al  vivere  umano. 

Riusciti  a  vuoto  coi  Napolitani  gli  atti  d'insinuazione,  si  pose 
mano  qualche  anno  dopo  ai  precetti  e  alle  minacele  coi  Te- 
deschi, e  con  que' d' Italia  similmente,  obbligandoli  a  condurre 
le  loro  merci  alla  fiera  di  Trieste,  li  che  fu  un  ricogiiere»  in 
grazia  di  poco  fìrutto,  odio  grandissimo  della  violenza;  adom- 
brando sempre  più  la  fantasia  dei  popoli,  fatti  accorti  dalle 
maniere  medesime  del  governo,  non  esservi  ragione  di  speranza 
in  un  traffico  nei  cui  naturali  elementi  non  fidavano  punto 
gli  autori  di  quello ,  poiché  lo  spingevano  innanzi  colla  forza. 
Certo  è  almeno  che,  da  tre  famiglie  di  Lombardia  in  poi,  nessuno 
dei  negozianti  delle  tante  provincie  imperiali  volle  risolversi 
a  trasferire  abitazione  in  Trieste,  sebbene  fossero  loro  promesse 
gran  cose ,  e  sapessero  che  ne  acquisterebbero  favore  presso  liei 
Maestà  di  Cesare. 
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ìb  perchè  riluca  manifestamente,  che  non  fu  sempre  con- 
tumacia  della  materia,  qoella  che  fece  andar  vuoti  i  tentativi, 
ma  quando  esservi  entrata  l'imperìzia,  e  quando  la  mala  fede 
degli  amministratori  ;  non  ci  vuol  più  che  ritornare  col  pen- 
siero a  quel  che  dicemmo  della  fraudolente  rovina  promossa 
alla  Compagnia  orientale.  Imperocché,  non  solo  perirono  con 
essa  le  mal  fondate  speranze  di  commerzj  lontani  e  di  stabili- 
menti di  manifatture;  ma  que*  progetti  s'infiacchirono,  i  quali, 
se  coltivati  si  fossero  per  altre  menti  e  per  animi  scevri  da 
rapacità,  potevano  condursi  a  buon  punto.  Parlo  qui  dell'idea 
concepota  di  tenere  traffico  infra  le  due  spiaggie  dell'Adria- 
tico,  tragittando  per  mare  da  Trieste  a  Napoli,  e  penetrando 
odia  Lombardia  per  la  foce  di  Goro  :  così  che  le  merci  d'Ai- 
iemagna  sarebbonsl  fatte  scendere  alle  spiaggie  dell'  Istria ,  colà 
trasferendo  in  concambio  i  prodotti  d' Italia.  Il  qual  disegno 
usci  in  luce  con  strepito  e  solennità  grandissima  nel  decreto 
ddli  due  Giugno  1717;  per  cui  animaronsi  i  sudditi  a  mettersi 
al  mare,  offerendo  loro  protezione  e  difesa.  E  poscia,  per  ap- 
pianare la  navigazione ,  furono  intavolati  accordi  indecentissimi 
coi  cantoni  di  Barberia  :  esempio  veduto  por  la  prima  volta  sotto 
i  Prìncipi  di  Casa  d'Austria ,  almeno  in  cosi  fatte  circostanze. 
Posciachò  non  solo  si  patteggiò  di  non  offendersi  vicendevol- 
mente ,  ma  i  porti  cesarci  divennero  asili  franchi  ai  legni  bar- 
bareschi: i  quali,  inseguiti  che  fossero,  non  essendo  più  biso- 
gnosi di  cercare  ricovero  sulle  coste  proprie,  spingevano  ani- 
mosamente il  corso  dentro  le  acque  inferiori  dell'Adriatico; 
come  quelli  che  potevano  di  leggieri  deludere  le  insegne  cri- 
stiane ,  soltanto  che  approdassero  a  qualche  seno  dei  lidi  Na- 
politani. Onde  accadeva  che  i  Veneti  e  i  Pontificj  ne  risentissero 
infinita  molestia,  la  quale  n  nessuno  di  loro  istava  bene  di  sop- 
portare per  tal  cagione  ;  mentre  gli  uni ,  tenendo  una  squadra 
nel  golfo,  avevano  per  secoli  provveduto  alla  sicurezza  comune  ; 
e  gli  altri  erano  in  diritto  di  richiamare  alla  bolla  della  crociata, 
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godaU érfTlipcCTiorc eoo  ofchiigo dttiaMr  aelte ^udto  yrledei 
MedllernMO  dalla  iaictlaiioBe  dei  cotnrL  Ma  ira^^ 
dal  caalo  loro ,  o  moq  tm^amum  o  mm  émtìmgmBmtm  qaanlo 
qmI  fosse  lo  aatoggeUare  i  coanerq  dell*  Italia  alT  hnpendoie, 
se  lo  erano  i|«asi  tiralo  m  seao ,  Boa  licmiado  di  Mettere  io 
soa  OMBO  la  tesorerìa  di  Ferrara:  per  cai  egli  diveaae  arbitro 
di  taaperare  le  gabelle  del  Vo  pontificso  lecoada  le  proprie  o^a- 
f eaìeaie  :  oade  poca  d  falera  a  perfcrioaarr  qaesta  suda  parie 
dTiiapresa.  Ma  noa  aepprro  ia  Vieaaa  seeraere  il  baoao  dal 
cattiro,  né  3  reale  dairiauMgiaarìo;  e  aMalre  aefoitaao  le 
idee  Biagaifiche  per  bUadire  il  geaio  di  Geme  e  arricchir 
se  Medgjiii  od  ■laf.^io  di  spese  iraaeaae,  perderoao  i  vaa- 
taggi  certi.  Di  cbe  oggi  omì  aoa  è  pia  ^nertioae,  dopo  soieai- 
brale  da  Casa  d*Aostria  facile  proriade  arila  qaali  stav aao 
i  luadameati  di  si  fotti  disefai.  Ma  beasi  è  da  stapire,  cbe  oaa 
taala  braaM  di  cosMamio  si  ladwic  talta  a  sfiigara  sa  «inette 
sterili  spiaggie  deiTAdriatioo  ;  qaaado  Cesare  aoa  peauria^a  di 
luQgb^  esertilarrela  eoa  laiglior  ftartaaa:  qaali  aaaebbero  stali 
Messina  ia  Italia  e  Praga  ìa  Gerwaaia.  Cbe  se  akaao  ci 
«lìaiaodi  ragione  delf  essersi  a  petto  di  qaelle  presoetta  F  Istria , 
non  sapraDamo  addurre  cosa  dì  certo;  aM  pare,  arrisdiiaBdo 
opìaione«  dùnnanio  cbe  due  ne  fossero  i  naotiii:  aao,  F  affetto 
dì  Sua  Maestà  verso  il  suo  naturale  paese,  il  «piale  Caccvasì  dì 
tal  modo  quasi  il  centro  nert^uitile  di  tutta  la  Germania  ;  e 
r  altro,  r  interesse  in  ciò  troiato  da  entraodbe  le  natìoaL  Im- 
perciocché,  se  ì  disegni  piegarano  alla  Boemia .  gii  Spagauoli 
non  Tì  airebhero  esercitata  autorìtà;  siccoase  dirinandoli  alla 
Sicilia,  i  Tedescbì  non  fi  sì  sarebbero  fraaMaiscbiati. 

Ma  qui  può  considerarsi,  cbe  fra  tutti  i  lealatìfi  di  questo 
lmperadore«  il  più  agevole  da  CKHodurre  a  termine  sarebbe 
stalo  quello  dì  far  amuta  uavaW  ;  peroccbè  %ì  sì  desiderava 
aniì  r  opera  degli  uomini  cbe  il  concvcsd^  4oUa  natura.  Inlatii, 
le  spiaggie  del  lìttorale  JU$4riacvK  e  queUc  ihe  circundano  le 
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due  Sicflie,  tonunniislraBo  un  fondo  bastevole  ad  ìb trattenere 
1^  die  meilocrB  naviglio  ;  e  i  materiali  btaogneroli  alla  stnil* 
tara  di  lefini,  abbondano  appunto  nei  paesi  che  stanno  alla 
scbiena  delF  Istria.  Senza  che,  in  Napoli  e?TÌ  copia  infinita  di 
roireri  che»  per  leffe  antica ,  appartengono  ai  Re;  né  vi  era 
difetto  di  febri  e  di  opera]  per  lavorare  ogni  maniera  di  cor- 
redo nuirinaresoob  Ma  ò  poi  ben  vero,  che  a  questa  opportu- 
nità bisogna  contrapporre  la  maniera  con  cui  si  fossero  poste 
In  uso:  poiché,  quaotunqfue  avesse  Cesare,  tanto  neirAustria 
inferiore  che  nei  confini  dell'Ungheria  e  altrove  (come  si  è 
detto )  9  gran  copia  di  boschi  da  apprestar  legno  per  le  sue  navi; 
esse  nalladimeno  eostavano  a  lui  sempre  il  doppio  che  alle 
aMre  nazioni ,  sprovvedute  naturalmente  di  materiali ,  che  a 
spese  proprie  dovevano  tirar  d'altronde;  e  ciò  per  colpa  di 
coloro  che  tenevano  amministrazione  sopra  que'  l^ni ,  e  che 
(  ignoranna  si  fosse  o  negligenza  )  n'  eseguivano  il  taglio  a  con- 
traHempo,  lasciandoli  anche  in  suo  terreno  sino  a  marcirne. 
Di  ehe  pur  commosso  l' Impelradope  nel  suo  viaggio  del  1728, 
avvenne  ehe  deponesse  il  Referendario  Steitz,  e  il  Conte  di  Wa- 
gcBsberg,  Preridente  in  Gratz  del  commerzio.  Per  altro  Sua 
Maestà  si  pose  a  questo  disegno  con  tutti  i  mezzi  i  più  efficaci; 
e  il  soldo  roederimo,  la  cni  mancanza  tanti  altri  ne  interruppe, 
qui  sempre  era  pronto,  perthè  appunto  sopra  rendite  imman- 
cabili, in  somma  di  quattrocento  mil»  ducati  annui  di  Regno. 
K  quanto  al  resto,  chiamaronsi  d'Inghilterra  e  di  Danimarca 
ammiragli  di  riputazione  ;  uno  de'  quali  Ai  il  Forbes  e  l'altro 
il  Degcheman ,  provvisionali  con  signorili  stipendi.  Non  ostante 
le  quali  magnifiche  preparazioni,  per  lunga  mano  di  anni  tenute 
salde,  non  fu  veduto  uscir  effetto  veruno  degno  di  tanto  sforzo: 
imperocché  vi  s»  opposero  »  soliti  vfizj  della  tardità  e  dell'  igno- 
ranza-, la  quale  era  anche  maggiore  dell'ordinario  in  sì  latta 
materia.  Ed  essa  principalmente  fu  cagione ,  che  il  Forbes , 
personaggio  del  pari  intendente  che  onorato ,  se  ne  impazien- 
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lasse  a  segno  di  acoonaiatarsi  dalla  corte ,  rinamiando  a  (renla 
mila  6orÌDi  di  sUpendio,  per  disperazioiie  conoepola  di  poter 
far  Dalla  di  buono  »  sotto  V  autorità  di  gente  priva  di  perizia 
e  ostinata  in  governare  a  suo  senno.  Quindi»  spento  l'ardore 
medesimo  che  pur  suole  animare  i  prindpj  delle  cc»e,  cpieste 
caddero  in  tanto  abbandono»  che  il  punto  delle  fabbriche  na- 
vali si  converti  in  un  comodo  pretesto  di  pascere  alquanti  Spa- 
gnuoli ,  distraendo  le  assegnazioni  di  quelle  in  carichi  dì  mare, 
vuoti  però  d'incombenza  per  mancamento  di  soggetto  su  cui 
esercitarla.  Né  sarebbe  da  credere  ciò  che  sono  per  dire ,  se 
non  V  avessi  ricevuto  io  stesso  dalia  voce  del  Marchese  Palla- 
vicini, entrato  in  quest'anno  al  servigio  dell' Imperadore  in 
figura  di  viceammiragUo:  cioè,  che  avendovi  in  tutto  tre  vasetti, 
vi  si  contassero  capitani  da  patroneggiare  un*  armata  intera  ; 
mercecchè  sino  a  venti  montavano  qudli  d' un  legno  solo.  Dalla 
quale  mostruosità,  non  meno  che  da  altre  di  simil  tempra,  il 
Marchese  pigliò  motivo  di  stendere  una  scrittura  all'  Impera- 
dore; facendogli  vedere  a  calcolo  rigoroso,  come  il  danaro 
assegnato  baslar  poteva  a  costruire  in  pochi  anni  sei  navi  e 
dodici  galere ,  e,  costruite  che  fossero ,  a  mantenerle  di  tutto 
punto:  quando  non  più  che  tre  erano  le  prime,  e  quattro  le 
altre  ;  anzi  malissimo  in  acconcio,  e  di  arrischiata  navigazione. 
Ma  scorrendo  io  per  così  fatti  disegni  di  Sua  Maestà,  mi  si 
affaccia  una  considerazione,  la  quale,  tuttoché  fosse  per  ottenere 
più  lume  collocata  in  fine  dell'  opera ,  voglio  nulladimeno 
premetterla;  affinchè  i  leggitori  avendola  in  mente,  abbiano 
campo  di  richiamarsela ,  e  con  essa  accompagnando  le  cose  che 
udiranno  in  appresso,  far  ne  possano  più  avvertito  giudizio. 
Dico  dunque,  che  nella  corte  di  Vienna  i  modi  del  governare 
erano  per  diretto  opposti  alle  massime  di  lèi;  in  guisa  tale, che 
fra  i  divisamenti  e  le  azioni  di  quel  governo,  non  solamente 
non  passava  corrispondenza  di  sorte  alcuna,  ma  una  cosa  gua- 
stava r altra,  e  di  tutte  insieme  risultavane  una  mostruosa  forma 
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dì  principato.  Imperciocché,  qualunque  si  applichi  a  considerare 
i  pensieri  nodriti  da  Carlo  sesto,  eziandio  in  questi  ultimi  anni 
di  quasi  disperata  posterità  maschile,  conoscerà  a?er  dominato 
in  lui  un  fermo  e  tenace  proposito  di  conservare  non  solo ,  ma 
di  corredare  con  nuovi  mezzi  la  sua  potenza.  E  avvegnaché  non 
avesse  egli  a  chi  trasmettere  tan(a  mole  di  stati,  pur  nondi- 
meno rivolgeva  per  l'animo,  più  di  qualunque  altro  sovrano, 
imprese  di  lunga  mira  e  di  perpetuo  stabilimento.  Ma,  per  op- 
posto, la  forma  tenuta  in  governare  le  provincie  italiane ,  lo 
dipingeva  per  un  principe,  il  quale,  messa  a  parte  la  cura  del- 
l'avvenire, misurasse  i  termini  del  dominio  con  quelli  della  vita: 
tanto  erano  discordi  le  interne  sue  operazioni  da  que'  pubblici 
e  vantati  disegni ,  per  i  quali  dimostravasi  in  Sua  Maestà  un 
affetto  veemente  di  perpetuare  la  grandezza  della  sua  casa.  Avealo 
infatti:  di  che  non  sarebbe  da  cercare  maggior  argomento  di 
quello  della  Prammatica  Sanzione;  di  cui  parleremo  in  altro 
luogo.  Era  poi  somma  la  vigilanza  del  governo  in  custodire  in- 
violati i  confini ,  risvegliandosi  querele  acerbissime  contro  quale 
dei  principi  ricusava  di  regolarsi  secondo  le  pretese  misure: 
oltre  a  che,  quasi  fosse  poco  il  preservare  un  tanto  imperio, 
si  cercò  di  accrescergli  se  non  estensione  di  termini,  almeno 
nerbo  di  possanza.  E  quindi  si  mise  pur  mano  a  stabilire  com- 
merzj  nuovi;  prima  nelle  Fiandre,  e  poi  lungo  le  spiaggie  del- 
r Istria:  e  fu  tentato  di  rappresentare  figura  anche  sul  mare; 
cosa  non  mai  sperata  dagF  Imperadori  d'Allemagna.  I  titoli  poi 
di  Casa  d'Austria,  quali  si  fossero,  venivano  suscitati  con  viva- 
cità maravigliosa  ad  ogni  darsene  d' occasione.  Né  si  lasciarono 
intentate  le  cose  della  Chiesa  medesima  ;  non  già  solo  difendendo 
ostinatamente  i  diritti  regj  a  fronte  delle  pretensioni  romane, 
ma  col  macchinare  smembramenti  di  antiche  mense  episcopali, 
quasi  adattar  volendo  alle  ragioni  dell'imperio  quelle  del  sacerdo- 
zio. Secondo  i  quali  principi  si  mantennero  vive  in  Roma  lunghi 
anni  delle  forti  pratiche  a  danno  del  patriarcato  di  Aquileja;  la 
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coi  ponkne  di  diocesi  etktrwÈt  ndk  GeraMuiit,  Tolerati  recidere 
per  accomodarne  ftacofatì  propi]:  imprese,  a  dir  fero,  pia  pro- 
ponionale  a  on  prkicipe  naoro  e  di  bene  assiemata  disccndenga, 
che  BOB  a  qndlo  coi  di  gii  soffrastarano  gravissimi  travagli 
da  tollerare,  solo  per  non  oadre  dalla  sua  condizione  presente. 

Ma  in  tanta  robustezza  di  massime,  professale  con  atti  Mh 
lenni  e  con  inndiosa  ostentazione  di  fortuna,  giacerano  poi  tra- 
scorati  miseramente  i  mezzi  neoessaij  per  condurle  ad  effètto. 
Anzi  pure  <|ueg1i  nomini  stessi  cbe  dirìnafanor  al  di  Ainri 
grandi  macchinazioni,  e  folgevano  rigai  immensi  per  F SMno 
a  fine  di  assodare  contro  ogni  esterna  forza  il  dominio  di  Gasa 
d'Austria,  ?*  introduce? ano  inlemamcnle  principi  di  caducità 
e  di  rovina;  tanto  abbassandolo  colla  depravazione  del  gwwino, 
quanto  si  consigliavano  d*  tnnaizarlo  coU*  ambizione  de*  loro  pen- 
sieri. E  questa  discordanza  fra  le  pratiche  e  le  inienzioni,  meglio 
che  in  altro  luogo,  scorgevasi  nelT  Italia;  il  cui  poosedimenlo 
per  mille  segni  appariva  pregiarsi  coli*  animo,  nd  tempo  slesso 
che  lacevasi  ogni  prova  di  perderlo  in  elletto:  conspirande  in 
ciò  con  mezzi  diversi  ambedue  le  fozioni  del  governo;  cioè  la 
spagnola  colle  opere  ,  e  V  allemanna  con  nna  eerta  trascuraaaa 
che  nasceva  da  dìspetla  Imperocché  i  benefizi  a  lei  derivanti 
dair  aver  soggette  le  provincie  italiane,  da  pochi  si  conoscevano; 
e  que*  pochi  ancora  li  estimavano  sopravvenire  invohmtaij,  e 
rome  per  necessità  deir  umano  commerzio:  dove  i  goduti  dalla 
nazione  spagnuola,  procedevano immediatamenic  da  Cesare;  il 
quale  versava  in  essa  le  ncrhene  sue  proprie,  anzi  che  ser- 
barle ai  pubblici  bisogni*  E  quindi  una  tale  parzialità  in  di- 
spensare ad  un  |ioflMdo  forestiero  le  comuni  sostante  deHn  stalo, 
essendo  mal  sentila  dai  nazionali  «  cenerò  degli  altri  sconcerti. 

PrincipalissìnH>  fu  quelK^  delle  finrioni  tenute  vive  tra  le 
due  partì;  ineotre  ì  Ted<$chi  «  avari  di  natura  e  stranamente 
sospetUisì.  iH>n  sap^xano  am^m^iarsì  che  Kvt%  sì  rapissero 
ì  ricchi  vanlag^  d' iMha  ;  ^  Jidombraxah  dì   ciinlùiuo  la  gra- 
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xia  e  l'acoeiso  famigliare  che  li  Spagoaoli  avevano  presso 
rimperadore,  temendo  noo  gì' inspirassero  oonsiglj  suggeriti  dalla 
paswooc ,  o  pare  non  macchinassero  trame  in  rovina  dì  alcuni 
de^  loro  emuli  ;  come  avevano  praticalo  col  Conte  Guido  di  Sta- 
rhemberg:  soggetto,  e  quanto  alle  virtù  morali  e  quanto  ali* in- 
teUigema  della  guerra,  oomparabile  ai  migliori  capitani  dell'an- 
tiehilà  medesima.  Visse  egli  non  pertanto  trascurato  da  Cesare, 
presso  cui  perdette  insieme  col  favore,  anche  il  pregio  dei  se- 
gnalati servigj  ;  tanto  che  Sua  Maestà  non  si  astenne  di  profe- 
rire» che  per  colpa  del  Conte  le  erano  mancate  le  Spagne. 
Tanto  ebbero  di  forza  nel  di  lui  animo  le  invidiose  rappresenta- 
lioai  del  Perlas  ;  il  quale^  comeccliè  sempre  gli  fosse  pesato  il  se- 
vero costume  e  la  dirittura  di  quest'  uomo ,  preselo  poi  a  per- 
seguitare svelatamente  dopoché  l'altro  fece  mettere  prigione  in 
Catalogna  un  genero  suo ,  e  intenlogli  contra  giudizio  di  aver 
somministrato  del  grano  ai  nemici  per  trame  guadagno  parti- 
colare. 

Ora  9  queste  gare  delle  due  nazioni ,  e  queste  vicendevoli 
diiBdenze,  non  terminarono  già  in  semplici  rancori  e  invidie 
private,  ma  cadevano  bene  spesso  a  grave  danno  dello  stato  : 
imperciocché,  negli  affari  per  giurisdizione  comuni  ad  ambe  le 
parti ,  rado  o  non  mai  convenivano  a  consultore  insieme ,  o  si 
procedeva  di  buon  accordo  sulle  cose  deliberate.  Il  qual  effetto 
rìsentivasi  appunto  nell'  Itelia ,  come  la  sola  provincia  in  cui 
era  oMscolato  il  governo  di  Allemanni  e  Spagnooli ,  gli  uni  pre- 
ponendo al  militare ,  e  gli  altri  all'  economico  di  esso:  anzi  era 
entrato  nei  Tedeschi  una  spezie  di  negligenza  sopra  que* stati, 
quasi  a  loro  non  appartenessero ,  per  non  coglierne  i  frutti 
sperati  dalla  vittoria.  Mercecchè  dicevano,  non  essere  stati  già  i 
Catalani  che  l' Itelia  acquistassero;  ma  bensì  toro,  opponendo  le 
vite  al  nemico  superiore  di  forze ,  e  struggendo  le  sustanze  in 
alimenUre  quella  guerra  pertinacissima.  E  quindi ,  contemplando 
r infelice  positura  dei  paesi  di  Germania,  raddoppiavano  le  loro 
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querele  sulle  angherie  accresciale  nella  pace;  onde  non  solo 
erano  esclusi  dal  godimento  delle  conquiste  «  ma  resi  pia  mise- 
rabili nelle  proprie  case:  ricordando  a  questo  loogo,  come  il 
vivere  fosse  migliore  e  i  pesi  più  leggieri  sotto  il  regno  del 
fratello  e  del  padre  ;  cioè  quando  ardevano  le  guerre  ottomane, 
e  i  ribelli  deirUngheria  scorrevano  FAustria  fino  aUe  porte  di 
Vienna.  E  simiglianti  discorsi,  prima  tentati  da  pochi  e  poscia 
messi  nel  volgo  dal  parlare  dei  più  arditi ,  furono  in  breve  ac- 
colti per  veri  dal  comune  della  gente;  e  servirono  a  mortifi- 
care in  essa  V  inclinazione  verso  di  Osare ,  U  quale  (  per  gli 
accennati  motivi)  riscuotevala  minore  dai  sudditi  suoi  che 
non  dai  popoli  stessi  d*  Italia.  Infatti ,  l'amorevolezza  dei  primi 
non  si  è  mai  dimostrata  a  Carlo  sesto  in  maniere  cotanto 
espresse  come  vedute  le  avevano  i  tempi  antecedenti:  il  qual 
confronto  risaltò  ma^iormente  nei  tempi  di  questa  guerra  ; 
conciossiachè  non  fu  ella  né  dai  nobili  né  dai  popolari  abbrac- 
ciata con  quella  vivacità  e  prontezza  che  dovea  andar  pari  al 
bisogno.  E  subito  dopo  i  sinistri  eventi  della  prima  campagna, 
si  è  udita  in  tutti,  con  insolito  esempio  (non  eccettuandone  gli 
uomini  di  guerra  medesimi  ),  una  voce  e  un  desiderio  uniforme 
circa  la  pace;  la  quale  avrebbero  accettata  volentieri  eziandio 
con  sacrificarvi  V  Italia  :  che  anzi  furono  di  quelli  che  a  Ce- 
sare consigliarono  di  uscirne  spontaneamente,  restringendo  tutta 
la  guerra  iieirAllemagna.  Nò  altra  miglior  cagione  spingevali 
in  tal  concedo,  che  la  poca  volontà  di  tollerare  i  pericoli  e  le 
tasse  in  grazia  di  mantenere  quella  provincia  a  comodo  de' si- 
gnori spagnuoli;  immi  curando  gran  fatto  ch*eUa  stesse  a  cuore 
deirimperadort\  ('.osi  grande  irritamento  avea  concitato  negli 
uomini  Tanimosità  delle  parti  ! 

i>ra,  le  cxìse  fìn  qui  rappresentate,  basterebbero  (cred'io) 
a  togliere  la  maraviglia  da  i\4i>n>  che  non  seppero  intendere 
la  subita  |H«rdìta  che  darlo  sesto  Impt^radore  ha  fatta  delFItalia: 
|ioich<^,  se  altri  dìsimtìiiì  ik>u  a^essen^  guastato  il  governo  alle- 
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OMOttOy  foorchè  i  deseriM  m*  questa  prima  parte  di  opera ,  sa- 
rebbe non  oaCaote  da  eonchiudere,  ch'esai  erano  tali  da  dover- 
sene  aClewlere  tristo  fine:  quando  pare  quei  difetti  n6n  si 
coDoacesacfo  per  leggieri ,  i  quali  furono  massimi  riputati  da 
tBiti  coloro  che  sentirono  e  scrissero  profondamente  intorno  al 
ragdamento  degli  stati. 

Ma  prima  di  chiudere  questo  libro,  mi  si  (Atre  da  risolvere 
an  qnistioiiey  la  quale  potrebbe  esserci  destata  suU*  osserva* 
lìtme  dei  Gitti  occorsi  in  sul  rompere  della  guerra  presente. 
Meroecchè,  non  ostante  il  duro  governo  dei  popoli  italiani,  essi 
Doa  solo  non  ajutarono  i  conquistatori ,  ma  prestarono  ansi  fa- 
vore ai  Tedeschi  ;  querelandosi  anzi  della  poca  milizia  lasciata 
loro  in  difesa,  che  non  delle  spese  bisognevoli  a  trattar  essa 
guerra  col  dovuto  vigore.  Del  qual  effetto,  riuscito  stranissimo  a 
talli  come  Ammtì  del  costume  ordinario,  vogliamo  qui  assegnare 
una  qualche  ragione  ;  affinché,  lasciandolo  nella  ftua  oscurila,  non 
si  scemi  fede  alle  cose  narrate  infino  ad  ora,  quasi  proferite  le 
avessimo  con  ignoranza  o  con  passione  :  sendo  che  non  sia  na- 
Imral  cosa  di  riscontrare  affetto  nei  sudditi  angariati  per  si  fatto 
modo,  e  scontenti  dello  stato  loro;  e  ciò  pure  in  tempo,  che  pote- 
vano alzare  il  capo  impunemente,  ricorrendo  air  ajolo  di  quelli 
ehe  gr  invitavano  con  promesse  larghissime  di  soggezione  miglio- 
re. Mollo  arremmo  noi  a  dire,  volendo  esporre  tutto  ciò  che  a 
scioglimento  d'una  tale  difficoltà  ci  si  presenta.  Farebbe  d^uopo 
discorrere  della  natura  degli  Spagnuoli ,  cambiata  da  quella  di 
prima,  dopo  che  soggiacciono  a  un  Re  francese;  delia  vanità 
italiana ,  adescata  e  presa  dai  titoli  e  dai  fregi  imperiali  ;  delP  in- 
nato desiderio  in  alcuni  di  servire  a  un  principe  grande  ;  e  del 
miglior  conto  che  trovasi  nello  slare  sotto  una  nazione  grossolana  e 
scarsa  d'intendimento,  che  non  sotto  gente  puntigliosa  ed  acuta. 
Da  che  mille  fiate  avveniva,  che  nelle  faccende  pubbliche  dello 
stato,  l'industria  dei  provinciali  deludesse  i  gravosi  disegni  con- 
capoti  in  Vienna  a  loro  danno;  e  che  la  scaltrezza  delle  per- 
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sooe  private  si  vantaggiasse  ne' sodi  paiiioQlari  oegoig»  di  mano 
carpeodo  alle  magistrature  di  colà  iocoasideniti  keoc^Sq.  QUee 
che  l'avarizia  medesima  della  cMie,  «  la  tarda  maniera  del  sua 
procedere,  taceva  die  i  nobili  delle  proviocie  lontaw  si  ano* 
gasserò  autorità  iooumpeleQte  oeUe  signorie  loroy  quelle  goter* 
nando  a  guisa  di  sovrani.  Né  i  governatori  iNistatano  a  frenare 
V  immoderata  licenza;  perobè  ad  ognuno  era  lecito  ( coone  si  è 
detto )  di  richiamare all'Imperadore  ea  Vienna; e portandoai 
oito  di  raccomandazioni  e  di  regali ,  ritornava  poi  alla  sna 
per  lo  meno  assoluto  »  se  non  anco  fregialo  di  qualche  grazia. 
E  questi  tali  vedevan  benissimo  sovrastar  loro .  sorte  diversa  4 
giungendo  mai  ad  avere  un  signor  proprio,  che  da  vicino  li 
risguardasse.  Come  poi  quest'ultima  considerazione 4)perava  piìi 
nella  nobiltà  napolitana  che  nella  milanese ,  questa  (in  ricambio) 
nodriva  avversione  grandissima  alla  Casa  di  Savoia^  sotto  di  oh 
non  avrebbe  voluto  capitare  a  verun  patto*  Ma  dopo  avere  qui 
accennati  alquanti  verisimili  motivi  della  costanza  sperimentata 
negl*  Italiani  verso  il  dominio  allemanno»  uno  ancora  ce  ne  resta, 
il  quale  addurremo  più  volentieri  per  essere  lavorevole  alla  per- 
sona medesima  di  Cesare. 

Dico  però,  ch'egli,  non  meno  che  il  padre  di  lui ,  operando 
ìnnoceDlemeolc ,  ha  incontrato  in  quel  segno  cui  a  gran  pena 
o  non  mai  giunsero  le  astute  arti  dei  mali  principi  :  cioè ,  di 
sottrarre  air  odio  sé  stessi ,  e  di  rovesciarlo  sopra  i  loro  con- 
siglieri. Lo  confessò  di  bocca  V  Imperadore  Leopoldo ,  il  quale, 
sconfortalo  dai  cortigiani  dall' uscire  in  pubblico  la  domenica 
di  Pasqua  nel  1704 ,  mentre  il  volgo  era  commosso  per  le  non 
frenate  scorrerie  dei  ribelli  Ungari ,  rispose  altamente  di  non 
concepire  timore  alcuno ,  poiché  i  sudditi  non  V  avevano  contro 
di  lui,  ma  sì  contro  il  malvagio  governo.  Ora,  un  somigliante 
animo  era  pure  nei  presenti  Italiani  risguardo  a  Carlo  sesto  ; 
al  cui  nome  si  mantenevano  alTezkmati ,  in  tempo  che  decla^ 
ma  vano  tutti  d'accordo  su  ì  vizj  della  corle.  <Aìe  aiui,  giunti 
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questi  a  notìzia  |yro»  vabero  ad  ailerìare  il  senso  dei  mali, 
ed  a  mettere  finori  dì  colpa  Sna  Maestà,  come  ingannata  dai 
sooi  ooosiglieri*  Laonde,  ponendo  insieme  la  propria  miseria 
e  la  dehnlooe  di  Cesare,  quasi  due  effetti  proceduti  da  una  sor- 
gente iBedesima ,  io  tenevano  piuttosto  per  compagno  die  per 
amore  dei  nidL  Ha  qual  si  fosse  delle  cagioni  allegate  (  che  a 
noi  non  appartiene  deciderlo  )  per  cui  gì*  Italiani  serbarono 
indinacione  a  Casa  d'Austria ,  non  è  dubbio  die  questa  dr^ 
cestama  non  rewlesse  a  lei  di  assai  minor  peao  la  difesa  di 
qnegH  slati  :  e  quindi  a  chiaro  lume  risulta  la  decadenza  ge- 
naralmente  diffusa  in  tulle  le  parti  del  dominio  imperiale; 
mentre  ai  fatta  ptopensioiie  d' animi  andò  a  vuoto  per  non  es- 
serri  ehi  sapesse  o  volesse  alutarsene.  Anzi  è  avvenato>  che 
ripugnando  i  popoli  a  novità  di  stato ,  fossero  non  ostante  soggio- 
gati oon  celerità  maggiore  ói  quando  parte  di  essi ,  o  latti 
ancora ,  favoreggiarono  le  anni  de*  conquistatori*  Peraltro  non  è 
da>  lanciare ,  come  una  tanta  fedeltà  ddla  nazione  italiana  giun*- 
gesue  kiaspettatav  non  solamente  alle  persone  private,  ma  agli 
stessi  principi  contendenti;  mercecchò  non  sia  dubbio,  che  Spa> 
gnuoli  non  si  fossero  immaginati  di  poter  commovere  in  loro 
iwore  il  Regno  di  Napoli*  E  la  corte  di  Vienna  parimenti  n'ebbo 
tale  seapefto,  che,  malgrado  Tangoatia  delle  congiunture,  ricusò 
il  eonsigiio  datole  per  alcuni  di  mettere  a  cavaUoiil  baronaggio» 
seeondo  i  passala  esempj.  Nò-  altra  maggior  cagione  fu  in  essa 
di  non  volerlo,  che  la  diffiilenza  cooceputa  sopra  dei  nobili; 
tanto  più  che  il  Caraffa  medesimo,  die  teneva  il  comando  delle 
armi,  sereditò  alla  corte  per  sue  lettene  quel  parere.  Ma  co^ 
mnnqne  sia  da  credere,  egli  è  coslantisBimo ,  che  se  i  tratta- 
menti usati  a  quelle  Provincie  non  giunsero  a  contaminare  la 
fede  nei  sudditi,  ebbero  forza  però  di  consumarli  nelle  suslanze, 
e  di  metterli,  a  dispetto  loro,  In  braccio  a  nuovi  dominj.  Il  che, 
fa  prodotto  da  mancamento  di  truppe  negli  stati  al  tempo 
della  rottura  ,  e  di  soldo  ndl'  erario  di  Cesare  nel  seguito  della 
guerra. 
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Ma  ooflw  eBlnniiM  questi  difetti  ptmdamto  io  origine  dal 
■al  ordiM  del  gof«nio,  lo  abbiano  dicMarato  abbondanteiiiente 
eoa  prove  tolte  prese  dalP  iotmia  ortnra  ddrarfomeolo:  cioè, 
poneodo  ionaon  TasMlola  podestà  cbe  teoefano  solT  Italia  i  si- 
goorì  spagnnoli;  i  modi  oo'^Bdi  se  T  aei|oistaroDo;  i  eoatiuoi  di 
akoni  priodpali  fra  loro,  e  lo  sgoamioMnlo  mUìlare  della  prò- 
f ioda ,  e  le  iofenziooi  ora  eelalaaseoie  e  sotto  nome  priTaio , 
ora  alla  scoperta  e  eoo  tiloK  pobbiici  osate  per  ispogliare 
i  popoli;  e  ioabncnle  il  omI  oso  fiitlosi  delle  spremote  ric- 
cbezie.  Del  qoal  modo  abbiaoio  compiola  qoella  parte  ch'era 
più  inunediata  al  proposito  ooslro.  Ma  siooome  accade  Ulnilta, 
che  le  eagiooi  piò  operative  d"  oo  nmle  non  sono  le  piò  receoU 
per  tempo  o  le  più  vicine  per  sito  ad  oo  corpo  iofennot  de- 
rivando esse  pioUosto  da  ooa  oMla  oostitoziooe  di  cielo  e  da 
priocipj  semioati  al  di  fkiori  ;  cori,  eercaodo  odi  qoelle  che  fecero 
molar  fbrtona  a  Carlo  sesto  con  torgh  miseramente  V  Italia  • 
mal  oscnremoio  dalTassooto  preso,  indagaodole  nnicaflifnle 
dentro  il  paese  medesimo,  o  io  qoelle  persone  che  n'driiero 
cura  singolare:  ma  fa  (foopo  di  trasoorrero  coli' esame  più  a 
largo ,  visitando  per  ogni  lato  la  corte  imperiale  in  tutte  le 
varie  forme  e  fìinzioai  del  suo  civil  reggimento.  Laonde  vogliamo 
d*ora  innanri  ooooscerìa  nelle  cose  della  guerra,  nel  modo' di 
negoziare  coi  principi ,  nei  pregiodiq  avuti  circa  le  nmssime 
più  grandi  :  e  così ,  rispetto  ancora  a  lai  circostanze ,  diro  del 
carattere  e  dell'  abilità  degli  uomini  ;  dell'  indole  di  quesC'  lo^ 
peradore;  e  di  più  altri  particolari  di  cooseguenza.  Le  quali 
cose  appartengono  slrettameole  alla  materia  dell'opera,  come 
apparirà  dal  seguente  libro  a  cui  presteranno  argomento. 
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de  dentro  la  sola  Italia  e  fra  i  soli  Spagnuoli  ^  si  fossero 
eoDteoQti  i  disordini  e  ristretta  T infezione  del  principato»  sa^ 
rebbesi  non  pertanto  quella  provincia  potata  difendere  e  man- 
tenere in  divozione  di  Cesare:  conciossiaché,  dove  per  i  malori 
sollerti  le  fosse  mancato  spirito  e  forze  da  provvedere  a  sé  me- 
desima» vi  sarebbero  accorse  quelle  degli  stati  germanici;  e  se 
volontà  mancava  o  consiglio  nei  forestieri  preposti  al  di  lei 
governo,  sarebbonsi  qaeste  parti  subitamente  riempiute  da  na- 
zionali. Ma  il  fatto  si  è,  che  non  erano  più  sane  di  essa  le 
Provincie  d'Allemagna ,  né  meno  contaminati  ì  Tedeschi  degli 
Spagnuoli.  La  qaal  verità ,  oltre  il  testimonio  degli  effetti ,  ha 
riportata  insino  la  confessione  degli  autori  medesimi,  per  mezzo 
delle  accuse  vicendevoli  che  s'odono  continuamente  fra  le  due 
nazioni,  mentre  V  una  cerca  di  rovesciare  sopra  V  altra  il  carico 
delle  sventure  presenti.  Ma  le  ragioni  ch'entrambe  adducono, 
sono  di  tal  fatta ,  che  nhina  delle  parti  sapendosi  liberare  dalle 
imputazioni  proprie  »  sembrano  contendere  piuttosto  della  minor 


FOSCARINI 

éeir mnoccnza.  Noi  però,  che  né  da  ud  affetto  né 
sBmo  stretti ,   lasciando  lo  altercar  dei   partiti ,  ci 
a  considerare  liberamente  e  in  generale  qae'di- 
mii  m  c«i  forestiere  cagioni  ooo  ebber  parte. 

E  per  cominciare  dal  capo  della  milizia,  non  mancheranno 
iMne  dì  quelli  i  quali,  misurandola  secondo  la  fama,  la  ter- 
ramio  per  incontaminata  ;  onde  non  abbia  ella  a  tassarsi  degli 
ìofMrtunj  accaduti.  Ma  per  poco  esame  che  vi  si  faccia,  si  tro- 
i^erà  non  esserne  andata  esente,  cosi  per  i  danni   che  riportò 
leggieri  in  questi  ultimi  tempi ,  come  per  i  gravi  disor- 
Ibì  che  vi  s'introdussero:  i  quali  recarono  tanto  maggiore 
sconpiglio  allo  stato, quanto  che,  derogando  alla  virtù  militare, 
«eanero  a  smuovere  il  massimo  fondamento  della  nazione  allc- 
HMUuia  ;  essendo  notorio,  che  i  Tedeschi  inferiori  per  più  d*un 
l^fegio  agli  altri  popoli  d'Europa,  ne  pareggiarono  sempre  lo 
scapito  colla  superiorità  dell'armi.  La  quale  tostochè  al  para- 
fOM  di  questa  guerra  conobbero  essere  declinata ,  il  coraggio 
vcttoe  loro  manco  subitamente  ;  e  s'avverò  il  detto  di  l'ocidide, 
die  gli  uomini  restano  atterrati  d'animo  qualora  perdono  quella 
condizione  per  cui  supponevano  di  vantaggiare  il  nemico.  Ma 
cooie  ciò  andasse  fatto,  egli  è  degno  che  si  sappia;  onde  i  prìn- 
cipi e  le  repubbliche  si  facciano  deste  a  custodire   i  vantaggi 
kw  proprj,  e  a  non  disperdere  in  pochi  anni  di  negligenza  le 
gf^r«»  che  agli  antichi  costarono  lunghi  sudori. 

hrtnia  di  tutto ,  si  presenta  da  riflettere  che  la  guerra  stala 
«I  ^i^'ìlia  contro  gli  Spagnuoli ,  tolse  a  Cesare  molto  flore  delle 
^lii^  (ib^ri^;  mentre  ne  restarono  morti  più  che  trenta  mila  soMali, 
^  iMifitTYP  numero  d'ufiBciali:  ond'è  che,  ridottisi  quei  reggi- 
li Imssissimo  piede,  e  riempiuti  quasi  interamente  di  gent« 
^  «^w  ritennero  più  il  nerbo  primiero.  Né  fu  quel  cimento 
4k  WM  durala  da  poter  generare  esperienza  nelle  persone  di 
,.il^j^  l^mulr .  e  risarcire  di  loro  una  sì  gran  copia  di  capi  mi- 
|l|Éy(4  MMttli^  Il  quflil^  effetto  per  aè  calamilosissimo,  lo  e  mag- 
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gionDMle  per  essere  accadalo  senta  Decessila:  ma  parte  per 
inperlxia  di  ehi  formò  ìd  gaìsa  i  laTori  di  approcci  e  deUe 
(rinciere  avanti  la  cittadella  di  Messiiia  »  che  restavano  iafliati 
dalle  iMtterìc  della  piazza  :  e  parte  per  esopito  del  Conte  di 
Hercjt  direttore  di  quell'impresa;  il  quale  invaghito  di  oon- 
samarla  dentro  Tanno,  giusta  la  promessa  fattane  all'  Impera- 
dorè  »  vi  si  accinse  con  inumana  violenza ,  offerendo  le  genti 
sae  a  occasioni  certe  di  morte.  Ma  più  univ^^ale  fu  il  delri- 
ncnlo  procurato  alla   milizia    coir  improvvida    riforma    (alla 
della  cavalleria  l'anno  1791»  prevalendo  il  bisogno  dell' erario 
lopra  i  consigli  dello  stesso  Principe  Eugenio.  E  al  fatale  par- 
tilo andò  poi  dietro  una  maniera  pessima  di  eseguirlo:  impe- 
rocché, invece  di  sospendere  le  reclute  e  tener  ferma  la  gmte 
fetorana  ,  si  licenziò  in  mi  istante  una  porzione  di  essa ,  dande 
osella  a  quel  poco  dì  buon  sangue  che  restava  ancora  nello 
troppe  imperiali.  £  quando   poi  giunse   necessità  di  aumen- 
tarie,  ebbesi  ciò  a  fare  tumuitnariamente,  a  gran  danno  della 
diseéplina   insieme  e  dell'economia:  posciachè  i  nuovi  supfde- 
menti    aggiunti  al  poco  fondo  veterano,   lo  soverchiarono  di 
troppo;  e  i  cavalli  poi,  due  anni  prima  venduti  a  quindici  e 
fenti  6orini ,  si  ebbero  a  rimettere  a  prezzo  di  ottanta  e  di  cento. 
Oltre  che,  giovani  come  erano  e  alla  fatica  non  avvezzi ,  arrivando 
agli  eserciti  dopo  lunghe  e  affrettate  marcie,  perirono  miserabil- 
mente.  E  valse  anche  questo  caso  a  corroborare  un'  antica  oa- 
servazione  :  che  alla  Casa  d* Austria  il  riformare  fosse  cagione 
di  vicin  danno ,  atteso  che  le  guerre  vi  succedessero  sempre  di 
presso.  Cosi,  fra  gli  altri  esempj ,  non  appena  scemò  Ferdinando 
secondo  la  sua  armata ,  che  fu  invaso  dall'armi  svedesi  ;  e  a 
Leopoldo  insurse  la  guerra  turchesca  l'anno  1662,  e  poi  l'altra 
di  Spagna  sul  cominciar  del  secolo,  dopo  che  ebbe  praticato  il 
medesimo.  Ma  il  caso  odierno  là  accosta  meglio  per  somiglianza 
al  primo  degli  esempj  addotti;  atteso  che,  siccome  allora  la  gente 
riformala  passò  all'  esercito  svedese ,  cosi  questa  volta  il  Duca 
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m  Bifim  rmttolk  «Mio  le  «K  iw«K,  e  w  iirtiicè  VMtt' 

M  Oenre  eoi  salo  éu^  mptltii. 

Ma  quoti  éw  dMf«M  (i  pràM  d"  ìiiipniiate  «dire 
reBÌMdo  ■  Siciliane  F  altro  di  «al  mi^iio  adb  «ealovaU 
riCnn}  Qoo  fenro,  aHa  peiiae,  de  arf  iw  a  Cesare  fl  os- 
■MTo  ddle  Iniom  tiupfe; di  pie  tnainf  ii  e  degM  dì  nMf- 
gior  bìasiBM  fiaram  fwgii  altri  de  mmijìumi  il  vigore  ddle 
restanti.  PriHieraaMHte,  poi»  o  Mila  osseranavi  le  kggi  od- 
■tafi,  ed  cn  coreo  gres  teaipo  che  non  si  enno  nnCrescais 
con  onore  pnbUicaiiQni:  di  poi«  nn  si  facwanu  wàkn  col  vi- 
gore antico;  e  se  talano  veniva  in  gindiiin  per  aver  km  co»- 
trawennto,  trorava  la  via  di  espedimne,  pnrehè  avesse  tanto 
qnanlo  da  coaqwtani  nn  pò*  di  isriitreis  B  osare  naipnnitÉ 
ner  delitti  é  soIlHico  a  coi  pocW  lenno  aniare  di  rerislere»  cori 
vi  si  atrcjuo  qnafi  tutti,  e  in  iqwòe  sulla  aiUma  delT 
resse:  di  sorte  cbe  veniva  altriWio  a  sooMna  virtn  io 
nistnre  a  ragione  la  cassa  dei  itfginiinti;  e  coloro  che 
la  facessero  fruttare  piò  del  giusto,  conlsvansi  per  uonsini  di 
rara  innocenia.  Quindi  la  maggior  parte  degli  oficiali,  avendo 
bruttate  le  mani  in  guadagni  illeciti»  non  en  a  proposito  da 
metter  soggezione  di  sé  nei  subordinati  ;  e  così  di  saano  in 
mano  il  f  eleno  delT  infeuone  diraaMKsi  nella  bassa  milixia.  ABa 
quale  inoltre  si  aggiunse  V  incmlivo  di  iuia  diuMirare  a  lungo 
in  un  paese  medesimo:  tosa  detestata  in  sommo  grado  da  quanti 
diedero  precetti  inlomo  alla  militar  disciplina;  conciossiacliè 
ammollisca  la  genie,  e  Imcù  i  soldati  ritornare  paesani,  con- 
traendo  le  pralìdie  dei  luogbi,  e  mille  nMlixie  apprendendo, 
le  quali  noo  di  rjMlo  li  rendono  ìnMelì  al  serrìna  Ila,  o  fosse 
per  ufic)  privali  o  per  ìsfuggìre  il  dispendio  delle  marce,  ciò 
era  da  per  lutto  ;  o  $*l^^Ja^neQle  in  Italia  «  dove  le  guarni- 
gioni di  Napoli  «i  SI  lasciarxìuo  giftorr^  non  omum  dì  quattordici 
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Benché  poi  non  sia  qui  da  mettere  a  conto  il  mancamento, 
arrivato  dentro  la  pace ,  di  uflBciali  o  cessati  di  vivere  o  fatti 
per  ìnferroitè  impotenti  (mentre  fu  questo  un  pregiudizio  risen- 
tito da  tutte  le  nazioni);  merita  però  di  annoverarsi  come  fonte 
principalissimo  della  scaduta  disciplina,  la  mala  scelta  usata  in 
sostituire  di  mano  in  mano  ai  posti  vacati.  Poiché,  s'eglino  erano 
tali  che  si  dispensassero  da  chi  possedeva  i  reggimenti,  quasi 
mai  la  promozione  andava  libera  da  venalità  ;  e  se  trattavasi  di 
gradi  saperiorì,  non  erane  il  destino  migliore,  attese  le  fraudi 
inde  alconi  potenti  insidiavano  alla  giustìzia.  E  non  è  da  dire 
quanto  avvilimento  o  dispetto  ciò  partorisse  sulle  persone  meri- 
tevoli. Che  se  pur  era  compatibile  il  darsi  avanzamento  ai  6gli 
dei  principi  d'Allemagna,  tutto  che  giovanetti,  in  grazia  di  vo- 
lerseli Sua  Maestà  coltivare;  non  così  veggo  io  onesto  titolo  di 
ritagio,  dove  ricoverare  le  tante  promozioni  collocate  in  uomini 
prirati,  mancanti  d'eq)erienza  e  spogli  di  merito.  Anzi,  per  acco- 
modare questi  tali,  cui  sarebbe  convenuto  di  aspettar  luogo,  si 
oooBnò  la  vecchia  ufficialità  nei  governi  delle  piazze;  non  resi- 
stendovi ella,  perchè  destituta  di  ricchezze  da  procacciarsi  for- 
tuna dentro  i  corpi  d'armata:  e  per  questo,  al  rompere  della 
guerra  si  trovò  ozioso  dentro  mura  chi  sarebbe  stato  attissimo 
al  servigio  degli  eserciti.  Uso  niente  peggiore  fu  lo  indottosi  da 
noo  molto,  doè  che  i  posseditori  di  gradi  militari  ne  facessero 
pubblico  mercato:  ond'é  che  in  luogo  di  ritenerli  a  marca  d'onore, 
li  risguardassero  quai  capitali  da  cavarne  frutto.  E  quando  tor- 
nava lor  bene,  se  ne  spogliavano  a  prezzo  di  danaro;  ritraendo 
sino  gli  otto  mila  fiorini  d'una  compagnia,  venti  del  posto  di 
maggiore,  e  trenta  di  colonnello ,  e  così  proporzionalmente.  Né 
ciò  si  faceva  da  q uè' soli  che  avessero  giustificata  ragione  di 
ritornarsene  alle  case  loro,  o  per  riposo  o  per  afiari;  ma  da 
molti  per  avarizia,  e  da  alcuni  per  importuna  richiesta  di  per- 
sone autorevoli,  desiderose  dell'avanzamento  di  qualche  suo  fami- 
gliare. Della  qual  maniera  si  commutarono  i  posti  da  uomini 
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veterani  in  nuovi,  sema  cbe  il  prìDci|MitOt  di  cui  era  il  danno, 
pensasse  ad  impedire  si  depravalo  oosUme.  Né  in  fiiUi  vi  pose 
egli  Greno  prima  di  esserne  ammonito  dagli  effètti  di  questa 
guerra  medesima:  con  che  provvide  bensì  all'avvenire,  ma  non 
ottenne  di  appurare  gli  eserciti^  i  quali  restano  tuttavia  eoal  in- 
fetli  com'  erano. 

Nocqne  eiiandio  al  vigore  delle  armi  il  dispregio  in  cui 
ftirono  avuti  gì*  ingegneri  ;  onde  le  meccaniche  della  guerra, 
appena  in  addietro  gustate ,  si  andarono  viepiù  dismettendot  sin- 
ché perirono  affatto  :  mentre  non  fu  pia  chi  adoperasse  V  in- 
dustria circa  r  arte  delle  fMlificazioni ,  e  di  attaccare  o  difender 
le  piazze;  veggendo  niuncaso  farsi  di  tali  cognizioni,  e  non 
essere  quelle  computate  negli  avanzamenti  a  coloro  che  le 
possedevano.  Come  però  una  tale  trascuranza  si  trova  essere 
stata  anche  da  antico  ne' popoli  di  Germania,  malgrado  le 
ostinate  guerre  che  sostennero  contro  i  Romani  affinatissiroi 
in  ogni  professione  militare  ;  cosi  lo  stesso  principio  dominava 
in  oggi  fra.  loro,  cioè  la  troppa  confidenza  ch'ebbero  sempre 
nel  valor  proprio  e  nella  robustezza  delle  persone.  Quindi  a 
pruova  si  riconobbero  difettose  quasi  tutte  le  fortezze  dd  regno 
di  Napoli  e  dello  stato  di  Milano;  le  quali  però  si  raddirizzarono 
in  meglio  sobitochè  vennero  in  potere  degli  alleati.  Ma  non 
era  così  dei  Francesi ,  che,  raccolta  dalle  guerra  passate  intel- 
ligenza grandissima  di  si  fatte  cose,  non  solamente  le  conser- 
varono ,  ma  le  accrebbero  nelF  ozio  della  pace  :  come  lo  hanno 
dimostrato  in  quelle  rinomate  trincèe  costrutte  sotto  Filisburgo, 
e  nelle  tante  di  Lombardia  erette  alla  presta,  ma  pure  adattate 
con  franca  perizia  alla  figura  de' siti  e  alla  qualità  de'bisogni. 
Da  lutti  i  quali  difetti  raccontati  fin  qui,  è  da  conoscere  che 
la  corruttela  della  milizia  si  era  appiccata  alla  parte  più  nobile 
di  essa ,  e  insieme  alla  più  difficile  da  sanare  ;  voglio  dire  al 
capo.  Imperocché,  dove  questo  sia  buiHio,  presto  gli  eserciti  si 
restituiscono  a  sanità  :  ma  non  u^ì  poi  le  truppe ,  quantunque 
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aggnerrile,  vaglieoo  a  mettere  scienza  in  dii  deve  guidarle. 
A  eaChmir  dritto  però  lo  stato  odierno  degli  eserciti  imperiali ,  il 
comm  de'  soldati  risponde  meglio  alle  parti  sue ,  che  sono  la 
volonli  e  r  ubbidienza ,  di  quello  che  facciano  i  condottieri  alle 
proprie,  che  sono  la  pratica  e  la  cognizione.  £  se  pure  il 
soldata  non  è  quel  di  prima,  ciò  nasce  perchè  non  mette  fiducia 
nei  capitani  ;  onde  tanto  meno  serba  di  coraggio ,  quanto  sotto 
di  essi  crede  esser  oggi  minore  la  speranza  di  vincere ,  che 
in  addietro  non  fa  sotto  altri.  E  di  vero,  troppo  notevol  divario 
passa  tra  i  presenti  e  quelli  del  tempo  andato,  così  in  btto 
di  perizia  come  in  ordine  di  militar  costume.  Del  quale  da* 
reme  un  tocco ,  ma  alla  sfuggita  ;  poiché  se  ne  è  parlalo  assai 
nel  primo  libro,  al  luogo  dove  dicemmo  dell* oro  venuto  d'Italia, 
e  delle  delizie  insinuatesi  nel  vivere  dei  Tedeschi.  In  sostanza , 
tal  nuova  ricchezza  operò  in  essi  le  solite  mutazioni;  mentre, 
sotto  Borni  onesti  di  ripulir  le  vecchie  usanze ,  feceli  diventare 
iotirileranti  della  fatica  e  amici  del  comodo.  Sicché,  da  II  in 
poi ,  ì  disagj  del  campo  sembrarono  loro  pesanti ,  né  seppero 
aeoomodarsi  al  ritardar  delle  paghe:  e  pure,  queste  due  cam- 
pagne, per  solo  conto  dell'armata  di  Lombardia,  si  sono  tirate 
dietro  ben  dieci  milioni  di  fiorini;  che  altrettanti  non  ne  vide 
r  ultima  guerra  in  sett'anni  continui. 

Ma  essendo  il  peggiore  de'  mali  quello  delle  ingiuste  pro- 
mozioni ai  gradi  della  milizia ,  non  basta  di'  averlo  esposto 
qoal  era ,  se  non  se  ne  scopre  la  vera  radice.  Un  tanto  abuso 
duaque  dilatossi  oltre  misura  nei  tempi  succeduti  dappresso 
alla  pace  di  Passarovitz ,  e  fu  singolarmente  per  opera  della 
Contessa  Bathyani  ;  in  cui  quanto  per  l'etÀ  andarono  mancando 
i  pregi  ^*  natura ,  altrettanto  crebbe  l' avarizia  e  la  brama  di 
doainape.  Onde  sentendosi  ella  poter  molto  sull'  animo  del 
Principe  Eugenio  (  che  avendola  amata  in  giovanezza ,  seguiva 
a  coltivarla  per  convenienza,  e  credevala  incapace  d' inganno), 
si   diede  a  procacciare  autorità  circa   quelle  cose   nelle  quali 
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il  favore  di  lui  preslavale  argomento  e  comodo  di  adoperarla. 
Ma  perchè  vide  impossibile  di  tirarlo  in  aperte  condisceodenze 
ripugnanti  al  buon  servigio  militare»  sludiò  mezzi  obUc|iii  di 
oondurvelo  eziandio  contro  voglia  ;  onde  macchinò  d*  intorniarlo 
d'ogni  lato ,  e  attraversargli  le  vie  da  ricevere  immediatamente 
i  ricorsi.  Al  qual  fine  tanto  adoperossi  (non  so  quai  ragioni 
presso  lui  maneggiando),  che  lo  indusse  a  non  offerire  più  la 
sua  tavola  agli  uomini  di  guerra;  onde  segui  in  breve,  che 
ninno  ardisse  chiamarli ,  di  quanti  convitavano  il  Principe  in 
casa  loro.  Come  però  fu  tdta  quell'opportunità  conKxiissima 
al  porgere  delle  istanze ,  mancò  insieme  alle  persone  militari 
quasi  che  affatto  l'adito  al  Principe  ;  e  non  osando  recarsegli 
troppo  spesso  in  udienza,  erano  forzati  di  rioorrere  alla  Bathyani 
o  a  taluno  de'  referendarj  di  guerra  :  il  die  riusciva  allo  stesso 
fine,  per  la  dipendenza  che  i  più  di  costoro  e  gli  agenti  di 
lai  faccende  aveano  dalla  Contessa.  Qui  era  che  si  patteggia- 
vano le  ricompense  in  prezzo  di  avanzamenti  promessi ,  o  altra 
cosa  che  fosse;  né  l'effetto  andava  mai  certo,  massimamente 
da  poco  in  qua ,  mediante  l'abbattuta  complessione  del  Principe 
e  la  diminuita  sua  memoria.  Di  modo  che,  lasciandolo  nella 
dimenticanza  di  ciò  che  poteva  nuocere  al  disegno,  e  stuzzi- 
candolo sopra  ciò  che  giovava,  que'che  gli  stavano  attorno 
conducevano  senza  pena  le  cose  al  punto  destinato.  Sebbene,  a 
voler  dire  la  faccenda  siccome  io  la  sento,  la  Contessa  non 
aveva  tanto  mano  in  disporre  delle  promozioni  quanta  mostrava 
di  averne;  ma  seppe  indurre  di  sé  un  tale  concetto  nell'  uni- 
versale, che  i  più  di  coloro  che  si  mettevano  in  pretensione, 
giudicavano  a  proposito  di  conciliarsi  i'  appoggio  di  lei ,  temendo 
(se  non  altro)  di  venire  attraversati,  se  Tavessero  nemica.  Per- 
lochè  infiniti  avanzamenti  accadevano  senz'opera  sua  nessuna, 
ì  quali  non  ostante  odoravano  di  venalità;  e  quelli  stessi  che 
ella  prendeva  a  coltivare,  in  luogo  di  maneggiarli  con  uflBcj 
aperti  (  i  quali  non  avrebbero  fatto  colpa  neir  animo  del  Princi- 
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pe  ),  ìncamiiiÌDa?ali  per  via  di  sagaci  attorDiameoti  e  di  pratiche^ 
indirette  :  nel  qual  genere  d' intrighi   fa  maravigliosa  Y  abilità 
di    questa  donna,   fornita   di   grande   intelletto    e  di   attività 
stupenda. 

la  mezzo  a  sì  fatti  usi  passarono  da  circa  ventidue  anni  ; 
cioè  quanti  corsero  alla  Repubblica  Romana  fra  la  prima  e  la 
seconda  guerra  cartaginese.  E  siccome  in  queir  intervallo  di 
pace  (  all*osservar  di  Vegezio  )  degenerò  la  disciplina  di  essa  » 
cosi  in  questo  s'incontrarono  i  Tedeschi.  Mentre  non  voglio 
mettere  in  conto  il  riacquisto  che  fecero  delia  Sicilia ,  in  cui 
fu  adoperata  una  parte  sola  delle  truppe  loro ,  e  poche  ancora 
tornarono  salve  ;  né  la  guerra  avuta  contro  i  Turchi ,  attesa  la 
diflerenza  del  combattere,  e  Tessersi  spicciata  in  due  battaglie 
campali:  siccome  appunto  T autore  citato  non  lascia  di  chiamar 
pace  quella  dei  Romani,  sebbene  di  mezzo  alle  due  guerre 
avessero  che  fare  coi  popoli  della  Liguria,  e  reprimer  dovessero 
le  solievazioni  della  Sardegna  e  della  Corsica,  e  trionfassero 
degli  Illirici ,  e  tre  anni  occupassero  contendendo  coi  Galli.  Ora, 
se  qaello  spazio  di  età  fu  bastante  a  corrompere  il  valore  del 
popolo  maestro  nelle  cose  dell'armi,  non  farà  ad  alcuno  ma- 
raviglia che  ciò  arrivasse  agli  Allemanni,  nei  quali  erano  più 
fiacchi  i  principi  della  virtù.  E  però,  se  Vegezio  attribuisce  le 
rotte  di  Canne  e  di  Trasimeno  alla  depravazione  dell'ozio,  noi 
ancora  ci  apporremmo  al  vero  imputando  alla  cagione  mede- 
sima gl'infelici  successi  di  Parma  e  di  Guastalla.  E  certamente r 
che  se  deve  la  pace  nuocere  a  nazione  alcuna ,  lo  deve  alla 
tedesca  ;  la  quale  non  ritiene  altra  scuola  d'armi  che  T  uso 
vivo  delle  medesime ,  nulla  curando  le  speculazioni  teoriche , 
né  tampoco  gli  addestramenti  onde  ne'  tempi  tranquilli  si  con- 
serva l'abito  delle  fatiche  militari.  Costume  ai  Romani  famiglia- 
rissimo,  e  per  cui  fu  ragionevole  il  detto,  che  la  guerra  ser- 
visse loro  di  meditazione  e  la  pace  d'esercizio:  quindi,  se  mai 
passavano  qualche  anno  sotto  capi  indulgeoti  o  trascaratii  la  diaci-' 
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plina  scadeva  bovi  per  eSémiiiateita  »  ma  non  per  MancaoM&lo 
di  sciema;  e  fi  era  profrediilo  in  milk  guise  dagF  isUtulì  lorck 
Per  opposto  i  Tedeschi  sfliarrìrouo  la  iNrarora  insieme  e  la 
cognizione  ;  quella  per  on  vÌTere  comodo  e  scioperato,  e  qnesCa 
per  mancanza  di  ammaestramento  :  quando  afrenifa  tatto  allrì- 
mentì  alle  nazioni  die  doreano  aver  nemiche^  e  principalmenle 
alla  francese  ;  la  quale  nelle  arti  tiellidie  ? eggiamo  essere  cre- 
sciuta dentro  V  ozio  degli  anni  addietro,  e  aver  di  tratto  in  tratto 
formati  dei  campi  finti  di  battaglia  per  maneggiarvi  truppe, 
e  tenuta  pur  anco  esercitata  la  sua  milizia  paesana,  dove  cava 
il  supplemento  alT  armata.  Cosa  ancor  questa  negletta  dagli 
AUemanni,  costumati  a  riempire  i  loro  eserciti  d*un*ignonnle 
ciurmaglia  di  villici;  cui  se  avvenga  d'incontrar  battaglia  in 
sul  giungere  che  fanno  all'esercito,  si  trovano  di  non  sapersi 
recare  in  sull'armi. 

Apertasi  però  la  guerra  in  questo  ahbandonamento  dì  mi- 
lizia, pregiudicata,  più  che  nd  comune  soldato,  negli  uficiali 
medesimi  ;  sarebbe  stato  mestieri  d*  un  tal  uomo  che  valesse 
a  restituirla  «  siccome  i  Romani  dianzi  nomati  cercavan  di  Ciré 
in  somiglianti  occasioni.  E  furono  veramente  in  ciò  avventu- 
rosi ,  cosi  per  non  aver  mancato  di  cittadini  confiMini  al  biso- 
gno, come  per  avei^i  saputi  scegliere  a  proposito:  qual  fu 
Scipione  il  minore,  mandalo  contro  i  Numantini,  o  qual  Metello 
destinalo  a  guerreggiare  contro  a  tìiugurla;  i  quali  ordinarono 
subiUmente  gli  eserciti,  e  dalla  dissoluzione  in  cui  erano ,  li 
ritornarono  air  antica  severità.  Ma  non  toccò  simil  sorte  alla 
nazione  allemanna ,  infra  cui  non  fu  trovata  persona  da  con- 
trapporre alla  malvagità  de*tempi.  bisognosi  d'un  uomo  almeno 
iu  cui  fosse  autorità  somma,  solerzia  infinita,  e  maniere  da  cat- 
tivarsi Taffetto  e  la  riverenza  insieme  dei  soldati. 

Né  solamente  avrebbe  ciò  migliorala  la  condiziooe  delle 
truppe ,  ma  sarebbonsi  ovviali  quei  disordini  che  io  sul  fatto 
della  guerra  nacquero  per  la  disìstìmaziooe  dei  capitani:  essendo 
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proceduto  da  qnesla ,  che  le  cose  camniioassero  eoo  Unto  di- 
sordine e  lealena  come  fecero  ;  massimameDte  in  Italia ,  do?e 
rincontrò  sempre  podùssima  inleliigenz^  fra  gli  aflkiali  mag- 
giorì ,  ognono  de*  quali  riputavasi  da  più  del  generale  supremo» 
E  però  la  condotta  di  quello  era  insidiata  di  continuo  da  vele- 
nosi rapporti  dd  campo,  e  da  interessate  rappresentazioni  dei 
cortigiani  ;  in  guisa  che  il  parer  suo  rade  volte  si  approvava  da 
Vienna  o  secondavasi  di  boon  proposito:  mentre  Sua  Maestà ,  non 
avendo  OHrfta  opinione  di  chi  reggeva  l'armata ,  prestava  l'orec- 
chio volentieri  ai  consigli  dell'uno  e  dell'altro.  E  di  là  presero 
Botivo  le  incostanti  massime;  il  frequente  cambiar  dei  co- 
■Nindanti  ;  e  fino  lo  spacciarsi  dalla  corte  gli  ordini  o  le  av- 
vertenze della  condotta  militare.  Il  quale  ultimo  espediente 
d'ordinario  manca  di  successo;  o  perché  mal  si  provvede  da 
hmge  ad  affari  cotanto  implicati  e  variahili,  come  sono  quelli 
della  guerra;  o  perchè  coloro  cui  s'impone  legge  neir operare , 
ae  prendono  dispetto  *  e  vi  si  adoperano  con  freddezza. 

Due  soggetti  veramente  eocdlenti  aveva  oggidì  la  Germania; 
rioè  il  Principe  Eugenio,  e  il  Conte  Guido  di  Starhemberg.  Ma 
questi,  perduto  affatto  il  vigore  e  il  moto  della  persona,  era  im- 
possibile che  uscisse  in  campagna  :  la  mente  non  pertanto  gli 
reggeva ,  e  ddle  cose  d' Italia  pariava  con  presenza  di  spirito, 
rilenendo  la  forma  dei  lareni  e  qualunque  minima  cireoatanza  di 
que'nti.  Ma  era  di  lai  si  fatta  dimenticanza  nel  governo,  che 
aon  se  ne  fece  un  conio  immaginabile.  Il  che  noci  tanto  avvenne 
per  l'odio  che  dicemmo  essergli  portalo  dagli  Spagnnoli,  quanto 
per  la  nimidzia  eh'  egli  area  col  Prìncipe  Eugenio  ;  la  quale 
trovo  esMre  la  aob  macchia  scopertasi  nella  virlà  di  quest'ilo- 
mo.  Io  non  dirò  delT  orìgine  mmb^  die  bisognerebbe  entrare  in 
Innghi  racconti  e  mìanli:  dirò  bensì  che  prese  moto  Tanno  1703, 
nel  quale  B  Prìncipe,  staccalo  da  Lombardia  e  venosi  alla  corte 
per  soUedUre  gti  a^nli  deiramula,  fo  promosso  a  Presidenle 
di  gncrra.  impetncchi  il  txmét  fnuén  m  quel  pnnlo  m  rMàmtp 
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0ÌÌP90  d'un  foglio  che  rìcevelle  dal  ouofo  Presideote,  io  detta- 
tara  (secondo  che  a  lai  parve  )  di  troppo  franco  aosiego  ;  e 
per  Tcndicaraene,  ne  stese  egli  uno  air  Impo^dore,  in  cai  dipinse 
il  Prìncipe  con  hruttìssiniì  colorì.  Ma  non  ancora  sarìane  ve- 
nuto male,  se  Sua  Maestà  non  niette?a  qodla  carta  in  mano 
di  chi  imprudentemente  la  mostrò  al  medesimo  Principe:  e 
questi  dandosene  subito  per  inteso  con  lettera  allo  Slarhemberg, 
gli  dichiarò  in  pochi  rersi,  che  non  aTrebbe  d'allora  in  poi 
trattato  seco,  se  non  quanto  lo  rìcercasse  il  senrigio  di  Cesare, 
e  che  noi  conterebbe  più  per  amico.  Dopo  la  quale  dichiara- 
zione vissero  entrambi  lontani  da  ogni  pratica  di  cirìle  oom- 
merzio  in  fra  loro;  ma  con  maniere  diffierentissime.  Percioochè 
il  Prìncipe  né  in  pubblico  né  in  prìvato  si  udi  mai  far  parola 
del  Conte  ;  mentre  questi,  per  opposto,  introduceva  cootinua- 
mente  discorso  dell'emulo  suo,  e  ne  censurava  le  azioni,  ora 
per  disteso  ed  ora  in  motti  arguti,  dei  quali  si  compiaceva.  Cosi 
essendo  egli  stroppiato  di  corpo,  e  volendo  signi6care  come  da 
qualche  anno  in  qua  Taltro  fosse  in6acchito  di  mente,  solca 
dire,  ch'egli  invecchiava  dalle  gambe,  e  conoscerne  di  quelli 
che  invecchiavano  dal  capo.  11  fatto  sta  però,  che  il  rispetto  di 
non  offendere  il  Principe,  ottenne  che,  dentro  la  città  stessa 
di  Vienna  si  lasciò  ozioso  queir  uomo ,  il  quale  sarebbe  stato 
da  consultare  mille  miglia  da  lunge.  E  se  pur  Cesare  s'indusse 
una  volta  a  chiedergli  parere,  ciò  fu  dopo  i«miserabili  successi 
della  prima  campagna;  e  non  senza  alcune  precauzioni,  onde 
privare  la  cosa  di  solennità. 

Rimane  adunque  a  dire  del  Principe  Eugenio  ;  personaggio 
veramente  per  virtù  eccelso,  e  per  fortuna  maraviglioso.  Ma 
di  esso  ancora  sarà  conceduto  il  pronunciare  quello  che  l' an- 
tichità ci  lasciò  scrìtto  dei  più  valenti  in  fra  i  Greci  e  i  Romani; 
cio<» ,  che  nessuno  di  coloro  possedesse  in  grado  sommo  tutte 
le  perfezioni  del  capitano.  Quindi ,  omettendo  di  parlare  gene- 
ralroenlc  di    quest'  uomo  (  giacche  la  chiarezza  della  fama  ce 
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mt  ékffBOBà  ),  nstringemiio  piottofÉo  f  omermMkmè  a  qadle 
fMrti  deOa  aflfam  nelle  cpiali  li  natura  dqo  gli  fo  Unto  be- 
Bìglia,  e  ione  troferemo  essere  eileno  apponlo  quelle  ohe 
BMgUo  ambbero  quadrato  agli  attnaG  bisogni  :  e  sono  le  aili- 
Benli  all' edueanooe  interna  e  alla  discipliBa  delle  amale, 
ila  dì  quanti  ho  io  questionati  su  questo  particdare ,  uomini 
eertamenle  liberi  da  passione  »  o  di  oonosoema  intrinseca  dì  lui, 
setto  il  quale  a?e?ano  consumata  la  vita  militando,  nessuno  fu 
che  non  gliene  attribuisse  abilità  singolare.  Anzi,  mi  dicevano, 
che  egli  quasi  mai  dispensava  laude  o  biasimo  alle  persone  ;  né 
altra  testimonianza  in  lui  manifestavasi  dell'essere  o  no  con- 
IMo  delle  azioni  d*  un  tale ,  fuori  sdanMnle  dall'  adoperarlo , 
o  por  di  lasciarlo  ozioso  circa  gli  ordini  di  maggior  iaqior- 
ISBza.  Inoltre ,  delle  coee  della  guerra  osservava  sUensio  ;  e 
fieeome  non  prendevasi  pensiero  dì  fiir  altrui  gustare  le  sue 
deliberazioni ,  cosi  neppur  dopo  era  solito  a  render  ragione  di 
eme.  Il  quel  contegno  produsse ,  che  non  generò  di  sé  allievi 
dì  gran  fama  ;-  e  che  venne  in  tempo  suo  a  interrompersi  tpieUa 
successione  di  generali  egreg ,  che  di  mano  in  mano  erasi 
veduta  continuare  felicemente.  Meroecchè  neUa  guerra  da  esso 
governata  non  trassero  gli  uomini  altro  insegnamento,  se  non 
quello  degU  ocdii  propi]  sulle  fazioni  che  accadevano  :  ma 
faltio  che  deriva  dallo  intendere  i  discorsi  del  capitano,  maBOò 
teo  àA  tutto ,  non  solo  in  sul  caso  dell'  operare ,  ma  eziandio 
nelPocio  degli  accampamenti.  Circa  di  che  era  differente  lo 
alile  M  Conte  di  Starhemberg ,  non  mai  sazio  di  mettere  in- 
nanzi esempj  di  guerra  o  d' interpretare  i  suoi  proprj  disegni , 
dispiegando  i  finì  avuti  in  condursi  ooaae  avea  fatto:  e  se  il 
corso  de' suoi  militari  iaqierj  non  gli  era  attraversato  da  ma- 
ligno influsso  di  sorte ,  avremmo  veduto  più  d' uno  de'  seguaci 
di  Ini  poggiare  a  aomma  altezza  di  nome.  Nonostante,  i  nii- 
gKori  ufiiciali  che  abbia  in  oggi  T  Imperadore ,  uscirono  dalla 
scuola  del  Conte. 

Argii.  St.It.Vol.V.  IC 
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Ma  ritornaodo  al  Prìiici|ie ,  aggiuogevasi  di  più ,  che  degli 
abusi  della  milizia ,  s*egli  noa  a?eaiie  parte  diieUa»  ritenera 
almeno  il  nome,  come  di  operati  sotto  l' autorità  sua.;  massima- 
mente  in  questi  ultimi  tempi.  E  poi ,  rahbatlimento  delle  soe 
ftNTie  f  e  il  yaciUare  ddla  memoria  lo  rende?ano  lÉipolente  a  sì 
Aitto  travaglio;  a  cui  era  di  mestieri  piuttosto  d'una  rivace 
prootena  e  instancabilità  di  persona ,  cbe  di  altra  dote  più  ec- 
celsa. Il  solo  espediente  da  mettere  in  pratica  in  tale  costitu- 
Eione  di  cose,  sarebbe  stalo  quello  di  rtotorare  ranlorilà  del 
Consiglio  di  guerra,  un  tempo  riputatissima ,  e  destinata  per 
appunto  a  custodia  di  quelle  leggi  cui  sta  commessa  la  militar 
disciplina.  Ma,  comechè  il  Principe  tenesse  andie  in  addietro 
opprdfiata  la  giurisdizione  di  quel  magistrato^  nondimeno  da 
poco  in  qua  parerà  più  risoluto  che  mai  nel  suo  proponimento: 
e,  cred'  io,  per  quella  ragione  unirersaley  onde  gli  namim  invec- 
chiando e  sentendosi  ? enir  manco ,  di?engono  gelosissimi  dtf  au- 
torità loro;  e,  come  cosa  che  sta  per  fuggire»  più  strettamente 
r  abbracciano.  E  che  sia  vero,  in  questi  due  anni  di  guerra 
non  fu  da  esso  mai  voluto  convocare  consiglio  per  discutere 
il  piano  generale  della  campagna,  sebbene  Tlmperadore  ne 
dinotasse  volontà;  onde,  per  appagaria  di  qualche  modo.  Sua 
Maestà  elesse  di  ridurlo  davanti  a  sé:  la  qual  foggia  poi  di 
consulta  riusciva  anzi  a  pompa  esteriore  che  a  soUdo  profitto. 

Quindi  possiamo  conchiudere ,  che  il  Principe,  né  per  indole 
di  talento  né  per  quello  dell'  animo  suo ,  era  idoneo  a  dar  su- 
bito e  risoluto  rimedio  all'inferma  milizia.  Ricadevano  bensì 
tutte  queste  disposizioni  a  gran  prò  de*  ministri  del  basso  or- 
dine ;  cioè  dei  referendar)  :  i  quali ,  ricoperti  dell'  autorità  del 
Principe,  disponevano  sovranamente  degli  affiiri;  patendosi  ciò 
da  esso,  per  amar  meglio  di  conferire  in  costoro  la  podestà 
militare,  che  non  di  partirla  fra  persone  di  basso  stato.  Perché 
qoe' primi  essendo  considerati  dipendere  dall'imperio  di  lui, 
non  gli  pareva  che  offuscassero  Tautorità  sua:  in  conseguenza 
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dì  che  ad  etti  non  era  da  far  capo  da  qualanqae  domandava 
rafìQiie  o  grazia*  Ma  non  resterò  di  fiaor  sapere,  che  in  questo 
faUo,  a  tatti  i  buoni  dolorosissinu) ,  il  Principe  ne  riscosse  più 
presto  compassione,  che  non  andarne  sotto  di  &ma.  Imperocché, 
estimando  dirittamente  la  faccenda ,  e  senza  lasciarsi  portar  ?ia 
il  giudizio  dallo  splendore  di  un  tanto  uomo,  o  corrompere 
dalla  malvagità  deg^i  emoU  suoi ,  egli  non  ò  da  dirsi  V  autore 
dei  scandali  succeduti ,  se  non  se  forse  in  rimota  origine  ;  in 
quaslo,  per  soverchia  gelosia  di  comando,  volesse  portar  solo  un 
peso  ormai  troppo  grave  alla  sua  costituzione,  logorata  dall'età 
e  dagli  stenti:  essendo  pur  vero,  che  i  peggiori  disordini  acca- 
dettero  in  di  lui  vecchiezza.  E  ciò  una  volta  posto,  le  male 
coBsegaenze  vennero  subito  dietro,  per  la  necessità  ch'egli  ebbe 
di  abbasdonarsi  nella  discrezione  d'uomini  mercenarj  ed  avari; 

• 

alle  cui  insidie  andava  soggetto  facilmente,  per  certa  dirittura  di 
animo  nata  con  esso  lui,  la  quale  veggìamo  accompagnarsi 
ifonlinario  alla  credulità.  E  di  qui  per  avventura  succedeva 
che  non  Cosse «^i  troppo  atto  all'apparecchio  delle  armate  e 
agii  affuri  del  Commessariato  ;  dove ,  a  preservare  il  pubblico 
patrimoniot  la  d'uopo  ^Òpponere  altrettanta  scaltrezza  quanta  ne 
haoiio  qo|dli  che  cercano  di  rapirlo.  Ma  egli  se  ne  riportava 
volentieri  ad  altri,  siccome  diede  a  conoscere  nel  governo  me- 
desimo di  Milano:  onde  non  è  poi  maraviglia,  se  in  età  logo- 
rata incappasse  nelle  insidie  che  gli  vennero  tese  per  mano  di 
od  meno  pensava.  Tanto  più  ch'egli  era  soggetto  a  lasciarsi 
dominare  dalle  prime  impressioni  ;  le  quali  ordinariamente  gli 
venivano  piantate  dalla  Contessa,  per  il  vantaggio  ch'ella  teneva 
di  occnpamelo  innanzi  a  tutti ,  come  anche  per  l' imprimente 
e  domestica  efficacia  delle  sue  maniere.  Cosi  avvenne,  che  non 
avendo  0gli  vigore  bastante  di  reggere  a  lunga  lettura,  lasciasse 
a' reiBrendaij  troppa  parte  nel  conoscimento  delle  private  rap- 
presentazioni ;  ed  essi,  moderandole  secondo  gli  affetti  loro, 
Avono  cagione  di  molti  atti  ingiusti,  i  quali  a  lungo  andare 
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defonnarono  V  antico  aspetto  ddla  milizia  aUemaima.  Ed  era 
miraMliasiino  il  veder  succedere  coel  bratti  esemn  alla  flMda 
di  QD  nomo  incorrotto  quanto  altri  ne*  fiMse  nai,  e  sciatore  di 
giustizia.  Con  tutto  ciò  non  isfugigfl  appieno  la  ceosnra  degli  aa- 
mini  rigorosi ,  i  quali  gli  davano  torto  pèrcliè  troppo  conce- 
desse ad  una  credala  e  cieca  presunzione.  B  sebbme  da  più 
tempo  corressero  dei  bassi  rumori  sui  militari  sooooerti,  risuo- 
narono  questi  più  altamente  al  caso  ddla  guerra;  sino  a  pro- 
vocare pubbliche  lamentazioai  nelle  persone  principali  di  carie: 
a  segno  che  il  Conte  di  Zinzendorf  proruppe  con  un  ministra 
forestiere ,  dicendo,  —  che  il  Principe  non  potevano  più ,  e  non 
pertanto  voleva  operare  da  sé  ogni  cosa  — •  Del  che  V  Impo- 
radore  se  ne  inquietava  internamente ,  ma  non  vedeva  partilo  da 
prendere  ;  come  quegli  che  non  avrebbe  volalo  a  venn  patto 
disgustarlo,  si  per  gratitudine  a' segnalati  servigj  prestati  alti 
sua  casa,  come  per  il  bisogno  attuale  di  lui^ 

Solo  mi  si  conceda  di  oppormi  alla  troppa  licenza  di  ooloio, 
che  spargono  essere  il  Principe  scaduto  di  comprensiva.  Il  cIm 
dicono  essi  o  ignorantemente  o  malignamente  ;  constando  a  noi 
il  contrario  a  prove  indubitabili  :  fra  le  quali  addurremo,  aver 
lui  steso  airimperadore,  nel  Luglio  di  questo  anno  1735,  un 
così  maturo  parere  sullo  stato  dell' esercito ,  e  sopra  le  diffi- 
coltà di  tentare  imprese ,  che  manifestavalo  per  nulla  inferiore 
al  suo  esser  di  prima.  In  somma ,  la  dote  che  in  questo  capi- 
tano fu  la  massima  di  tutte ,  a  cui  egli  debbo  la  sua  gloria, 
gli  restò  salda ,  e  non  ponto  pregiudicata  dagli  anni  :  cioè  a 
dire,  la  buona  e  pronta  elezione  dei  gran  partiti  ;  la  quale  con^ 
sisteva  in  una  certa  isquisitezza  di  primo  intendere,  per  cai 
portavasi  al  migliore  di  tutti ,  guidalo  (  sto  per  dire  )  più  da 
natura  che  da  tempera  sottile  d' ingegna  Onde  non  usò  mai 
tj^ran  circuito  di  parole,  né  lunga  deduzione  d'argomenti  in 
deliberare  ;  ma  cominciava  ordinariamente  di  là  ove  dagli  altri 
si  finiva.  Né  ciò  dico  in  quanto  al  modo  che  avesse  in  dar  Coori 
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i  suoi  pdamerì,  ma  rispetto  airintema  forina  del  suo  peoaue 
medesimo.  Qualità  ferameote  rara,  e  superiore  a  tutte  le  altre 
insieme  :  perchè  da  essa  pende? a  il  prendere  a  buon  verso  le 
imprese ,  l' espedita  esecuzione  di  loro,  e  quella  io?ariabil  tran* 
qnillità  d*  animo  che  non  sentiva  combattimenlo  di  moti  oeo- 
traij.  Ora,  al  di  d*oggi  pure  troravasene  il  Principe  in  possesso: 
e  be«  dimostndlo  nell' insigne  ritirata  dalle  linee  di  MOhlberg , 
e  in  tutto  il  restante  della  campagna ,  avendo  attraversato  ai 
Francesi  il  seguilo  dei  loro  disegni  ;  malgrado  che  la  libertà 
di  campeggiare  fossegli  ristretta  dalla  necessità  continua  di 
guardarsi  alle  spalle ,  adocchiando  l' Elettore  di  Baviera,  sospetto 
di  nude  intenzioni.  Che  se  furono  alcuni  cui  quella  guerra 
non  andò  a  grado ,  per  esservi  mancate  azioni  strepilOBe ,  nnl* 
ladinieno  i  pia  degli  intendenti  la  tennero  in  mollo  pregio; 
condannando  i  ragguagli  del  campo,  i  quali  davano  ignoran- 
temente nome  di  stupidità  alla  prudenza  ;  e  biasimando  la 
corte,  quando  credettero  che  spedisse  all'armata  il  Signore  di 
Hamilton  per  assicurarsi  circa  lo  stato  del  Principe.  Ciò  che  in 
lui  scemò  in  questi  ultimi  tempi,  Ai  il  vigore  dd  corpo,  e  con 
esso  la  fermezza  in  ritenere  le  idee  delle  cose.  Per  il  qua! 
conio  scomparve  nel  civile  oommerzio  :  e  dentro  V  esercito  pa- 
rimenti non  erano  le  fiiccende  amministrate  con  giusto  ordine; 
accadendo  sovente  che  giacessero  inespedite  mille  giormdiere 
bisogne ,  alle  quali  erano  costretti  più  di  una  fiata  gli  ajutanti 
generali  dar  fine  a  lor  senno,  per  non  potersene  tollerare  pia 
innanzi  V  indugio.  £  quindi  furono  di  quelli  cbe  da  si  fatte 
mancanze  trascorsero  in  gindiq  precipitosi ,  sino  a  infonderli 
nella  corte. 

Destinato  però  il  Principe  al  Reno,  restò  da  provvedere 
r  Italia  ;  la  quale  era  la  parte  più  minacciata  e  bisognosa  di 
qoell'  uomo  vegeto  e  compiuto ,  che  dicevamo  non  essersi  tro* 
veto.  Il  Conte  di  Mercy,  su  cui  cadde  la  prima  elezione,  fu  il 
migHere  di  tutti  :  ma  V  altiera  e  ÌMOsa  natura  di  lui  rendealo 
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ìntopportabife  agli  altri  capi;  e  lo  spreno  ch'egli  ebbe  perle 
▼ile  dei  aoidaU,  gU  tirò  sopra  rodio  loro.  U  Principe  di  Wir- 
temberg,  Teoologli  dietro  dopo  la  inorle  sua ,  miae  ancora  in 
più  chiara  rista  del  nMMido la  acaraeua  ch'era  in  Germania  di 
gran  generali  :  nwrcecchèfMK  e|^  bene  sgnore  di  nobil  sangue 
e  di  prodezza  personale;  bm  giofane  d'età,  priro  di  pratica 
e  moro  nei  supremi  oomandL  Al  Conte  dì  Kflnigseh  »  il  qnde 
soGcessegii  nel  posto ,  toccarano  le  cose  pin  guaste  ;  onde  non 
è  da  Gir  giudizio  di  lui  suD* esito  sfortunato  ch'ebbe  la  guerra 
nd  tempo  del  suo  gorerna  Bla  Q  trarlo  che  si  fece  dai  mini- 
sleij  civili,  ove,  rinunciata  la  professione  deVarmi ,  giacerà  da 
ventiquattro  anni,  accresce  forza  alT  assunto  nostro.  Il  Wallis 
riteneva  opinione  di  grande  intendente  di  guerra  (e  sopratuMo 
neir  inCuiteria) ,  e  sarebbe  stato  forse  il  più  a  proposito;  se  non 
che  si  opponeva  la  ferocia  •  iasociabililà  del  suo  co6tnme,oon- 
taminato  di  più  da  insigne  avariria,  corruttrice  principale  di 
quella  disci|dina  che  occorreva  di  risanare.  Il  Duca  poi  Ales- 
sandro di  WBrtemberg  Tu  trovato  migliore  per  militare  sotto 
il  Principe  Eugenio,  che  per  sovrastare  assolutamente  ad  un 
esercito.  Ma  non  è  d'uopo  dir  di  tutti ,  né  particolarizzare  più 
avanti,  dopo  aver  detto  dei  migliori.  Che  anzi,  purgar  volendo 
la  milizia  de'  vizj  suoi ,  nessuno  sarebbe  stato  bastante  da  sé 
medesimo,  se  il  rimedio  non  veniva  porto  e  secondato  daUa 
corte:  conforme  i  leggitori  ne  Etranno  giudizio  dalla  natura 
delle  corruttele  invalse,  consistenti  nella  pianta  medesima  del 
corpo  militare. 

Sopra  la  qual  materia  intendemmo  noi  proferirsi  in  Vien- 
na ,  da  persone  zelanti ,  molti  liberi  pareri  di  ciò  che  fosse 
conveniente  di  Tare.  In  primo  luogo,  gridavano  contro  il 
traffico  delle  cariche,  ondo  un  ufficiale  poteva  cedere  la  sua 
ad  altri  per  danari.  E  perchi^  la  disperazione  di  ottenero  avan- 
zamento non  desse  pretesto  di  farlo,  dict^vam)  essere  da  inquirere 
dal  Consiglio  sopra  que' cokHinelli  che  al  umtìIo  e  all'anzia- 
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nità  negaTtoo  giostìtia.  E  a  simfl  rigore  sottomeUenero  pò- 
ranco  n  fimo  del  soldo  pubblico,  impaDemcDte  osarpato  dai 
oommemi],  aino  a  metterlo  a  prirato  fratto  sui  Banchi  di  Vienna. 
Afrebbcro  poi  fointo  che  si  costringesse  sotto  leggi  severe  il 
troppo  lusso ,  come  qaelio  che  effeminaTa  gli  uomini ,  e  al 
tempo  della  guerra  incomodava  le  armale  con  eccessive  baga- 
gHe;  oHreehè,  da  esso  areano  parimente  orìgine  i  rubamenti 
dei  eolonnefli,  e  le  avare  industrie  messe  in  uso  a  rodere  lo 
stipendio  del  soldato.  Indi  si  allegara  la  dismessa  consuetudine 
#lttlentare  processo  intomo  le  azioni  della  guerra,  eziandio 
riuscite  felicemente:  come  usavasi  di  fare  nei  buoni  tempi, 
aBnchè  non  il  caso,  ma  la  ragione  concedesse  Fonore  agli 
nomini  ;  e  sapessero  che  soTrastava  castigo  alla  temerità  finr- 
tmata,  siccome  premio  ai  fotti  sinistri  dove  spiccasse  Talor 
prudente.  E  soggiungevano,  che  cento  altri  ordini  antichi  erano 
da  richiamare  in  rita,  diretti  a  JnfDndere  nella  milizia  i  principi 
del  lero  onore:  posciachè  mdtissime  trasgressioni,  già  tempo 
ooCate d'infamia,  e  come  tali  siuggite,  oggidì  commettevansi  non 
tanto  per  impudenza ,  quanto  perchè  Fopposta  pratica  avea  raso 
da  loro  queir  impronta  di  vergogna  che  portavano  in  Ironie. 
B  sebbene  assai  più  macchie  Toasero  negli  eserciti,  nulladimeno 
credevasi  dagli  autori  di  tali  rimedj ,  che  medicata  cosi  la  ra- 
dice del  male,  sarebbero  portate  ria  esse  ancora  ;  onde  torne- 
rebbe nel  minuto  soldato  non  solamente  il  rispetto  inverso  i  di 
Ini  superiori,  ma  (ciò  di  che  mancava  il  più)  la  6ducia  nel 
valore  ed  esperienza  loro:  il  quale  affetto  raddoppia  il  coraggio 
alla  gente,  siccome  il  contrario  lo  estingue.  In  prova  della  qoal 
verità  non  si  addacevano  piò  lontani  esempj  di  quelli  della 
guerra  presente ,  dove  le  truppe  ebbero  più  d' una  flata  a 
dolersi  di  essere  mal  guidate;  e  nel  Tatto  poi  di  Guastalla 
ricusarono  ubbidienza,  non  ismovendosi  di  luogo  malgrado  gli 
eodlamenti,  e  sino  al  trascorrere  che  fecero  innanzi  ad  esse  i 
capitani  e  gli  ufficiali  maggiori. 
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Tamo  basii  a?er  detto  circa  te  cose  della  guerra;  le  quali 
abbiamo  preferite  ad  ogni  altro  punto  per  trame  al  più  tosto 
d' inganno  chi  sentito  a?esse  difersamente.  Onde  »  folgendo  a 
nuore  tema  il  discorso,  parieremo  da  qui  aranti  ddla  condotta 
osseirata  dalla  corte  dì  Vienna  inÉumo  agli  affari  che  per 
ecoellenEa  ehiamansi  di  stato;  e  delle  maniere  da  lei  tenuto  ia 
promoverliy  cosi  al  di  fuori  per  bmzio  de* suoi  mimstrì,  come 
al  di  dentro,  negoziando  ella  con  queUi  degli  altri  principi. 
Imperocdiè ,  riandata  arendo  sin  ora  V  intema  deboletia  cbe 
rese  inabile  Cario  sesto  a  sostener  Tempito  latto  dai  coUegali 
sopra  r  Italia,  quelle  cagioni  ancora  è  forza  di  mettere  in  vi- 
sta «  che  alienarono  da  esso  quasi  tutti  i  principi;  altri  de^quali 
ebbe  in  aperto  nemici  ;  ed  altri  furono  o  ? icini  ad  esserlo ,  o 
sospetti  almeno  di  rimirare  con  gusto  la  depressione  di  Gasa 
d'Austria.  Della  quale  sinistra  combinazione  Tariamente  ragio- 
nandoai  nd  mondo,  sarà  Ubero  anche  a  noi  di  produrre  in 
mezzo  il  nostro  conoetlo,  seoondoché  ci  venne  formalo  per 
molte  cose  vedute,  non  meno  che  per  le  opinioni  intese  profe- 
rire da  persone  assennatissime  e  di  lunga  pratica  nelle  cortL 
QMsto  è  :  che  r  Impendore  abbia  raccolta  grande  invidia ,  e 
generale  amarezze  nei  principi,  anzi  per  la  cattiva  apparenza 
che  per  V  intima  qualità  delle  sue  azioni.  Se  già  non  voglia  iaa- 
potarsegli  a  colpa  la  troppa  grandezza ,  quantunque  accompa- 
gnata da  pensieri  più  modesti  che  non  furono  qnelli  de' suoi 
predecessori;  i  quali  se  non  abbondavano  tanto  di  forze,  do- 
vettero almeno  essere  più  di  lui  formidabili,  perché  lasciavano 
figliuoli  dietro  se  da  poter  continuare  sulle  tracce  dell'intra- 
prese paterne. 

£  qui  intender  voglio  di  concertati  disegni  e  d'imprese  ri- 
solute ,  come  furono  quelle  che  s' iaapularono  spezialoMnle  a 
(^.arlo  quinto  e  a  Ferdinando  secondo  ;  tolti  però  a  sospetto , 
qual  dì  aver  rotolo  perpetuare  Timperto  noila  sua  discendenza, 
e  qual  dì  aver  uiirato  a  rcgiri^rla  con  arbìtrio  dìs|)otìco.  Nacquero 
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si  fatti  ooncetU  oei  popoli  dall'  aspro  governo  che  si  faceva  di 
loro  f  quasi  per  aTvezzarli  a  servita  ;  dalla  maniera  licenziosa 
con  cui  SI  procedeva  contro  i  maggiori  prìncipi  di  Germania, 
calpestandone  le  fondamentali  costituzioni;  e  dal  veder  finalmen- 
te, piuttosto  fomentarsi  le  civili  discordie  che  non  cercar  via  di 
sedarle,  quasi  si  avesse  in  oggetto  d'infiacchire  il  corpo  ger- 
manico.  I  quali  andamenti  essendosi  osservati  procedere  con 
direzione  costante  di  massima ,  fecero  almeno  apparente  mo- 
stra di  qualche  nocivo  proponimento  radicato  in  que'  Cesari ,  e 
prealarono  ragionevol  motivo  di  sospezione  ai  sudditi  loro.  Ma 
Carlo  sesto  non  diede  mai  passi  di  cosi  gagliarda  natura  ,  e 
molto  meno  andò  dietro  a  disegni  di  simil  tempra  ;  onde  non 
ebbe  a  patire  altro  genere  d' invidia ,  se  non  quello  da  cui 
ninno  Imperadore  andrà  giammai  libero:  tale  essendo  la  neces- 
saria condizione  di  chi  presiede  ad  un  complesso  di  signorie 
separate  «  le  quali  risguardano  il  ben  pubblico  secondo  i  diffe- 
renti rispetti  del  privato  loro  interesse,  e  spesso  ancora  questo 
a  quello  antepongono.  Quinci  sotto  il  regnante  Imperadore  cor- 
revano soltanto  i  lamenti  ordinar] ,  e  neppure  così  gravi  e  fon- 
dati come  s' intesero  nel  regno  del  padre  ;  cui  si  ascrìveva  di 
aver  dato  mano  a  nuovi  artifizj  per  ampliare  la  grandezza  do- 
mestica ,  lasciatigli  in  ricordo  (  giusta  la  fallace  credenza  del 
volgo)  per  una  scrittura  stesa  in  forma  di  testamento  dal 
Duca  di  Lorena. 

Venendo  poi  alle  querele  che  in  questi  ultimi  anni  gi- 
ravano per  le  bocche  degli  uomini ,  queste  si  restringevano  a 
declamare  in  generale  sulla  poca  osservanza  del  trattato  di 
Westfalia  ;  e ,  al  dire  poi  dei  cattolici ,  sulla  parzialità  della 
corte  verso  il  partito  protestante.  Censuravasi  medesimamente , 
che  fossero  trasgredite  su  certi  punti  le  capitolazioni  imperia- 
li;  che  i  principi  di  Germania  non  rìscotessero  la  dovuta 
estimazione  ;  che  giacessero  inespediti  molti  ricorsi ,  e  che  gii 
altri  si  terminassero  dal  Consiglio  Aulico,  più  secondo  l'iole 
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resse  di  Sua  Maeslà  che  ood  a  ooroMi  ddla  ginstìiia  ;  e  che 
la  ragioD  cirile  di  quel  trìbuaale  dob  andasse  d'accordo  eoa  h 
comooe  d'AUemagna.  Altri  diceva ,  oodrìrri  a  heila  posta  te 
animosità  fira  i  Collegj  dell'Imperio;  i  principati  e  le  coalee 
non  dispensarsi  che  ai  segnaci  di  Sna  Maestà;  e  che  Cesare  ar- 
rogavasi  paranco ,  sebbene  indirettamente ,  la  facoltà  delie  ele^ 
zioni  ecclesiastiche.  Quindi  si  passava  a  lamento ,  che  si  avesse 
fatta  ririvere  la  voce  ddi' elettorato  di  Boemia ,  e  usata  ancora 
in  affari  spettanti  a  qod  regno;  che  in  Ratisbona  V  la^ieradore 
disponesse  d'ogni  cosa  a  talento  suo  ;  e  che  i  di  Ini  coaiaie8Bai)>v 
oltrepassando  i  limiti  d*  una  semplice  protezione  «  la  facessero 
da  padroni,  mettendo  in  campo  nnicamente  materie  di  gusto 
o  di  profitto  della  corte.  Queste*  insonmia,  erano  le  aocose  in- 
tentate a  Cario  sesto  ;  le  quali  però  non  si  accettavano  da  tatti , 
ed  anche  potevano  in  parte  confutarsi  con  buone  ragioni.  Ma 
lasciandole  per  intere,  e^  è  certo  cl^  un  simil  parlare  fai 
d'ogni  tempo,  da  che  l'Imperio  é  govjnrnato  da  principi  au* 
sirìaci;  e  in  taluno  del  passati,  come  dicemmo,  fa  la  causa 
peggiore  d'assai.  Imperciocché ,  a'  dì  nostri  non  sì  vide,  alla  fine, 
verun  esempio  di  abusata  autorità  cbe  per  sé  valesse  a  conci* 
tare  gelosìe  violente  :  e  (  ciò  che  più  importa  )  dentro  queste 
medesime  azioni  rimproverate  a  Sua  Maestà ,  non  Iscorgevasi 
orditura  di  mal  disegno ,  onde  avessero  In  mira  qualche  oggetto 
fatale  alla  libertà  germanica  :  ma  operavansi  quasi  tutte  in 
grazia  di  finì  disgiunti,  e  taluna  procedeva  da  passioni  private 
e  da  negligenza  di  governo.  Senza  di  che,  sapevano  i  principi , 
essere  V  Imperadore  per  natura  irresoluto ,  e  per  virtù  mode- 
rato, e  per  condizione  di  tempi  alieno  dal  procacciarsi  ingran- 
dimenio;  mentre  davagll,  pur  troppo,  che  fare  il  custodire  alla 
figliuola  primogenita  la  mole  di  tanta  eredità,  contro  cui  sta- 
vano io  pronto  non  pochi  nemici,  o  armati  di  licoli ,  o  vogliosi 
di  sciorre  un  si  fatto  congiungimento  di  stati ,  dividendolo  in 
parti. 
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Che  però  è  aiaDifesto,  come  Cesare  non  abbia  ivai  nodrili 
peasierì  di  accrescere  la  sua  potenza  coli'  oppressione  dei  prio* 
cipj  minori:  anzi,  o  fosse  questa  in  Saa  3tfaestà  moderazione 
d* animo  (come  soglio  crederla],  o  regola  di  prudenza  accom»* 
data  alle  mire  di. conservare  tanta  ampiezza  di  stati;  oerto  é 
che  più  d'una  volta  si  ò  ella  veduta  rimuoversi  da  pretensioni 
molto  avanti  inoltrate,  dimostrando  con  ciò  di  attendiere  piut- 
tosto ad  aver  sodo  e  tranquillo  dominio  che  non  a  distenderlo 
oaa  cimenlo.  E  cosi»  dopo  acerbi  contrasti*  piegò  finalmente  a 
disleadere  la  Compagnia  d'Ostenda  ;  ed  avendo  pure,  cinqu'  anni 
sono»  mandato  in  Italia  il  fiore  de' suoi  eserciti ,  e  consunti  ben 
quattordici  milioni  in  queir  affirettata  spedizione,  rivocò  l'animo 
alla  pace,  e  die  luogo  all'Infante  di  occupare  l'eredità  pro- 
messa ,  avvegnaché  titoli  non  mancassero  di  sturbarla.  Ma  non 
per  questo  oiteooe  ^li  nome  di  principe  moderato ,  nò  scansò 
qne'  pericoli  che  sovrastano  all'ambizione  ed  alla  violenza  :  il 
qoal  effetto,  a  prima  faccia  straordinario,  trasse  origine  piuttosto 
dai  vizj  domestici ,  che  non  da  altro  più  elevato  e  forestiero 
■aotiva  Tai  fiirono  l'incuria  di  coloro  ohe  governavano  ;  l' au- 
sterità superba  del  tratto;  la  somma  lentezza  nel  negozio;  lo 
spregio  avuto  delle  altre  nazioni  ;  la  troppa  cura  di  piacere 
e  la  poca  di  giovare  all'  Imperadore;  e  perfino  il  talento  me- 
desimo di  questo  principe,  soffereniissimo  delle  oorruttele  de' suoi 
cortigiani  e  tenace  degl'istituti  proprj»  tutto  che  manifesta- 
OMDte  perniciosi  allo  siato. 

So  bene  che  la  tardità  del  governo  austriaco  non  è  vizio  di 
questi  di  ;  perocché  se  ne  risentono  le  memorie  di  tutte  le  età 
passate ,  e  ne  diede  segnalato  esempio  la  competenza  esercitata 
con  i  Francesi  per  la  successione  della  Spagna.  Circa  di  cui 
tanta  fu  la  lentezza  dei  consigli 9  che  mille  fiate  ebbero  a  im- 
pazientarsene i  più  zelanti  partigiani  dell'Arciduca:  sino  a  che 
la  Regina  medesima,  aflEezionatissima  verso  lui,  si  raffreddò  essa 
pure  in  favoreggiarlo;  non  tanto  sovvertita  dall'arti  della  Fran- 
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eia  y  quanto  per  disdegno  di  reder  pigramente  secondate  le  sae 
Imone  intenzioni  da*  mezzi  opportuni  e  spediti  da  recarle  a  fine. 
Ciò  non  ostante,  si  era  un  tale  difetto  oltimamente  aTanzato 
nella  corte  oltre  ogni  misora,  attese  alcune  particolarità 
de' tempi  e  delle  persone.  I  tempi  lo  accrebbero  colla  felicità 
dei  successi ,  di  che  nulla  è  più  potente  ad  amnH>rbidlre  gli 
animi  umani ,  generando  in  loro  superbia  ddle  cose  presenti 
e  cieca  fiducia  delle  future;  e  le  persone  vi  si  oonfiscero  to- 
lentieri ,  o  per  genio  di  natura ,  o  per  infiaochimenlo  di  età , 
o  per  altri  difetti  che  rendevanle  poco  disposte  al  traragUo. 
Aggiungasi  ancora  la  copia  infinita  delle  raccende;  le  quali 
poi  si  trattavano  per  via  di  pubblici  consigli,  e  non  di  rado 
sottomettevansì  a  più  d'una  giurisdizione,  secondo  la  varietà 
degli  aspetti  loro:  e  oHne  a  terminare  un  n^ozio  ricercavasi 
il  consentimento  di  corpi  disparati  l'uno  dall'altro,  cosi  un 
solo  di  quelli  bastava  a  guastarlo.  Il  che  rendevasi  facilissioM» 
per  la  discordia  dominante  tra  gli  ordini ,  e  per  la  diSerenza 
dei  finì ,  se  non  anche  delle  passioni. 

l>ove  però  a  vincere  questi  naturali  princìpj  dì  tardità 
circa  gli  affari  pubblici ,  sarìano  abbisognati  uomini  franchi 
ed  operosi ,  era  io  oggi  tutto  altrimenti  ;  perciocché  stavano 
riempiuti  i  posti  più  rilevanti  del  governo  da  gente  nullameno 
che  risoluta  ed  attiva.  Del  Principe  Eugenio  si  è  detto  alquanto 
sopra ,  onde  non  è  bisogno  di  ripigliarne  veruna  menzione. 
Diremo  solo,  che  in  questi  ultimi  anni  faceagli  d'uopo  di  avere 
presso  di  sé  ministri  subalterni  di  guerra ,  forniti  di  tale  one- 
stà che  avesse  potuto  compensare  in  loro  la  scemala  soggezione 
al  capo,  impotente  di  tenerli  più  a  freno  rigoroso.  Quanto 
sia  poi  alle  materie  politiche,  non  soleva  egli  intertenersene , 
se  non  quando  si  trattava  di  elezione  di  massime  o  di  altro 
particolar  di  momento:  e  saria  slato  anche  bastanle,  se  Tlm- 
peradore  seguilo  avesse  più  d'uno  de' suoi  consigli,  ì  quali  dopo 
Tosilo  delie  roso  si  sono  manifestali  por  buoni.  E  buono  cer- 


STORIA  ARCANA  13^ 

tamente  fu  quello,  fri  gli  ahrì,  cm  cai  è  concetto  ch'egli  fa- 
cesse fronte  airohìma  filiale  rìiMiiia.  Onde  poi,  trorandosi  c^U 
debilitato  sommamente  di  complessione,  e  bisognoso  di  oMnar 
fila  placida  e  rìposala,  ne  lo  ìnvitafano  eziandio  il  dispetto  di 
federe  andar  le  cose  a  roTesdo,  e  la  ninna  speranza  di  ordì- 
narìe  a  ragione;  massime  per  r ascendente  de* signori  spa- 
gnooli ,  in  tolto  da  lui  discordanti. 

Nel  grado  poi  d' Intimo  Consigliere  era  il  Conte  di  Starhem- 
berg;  uomo  a  questi  ifi  assai  vecchio,  ma  d*  intera  salute.  Non 
parerà  grand* amico  agl'Italiani,  e  la  soa  nazione  pregiava  al 
sommo  :  per  altro,  si  diede  sempre  a  conoscere  amatore  di  giù- 
itizia,  costante  nei  propositi  e  seguace  di  verità.  Non  invidioso 
né  maligno,  toltone  che  fu  dedito  intemperantemente  al  mot- 
teggiare ;  e  cosi  poi,  non  avaro  in  guisa  da  lasciarsi  corrompere 
per  danari ,  ma  stretto  però  un  poco  in  dispensare  i  proprj  : 
onde  da  bassissime  facoltà  ascese  a  grandi  ricchezze.  Ciò  non 
ostante ,  prima  d'aver  luogo  nella  Conferenza  di  stalo ,  ebbe  a 
purgarsi  di  certa  mala  fama  vulgata  intorno  ramministrazione 
della  Camera  ;  e  in  questi  medesimi  giorni  vi  hanno  di  quelli 
che  lo  accusano  di  aver  impedito  ali*  Imperatore  lo  approfittarsi 
del  Banco,  quando  vi  avanzavano  tre  milioni  annui  di  fondo 
oltre  il  destinato  al  pagare  dei  censi.  E  però  gli  accusatori  del 
Conte  dicevano,  che  senza  macchia  nessuna  avrebbesi  potuto  pro- 
cacciar danaro  su  quell'avanzo,  in  luogo  di  consumarlo  in  af- 
francazioni ;  dove  per  difetto  di  esso ,  eransi  guasti  o  ritardati 
i  disegni  della  guerra.  Ma  egli  allegava  in  contrario,  che  tolto 
il  credito  al  Banco ,  scioglievasi  Tonico  vincolo  rimasto  alla 
pubblica  fede.  La  qual  ragione  screditavano  gli  emuli  suoi  con 
soggiungere,  che  soddisfacendo  puntualmente  ai  frutti  in  tempi 
cosi  conturbati ,  riuscivano  salva  la  riputazione  dì  Cesare  ;  ma 
che  il  Conte  ricopriva  di  pubblico  tìtolo  il  suo  proprio  interesse, 
consistente  in  alcune  (  per  altro  legittime  )  utilità  che  gli  veni- 
fano  dall'andare  quel  negozio  per  le  sue  mani.  Del  resto,  è  certo 
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ch*egli  lo  regolò  perfetlameote  ;  e  che  le  rendile  cedute  a  bene- 
fizio dei  creditori  9  le  accrebbe  sopra  quanto  importafano  sotto 
la  direzione  della  Camera ,  usando  in  ciò  grande  assiduità  di 
travaglio  :  onde  si  condusse  ad  un*  intima  conoscenza  di  simili 
laccende,  alle  quali  aveva  lo  spirito  acoonuMlalo,  unendovisi  la 
sottigliezza  dell*  ingegno  colla  solidità  del  giudizio.  Né  fia  da 
stupirsene ,  posciachè  avesse  passata  in  Roma  la  gioventù ,  fra 
studj  migliori  che  non  sono  quei  di  Germania  ;  e  tanta  dirittura 
poi  fosse  in  lui  di  naturale  raziocìnio ,  che  la  meditazione  non 
ebbe  gran  cosa  da  operarvi  sopra.  Perfeziooossi  bensì  colla  pra- 
tica degli  afiari  ;  e  se  non  che  manca  vagli  quella  della  corte, 
sarebbe  egli  da  mettere  fra  i  più  compiuti  ministri  che  servilo 
avessero  gì'  imperadori  di  Casa  d'Austria.  Quindi,  alle  ddibera- 
zioni  di  stato  non  soleva  dare  gran  moto ,  tuttoché  sanamente 
di  loro  ancora  opinasse  ;  ma  nelle  economiche  poi  teneva  somma 
autorità.  £  buon  per  Cesare,  se  tutte  andate  fossero  a  modo  di 
quest'  uomo  ;  che  tanto  non  avrebbe  scialacquato  in  promuovere 
commerzj  nuovi  a  dispetto  della  natura  ;  né  cosi  avvilito  com'è, 
sarebbe  presso  le  genti  il  credito  della  pubblica  fede.  Gli  prese 
anche  più  volte  pensiero  di  metter  argine  alle  immoderate  libe- 
ralità dell'  Imperatore  verso  li  signori  spagnooli  ;  ma  accortosi 
di  raccogliere  odio  senza  frutto  nissuno ,  alla  fine  si  abbandonò 
alla  corrente,  per  non  rovinare  la  sua  fortuna  e  quella  de' figli, 
cui  fu  dedito  soverchiamente.  Intanto  è  vero,  che  le  qualità  utili 
allo  stalo,  o  mancavano  agli  uomini,  o  venivano  impedite  nel- 
l'esercizio dalla  resistenza  di  Cesare,  e  da  altri  intemi  rispetti  : 
lo  che  osserveremo  verificato  anche  nei  tre  ministri  che  riman- 
gono a  compiere  il  Consiglio  nominalo  di  Conferenza. 

Computavasi  in  questo  numero  il  conte  di  KGnigsek;  quegli 
che  dicemmo  essere  Vice-presidente  del  Consiglio  di  guerra.  Fu 
egli  nei  primi  anni  dell'età  sua  cameriere  d* onore  di  Papa  In- 
nocenzo duodecimo:  ma  poi,  mutata  vocazione,  si  trasferì  alla 
corte,  donde  venne  da  prima  spedito  alla  guerra  d' Italia,  e  poi 
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adoperalo  in  varie  Degoziazioni  con  prìncipi  ;  sicché  »  tra  una 
cosa  e  Tallra,  poco  si  tenne  vicino  all'  Imperadore.  E  però  aveva 
temperato  in  guisa  il  suo  costume  con  quelli  delle  nazioni  stra- 
niere, e  deposti  si  fattamente  i  viay  della  propria,  che  non  sa^ 
riaaì  a  primo  incontro  tenuto  per  allemanno.  Parlava  ottima- 
mente le  migliori  lingue  «  il  tratto  gli  era  facile  e  manieroso, 
r  ingegno  pieghevole  ad  ogni  sorta  di  civile  commerzio  ;  e  so- 
prattutto, dava  ammirazione  una  certa  impenetrabile  oompositura 
di  animo,  per  cui  si  affaoeva  a  tutte  le  condizioni  della  vita, 
non  mai  dando  segno  di  noja  in  udire  altrui  ;  lanCo  se  avesse 
a  tara  con  uomini  sensati  e  circa  materie  gravi ,  quanto  con 
persone  zotiche  oppure  indiscrete,  che  lo  intrattenessero  sopra 
argomenti  di  basso  conio.  Quindi  era  che  i  mhiistri  dei  prin- 
cipi se  gli  accostassero  con  piacere,  stando  certi  di  poter 
esponere  i  loro  negozj  a  tutt'  agio ,  e  di  trame  schiette  risposte 
ed  illuminale.  E  di  vero,  oltreché  il  Conte  voleva  cosi  fare  per 
umanità  di  genio ,  potevalo  ancora  per  aver  1*  intelletto  pronto 
a  iacilmente  intendere  qualunque  proposito,  e  a  parlarne  con 
aggiustati  concelti.  Ma  per  quanto  restasse  egli  convinto  dalle 
ragioni  del  negozio,  rade  volte  o  non  mai  accadeva  che  io 
spalleggiasse  con  efficacia;  sicché  quella  sua  remissione  d'anin» 
che  rendeva  piani  appo  lui  gli  aditi  del  trattar  seco ,  accom* 
pagnavalo  eziandio  nella  definizione  degli  aCTari.  Giudicarono 
alcuni  ciò  derivare  da  sagace  accorgimento  ;  e  che  avendo  per 
sicuro  di  succedero  al  Principe  nella  presidenza  di  guerra,  cer- 
casse cosi  di  rimovere  da  sé  la  persecuzione  dell'  invidia,  parata 
sempre  mai  agli  uomini  che  fanno  soverchia  mostra  d'autorità. 
Ma  qualunque  fosse  il  motivo  di  queste  sue  guardinghe  e  riti- 
rate maniere,  egli  mettevale  in  opera  senza  far  violenza 
all'animo  suo,  naturalmente  pigro  e  abborrante  da  fatica.  Fu 
chi  lo  tacciava  ancora  di  coltivar  troppo  il  consorzio  donnesco, 
in  mezzo  a  cui  trovavasi  di  continuo,  e  vi  si  manteneva  più 
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che  a  signor  grave  non  pareva  convenirsi  :  ma  non  per  ciò  con- 
cedette a  donna  che  fosse  «  autorità  di  favore;  onde  essendo 
egli  libero  da  avarìzia ,  tolse  agli  altri  similmente  qualunque 
via  di  satollarla  per  suo  mezzo. 

Viene  ora  da  mettere  in  luce  il  Principe  di  Bamberga,  Vice- 
cancelliere  deirimperio.  Era  questi  giudicato  un  uomo  di  eleganti 
costumi,  perchè  il  paese  non  davane  esempj  migliori;  avea  bella 
persona,  discorso   franco  e  maniere  cortesi;  affettava  libertà 
di  animo  ,  e  compiacevasi  di  comparire  non  tocco  dalle  cor- 
ruttele di  corte,  ascoltando  volentieri  chi  ne  parlava,  e  com- 
movendosi d*  accordo  sulle  correnti  calamità.  Ciò  non  ostante, 
davansi  di  quelli  che  non  lo  credevano  inflessibile  all'  interesse; 
e  se  pur  lo  era  ,  non  se  gli  avrebbe  a  contare  in  pregio ,  sendo 
egli  signore  facoltoso  in   beni   domestici ,  e  potente  inoltre  di 
giurisdizioni  sovrane  annesse  al   vescovato  di    Wisburgo.  God 
queste  condizioni   e  colla  magniflcenza   del  vivere,   tirò  a  aè 
r  amore  del  popolo  e  la  stima  dei  nobili:  ma  dei  grandi  molti*  lo 
vedevano  di  mal  occhio,  e  parve  che  alla  6ne  piegasse  alquanto 
sotto  il  peso  dell'  invidia  ;  come   che  il  pensiero  di  sé  medesi- 
mo,  o  il  disgusto  della  corte  avesse  in  lui  mortiflcata  la  cura 
delle  cose  pubbliche,  e  delusa  in  parte  l' espettazione  dei  buoni. 
In  fatti,  sebbene  fosse  egli  principe  di  non  ordinar]  talenti,  ciò 
non  ostante  Ih  mostra  esteriore  che  ne  affettava,  tirò  il  concetto 
popolare  di  sua  persona   più  alto  del  segno.  Mercecchè  non 
sempre  le  azioni  sue  risposero  alla  promessa  intrepidezza;  né 
il  seguito  dei  privati  negozj  fu  trovato  pari  alia  grazia  del 
primo   loro   accoglimento.   La  mole  poi  delle  cose  d'Imperio 
occupavalo  in  guisa ,  che  poco  spazio  gli  avanzava  da  far  altro; 
e  le  urgenze  delie  sue  chiese,  obbligandolo  a  scostarsi  da  corte 
lunghi  tratti   di  tempo,   gli   interruppero  bene   spesso   il  61o 
degli  affari  politici:  dei  quali  però  (toltine  quelli  della  Germania) 
era  linlo  assai  leggiermenle,  anzi  avea  circa  loro  delie  opinioni 
pregiudichile. 
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Il  Conte  di  Zinzendorf,  Canceliìere  di  corte ,  V  ho  serbalo  in 
a  Bella  poeta ,  per  eseer  egli  qadlo  che  tocca  pia  da 
la  materia  Terso  cai  s' incaninilna  il  discorso.  Impercioc- 
ché hi  esso  poteano  riposare  le  fìiccende  di  stato;  circa  le  quali  ' 
era  il  voto  di  lai  ripatatissimo ,  come  d' oomo  <ìbe^  per  a?er 
coreo  più  parti  d'Boropa  maneggiandovi  mteressi  dMmpor- 
tama ,  potea  meglio  sapere  la  natura  dei  paesi  forestieri  »  le 
massime  loro  ed  i  caratteri  di  chi  starane  a  goremo:  onde  i 
SQoi  giudizi  passarono  per  fondati  su  quelle  ultime  differenze 
di  Cognizione,  senza  delle  quali  sogliono  rimanere  vani  gli 
astratti  insegnamenti  della  dottrina  civile.  E. di  vero,  sortito  il 
Conte  di  Grermania  in  età  fresca  »  due  volte  vide  la  Francia  ; 
visitò  r  Inghilterra  e  V  Olanda  ;  ed  ebbe  cosi  campo  di  prati- 
care il  fior  degli  uomini  che  a  quel  tempo  aveano  Tema  nel 
mondo.  Lo  ajutarooo  in  questo  la  magnificenfli  del  vivere  e 
la  politezza  delle  maniere ,  che  rilucevano  anche  più  in  persona 
avvenente  e  grande  qua!  era  la  sua.  Ma  di  tante  elette  op^ 
portabiti  trasse  egli  (siccome  avviene)  fìrutti  misarati  alla  por- 
tata del  suo  spirito:  il  che  fu  arricchendo  piuttosto  la  memoria, 
che  non  illustrandone  T  intelletto.  Ciò  non  ostante  giunse  al 
grado  di  Cancelliere:  il  qual  posto  non  ebbe  appena,  che  pensò 
a  distenderlo  d' autorità  ;  e  gU  rtuaci  di  venirne  a  capo ,  es- 
sendo entrato  in  credito  deV  Mpatfldore ,  stante  il  buon  giuoco 
saputo  fore  innanzi  ad  etm-  AsfnsHa  sua  pratica  di  corti ,  per 
cui  nelle  occasioni  si  faceva-  largo  dagli  altri.  La  cancelleria 
poi  mutò  faccia  tra  le  sue  mani  ;  e  dove  prima  non  erale  per- 
messa verona  amministrazione  oltre  la  sua  naturale ,  il  Conte 
cercò  di  appropriarsene  akuoa.  Le  cose  dunque  del  commerzio 
marittimo ,  come  nuove  ed  incognite  ai  passati  Imperadori , 
tn^  egli  a  sé ,  e  govemolle  congiuntamente  al  Consiglio  di  Spa- 
gna; quindi  volse  rocchio  al  ducato  di  Mantova,  il  quale,  dif- 
ferenziando nei  titoli  della  sua  divozione  dal  restante  di  Lom- 
bardia, pareva  richiedere  im  modo  particolare  di  reggimento: 
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onde  appHetUo  ai  «Qo  nfliìa  Sout  di  dw»  Mille  alupe  fiKSoeiide 
anNfevano  aMa  giornalai  4e  qwdi»  a<  di  kr  «atara  iknì 
vano  dlieltaAieiile  potiate  ma  akrì ,  -heefiMì  cadeva  Mila 
cellerià ,  quasi  Biatelrie  onocànti  ^  proprio  l&va.  Me  fià.di 
tutto  gli  dafoiio  ooeQpadoDe  le.  pelitiolie:  atleaòlihè  4Mm  sola- 
meale  rispeadeia  a  qparili  die  atafapa  alle  eoeti  per  Gesaret 
ma  eriaodio  ài  minstri  forestieri  diasoraeti  io  ViesMa;  sicché 
udendo  le  rappresealanani  loro ,  leaeva  eoe  essi  le  pratiche  di 
qaahifi^ae  negozia  11  qoal  costume  noa  fa  dei  tempi  eddieirat 
nei  quali  a  oiasctiedaa  amkasciatore  destinavasi  e  parie  M 
soggelle  ooD  cui  parlare  saile  coae  ocoorreati»  Ora,  mnua 
eccellenza  4*  mente  o  assiduità  di  Iravafj^  pareva  essel^ 
tanta  in  uèa  sola-  persona ,  da  rieaspiere  la  vastità  di  un  stasile 
iocarieo. 

Ma  due  dreostanze  indtre  concorrevano  a  far  dà.  im- 
possibile;  doè  il  talento  dd  canodliere  e  il  oosÉinie  generale 
del  vivere  introdotto  io  Vienna.  Quanto  al  primo,  vi  d  «etnva 
una  stemperata  morbidezza»  alienazione  più  che  ordinaria  daHa 
fatica,  e  cara  superstiziosa  di  mantener  la  salute;  malgrado 
a  cui  però  eccedeva  nel  mangiare  ogni  termine  di  con£Kevde 
frugalità.  Non  importavano  poi  meno  i  pregindizj  dett'aaiaaOt 
sempre  ottenebrato  da  varie  immaginazioni  »  e  da  non  sapersi 
ridurre  a  contemplare  un  pualo  di  negozio,  che  mille  altre 
spezie  a  quello  straniere  non  gii  d  parassero  innanzi.  Q«indi 
nascevano  le  astrazioni  frequenti ,  il  rispondere  talora  lìaor  di 
proposito ,  r  obblivtone  dd  tMì  accaduti ,  le  vane  promesso ,  e 
il  non  veder  mai  fine  ddle  ficcende.  Come  pd  tatto  il  sapere 
dì  quest'  uomo  consisteva  in  una  tal  qud  perizia  delle  cose , 
mal  £sre  aveano  seco  qudli  che  gli  recavano  malerie  implicate 
e  bisognose  di  mdto  raziocinio.  Imperocché  F  ingegno  di  lui 
era  pigro  da  natura ,  e  non  domato  da  quella  istituzione  di 
studj  che  hanno  forza  di  ripulire  le  fiicdtà  delia  mente»  e  di 
addiasesticarla  a  sviluppare  le  verit«ì  dietro  a  lunga  serie   di 
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pitocipi.  Ciò  MD  «stante,  ti  tcBeiaegli  da  piò  ohe  mm  ara;  e 
mHa  fMuIìari  ooavaUMtziaM  aSnioataai  dì  parere  erodilo». 
qMBdo  coll*aooettDaiie  passi  d^  istoria  proCuia  o  ecclesieslka  >i 
^IWBda  di  belh  arti,  a  aoo  di  rado  cilaodo:  peni  di  autori 
lattai  dal  buon  secolo  »  onde  fimi  coooaeera  per  avere  sapore . 
di  kliere:  bbmi  «hi  lo  freqaenta? a ,  adiralo  spesso  a  ricadere 
salle  «oee  medcaiaso,  e  discoprire  om  ciò  r  anguslia  della  sua 
datiiiBa»  Oltreché,  non  pvendeva  asai  a  far  disoorai  cosdionati; 
taccata  appsoa .  WS  proposito  passava  in  «bl  altro  »  JOtra^ 
al  sao  dire  «erte  pause  ohe  denotavano  aenifr  tei 
iMidio  in  raeeogher  la  aasnte.  B  quindi  era  pure,  che  i  osi- 
ilsM  dei-  principi ,  arendo  a  trattar  aeoo,  dot esaeio  pensar  pia 
a  irikiaeir  brevi  che  non  erdiiiatl  #.  dilìgenti.;  porgendo  slegt- 
rafioni  naaùocie,  «  con.  maniere  vibrala^  ep«chi 
sottili ,  e  disporle  in  serie  di  àrgomenlaiione.  Altri^  ^ 
(I  Gonio  se  ne  annqfava,  sino  a  darne  segni  manifesti, 
in  atto  di  dormirà,  niente  che  il  ragionare  tirasse . 

V  «sanse  poi  del  conversar  «ivile,  come  sopra  dicemmo ,  op^ 
panavano  nn  forte  impedimento  alla  pronla  spedisione  degli  aC- 
tei  ;  perocché  rierano  involti  ngnalmente  i  personaggi  di  rango, 
e  hi  gioventi  spensierata.  Qnesle  consistevano  in  «n  giro  per-. 
pelno  di  conviti  ;  i  quali  non  lasciavano  stare  qoasi  mai  le  per- 
sone a  casa  propria,  e  tutto  il  resto  del' giorno  boesano  andar 
pasdnto.  B  il  Cancelliere  vi  dava  mano  più  di  qualunque  aUro, 
dissipando  le  sue  fortnne  in  pranzi  continuati ,  e  pregiandosi* 
di  avansare  in  delicalasaa  di  condimenti  la  medesima  nazion 
franceae. 

Ma  non  é  da  hiseiare  il  Signore  di  Bar thenstein ,  segretario 
di  quest'intimo  Consiglio  di  Sua  Maestà.  L*uÌBciodi  un  tal  ca- 
rico é  di  rispondere  a'  dispacci  dagli  asabasciatori ,  e  dì  stendere 
gli  atti  cesarei  ;  mamime  se  riferiscansi  a  materie  appoggiato 
al  gmre  imperiala.  K  sebbene  i  concetti  da  porre  in  carta  ven- 
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gano  tu  twmmu  indiGali  al  segretario  dal  tenore  della  oooiiilta; 
DuUadimeno,  a  danri  spirito  oonibraie  all'inteiito,  è  di  oMslkri 
di  OD  nomo  intelligente  delle  origini  e  dei  fondamenti  delle 
ooae ,  e  che  abbia  penna  aicnra ,  onde  acoomodar?  i  parole  nò 
più  né  meno  signi6canti  di  qoanlo  si  mole.  Per  la  qoal  coaa 
tre  condiiioni  si  richiedono;  cioè ,  periiia  delle  leggi ,  pratiea  di 
mondo  e  maestria  nello  scrivere:  ma  di  qneale  tre  qualità ,  le 
ultime  dne  mancayano  al  Barthenstein ;  e  Feltra  meglio  era 
se  gli  fosse  mancata.  Di  fatto,  sali  egli  in  credito  -alla  corte  fmt 
bma  di  molta  scienza  legale»  appresa  nell* nnifersità  di  OUaa 
borgo,  dove  il  padre  suo  n'era  pubblico  professore.  Ha  a^ 
goendo  egli  ancora  la  corrente  di  Germania ,  cottirè  poada 
quello  studio  coi  soliti  pregiudiq  deUa  nazione  ;  cioè  con  desi- 
derio di  ampliare  e  fortificare  i  dritti  imperiali ,  anzi  che  di 
librarli  a  giusta  bilancia.  £  così  arriva  che  il  nome  iK  gliH 
reoonsulti  sia  quivi  grande  a  misura  di  quanto  sanno  innalzare 
o  le  prerogative  generali  dei  Cesari ,  o  le  particolari  delle  pro- 
vìDcie  dove  mirano  a  stabilire  fortuna.  Entrò  dunque  il  Bar- 
thenstein  al  servizio  di  Sua  Maestà,  avendo  Tanimo  gonfio  di  si 
fatto  genere  di  dottrina  ;  e  tanto  più  che  vi  accoppiava  alcun 
lume  dì  crìtica  ;  e  che  maneggiando  l'idioma  latino  un  po' me- 
glio del  oomun  uso  allemanno,  credeva  di  averne  il  fiore.  Del 
resto,  era  egli  sprovveduto  di  perizia  circa  il  governo  degli  stati; 
né  il  commerzio  fra  gli  uomini  o  la  conoscenza  d'altre  corti 
aveangli  pur  introdotti  i  primi  semi  della  civile  prudenza.  Quhidi 
tutto  il  suo  fare  contenevasi  dentro  le  leggi  ;  alle  quali  ripor- 
tava ogni  suo  giudizio,  senza  che  lo  temperasse  mai  conside- 
razione di  tempi ,  né  rispetto  di  pericoli ,  o  altra  pratica  cir- 
costanza per  cui  sia  bene  alcuna  volta  declinare  dalla  somma 
giustizia.  E  di  vero,  ella  è  questa  una  fatta  d' nomini  dannosis- 
sima ai  principi,  se  giunga  mai  a  ritrovar  grazie  ed  autorità 
presso  loro.  E  mi  pare  ella  potersi  assomigliare  molto  bene 
agli  arguti  motteggiatori  :  mentre  questi ,  volendo  ad  ogni  prova 
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dimostrare  prontezia  di  spirito  nel^  proflSerire  oonoetli  arguti 
e  puogientiy  si  laseiano  inooosiderataiiieate  sospingere  da  qmA 
▼izioso  pendio  di  natura;  contentandosi  anzi  di  perder  <|^ 
amid  o  d* incorrere  nella  indignazione  de' grandi»  che  non  di 
sopprìmere  una  sentenza  ingegnosa,  tuttoché  pronuoiiata  centro 
le  regole  ddl'onesto  confersare.  Ora,  i  pari  legisti  commettono 
il  medesimo  nel  commerzio  politico;  posciacbè  destano  su  d'ogni 
cosa  litigi»  e  se  li  mantengono  pertinacemente,  nulla  curando 
l|ft|Mibblìca  utilità,  purché  sfoghino  la  baldanza  del  contendere 
an^'Sorerchiare  altrui  di  ragione.  B  tutti  gli  argomenti  fiinno 
per  essi»  e  tutte  le  congiunture  loro  son  propizie,  né  distio- 
gnoQo  maniere,  o  hanno  rìsguardo  a  persone:  anzi  estimano  di 
metterci  di  credito  accettando  o  proponendo  partiti  di  mezao  ; 
sieehò  affascinano  le  menti  dei  principi  con  mille  ciance  perché 
▼i  neghino  orecchia  Del  qoal  modo  fiuuio  loro  perdere  la  op- 
portunità de' negozj:  e  ridocendo  a  disperazione  i  contendenti, 
finmiscono  speziosi  pretesti  alle  guerre  ;  le  quali  pm  la  garruT 
lità  di  questi  uomini  non  cosi  vale  a  spegnare  o  a  sostenere.; 
come  Ita  bastante  per  muoverle. 

Né  abbiamo  noi  detto  tutto  questo  Aior  di  proposito,  mentre 
il  Barthenstein,  di  semplice  esecutore,  passò  da  qualche  anno  in 
qua  ad  intromettersi  anche  di  consiglio  circa  i  negozj  maggiori. 
E  quantunque  noi  hcesse  in  solenne  forma ,  a?ea  però  miUe 
occasioni  di  produrre  il  suo  parere  all' Imperadore ,  se  non 
altro  quando  gli  si  presentava  a  render  conto  delle  conièreuze 
di  stato  :  il  che  prima  della  guerra  avveniva  spesso ,  raro  es- 
sendo che  i  congressi  fossero  tenuti  dinanzi  a  Sua  Maestà. 
E  poi  eragli  prestata  gran  fede  dai  principali  ministri ,  massi- 
mamente nelle  faccende  giurisdizionali;  onde  il  voto  di  lui^ 
privatamente  inspirato  a  questo  e  a  quello,  riusciva  il  più  delle 
volte  in  pubblico  decreto. 

Questi  erano  dunque  gli  uomini  die  vegliavano  alle  cxise 
dello  stato:  altri  inOacehiti  dagli  anni,  altri  concitati  da  t aini 
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schMifi,  tale  oppresso  da  troppo  incarico  »•  e  qual  aasBKilliU» 
dii  piaceri  della  vita   o  asdoUo  da' rispetti  del  privalo  ìa- 


Focneatafano  d'ai  vantaggio  V  ignavia  le  oootiwie  prosperità , 
e  la  speriema  di  molti  anni  pasaati  bene  sotto  questi  mi  me- 
desimi. Onde  poi  ogni  accidente  prendevasi  in  conto  dì  avven- 
turoso ;  e  mal  si  udiva  cbiunqae  eccitasse  la  corte  a  pensieri 
di  previdenia ,  o  mettesse  pnr  eneo  in  fiata  i  disegni  di  polenie 
sospette  al  governo  :  quasi  che  questi  tali  ne  turbassero  U  cabM 
introducendovi  curo  fastidiose.  E  pur  era  tutto  all'opposto. 
Che  però  Senofonte  avendo  formalo  quel  suo  libro  sull'idea 
ddl' ottimo  principe,  lo  fa  soUscilo  in  voler  sapere  quanta  fbase 
l'armata  nimica,  e  lo  induce  a  ricm^me  ansiosameote  chi 
era  stato  a  riconoscerla ,  ordinandogli  che  nulla  celasse  del  ve- 
duto: meroecchè  anzi  giovi  credere  lai  cose  più  grandi  del 
vero,  onde  in  sul  fallo  appaiono  minori.  Dai  quali  preginiliq, 
uniti  agii  altri  accennali  di  sopra,  derivò  queU'  altura  dispettosa 
di  modi  che  dicemmo  aver  fatto  più  danno  all'Imperadore 
che  non  la  realità  delle  cose  operate  da  esso.  Ella  fu  in  gran 
parte  che  gli  rivoltò  quasi  tutta  T  Europa ,  e  che  tirol|a  a  so- 
spettare delle  intenzioni  di  lui,  giudicandone  secondo  la  fòggia 
esterna  del  suo  governo.  E  quelli  poi  che  per  nome  dei  principi 
stavano  in  Vienna ,  empivano  tutte  le  corti  d'un  tale  concetto;  o 
che  lo  tenessero  in  fhtti  per  vero ,  o  ve  li  stimolasse  pesatone, 
o  piuttosto  una  certa  cura  di  lor  medesimi ,  onde  cercassero  di- 
scolpa sulla  tardità  o  sulla  mala  riuscita  degli  afibri  a  loro 
commessi. 

E  qui  cade  in  acconcio  da  osservare,  essere  avvenuto  da  quel* 
che  tempo  in  qua  agli  Imperadori  di  Casa  d'Austria,  al  contrario 
di  quanto  veggiamo  arrivare  in  altre  partì  :  cioè,  che  i  più  dei 
ministri  forestieri  dimorali  appo  loro ,  se  ne  partissero  con  mal 
talento;  e,  rilornali  ai  paesi  proprj,  si  adoprassero  ad  introdurvi 
le  impressioni  medesime.  Né  può  già  imputarsene  inospitalità  che 
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fosse  wgU  Allemanni ,  o  altro  Biaècaiiieoto  cìrosi  quei  segai  di  cor- 
teeìi  e  d*  aflbào  che  som  ricercali  a  fiiadagoir^  la  beaevoleaaa. 
Ami  nen  era  forse  allra  oorla  dorè  fiù  diaiostrazioiii  di  ouocie 
ai  osassero  inverso  gli  Bomiiii  di  figura  pubblica ,  lauto  imbt 
legge  di  eeremoBiale  quanto  per  arbitrio  di  geotilea^a  privata , 
«èe  iu  quella  di  Vienna.  Tutto  il  male  coqaisteva  p<^  essi  eiroa 
il  punto  degli  aflarì ,  cui  non  giungevano  omiì  a  dar  moto*  né 
a  dedurne  risposta  di  vorun  peso  o  asrtnzia.  Il  che  in  prie» 
ffeaerara  loro  fttstidio  é  poscia  dispetto»  aan  tanto  di  non  eo- 
fKer  frallo  dalle  loro  pratìefae  »  quanto  di  non  poterle  turione 
■easmeno  a  segno  di  giusta  oontestaaieoe  aul  eonfironto  delle 
figioni  coutrarie:  onde  i  più  di  tidi  uoninj  cedevano  inoocen- 
lauHinle  in  discredito  presso  i  loro  padroni;*  i  quali  o  gì*  ìmputo- 
▼ano  di  esser  mal  graditi  alla  ooiie  dove  tenevano  residenia» 
0  di  mancare  di  aèilìtà  odi  vigove  adla  discussione  delle  ma- 
larie. S  qui  in  fine. erano  i  ministri  fonati  di  ricorrere  ad  un 
genere  odioso  di  esimaatione  ;  il  quale  consisteva  in  dipingera 
il  costume  della  corte^  e  k  lenlesza  o  l'altura  di  coloro  co*qnali 
aveano  a  trattare. 

Ma'^iepià  insoffribile  randevasi  il  pracedera  irresoluto,  del 
gov«mo  allemanao  circa  i  negozj  a  lui  gravosi  ;  cioè  contenenti 
qualche  domanda  straniera  contro  V  Imperadora  :  raeuMre  allora 
il  vitio  della  trascurama  diventava  un'  arte  politica  inserviente 
alle  massiaM  della  corte  ;  le  quali  sempre  forono  di  irappor 
lenqio  agli  affari  disgustosi^  e  cosi  andarli  deludendo  sino  al 
giuagera  di  qualche  opportunità  di  vincerli.  K  di  queste  op- 
portunità ,  mohissiaae  ne  occorrono  a  Gasa  d'Austria;  uiaasime 
intorno  alle  cose  del  eerpo  germanico:  attesoché  soglia  ella 
tttiUnente  intromettersi  in  lutti  gl'interessi  di  qué* principi, 
adoperando  sempra  con  auccesso  la  sua  potenza  e  le  preroga- 
tive della  maestà  imperiale.  Ciò  non  ostante ,  simil  norm^  di 
operare  a  rilento  aeoomunavasi  a  qualunque  altro  genera  d'if - 
grato  negonio;  e  iMssènel  asoodo.per  opera  di  .consumali  { 
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dema ,  sino  a  Unto  che  fa  aoDompagaata  da  effiatU  fivorevoli. 
Ma  il  primo  «rfBo .  di  forUma  cooiraria  dispene  gli  antichi 
giodiij,  e  ne  iodate  di  opposti,  fMMlati  sulla  reeeote  esperiema. 
Imperocché ,  lo  aversi  troppo  volato  stirare  le  oootrorersie  di 
Toscana ,  ha  dato  V  ultimo  Impabo  al  rompere  deHa  goerra  ; 
e  poco  prima  se  B#^^anevano  disposti  i  principi»  ribottando  con 
{stentate  langhezze'^'iaifiti  del  Duca  di  Savoja,  che  per  cooh 
ditione  dell'  accordo  peofMo  domandava  I  fioadi  delle  Langhe. 
In  somma^  il  promovere  negozj  di  richiesta  era  nn  fiir  nulla 
presso  un  governo  tardo  per  interesse  e  pigro  da  natora ,  ote 
andasse  del  proprio  danno.  Che  se  pare  se  ne  vide  riuscire 
alcuno ,  ciò  non  fu  senza  qualche  patente  ragione  di  altra  uti- 
Htà  se  non  reale],  almeno  Immaginata  ;  e  questo  ancora  si  rila- 
sciava di  mal  garbo  dai  ministri ,  i  qnali  erano  soliti  a  far 
cadere  dairalto  qualunque  piccola  concessione. 

Ma  ritirando  il  discorso  al  suo  principio,  cioè  ai  mali  ef- 
flBtti  che  produceva  la  durezza  di  tal  materie  •  egli  è  certo , 
essere  stato  massimo  quello  che  dicemmo,  di  aversi  resi  nemici 
coloro  che  slavano  in  Vienna  per  conto  di  prìncipi.  Molti 
esempi  di  ciò  potremmo  addurre  dell' età  preceduta:  basti  però 
l'accennarne  tre  soli,  verificati  sotto  Tlmperadore  Leopoldo. 
Papa  Innocenzo  duodecimo  gli  fu  poco  favorevole  ;  e  comecché 
ciò  fosse  ascritto  a  ragioni  d' altra  fatta ,  pur  non  lascia  di  dar 
maraviglia ,  che  sendo  «tato  Nunzio  apostolico  presso  lui ,  se 
gli  dimostrasse  si  avverso,  egli  nooesse  quanto  ognun  sa  nella 
causa  della  successione  di  Spagna.  Il  vecchio  Conte  di  Manzejra 
vi  esercitò  sotto  Ferdinando  terzo  un'ambasceria  di  più  anni  ; 
ma  non  per  questo  si  dispose  egli  mai  a  favorire  le  preten- 
sioni deirArciduca ,  il  di  cui  padre  avea  egli  veduto  nelle  fa- 
sce :  che  anzi ,  dopo  spento  il  partito  bavero  da  esso  in  prima 
abbracciato ,  giurò  fede  incontanente  al  Duca  d'Angiò  ;  né  tutta 
l'opulenza  del  signor  di  Stanhope  valsa  in  appresso  ad  ottenere 
che  il  Conte,  fatto  già  vecchio  sopra  cent'anni,  riconoscesse  in 
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re  Carlo  sesto ,  pur  ranno  medesimo  che  le  armi  di  lai  e»- 
Irarooo  nella  città  di  Madrid.  Ma  più  d*  ogni  altro-  conduce  al 
fatto  nostro  il  caso  del  Vesco?o  di  Solsona  :  il  quale ,  essendo 
mandato  ambasciatore  di  Spagna  a  Leopoldo,  ed  avendo  per 
sé  inclinazione  grandissima  a  Casa  d'Austria ,  ciò  non  ostante 
odiaTane  il  goremo  e  la  corte,  in  modo^^ke  riempie?a  le  sue 
lettere  di  pungentissime  relazioni  ;  dellr  quali  si  valse  il  Duca 
d'Harcourt  per  condurre  T  animo  dnÉ(òÌti  grandi  e  nobili  del 
regno  al  partito  francese. 

Ora,  gli  effetti  medesimi ,  anzi  più  universali  e  peggiori  che 
mai,  si  videro  arrivare  poco  fa  da  motivi  di  simil  genere;  po- 
sdadiè  il  Marchese  di  Broglio,  stato  ambasciatore  in  Vienna  per 
il  Re  di  Sardegna  ,  se  ne  partì  grandemente  amareggiato 
r  anno  1731.  Né  altra  ragione  Ai  in  lui  di  scontento ,  se  non 
la  durezza  incontrata  nelle  pratlctie  di  negozio,  e  l'aversegli 
dato  poco  orecchio  e  di  mal  garbo  ;  mentre,  del  resto,  era  presso 
tutti  in  istima  singolare ,  e  il  Cancelliere  poi  gli  usava  termini 
di  rara  dimestichezza.  Ma  l'abbondanza  /delle  civiltà  private 
non  gli  mitigò  il  senso  di  vedersi  negletto  nelle  cose  del  suo 
ministerio,  esercitato,  alla  perfine,  a  nome  d'un  principe  mu- 
nito di  forze  non  ispregevoli ,  e  di  preziose  opportunità  per 
chi  lo  avesse  compagno  in  una  guerra  d' Italia  :  dove  lo  sta- 
bilimento fottovi  di  nuovi  dominj ,  e  l' animo  ardito  della  Re- 
gina di  Spagna  rendevano  la  quiete  molto  dubbiosa.  Quindi  era 
che  il  Marchese  dava  talora  in  isfoghi  lil)erissimi  cogli  amici , 
esagerando  contro  la  superbia  del  governo  tedesco,  e  declamando 
su  le  maniere  schive  e  crucciose  del  Zinzendorf  intorno  agli 
albri  di  Malo.  B  se  parlava  cosi  a  pura  sodisfazione,  è  ben 
da  pessarsi  ohe  noii  iscrivesse  altrimenti  a  Torino;  dove  però 
gittasse  i  primi' semi  dei.  trattati  che  si  strinsero  colla  Fran- 
cia >  disperando  oramai  di  poter  riuscire  a  niente  di  buono  con 
(tesare.  Anzi  è  stata  opinione  d'alcuni,  avervi  poi  da  vicino 
cootorlata,  inslemt  etdfOnnea,  la  deliberazione  della 
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Tornato  egli  dunque  io  Torino  con  simile  impreMione,  suc- 
cedelte  a  lui  nelTìaipiego  il  Comneodatore  Solari;  il  quale, 
sebbene  talento  meno  vir ace  del  fratello ,  por  tuttavia  aoateene 
ancb'egli  gravemente  il  costume  della  corte;  e  i|oando  ne  In 
lontano,  lo  diede  a  conoscere  per  mezio  di  animose  dedamaiioni 
sopra  le  cose  dì  Vienna.  Ha  più  esprimente  sarà  l'esempio  4el 
Duca  di  Lina.  Era  questo  ambasciatore  di  Spagna,  cavaliere  dì 
costumi  soavissimi,  inclinalo  anzi  a  conciliare  che  a  rompere  i 
oegozj  ;  e  singolarmente  voglioso  di  terminare  all'  amicbef ole 

• 

quello  di  Toscana  circa  V  infonle  Don  Cario.  E  lauto  innanzi 
scorse  in  questa  sua  volontà,  che  fu  presso  9td  averne  tniva;?lio 
dalla  Regina,  come  imputato  di  soverchia  condiscendenza,  alante 
i  rapporti  che  di  questo  aflTare  medesimo  le  venivano  falli  dal 
Signor  d'Aghillus,  il  quale  avea  carteggio  colla  corte  separa- 
lamente  dal  Duca.  Ciò  non  ostante  non  gli  andarono  ìBai  a 
grado  le  maniere  del  governo  ;  e  dove  polca  parlare  alla  libera  , 
fM^valo  al  pari  d'ogni  altro;  e  uscito  anch' egU  dì  Vienna 
molto  prima  delle  incominciate  ostilità,  proruppe  in  parole  aper- 
te, le  quali  fecero  pubblico  indizio  dell'animo  suo,  noto  a  pochi 
sino  a  quel  punto  per  dissimulazione  prudente. 

Non  farà  poi ,  secondo  alcuni ,  gran  prova  all'  intento 
nostro  se  metteremo  in  conto  dei  ministri  mal  inclinati  il 
Signor  di  Bussy,  che  tenevasi  appo  Cesare  col  nome  di  se- 
gretario di  Francia  ;  mentre  diranno  essere  nativa  nei  Fran- 
cesi la  nimicizia  cogli  Allemanni  :  ma  se  considereranno 
bene  costoro  di  qual  sorta  di  benevolenza  noi  parliamo,  ve- 
dranno poter  ella  slare  insieme  colle  generali  differenze  delle 
nazioni.  Di  fatto,  il  Signor  Vasner,  dimorato  in  Francia  con 
carattere  di  ministro  imperiale,  ritomossene  gustatissimo  in 
quanto  a  sé ,  né  lo  accompagnò  dispetto  o  rancore  alcuno  che 
lo  animasse  a  dir  male  di  quella  corte.  Ma  il  Signor  di  Bus- 
sy, per  opposto,  era  personalmente  av\erso  a  quella  di  Vienna; 
V  mi  consta  aver  lui  seminato   ne' suoi  dispacci   tutte  quelle 
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notiiie  che  potevano  destarle  contra  materia  d' inritaineiitOé 
Il  qaal<  geoio  donde  ìù  Ini  procedesse ,  non  siq^i  dirlo  aceer* 
tatanenle;  ma  potrte  aver^ielo  mgerìto  per  avventura  iì  dis- 
ppepio  ebe  vedeva  farsi  della  Francia  dai  signori  tedesclri: 
ì  quali  ora  la  deprìmevano  per  parte  della  fede  perduta  e  del 
soMe  lanuto  meno  setto  gli  seonoerti  della  Reggenza ,  ora  per 
il  mancamento  degli  uomini ,  e  quando  per  la  dissoluzione  delle 
eoee  merlltime.  Anzi  fu  udito  più  volte  il  Cancelliere  a  fondar 
metoe  sopra  le  discordie  che  vi  bollivano  per  titolo  di  relir 
gione  ;  come  se  fbssero  di  lai  momento  da  ridiianiare  e  sé 
l«lle  le  sollecitudini  4lel  governo ,  e  da  inabilitarlo  dalT  intra* 
prendere  brighe  forestiere.  B  queal'  espressione  anoora  saputa 
dal  Signor  di  Bassyt  fa  da  lui  rapportata  alla  corte  nelle  sue 
tenere,  quasi  volesse  metterla  al  punto  di  cancellare  coir  opera 
cosi  latti  ginditj. 

Checché  ne  fesse  però,  la  più  aq>ra  circostanza  per  quelh 
che  stavano  a  cotte  a  nome  de*  principi,  fu  una  certa  tepidezza 
ineontratavf ,  che  procedeva  da  comodo  proprio  e  da  dispregio 
d'altrui;  sotto  la  quale  marcivano  gU  affari,  e  gli  uomini 
perdevano  di  credito.  BelP  esempio  di  un  simile  sconcerto  (  bea*- 
che  per  diversa  cagione)  si  mostrò  già  nel  pontificato  di  Urbano 
oliavo,  quando  il  Cardinal  Francesco  Barberini,  suo  nipote,  avea 
ristretto  in  sé  il  governo  dello  stato.  Posciachè,  non  trovandosi 
egN  bastevole  a  tenta  mde  e  varietà  di  foccende ,  e  non  perciò 
sentendosi  cuore  dì  partirle  con  altri ,  non  sodisfaceva  mai  a 
coloro  che  gli  si  presentavano  ;  ma ,  o  per  ignoranza  delle  ma- 
terie ,  o  per  dubbio  d' impegnarsi  troppe  avanti ,  o  per  istare 
perplesso  fra  i  partiti  che  come  ad  uomo  di  sottile  ingegno  se 
gK  offerivano ,  avea  in  costume  di  rispondere  tanto  breve  ed 
oscure  che  non  si  pelea  giungere  a  trarne  la  mente  sua.  B  se 
alcmo  avesse  replicalo  per  chiederne  spiegazione ,  dava  nelle 
impazienze ,  e  persino  in  atti  sconci;  come  toccò  a  provare  al 
Duca  di  Crequy  ambasciatore  di  Francia.  Ora ,  dalle  penem 
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politiche  di  quel  tempo  ftirono  altriimiti  a  un  sì  btlo  pix>- 
cedere  del  Cardinale  gli  incomodi  sopravreanti  alla  Santa  Sede. 
Perocché  gli  ambaaciadori  delle  poterne  straniere  »  attediati  di 
tanta  irresolozione,  e  commossi  a  sdegno  di  rappresentar  figura 
miserabile  alle  corti  loro ,  presero  a  ooniortare  i  principi  di 
rompere  quel  Tergognoso  indugio,  e  farsi  ragione  di  propria 
autorità  sulle  controversie  Tertentt. 

E  tanto  basti  in  tale  proposito  ;  mentre  abbiamo  notale  le 
disposizioni  di  quei  ministri,  i  cui  principi  ruppero  n  Cesate 
la  guerra.  Che  circa  agli  altri  non  accade  fiir  parola  ;  i  quali, 
servendo  in  Vienna  a' potentati  rimasti  neutrali,  non  posaono 
aver  dato  moto  ai  soccorsi  presenti ,  né  oonseguenlemenle  aver 
parte  nelle  cagioni  di  quelli ,  che  è  quanto  dire  neir  argomento 
nostro.  Ora,  cosi  guidavasi  il  governo  tedesco.  E  non  é  mara- 
viglia che  si  trattassero  con  tale  trascoranza  i  ministri  fore- 
stieri in  casa  propria ,  se  i  suoi  medesimi  che  lo  servivano  fuori 
nelle  corti  straniere,  non  venivano  riconosciuti  con  minor  ne- 
gligenza in  ciò  che  per  loro  era  dovuto  per  il  buon  esito  dei 
negozj ,  i  quali ,  maneggiati  alla  lontana ,  dipendono  per  lo  più 
dair  esattezza  e  sollecitudine  delle  istruzioni. 

Sopra  di  che  però,  senza  stenderci  in  fatti  particolari  (i  quali 
per  altro  non  racchiudono  cose  che  non  siano  bastevolmente 
noie  o comuni),  saremo  paghi  di  notare,  come  un  tale  disordine, 
per  sé  gravissimo,  non  sia  stato  insolito  agli  Imperadori  di  Casa 
d* Austria;  ma  nel  presente  siasi  fatto  maggiore.  E  chi  non  sa»  per 
altro,  quanto  si  facesse  desiderare  al  re  Gustavo  la  risposta  ad 
una  sua  lettera  scritta  a  Ferdinando  terzo ,  e  contenente  aspre 
doglianze  sugli  affari  d' Imperio  ?  Talché  poi  gli  giunse  fuori  di 
tempo;  e  al  ricevimento  di  quella  andò  quasi  subito  dietro 
r invasione  delle  armi  svedesi,  che  operarono  furiosamente  lo 
sterminio  deirAllemagna.  Ma  per  venire  a  cose  meno  distanti, 
é  memorabile  ciò  ch'ebbe  a  provare  il  Conte  di  Galasso  in 
Londra  Tanno  1711  ,  al  caso  che  T Inghilterra  scostossi  rapi- 
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dameote  dalla  grande  alleanza ,  abbandonando  Carlo  sesto 
quando  appunto  slava  sul  córre  il  frutto  delle  vittorie  acqai- 
s(ato|^  dal  fratello.  Spedi  egli ,  dunque,  a  gran  fretta  replicati 
corrieri  colla  nuova  di  tanto  avvenimento;  e  stava  contando  i 
giorni  che  riconducessero  il  messo  colle  istruzioni  di  Vienna , 
da  cui  aver  norma  del  come  regolarsi  intomo  a  queir  impensato 
emergente.  Ma  ebbe  il  Conte  beli' attendere,  che  più  mesi  pas- 
sarono senza  vedersi  recar  lettere  di  c<dà;  né  potè  mai  avvisarsi 
che  ne  fosse  in  causa  la  tardità  della  corte.  In  fatti,  unoscrit- 
lore  tedesco  della  vita  di  Carlo  quinto  annovera  fra  i  detti  sen- 
tenziosi di  questo  principe ,  quello  che  gli  Imperadori  doveano 
maturare  le  deliberazioni  con  somma  gravità  e  posatezza; 
appartenendosi  loro,  come  locati  nel  più  eccelso  posto  dell'umana 
potenza ,  imitare  il  giro  lento  di  Saturno ,  pianeta  esso  pure 
costituito  in  parte  sublimissima  del  cielo.  Ma  dopo  qualche 
girar  d'anni,  fu  data  al  precetto  di  quel  saggio  principe  più 
larga  interpretazione  che  non  era  steto  intento  suo.  Merceocbò 
la  posatezza  degenerò  in  torpore,  e  V  operare  considerato  can-^ 
giossi  in  una  irresolute  sospension  di  consiglio. 

Coloro  adunque  i  quali  erano  mandati  in  lontene  parti ,  non 
ritraevano  dalla  corte  tutta  quella  assistenza  che  saria  steta 
necessaria  per  farli  ben  riuscire  nei  loro  negoziati.  E  non  sem- 
pre poi  erano  questi  tali  di  si  fatta  levatura  d'ingegno,  che 
non  abbisognassero  d*  indirizzo.  Anzi ,  da  non  molti  anni  in  qua, 
avea  Cesare  scarsezza  di  soggetti  cui  poter  aflBdare  interessi 
grandi  ;  mentre  coloro  che  sarebbero  steli  a  proposito  per  impie- 
ghi somiglianti ,  erano  morti  prima  d' invecchiare.  Il  qual  segno 
vediamo  comunemente  precedere  al  deciinamento  degli  impeij  : 
come  se  il  destino  temesse  la  virtù  degli  uomini  eccellenti  ;  e , 
spegnendoli  innanzi  tempo ,  cercasse  di  schifarne  il  contetlo. 
Uno  di  costoro ,  mancato  in  età  acerba ,  fu  il  Barone  di  Peinte- 
reiden,  riconosciuto  da  tutti  per  uomo  d'isquisito  giudizio 
circa  le  cose  di  steto,  e  di  singcdare  desterilà  nell'uso  delle  me- 
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desime.  Grandr  qieraiite  davano  eEiandìo  il-  CoDle  di  Rabatino, 
adoperato  in  Mo0oo?ia,  e  signore  inoltre  amantiasiino  di  lettere; 
e  il  Conte  Corrado  Starbemberg  (  quello  che  MWtenne  V  uhlna 
ambasceria  in  Inghilterra  )  :  ambedoe  colti  in  metio  il  corso 
del  fìvere.  Sicché,  in  questo  ponto  di  ministri,  Carlo  sesto  ebbe 
sorte  molto  inferiore  a  quella  del  padre,  e  meno  poi  compa- 
rabile a  quella  degli  ultimi  doe  Ferdinand!:  quantunque  le 
agitazioni  presenti  del  suo  regno,  non  punto  minori  alle  prorate 
dai  mentovati  Imperadorì ,  lo  facessero  bisognoso  di  trovar  nel 
governo  un  consimil  sostegno. 

Alcuni  erano  però,  che  nn  tale  difetto  di  esperti  consiglieri 
imputavano  a  Sua  Maestà,  e  non  altrimenti  a  ingiuria  di  for- 
tuna. Il  qual  giudizio  per  ben  intendere,  6a  d*uopo  di  rappre- 
sentare il  genio  di  questo  Principe,  rispetto  al  particolare  di 
cui  trattiamo.  E  sebbene,  riguardandolo  p«rogni  lato,  abbia  egli 
un  carattere  fermo  e  risoluto,  né  impedito  da  vemn  artificio, 
onde  risalta  da  se  medesimo  alla  vista  dei  risguardanti;  pur 
nel  proposilo  delle  cose  di  stato ,  e  conseguentemente  di  quelli 
che  vi  si  adoperarono,  non  è  il  costume  suo  tanto  facile  da 
comprendere,  perchè  vi  concorrono  circostanze  diversissime  o 
per  poco  ripugnanti  fra  loro. 

Nò  fia  chi  computi  di  mordere  la  fama  del  presente  Impe- 
radore ,  se  da  lui  sceglieremo  le  qualità  che  nocquero  al  suo 
regno;  menire,  obbligandoci  la  materia  di  andar  dietro  alle 
cagioni  del  male,  ci  è  tolto  lo  interessarci  sulle  parti  laudevolt 
del  sovrano:  il  che  peraltro, se  ci  venisse  conceduto,  faremmo 
di  pienissima  voglia.  Ma  non  mancheranno  di  quelli  che,  appli- 
candosi a  più  aggradevole  argomento,  lasceranno  di  lui  più 
compiuta  immagine  alla  memoria  de*  posteri;  e  vi  celebreranno 
il  suo  perfetto  iolendi mento,  il  religioso  costume,  la  gratitu- 
dine, la  clemenza ,  il  valor  nella  guerra,  e  più  altre  condizioni 
rare  da  ritrovarsi  unite  nel  principe.  Anzi,  di  quanti  oggidì  sono 
scelti  a  comandare  nel   mondo,  era  Sua   Maestà,  per  giudizio 
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comiiiie,  quella  persona  in  cui  la  natura  era  stata  più  larga 
a  diffondere  que*  talenti  che  sono  opportuni  per  governare. 
Facendoci  dunque  a  dire  quali  opposte  qualità  abbiano  fatto 
contrasto  a  cosi  boont  principi  i  e  data  anzi  mano  alle  calamità 
presenti  ;  quella  fu  di  tutte  la  più  patente ,  che,  valendo  Sua 
Maestà  a  governare  da  sé,  e  penetrando  nelle  mire  maliziose 
di  chi  lo  serviva ,  non  volesse  mai  usare  autorità  assoluta  nelle 
faccende  dello  stato ,  né  la  necessaria  severità  contro  i  mali 
amministratori  di  quelle.  E  pure,  una  tanta' remisìsione  d'animo 
non  procedeva  in  Carlo  sesto  da  veruno  di  que' motivi  che 
ordinariamente  inducono  il  Principe  ad  abbandonarsi  alla  cura 
altrui  :  i  quali  sogliono  essere  mancamento  d' esperienza  ,  ot- 
tusità di  spirito,  amor  soverchio  dei  piaceri,  abborrimento 
della  fatica,  o  arrogato  dominio  di  qualche  persona  favorita. 
Anzi  era  egli  pratichissimo  di  mondo ,  acuto  d' ingegno^  alieno 
da  ogni  voluttà,  laborioso  al  sommo  ;  e  poi  operando  di  un* modo 
medesimo  con  tutti ,  non  parea  dover  con  ciò  'Venirgli  apposta 
soggezion  di  favore.  NuUadimeno  così  era  come  dicemmo.  Ninno 
esempio  diede  egli  mai  di  potere  sovra  degli  altri,  o  disfacendo 
cose  mal  operate,  o  sindacando  amministrazioni  sospette  di 
fbrto  pubblico,  o  punendone  i  colpevoli.  Non  degradò  persona 
di  carica  ottenuta  una  volta  ,  né  ritolse  grazia  a  chi  se  ne  fosse 
renduto  immeritevole  :  onde  coloro  che  occupavano  gli  ufficj,  ne 
vivevano  sicuri ,  come  se  li  possedessero  con  titolo  di  privata 
ragione,  in  che  Sua  Maestà  superò  il  carattere  del  padre  suo, 
notato  esso  ancora  di  pazientare  i  difetti  degli  uomini.  Anzi 
frequentemente  è  accaduto  sotto  di  lui,  che  le  imputazioni 
accolte  dalla  giustizia  contro  taluno,  riuscissero  a  quello  di 
proOtto:  mentre  non  provata  la  colpa  dell'accusato,  sentivasi 
quell'  imperadore  commosso  di  avergli  denigrata  la  fama ,  e 
quindi  prendeva  a  risarcimelo  con  nuovi  favori.  Ma  nnlladimeno 
ebbe  forza  di  venire  a  vigorose  risoluzioni  quando  le  giudicò 
necessarie;  e  mostroUo  con  ispogliare  del  carico  i  Principi 
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d*Aaersperg  e  dì  Lobkowicz,  e  minorando  in  fine  Taularità  al 
Noyer  suo  Cancelliere. 

Parvero  alcuna  volta  vicini  a  saccedere  anche  a*  di  nostri 
consimili  esempj ,  essendosi  penetrato  che  Sua  Maestà  fosse  ve- 
nuta in  conoscenza  di  gravi  disordini:  ma  non  appena  era 
destata  nei  buoni  l'espettazione  di  qualche  utile  cangiamento, 
eh*  erano  già  ritornati  in  grazia  gli  uomini  creduti  in  procinto 
di  rovina  :  riduceodosi  per  essi  tutto  il  castigo*  o  ad  una  ritar- 
data  udienza ,  o  a  poche  parole  di  riprensione ,  o  allo  starsi 
mutulo  e  cruccioso  che  facea  Cesana  nell' .averli  dinanzi  a  aò. 
Anzi  può  dirsi,  che  taluno  nella  sua  medesima  punizione  abbia 
incontrata  una  spezie  di  ricompensa,  ir  che  si  è  veduto,  non  è 
gran  tempo,  nella  persona  del  Referendario  Plekner:  il  quale,  con- 
vinto di  patteggiare  impudentemente  su  tutto  ciò  che  dovca 
passare  per  le  sue  mani ,  fu  degradato  bensì  dal  carico  e  rimosso 
dalla  città  ;  ma  a  tal  favorevole  condizione ,  che  dovesse  vivere 
dove  più  gli  piaceva  co*  suoi  acquisti,  e  con  tre  mila  fiorini  di 
pensione  che  gli  si  accordavano  da  Sua  Maestà.  Né  forse  a  tanto 
si  sarebbe  venuto ,  se  la  cosa  non  si  fosse  rimescolata  solenne- 
mente alla  corte,  dove  il  Principe  di  Porcia,  interrogato  dal- 
l' Imperadore  perche  sì  trovasse  pur  anco  in  Vienna  dopo  aver 
preso  da  lui  congedo,  e  non  sì  trasferisse  al  suo  governo  del 
Cragno  a  cui  era  destinalo ,  egli  rispose ,  —  che ,  quanto  a  sé, 
non  credeva  già  di  potervi  più  andare,  poiché  non  è  mai  stato 
padrone  di  venti  mila  fiorini,  e  tanti  volerne  il  Pleckner  a  rila- 
sciargli le  necessarie  patenti  — . 

Tuttoché  però  sia  malagevole  assegnare  motivi  immediati 
alle  strane  immaginazioni  di  qualsivoglia ,  e  singolarmente  dei 
Principi ,  i  quali,  poco  meschiandosi  nell' universale  commerzio, 
sono  meno  esposti  air  indagine  degli  umani  giudi zj  ;  nicntedi-' 
meno,  avendo  noi  fatta  sopra  questo  costume  di  Sua  Maestà  di- 
ligente ricerca ,  sembraci  di  poterlo  attribuire  con  qualche  veri- 
simiglianza  alle  quattro  cagioni  seguenti  :  cioè,  a  au 
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di  nalara ,  a  ripugnanza  avuta  di  far  yariaztoni  »  alla  poca  sen- 
sfbilUà  di  luì  circa  i  mali ,  e  alla  soggezieoc  cbe  aveva  per 
varie  cause  con  alcooi  de' tuoi  antichi  miiiistri.  Della  prima  noti 
può  dubitarsene ,  essendosi  questo  Prìncipe  in  mille  casi  dimo- 
stralo inchinevole  al  perdono,  quando  almeno  si  condosse  per 
moto  proprio.  L'altra  poi  riluce  nella  costante  uniformità  delle 
sue  azioni;  onde  ciascun  giorno  può  dirsi  lo  speockio  di  tuUa. 
insieme  la  sua  vita.  E  tanto  egli  è  contracio  da  patir  muta*- 
zione  sulla  minima  cosa ,  e  dall'  uscire  pur  un  poco  da  quel 
circolo  inveterato  di  pratidie ,  di  maniere  e  di  tempi  ;  che  si 
contenta  di  ritenero  alcune  vecchie  costumanze,  piuttosiochè 
riformarle  in  meglio  »  o  uMit  decenza  rispetto  agli  usi  più  ri- 
cercati del  secolo,  o  nella  comodità  riguardo  a  sé  medesimo. 
E  cosi  menando  un  vivere  disagiato  e  rozzo,  per  non  voler  al- 
lontanarsi dalle  consuetudini  ricevute ,  tollera  di  pari  modo  un 
governo  contaminato,  per  non  sapersi  divezzare  dagli  uomini 
di  suo  antico  servigio.  Ma  siamo  altresì  d' avviso ,  che  avrebbe 
saputo  divezzarsene,  se  i  disordini  gli  avessero  fatta  impressione 
conforme  al  peso  loro.  Onde  abbiamo  posta  in  terza  cagione 
di  questa  mal  adoperata  costanza ,  il  poco  o  ninn  conto  fatto 
dair  Imperadore  dei  vlzj  dominanti  della  sua  corte.  E  a  ciò 
Al  condotto,  parte  per  troppa  fiducia  avuta  in  quelli  che  lo 
servivano,  parte  per  sospetto  che  nelle  scoperte  dei  delatori 
si  mescolasse  invidia  o  maldicenza  :  ma  sopra  tutto,  per  certa 
naturale  durezza  d'animo,  formata  (crcd' io)  sotto  gli  oltraggi 
della  fortuna,  tra  i  quali  ebbe  a  condurre  la  prima  sua  gio- 
vanezza. E  quindi  assuefatta  Sua  Maestà  allo  spregio  dei  peri* 
coli ,  e  uscita  bene  infinite  volte  da  strìogentissime  angustie , 
tanta  meno  era  disposta  a  risentire  cose  minori ,  vedendo  pur 
correr  prospere  le  faccende  del  regno,  malgrado  gli  intemi 
sregolamenti  della  corte.  Irapedivala  in  fine  dal  vendicarli 
Taverne  parte  ella  stessa,  e  la  confidenza  posta  In  alcuni  dei 
sooi  ministri,  adoperati  di  nascosto  come  istruMMoti  delle  sue 
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profusioiy.  Ond'è  che  non  gli  dava  il  cuore  dì  sconleolare 
uomini  meschiaii  in  cosi  geloso  minislerio  :  e  se  alcuni  pure 
non  TI  erano  impegnati,  ella  di  coatoro  teneva  il  giudizio  »  e 
in  certo  modo  ne  a?ea  soggeiione.  Cosicché,  o  per  un  verso  o 
per  Taltro,  era  l'Imperadore  attorniato  da  infiniti  rispetti,  i  quali 
finivano  di  spegnere  in  lui  quel  poco  di  risoluzione  che  gli 
fosse  potuta  rimaner  intera  dagli  altri  mentovati  pregiudizi  del 
costume  di  lui ,  o  della  natura.  Ma  per  questa  natura  intendo 
io  quella  che  V  uomo  si  forma  cogli  abiti  delle  azioni  conti- 
nuate, non  già  l'originale  che  trae  dal  nascere;  nseotre  sul 
principio  del  suo  imperio  furono  vedute  nella  Maestà  Sua  di- 
sposizioni opposte  affatto  alle  presenti:  cioè,  di  volere  operare 
tutto  da  sé ,  e  tener  in  freno  l' autorità  de'  ministri ,  e  d' altre 
persone  ancora ,  il  troppo  poter  delle  quali  sapeva  aver  cagio- 
nati gravi  disordini  sotto  il  regno  paterno.  0  fosse  però  impos- 
sibilità di  reggere  solo  a  tanto  carico ,  o  industria  di  cortigiani 
di  affollare  studiosamente  l' Imperadore  dì  faccende  (  come  so 
essere  stata  opinione  di  que' tempi),  certo  è,  ch'egli  svogliossenc 
in  breve;  e  addossatele  poi  alla  cura  de'suoi  ministri,  ricadde 
Bell'estremo  contrario,  di  conceder  loro  una  sfrenata  autorità 
di  governo.  E  questi,  oUenuta  che  V  ebbero,  se  la  conservarono 
facilmente. 

Ma  trattando  noi  qui  del  servile  animo  che  era  negli  uomini 
di  governo,  i  quali,  per  secondare  il  genio  di  Cesare,  talvolta 
rovinavano  1*  interesse  di  lui ,  non  potiamo  a  verun  patto  aste- 
nerci dal  ragionare  un  poco  sulla  Prammatica  Sanzione  ;  es- 
sendo essa  da  lunghi  anni  lo  scopo  primario  delle  principali 
azioni  della  corte  imperiale ,  ed  insieme  il  più  pernicioso  con- 
siglio di  quanti  cospirarono  alia  perdita  d'Italia.  Ma  il  più 
stupendo  si  è ,  che  per  tale  ancora  la  riconobbero  i  ministri  di 
Sua  Maestà,  dei  quali  niuno  ritrovossi  che  la  credesse  cosa  buona 
o  pur  anco  riuscibile;  e  non  pertanlo  fu  chi  faceva  pubblica 
mostra  di  averne  concetto  favorevole ,  e  s*  industriava  d' avan- 
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urne  il  disegno  a  più  suo  potere,  a  6iie  d' incontrare  nel  genio 
del  Principe  :  e  quelli  che  passavano  per  essere  di  religione 
più  severa  e  d' ingenuo  costume ,  credevano  d*  aver  fatto  assai» 
qualora i  per  sé  non  ajulando  cosi  fatte  massime,  lasciassero 
poi  qndle  andare  a  voglia  altrui* 

Non  è  chiaro  abbastanza  chi  fosse  il  primo  che  ne  risve- 
gliasse il  nocivo  pensiero  nell'  Imperadore  ;  sebbene  alcuni  so- 
ftengoQO  esseme  stato  aatore  il  Conte  Seller  Cancelliere  di  corte  « 
•omo  intendentissimo  negli  affari  d' imperio ,  e  nulla  più.  Certa 
è  beosi  9  che  Sua  Maestà  1*  accolse  con  desiderio  grandissimo  9 
e  se  ne  propose  r  esecuzione,  come  la  più  grand' opera  che  far 
potesse  per  dar  Gne  glorioso  alla  discendenza  della  sua  casa. 
E  di  fatto  è  naturale»  che  mancando  Cesare  di  maschi  ai  quali 
coQsegnare  intera  T  eredità  di  tante  proì^incie»  gli  andasse  a 
grado  un  trovato  per  cui   venivagli  data  speranza  di  poterle 
eoQsenrare  unite,  trasmettendole  congiuntamente  al  marito  della 
sua  figliuola   primogenita*  Ma  perchè   ripugnavano  in  primo 
luogo  a  questo  divisamenlo  infinite  difficoltà  interne,  procedenti 
dalle  varie  costituzioni  e  privilegi  dei  regni  e  paesi  patrimo- 
niali 9  vi  fu  impiegato  nM)lto  studio  per  abbatterle  coi  principj 
della  giurisprudenza   allemanna  :   indi   fermato  in  jurt ,   per 
quanto  si  poteva»  il  titolo  di  (tesare,  si  passò  ad  esercitarlo  di 
mano  in  mano  sopra  questa  e  quell'altra   provìncia,  facendo 
approvare  dagli  stati  d'ognuna  convocati  solennemente,  la  legge 
della  successione  femminile;  essendosi  ammollita  in  prima  la 
volontà  ripugnante  dei  popoli  con  accarezzare  i  nazionali  più 
potenti.  Ma  quanto  meglb  procedevano  le  cose  nell'  intemo  » 
tanto  peggioravano  al  di  fuori  ;  d'onde  i  nemici  di  Casa  d'Austria 
miravano  con  dispetto  deludersi  con  simili  arti  V  intenzione  della 
natura  e  della  Provvidenza»  le  quali,  negando  prole  maschile  a 
Carlo  sesto  •  parevano  volere  smembrata  una  tanta  mole  di  do- 
minio: onde  quasi  tutti  i  principi  d'Europa  si  levarono  in  ge- 
losia degli  andamenti  di  esso  »  o  pure  affettarono  di  farne  caso 
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per  avvantaggiarsene  col  negotio.  Alla  Francia  veramenle  ap- 
parteneva risentirsene daddovero:  poiché,  in  priiao  luogo,  sapeta 
tutto  quel  lavoro  tendere  a  favore  del  Duca  di  Lorena ,  ii  coi 
paese,  quando  fosse  dominato  da  un  Signore  potente  a  difenderlo, 
divenivate  incomodo,  internandosi  troppo  addentro  nelle  pro- 
vinde  di  lei ,  anzi  in  quella  parte  del  regno  che  manca  di 
frontiera  ;  quando  governandosi  da  un  principe  senza  forze^  ella 
poteva  di  leggieri  assicurarsene,  introduoendovi  le  proprie,  n 
norma  del  praticalo  sèmpre  in  congiuntura  di  guerra.  Ma  per 
opposto,  se  veniva  mai  a  dividersi  la  potenza  di  Casa  d'Austria, 
avuta  a  fìroote  per  tre  secoli  interi ,  non  sarebbe  stato  termine 
alcuno  di  grandezza  cui  non  avesse  potuto  aspirare.  Ciò  mm 
ostante ,  molti  Principi  di  Germania ,  inlenti  più  al  proprio  a 
presente  interesse  che  non  ai  rimoti  e  comuni  pericoli  dell'ioH 
perio,  nodrivano  le  mire  medesime;  altri  persuasi  d'aver  a  prò» 
fittare  della  combustione  generale;  ed  altri  poter  far  meglio 
valere  le  sue  pretensioni  sulle  spoglie  d'un' eredità  esposta  e 
combaltuta. 

Nel  numero  di  questi  ultimi  erano  il  Re  di  Polonia  e 
r  Elettore  di  Baviera ,  forniti  di  ragioni  per  le  mogli  (uno  del 
figliuolo,  e  l'altro  di  se)  ambedue  nate  dall' Imperadore  Giu- 
seppe. Ma  d*  avvantaggio  il  secondo  manteneva  sull'  Ungheria 
e  sull'Austria  superiore  titoli  di  antichi  patti  di  famiglia,  sin 
da  Ferdinando  secondo ,  e  (al  ^rere  d' alcuni  )  anche  di  più 
tempo  innanzi.  Senza  di  che,  fondava  diritto  sull'  allo  d^elezione 
dell'Arciduca  Giuseppe  in  re  d'Ungheria,  per  il  quale  si  chia- 
ma a  succedere  la  casa  di  Baviera  in  mancanza  di  quella 
d'Austria. 

Nò  omellevaiio  di  vegliare  sopra  tali  procedure  della  corte 
austriaca  nò  pur  quelli  ch'erano  vuoti  di  pretensioni  e  senza 
fini  imporlantl  centra  la  Prammatica  di  Carlo  sesto:  ma  cono- 
scendo la  premura  di  lui,  che  venisse  quella  da  tulli  confermata 
e  riconosci  11  In,  miravano  a  Irar  guadaf;m>  da  ir  occasione ,  e  a 
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cogliere  aHa  qualche  alìlità  io  contraccambio  del  voto  loro. 
Ansi  quei  medesimi  ae  ne  fecero  pregare ,  ai  quali  ,  pnrcM 
non  aegaisae  il  maritaggio  dcirArcidocheBsa  Teresa  ooU'  InCuile, 
giovava  la  eoAservaxione  di  ona  tal  potenza  in  Germania,  fi 
questi  erano  gli  Inglesi  ;  merceocbé*  tolto  di  mezzo  quest'argine 
alla  Francia ,  sarebbero  esposti  a  gravissimi  pencoli  da  quel 
canto  più  che  non  lo  furono  giammai  ;  attese  le  forze  in  oggi 
accresciute  di  queir  emula  poimza»  e  Tessere  i  regni  della 
Spagna  caduti  nella  stessa  casa  di  Borbone.  E  cosi  il  muovere 
'di  questa  immatura  successione  ha  destati  mille  travagli 
ali*  Imperadore. 

Ma  non  Ai  tanto  il  pregiudizio  recato  a  lui  dal  nome  della 
cosa ,  quanto  dai  modi  adoperati  nel  darvi  effetto.  Posciacbè , 
tenendone  accesissimo  desiderio  9  vi  si  portò  con  tanto  calore  e 
precipizio ,  che  ebbe  per  nulla  dì  sottomettersi  a  condizioni  pe- 
sanlisaime,  e  di  contrarre  obblighi  fetali  alla  somma  de'suoi 
interessi.  Né  fu  grave  negotio  per  dieci  anni  in  su  maneggiato 
da  verno  principe  con  esso  lui ,  eh'  egli  non  v*  introducesse  di 
volontà  il  punto  della  Prammatica  »  e  che  in  grazia  di  quella 
non  piegasse  a  svantaggioso  componimento.  Il  trattato  concbiuso 
in  Vienna  nel  1725 ,  onde  sollevossi  la  generale  coospirazioue 
di  tutt'  Europa  contra  di  Cesare  9  fu  stretto  da  lui  quasi  unica- 
mente a  prezzo  di  essersi  la  Spagna  costituita  maoutentrice 
della  mentovata  suocession  femminile.  Lo  stesso  arrivò  intomo 
all'altro  di  Londra  nel  1731;  per  cui  ai  permise  che  fossero 
rovesciati  i  patti  regolativi  circa  l'eredità  promessa  a  Don 
Carlo V  solo*  in  grazia  dell'assenso  prestato  dall'  Inghilterra  alla 
Prammatica.  E  per  venire  a  cose  ancor  più  vicine,  non  per  altro 
che  per  guadagnare  il  voto  del  Sassone  in  di  lei  favore»  fu  ter- 
minato di  promovere  lui  al  regno  di  Polonia  invece  dell*  in- 
fante di  Portogallo,  da  tre  anni  prima  ricercato  con  molta 
istanza  e  in  sul  caso  medesimo  al  Re  di  lui  fratello.  Posciacbè 
fra  esso ,  V  Imperadrice  di  Mosoovia  e  Cesare  medesimo  »  erano 
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corsi  anteriormeDle  dei  ooncerli  ad  esclosioiie  tanto  del  Sassone 
che  del  Re  Stanislao  ;  non  ostante  il  quale  accordo,  la  corte  di 
Vienna  concorse  neir  Elettore  senza  sapata  delle  parti  interes- 
sate, e  senza  farne  parola  colf  amlMisciatore  di  Portogallo.  La 
qaal  matazione  ha  intepidito  T animo  di  questo  principe,  da 
coi  sarebbonsi  potuti  avere  larghi  ajuti  di  soldo  ;  ed  esacerbò 
gravemente  il  Re  di  Prussia,  reso  per  ciò  imparziale  sopra  tal 
ponto,  di  confederato  ch'egli  era.  £  questo  Re  medesimo,  avendo 
riconosciuta  prima  la  Prammatica ,  ne  trasse  in  compenso  di 
obbligare  V  Imperadore  ad  assisterlo  nella  pretensione  che  tiene 
sugli  stati  di  Bergen  e  di  Juliers.  Ma  perchè  non  poteva  Sua  Mae- 
stà, in  6gura  di  capo  dell'  Imperio,  e  però  giudice  di  queU* im- 
portante contesa ,  dar  privato  favore  a  veruna  delle  parti  ;  fii 
trovato  il  sottile  ripiego  di  stipulare  l'accordo  col  nome  di  Ar- 
ciduca d'Austria  :  d' onde  procederono  i  disgusti  col  Palatino ,  il 
quale,  deluso  della  sicurezza  tempo  avanti  ricevuta  su  quest'afa 
fare  medesimo  dall' Imperadore,  subito  ai  rivcdse  alla  proteiiooe 
dei  Francesi,  che  gli  diedero  buon  orecchio  per  iscostarlo  dal 
partito  contrario;  come  andò  ior  fatto,  e  si  vide  a  prova  nel- 
l'ultima condotta  di  questo  principe. 

Ora ,  chi  voglia  pesatamente  considerare  il  complesso  di 
queste  cose,  l'invidia  concitala  a  Carlo  sesto  da  quel  suo  di- 
segno, ma  più  ancora  i  danni  incontrati  in  grazia  di  promo- 
verlo ;  sarà  costretto  a  confessare ,  essere  a  lui  stato  calamitosis- 
simo, e  come  la  sorgente  degl' infortunj  succeduti.  Né  altra- 
mente suole  arrivare  a  coloro ,  i  quali ,  essendo  costituiti  fra 
molli  rispetti  bisognosi  dj  separate  provvidenze,  indirizzano  le 
azioni  loro  ad  un  solo ,  e  gli  altri  lasciano  alla  fortuna.  E  cosi 
fu  appunto  dell' Imperadore;  a  cui  facendo  bisogno  di  tenersi 
lontano  l'odio  dei  principi,  e  di  evitare  i  pericoli  delle  guerre, 
di  mettere  in  istato  migliore  i  suoi  regni ,  e  di  racco^^lieme 
comodo  di  ricchezza ,  tulio  ciò  pos[>ose  mi  un  vano  macchina- 
mento  d'esito  rimoto  ed  incerto. 


STORIA  ARCANA  159 

Eglié  costante  però»  che  le  saddette  pratiche,  stese  a  favore 
deOa  Prammatica,  furono  ì  fili  principali  che  ordirono  la  guerra 
presente  ;  tra  per  Fodio  raccolto  a  Cesare  dalla  *  sola   profes- 
sione di  un  tal  disegno ,  e  Ira  per  i  passi  dati  in  volerlo  avan- 
zare 9  e  in  parte  ancora  per  alcune  strane  fatalità  che  ne  ac- 
compagnarono 0  nefoiia  Infatti,  col  trattato  del  1725  fu  agli 
Spagnooli  aperta  l'Italia,  e  con  ciò  prestata  loro  comodità  di 
«turbarne  la  quiete.  Ma  nocqne  d'avvantaggio airimperadore  la 
segretezza  di  quella  confederazione  :  onde  le  potenze  marittime 
e  la  Francia  riputarono  contenervisi  articoli  di  più  alta  con- 
seguenia ,  che  non  era  il  semplice  riconoscimento  della  succes- 
sione femminile.  Dal  qual  concetto,  radicato  massime  negl'In- 
glesi che  non  Io  hanno  ancora  in  tutto  deposto ,  ebbe  origine 
la  lega  di  Hannover:  e  cosi  (quando  Cesare  convenne  coli' In- 
ghilterra per  l'accordo  fatto  in  Londra,  col  quale  accordo  ri- 
portò da  essa  non  più  che  l'assenso  alla  Prammatica),  ì  Francesi 
ne  presero,  grand'ombra ,  non  tanto  per  l'importanza  di   quel 
punto ,  quanto  perchè  si  diedero  a  sospettare  di  cose  maggiori. 
Onde  vìen   creduto  che  allora  applicassero  l'animo  alla  Polo- 
nia ,  e  disegnassero  d'avervi  un  re  a  lor  voglia,  per  fortificarsi, 
occorrendo ,  dell'assistenza  sua  uell'AUemagna.  Nel  qual  desi- 
derio essendosi  poi  andati  impegnando  per  il  corso  di  due  anni , 
cioè  sino  alla  morte  del  re  Augusto,  non  parve  loro  di  poter 
tollerare,  senza  grave  scredito  del  nome  francese,  le  opposizioni 
che  la  Moscovia  e  Cesare  fecero  a  Stanislao ,  ch'era  la  persona 
per  essi  destinata  a  quel  regno.  Quindi  ridotta  per  tai  gradi  la 
necessità  della  guerra  a  termini  strettissimi ,  con   tutto  questo 
sarehbesi  ella  potuta  evitare  per  mezzo  di  qualche  onesto  tem- 
peramento. Ma  fra  le  cagioni  che  impedirono  un   tanto   bene , 
una  fu  reffetto  medesimo  della   Prammatica ,  il  quale  come 
aveva  gittali  i  primi  semi  della  discordia ,  così  perseverò  sino 
a  raccorne  il  frutto  infelice  della  guerra  :  mentre  i  confortatori 
di  quella  presso  a  r.esare ,  dicevano ,  che  l'interesse  della  sue- 
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cewìoae  non  era  da  poter  oonchìudere  seoia  rarmi;  ed  essere 
poi  meglio  di  esperimentaria  in  ora,  che  non  attendendo  che 
la  Francia  vi  ordinasse  le  cose  del  regno ,  e  che  avesse  ai  cott- 
6ni  della  Germania  un  re  dipendente ,  e  che  i  Turchi,  concilia- 
tisi  co* Persiani,  fossero  in  istato  di  rispondere  agl'inviti  di  quella. 
Sebbene  però  si  adducessero  dai  priotipali  soggetti  di  corte 
più  altri  argomenti  in  favore  della  guerra ,  di  ninno  facevasi 
più  romore  quanto  dei  sopraddetti ,  come  usciti  dal  massimo 
principio  del  governo:  e  quindi  entrata  nei  consiglieri,  con  al- 
tre molte ,  la  passione  di  blandire  il  Principe ,  ed  in  esso  ope- 
rando la  propria ,  si  chiusero  fatalmente  gli  occhi  a  tutte  le 
circostanze  ripugnanti  a  un  tale  consiglio.  Già  si  é  veduto  come 
la  lunga  attuazione  nelle  prosperità  avea  corrotti  i  giudizj  del 
governo  allemanno  intomo  le  massime  e  le  forze  dei  principi  : 
taluno  dei  quali  non  fu  creduto  possibile  di  aver  nemico;  altri 
si  sperò  d*  intrattenere  coli' arti  fln'allora  fdicementc  usale;  e 
in  chi  fidandosi  di  ritrovare  benevolenza  •  e  in  chi  di  ottenere 
ajuto  al  bisogno.  E  non  mancarono  uomini  di  conto,  che  si 
avvisassero  essere  una  vana  mostra  quella  dei  Francesi ,  la 
quale  dileguerebbesi  al  primo  sentire  che  Cesare  diceva  dav- 
vero ;  tirandone,  cred'io,  conghicttura  dalFesempio  del  1731 , 
quando  essendo  per  essi  tutte  le  cose  alla  guerra  disposte ,  sino 
a  concertarsene  le  misure  coli'  Inghilterra  e  la  Spagna  (  che 
mandato  avea  per  tal  fine  a  Parigi  Don  Luca  Spinola] ,  pur  si 
ritennero  dal  moverla ,  atterriti  (  secondo  l'opinione  comune  ) 
dal  potente  esercito  che  i  Tedeschi  presentarono  al  Reno.  Ma  è 
ben  più  da  stupirsi ,  che  gli  Austriaci  prendessero  errore  sulla 
condizione  medesima  delle  cose  proprie ,  in  guisa  da  non  conside- 
rare il  pregiudizio  della  fede  pubblica  mancata  nei  sudditi ,  la  po- 
vertà delle  Provincie,  e  l'essere  esausto  1* erario:  le  quali 
p<'ìr(ico1arità,  materiali  e  visibili ,  ingiungevano  una  precisa 
cossità  di  ritirar  Tanimo  da  qualunque  impresa  tuttooM 
o  ragionevole  ;  non  che  dalia  prBieiilt)#ipiem.4ìi 
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caule  dì  ibiidaiiieDto :  siccome  gli  effetti  ne  hao  falla  fede»  e 
la  ragione  anche  prima  lo  dimostrava. 

Per  la  cpial  cosa  assai  meglio  conveniva  airimperadore  di 
oocolUre  quel  suo  disegno  9  riducendo  intanto  in  6ore  le  sue 
Provincie  e  raccogliendone  forze  da  spiegarlo  tutto  ad  un  tratto, 
che  non,  immaturamente  pubblicandolo ,  tirarsi  sopra  una  guerra 
che  lo  mettesse  in  disperazione  di  mai  più  risorgere  in  stato 
di  gran  potenza.  E  comecché  fosse  questa  l'opinione  dei  più 
saggi  »  ella  foceva  maggior  forza  in  coloro  i  quali  conoscevano 
la  vera  positura  dei  paesi  ereditai] ,  e  di  quanto  miglioramento 
tesero  capaci  >  qualora  si  regolassero  con  ordine  buono  e  con 
vera  intelligenza  di  governo.  Il  che  non  era  in  addietro  succeduto 
di  Aire  agli  Austriaci,  distratti  sempre  o  dalle  interne  turbolenze , 
0  dalle  aperte  ribellioni  o  da  guerre  avute  dentro  l'Imperio,  o 
finalmente  da  quelle  coi  Turchi.  Ma  essendo  toccati  in  sorte  a 
Carlo  sesto  sedici  anni  interi  di  tranquillissima  pace,  poteva 
egli  applicarvi  l'animo ,  e  ricavarne  segnalati  vantaggi.  In  con- 
fiBrmazione  del  quale  assunto,  non  voglio  più  usar  prova  mag- 
giore di  quella  che  mi  somministra  l'industria  d'un  uomo  solo. 
Questi  fa  il  maresciallo  Mercy  :  il  quale,  esercitando  il  governo 
sol  Bannato  di  Temisvar,  e  unendo  alle  doti  d'uomo  di  mili- 
zia qual  egli  era,  uu  perfetto  conoscimento  delle  arti  di  pace; 
Ibce  giunger  nel  giro  di  non  molti  anni  quell'incolto  paese  a  tanto 
vigore  da  crescerne  l' annua  rendita  per  l' Imperadore  di  ben 
ottocento  mila  fiorini ,  che  importavano  un  aumento  di  sopra 
dna  doppj  alle  misure  di  prima.  Ora ,  se  Cesare  avesse  riem- 
piuta la  Camera  e  i  governi  principali  di  uomini  consimili , 
avrebbe  egli  preparato  un  fondo  risguardevole  per  tener  in 
piedi  un  grosso  esercito  ;  e  senza  mendicare  servilmente  l' ap- 
provazione degli  altri  principi  sugli  atti  proprj  né  comprarsela 
a  patti  gravi,  poteva  fondare  animosamente  la  sua  legge  di 
Mooissioae:  la  quale  aderendovi  tutta  l'Europa  in  trattati, 
stata  più  sicura,  che  se,  non  atteso  il  parere  d'ai- 

AaCB.ST.lT.  VOL.V.  21 


162  F  O  S  C  A  R  I  N  I 

cano,  avessela  promulgata  il  soio  Imperadore,  ma  bene  armalo. 
Imperocché,  o  d'an  modo  o  d'un  altro,  deve  attenderai  «he  alla 
morte  di  Carlo  sesto  quelli  soli  abbiano  a  rispettarla  cui  tor- 
nerà bene  il  farlo,  tanto  se  liberi  sieno  da  consentimento,  quanto 
se  r  abbiano  prestato.  E  di  vero,  non  par  credibile  come  Cesne 
avesse  collocata  una  si  grande  fiducia  sulla  fede  universale  di 
tutti  i  principi ,  da  presumere  di  appoggiare  ad  essa  il  destino 
intiero  della  sua  casa  ;  quando  ai  nostri  giorni  hanno  sommi* 
nistrati  infiniti  esempi  della  leggerezza  loro;  e  Sua  Maestà  me- 
desima avevane  fatta  sperienza  sul  principio  del  suo  imperio, 
coir  abbandono  che  di  essa  fecero  l'Inghilterra  e  T  Olanda 
r  anno  1713.  Ma  il  caso  di  cui  parliamo ,  conteneva  di  più  al- 
cune circostanze  da  costituirlo  in  particolare  cimento  :  cioè,  il 
lungo  intervallo  di  tempo  che  avrebbe  naturalmente  a  passare 
prima  di  mettere  a  prova  V  altrui  parola  ;  il  doverla  mantener 
a  cui  non  si  è  data  ;  e  il  soggetto  stesso  della  promessa.  Mer* 
cecche  il  punto  vero  di  questo  negozio  essendo  quello  della  morte 
di  Cesare ,  il  quale  era  in  età  ancor*fresca  ;  rendevasi  disagevole 
il  mantenere  in  fede  cotanti  principi  tanto  spazio  di  tempo, 
quanto  secondo  l' ordinario  corso  dell'  umana  vita  restavano  a 
Sua  Maestà.  E  quando  bene  i  promettitori  stessero  costanti  alla 
parola,  era  da  considerare,  che  potevano  trovarsi  altri  in  luogo 
loro  air  aprirsi  della  successione  femminile  ,  i  quali  (  secondo 
che  arriva  spesso  )  non  serberebbero  forse  la  medesima  volontà, 
e  r  opinione  de'  loro,  antecessori  in  fatto  di  governo  ;  massima- 
mente, avendo  campo  di  ricoprire  il  mal  talento  sotto  la  condi- 
zione variata  de'  tempi ,  o  pur  anco  difenderlo  con  qualche 
successo  posteriore ,  onde  chiamarsi  liberi  dalla  servitù  degli 
obblighi  ereditati. 

E  in  vero,  non  poteva  l' Imperadore  ignorare  quanta  sia  la 
forza  delle  occasioni  sulla  volontà  de' principi;  egli, che  avendo 
promesso  replicalaraenle  ai  Fiorentini  di  non  sottometterli  ai 
un  principe  della  Casa  di  Francia,  pur  lo  fece,  soacriv 
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(ratfato  che  corre  sotto  nome  di  quadruplice  aUeanxa.  Né  gli 
cilte  piato  della  soleoDo  promessa  fatta  dare  in  Francfort , 
ranno  lVt3,  dal  signor  Conte  di  Zinzendorf  all'Elettrice  Palatina; 
d^ammetterla ,  dopo  il  Granduca  suo  fratello,  alla  successione  di 
Toscana.  Ma  più  raro  poi  fu  il  vedere  come  Sua  Maestà  per 
acquistare  fermezza  alla  nuova  leggerne  alterasse  delle  altre 
non  meno  rispettabili  della  sua  ;  onde  coir  esempio  dei  mezzi 
adoperati  contravveniva  all'intenzione  del  6ne.  Imperciocché, 
^i  scrittori  cesarei  non  davano  minor  nome  che  di  Pramma- 
tica al  mentovato  articolo  stipulato  nella  {^ace  del  1718  ;  e  ciò 
stante  la  solenne  ricognizione  fattane  dalla  Dieta  di  Ratisbona. 
Nnlladimeno  vi  andò  egli  sopra  coli' ultimo  accordo  di  Londra, 
senza  ricercarne  l' avviso  dell'  Imperio.  Né  su  questo  proposito 
giova  cercare  di  più  :  come  per  altro  ne  darebbero  materia  le 
cose  di  Catalogna  dopo  il  trattato  d'evacuazione;  il  Ducato  di 
Mantova,  e  gli  obblighi  assunti  verso  il  Palatino  ed  il  Duca 
d*  Holstein  ;  con  altri  particolari  di  simigliante  natura ,  per  i 
quali  sarebbe  da  provare  largamente  la  caducità  dei  pubblici 
contratti,  eziandio  rispetto  ai  sovrani  più  tenaci  della  fede  loro, 
quale  é  questo  Imperadore  :  il  caso  di  cui  non  era  già  meglio 
assicurato  per  ciò  che  molti  o  anche  tutti  i  Principi  avevano 
ad  esseme  mallevadori.  Che  anzi,  quanti  più  stati  fossero,  tanto 
rendevasi  il  pericolo  maggiore,  bastando  l' infedeltà  d'un  solo  a 
sconvidgere  ogni  cosa.  E  se  fossero  mancati  titoli  esterni  di 
fìirlo,  avrebbcli  offerti  la  natura  medesima  di  questa  tal  do- 
mestica legge  di  (tesare  ;  come  quella  che  per  essere  esposta  a 
mille  discussioni  e  influiti  dubbj,  sarebbesi  per  alcuni  tacciata 
d'ingiustizia,  e,  conseguentemente,  di  nullità  incorsa  nella  sua 
prima  origine.  Anzi,  é  molto  naturale  che  i  popoli ,  se  non  altro, 
dell'Ungheria  e  della  Boemia  offeriscano  speziosi  pretesti  di 
novità,  chiamando  in  favor  loro  ajuti  forestieri,  per  trarsi  di 
sello  al   nome   di   provincie ,  e  tornare    in    regno  elettivo  : 

olitele  ragioni  che  si  credono  avere  di  poter  ciò 
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giustameole  pretendere ,  Y  indole  poi  di  4|oelle  genti  e  Y  atiìta- 
dine  che  hanno  air  armi,  le  dispongono  mirabilniente.a  oosi 
fatte  intraprese.  Anzi,  non  fa  poco  segno  di  animo  a  ciò  incli- 
nato, la  resistenza  che  esse  dimostrarono  in  assoggettarsi 
novellamente  alla  volontà  imperiale  soli'  accettazione  della 
Prammatica. 

Ma  tutti  questi  pregiudizi ,  che  in  ogni  guisa  bisognava 
pur  incontrare ,  si  sono  accresciuti  a  dismisura  oolF  infelicilà 
di  questa  guerra.  E  ciò ,  perchè  Y  Imperadore  è  venuto  meno 
di  riputazione  e  di*  forze,  le  quali  non  riacquisterà  mai 
più  al  ségno  di  prima  ;  ed  anco  perchè  in  grazia  di  quella  ^i 
è  stato  d'  uopo  di  aggravar  la  mano  sopra  le  provineie ,  per 
isprememe  tributi  eccedentissimi ,  da  perseverare  necessaria* 
mente  più  anni  dopo  la  pace.  Laonde  il  nome  di  lui  non  sarà 
più  tanto  formidabile  ai  sudditi  ;  e  l'avversione,  per  contrario, 
si  è  resa  in  loro  maggiore  di  quello  che  giammai  fosse,  atteso 
il  duro  trattemento  provate  per  le  congiunture  presenti.  Quindi 
i  turbatori  della  pubblica  pace  avranno  migliore  opportunità 
che  avuta  non  avrebbero,  d' introdurre  divisioni  neirAllemagna, 
e  per  mezzo  di  esse  ajuUre  i  loro  disegni.  Alle  quali  future 
calamità  veggiamo  prepararsi  ornai  la  via  dagli  scrini  ch'escono 
di  Francia  e  di  Baviera  in  tale  proposito  :  conciossiachè  pren- 
dono essi  a  dispotare  del  negozio  per  un  (al  verso,  che  abbat- 
tendo i  principi  costilutivi  della  Prammatica  e  opponendovi 
l'originaria  libertà  dei  regni,  sembrano  voler  conchiuderc  che 
ella  non  possa  mai  legittimarsi ,  per  quante  approvazioni  e  con- 
fermazioni se  le  procacciassero  al  di  fuori  ;  in  quella  guisa 
che  r  accordo  di  molte  persone  in  giurare  una  cosa  medesima 
non  le  concede  verità ,  se  per  sé  non  la  tenga.  Né  intendiamo 
noi  già  di  metterci  dal  canto  di  costerò ,  e  di  riGutare  le  ra- 
gioni che  allegano  i  giurisconsulti  di  Germania  in  favore  di 
Cesare  ;  ma  l' intento  nostro  si  restringe  solo  a  ronchiudere 
r  incerlezza  e  caducità  di  un  tale  stebilimento  ,  qualora  si  pensi 
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a  fbndaiio  puUosto  suU'  altrai  fede  che  nella  forza  delF  armi 
proprie.  B  dofe  quest'  altima  poteva  essere ,  non  oòoorreva  cer- 
care la  prima;  e  meno  ancora  cercarla  con  mezzi  tanto  arrischiali 
e  nociri  ai  più  gelosi  rispetti  del  principato. 

Accrd>bero  d*  art antaggio  la  gelosia  universale  i  nuovi  sta- 
bilimenti volutisi  fare  di  commerzìo;  e  non  tanto  quelli  sul- 
l'Adriatico  (  onde  cereossi  piuttosto  l' invidia  col  romore ,  che 
noa  si  raccolse  eoli' epera  ) ,  quanto  i  divisati  da  (ondare  nella 
citte  di  Ostenda.  Imperciocché ,  se  questa  intrapresa  veniva  a 
compimento ,  due  gran  mezzi  di  potenza ,  6nora  mancati  «  si 
aggiungevano  a  Casa  d'Austria ,  valevoli  a  renderla  formidabile 
al  restante  d'Europa;  cioè  le  forze  di  mare,  e  la  ricchezza. 
Quindi  era  visibile  ad  ognuno ,  che  al  solo  destare  d' un  simil 
punto»  sarebbonsi  commossi  gli  animi  di  tutti.  Conforme  av- 
venne ben  presto;  e  in  guisa  tale,  che  per  non  accendere  una 
guerra  da  riuscire  svantaggiosa,  fu  «tesare  astretto,  con  grave 
diminuzione  della  sua  dignità  e  con  doppio  svantaggio  delle 
Fiandre,  a  dismettere  il  pensiero  di  quel  commerzio:  mentre  i 
Fiamminghi,  sollevati  a  ferma  speranza  dalle  promesse  imperiali, 
e  ricordevoli  dell'  antica  felicità  quando  fiorivano  di  traffico ,  si 
giltarono  avidamente  alla  navigazione  delle  Indie  ;  e  trovandovi 
profitti  di  lunga  mano  superiori  ai  provenienti  dalie  mantbt^ 
ture  del  paese,  le  intermisero  in  parte,  a  fine  di  occupare  in 
quella  i  loro  capitali.  Per  la  qoal  cosa  non  pochi  degli  operajt 
aoliti  a  vivere  sull'  industria  dei  lavori  nazionali ,  non  ttovan- 
dovì  impiego,  abbandonarono  il  paese,  e  ricovraronsi  nelle 
città  vicine  di  Francia.  Talché  rovinata  di  fi  a  poco  la  Oifnpa- 
gnia  di  (Menda ,  rimasero  quegli  abitanti  non  solo  delusi  dei 
concepiti  disegni ,  ma  di  più  eslamati  delle  naturali  e  prime 
loro  iwze.  Dove  aoslieosi  per  uomini  bene  istruiti  del  giro  di 
qoest'  affire ,  che  se  Cesare  vi  si  prendeva  in  principio  eoa 
discrezione  (  come  era  oonstglao  del  Marchese  éi  Vné^  §mo  go- 
vemaiore  dette  Fiandre  ) ,  twtmén  sfilare  atta  sorda  daschednn 
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anno  un  qualche  legno  per  le  Indie ,  senza  pretendere  ad  un 
solido  generale  stabilimento;  ne  avrebbe  ottenuto,  se  non  assenso 
dagli  Olandesi ,  almeno  dissimulazione.  Ma  i  pareri  di  mezzo 
rade  volle  andarono  a  genio  degli  AUemanni  :  e  poi  »  circa  i 
tempi  nostri  parve  che  non  fossero  grati  i  profitti,  se  non  erano 
sostenuti  da  pubblica  mostra  di  potenza. 

Cn  solo  dei  piò  grandi  interessi  vedemmo  governato  per 
via  di  ripieghi  e  temperamenti ,  al  quale,  per  gli  effetti  seguiti, 
pare  che  fosse  convenuta  meglio  una  maniera  più  semplice  e 
risoluta  di  negozio:  voglio  dire,  la  successione  dell'Infante  agli 
stati  d'Italia.  Erano  le  cose  d'Europa  nel  1718  si  fattamente 
disposte  ,  che  non  rimaneva  più  speranza  all'lmperadore  di  po- 
tergliela contendere;  onde  fu  chi  lo  persuase  a  raccorre  un 
qualche  frutto  dalla  necessità  medesima ,  appropriandosi  l'alto 
dominio  di  Toscana  e  di  Parma ,  le  quali  si  avessero  a  dichia- 
rare feudi  dell'Imperio  nel  trattato  della  pace  vicina.  Nacque 
da  prima  quest'idea  nel  Signore  di  Penteriden  ;  uomo  che  negli 
ultimi  della  sua  vita  era  salito  in  grandissimo  credito  circa  le 
faccende  di  stato.  Ma  colto  egli  immaturamente  dalla  morte,  non 
fu  spettatore  delle  infelici  rivoluzioni  venute  dietro  a  quel  suo 
consiglio  ,  da  cui  procederono  effetti  del  tutto  opposti  agli  avuti 
in  mira.  Imperciocché ,  due  Gni  è  verisimile  che  il  Penteriden 
si  fosse  rappresentati  :  uno  d'ampliare  i  diritti  delFImperio 
in  Italia  ;  e  l'altro  d*imponere  un  qualche  ritegno  di  soggezione 
al  nuovo  e  pericoloso  dominio  che  vi  si  dovea  stabilire.  Ma  nel 
mettere  in  pratica  il  disegno  di  quest'uomo  (colpa  forse  degli 
esecutori ,  e  non  tutta  sua),  il  Corpo  Germanico  perdette  nella 
provincia  molte  antiche  giurisdizioni ,  anziché  acquistarne  di 
nuove;  e  agli  Spagnuoli  divenne  ajuto  di  ingrandimento  ciò 
che  si  preparava  loro  a  freno  d*una  smisurata  potenza.  Anzi  è 
concetto  che  le  prime  dimande  fatte  dalla  corte  di  Spagna  per 
islabilire  un  dominio  all'Infante,  si  restringessero  al  solo  du- 
cato di  Parma;  e  clic  |)oi  coll'andare  del  negozio,  prolungato 
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dairordinaria  darezza  degl' imperiali ,  e  fors'anco  per  ?oler?i 
essi  iafiramettere  la  sopradetta  feadalitè ,  si  estendessero  anco 
sulla  Toscana. 

Ma  lasciando  la  cosa  nel  suo  dubbio  (poiché,  pur  troppo, 
BQDza  di  questo  abbondano  motivi  agli  Austriaci  di  accusare 
quel  trattato  infelicissimo  ) ,  non  fu  buono  certamente  per 
loro  di  aver  soffocati  violentemente  i  titoli  della  Chiesa  sul 
ducato  di  Parma ,  in  tempo  che  le  congiunture  persuadevano 
anzi  a  ben  tenersela  coi  Pontefici,  dai  quali  poteva  derivar  gran 
male ,  se  in  un  qualche  moto  della  guerra  avessero  dato  fa- 
vore alla  fazione  spagnuola.  Onde  non  è  maraviglia  9  se  mossa 
in  questi  di  la  corte  imperiale  dalla  coscienza  di  tai  procedure , 
aveadalo  luogo  al  sospetto,  che  il  Papa  secondasse  neir interno, 
e  tacitamente  ajutasse  coir  opera  le  intraprese  deirinfanle;  a 
cui  gii  si  osservavano  aderire  in  privato  i  soggetti  principali  della 
corte  romana.  Vano  poi  era  lo  sperare ,  che  sommettendo  quel 
principe  al  vassallaggio  deir Imperio,  egli  avesse  perciò  a  caskr 
tenersi  nei  termini  della  giurata  soggezione;  perocché  abbiauìo 
infiniti  esempj  di  coloro,  i  quali  essendo  legati  con  istrettissimi 
vincoli  al  Corpo  Germanico ,  se  ne  sono  saputi  sciorre ,  dove 
si  è  loro  esibita  occasione  di  migliorare  fortuna.  Circa  il  che , 
senza  uscire  dall'Italia  medesima ,  non  é  che  da  gittar  rocchio 
sulla  sola  casa  di  Savoja. 

Ma  il  perici)lo  venuto  a  Cesare  da  questa  convenzione  del  1718 
a  cui  lo  indusse  la  violenza  degli  alleati,  non  sarebbe  forse 
prorotto  nelle  estremità  che  vediamo,  se  i  Tedeschi  In  luogo 
di  respingerlo,  non  se  lo  avvicinavano  con  odiose  direzioni:  le 
qoali  avendo  variato  d'oggetto,  secondo  che  mutossi  la  faccia 
delle  cose,  fa  d'uopo  di  considerarle  partitamente,  e  tempo  per 
tempo.  Subito,  dunque,  dopo  la  signatura  del  trattato  al  1725  la 
Corte  di  Vienna  s'industriò  di  sovvertirne  l'adempimento,  se- 
condando le  istanze  di  Roma  in  procurar  successione  alla  Casa 
Farnese  con  dar  moglie  al  principe  Antonio:  benché  poi  fu  per 
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colpa  di  lei  medesima ,  che  ciò  aegoisae  troppo  tardi ,  mercè 
rordÌDarìo  suo  stile  di  lentezza.  Ma  le  macchiiiazioiiì  piA  grandi 
si  dirizzaroDO  cootro  la  Toscana  ;  dove  stimolando  il  Grandnea 
e  la  nazione  Fiorentina  a  riscuotersi ,  e  sotto  questi  nomi  ri- 
copertamente operando,  si  ebbe  in  core  dì  rompere  o  almeno 
di  prolungare  FeCfettuazione  del  trattalo.  Quindi  sariasi  votato 
che  tornassero  in  piedi,  per  mezzo  altrui,  le  pretensioni  della 
Elettrice  Palatina;  e  che  ripigliasse  fiato  un'altra  volta  la  voce 
della  libertà  Fiorentina,  riuscita  intollerabile,  aszi  dispregiata 
in  avanti.  Delle  quali  intenzioni  coltivate  dal  governo  imperiale, 
quantunque  non  possa  farsene  prova  con  atti  e  docuroeoli  pub* 
blìci ,  tuttavia  i  segni  appariti  di  esse  e  i  testimonj  di  persone 
intendentissime  si  accordano  a  dichiararle  per  vere  :  anzi  alfin- 
tento  nostro  è  una  cosa  medesima  se  i  Tedeschi  abbiano  in 
fatti  nodrito  quel  pensiero,  o  pur  si  dhigessero  io  Idrna  da 
stabilirne  credenza  nel  mondo.  Poiché  Tedio  alia  fine  racco- 
glie^ per  le  opinioni  che  generiamo  in  altrui  di  noi  ;  e  quello 
anzi  che  alcuno  piglia  per  cosa  di  sospetto ,  suol  essere  mag- 
giore del  proveniente  dai  fatti  medesimi  :  perchè  al  senso  del 
danno  volutosegli  fare,  si  accoppia  quello  della  fraude,  e  di 
certo  dispregio  verso  la  persona,  quasi  mancante  d'accorgimento 
e  a  sopraffazione  soggetta. 

Ora  è  certissimo,  che  mille  argomenti  gli  Allemanni  som- 
ministrarono in  quel  tempo  di  tessere  insidiose  pratiche  alla 
corte  di  Firenze;  non  risolvendosi  mai  di  comparire  al  con- 
gresso di  Cambray;  mandando  al  Granduca  il  Conte  d'Ildavis, 
con  titolo  d'inviato  estraordinario,  senza  sapersene  il  fine;  te- 
nendo colà  degli  cmissaij ,  i  quali  scoprissero  l' animo  dei  nobili , 
e  coltivassero  in  loro  pensieri  di  novità  ;  e  non  palesando  risen- 
timento delle  protestazioni  latte  dal  Granduca  al  diploma  cesa- 
reo, spacciato  in  esecuzione  del  convenuto.  E  parve  infatti,  che 
gii  effetti  succedessero  a  voglia  di  si  fatte  intenzioni  :  poiché  il 
r.randuca   si   tenne  saldo  contro  il  trattato  del  1718  con  fer- 
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mena  ìncredilrile  ;  e  adoperò  circa  la  sua  causa  maniere  niente 
meno  eficaci  che  quelle  della  corte  medesima  di  Roma  in  pro- 
leggere i  dirìtCl  della  Chiesa.  Laonde  si  deduceva,  che  quest'ani- 
mo Ibaae  ai  Fiorentini  inspirato  dalP  Imperadore ,  senza  di  che 
noo  parea  Terisimile,  che  un  principato  privo  di  fonc  »  quale 
era  il  loro,  aresse  impreso  quasi  di  toner  fronte  alle  maggiori 
potenze  di  Europa  ,  con  renire  a  regolare  la  futura  condizione 
di  quella  provincia. 

Di  tal  passo  giunsero  le  cose  al  1725;  nel  qoal  tempo  segui 
accordo  fra  Imperiali  e  Spagnuoli  ;  e  raSermalasi  per  esso  al- 
l'Iniante  l'eredità  di  Toscana ,  ognuno  s'attendeva  che  avessero 
a  cessare  nei  primi  le  speranze  fin  allora  nudrite  di  contur* 
barla.  Ma  i  loro  nuovi  andamenti  fomentarono  anche  in  seguito 
le  diffidenze;  alle  quali  erano  gli  Spagnuoli  vie  più  disposti  per 
la  memoria  dei  passati  rigiri.  Perocché  il  governo  fiorentino 
durava  a  tener  il  primo  linguaggio  :  e  il  Conte  Caimo,  che  ivi 
stava  in  nome  dell'  Imperadore,  non  seppe  risolversi  mai  a  muo- 
vere passi  che  rappresentassero  una  sincera  volontà  di  effet- 
tuare le  convenzioni  ;  sino  a  che,  rotto  il  filo  di  queste  artificiose 
dimore  per  il  trattato  di  Sinigaglia,  Cesare  diventò  aperto 
nimico  della  Spagna ,  per  non  voler  assentire  che  s'introducesse 
in  Livorno  guarnigione  spagnuola.  E  sebbene  i  Fiorentini  vi  si 
accomodavano  più  volentieri  che  non  a  riceverla  neutrale,  nul- 
ladimeno  furono  essi  veduti  anche  in  quest'  incontro  secondare 
la  volontà  dell' imperadore ,  ammassando  genti  e  rìstaurando 
Livorno  dalla  parte  di  mare.  Egli  è  hen  vero  però,  che  questa 
loro  conformità  non  venne  per  intelligenza  che  fosse  tra  essi 
e  la  corte  di  Vienna,  quasi  dessero  luogo  alle  antiche  lusinghe; 
ma  sappiamo  che  procedette  dalle  intimazioni  lor  fatte  di  en- 
trare a  mano  armata  nello  stato,  se  vi  accettavano  le  milizie 
di  Spagna:  e  di  qui  ancora  apparve  l'animo  degl'Imperiali; 
come  quelli  che  ad  ogni  poco  di  ragione  che  loro  si  mostrasse 
A11CU.8T.IT.V0L.V.  sa 
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circa  una  sola  cìrcosUDia  del  negoiio»   aasamevano  spiriti  e 
direzioni  di  abbatterlo  dai  ibndameati. 

Acquietata  poi  quest'ultima  dìRérenia  colla  capilolaiioiie di 
Londra ,  per  cui  6oalniente  cedettero  al  punlo  «  comiBciò  loro 
a  pesar  daddovero  lo  stabilimento  in  Italia  della  Casa  di  Ror« 
bone.  Il  perchè  si  diedero  a  consultare,  per  trovare  una  qualche 
emenda  agli  errori  passati  ;  e  credettero  buona  quella  di  tener 
altissime  le  condizioni  dell'  in?estitura ,  imbrigliando  per  esse 
l'autorità  del  nuo?o  prìncipe.  Ma  questa  Tu  peggior  pensata 
d'ogni  altra  ;  perchè  il  rigore  di  sì  Tatto  trattamento  soprav- 
venne ad  animi  già  esacerbati  ;  e  in  tanta  estremità  di  tempi , 
che  Cesare  non  fu  più  al  caso  di  essere  ascoltato ,  sebbeno  si 
volesse  conformare  in  tutto  alle  proposizioni  della  Spagna  :  e 
ciò  stante  la  pronta  volontà  di  unione  trovata  da  essa  ne'Fran* 
cesi ,  che  per  le  cose  di  Polonia  erano  tanto  avidi  di  guerra  in 
quel  tempo,  quanto  ne  avevano  mostrata  avversione  sino  allora. 

Tal  frutto  colsero  gli  Austriaci  dal  voler  infeudare  gli  siali 
d' Italia ,  ma  più  dall'  uso  che  fecero  di  quel  titolo  ;  ora  diri- 
gendolo a  spogliare  l'Infante  dell'eredità  promessa,  ora  a  pro- 
lungargliene la  consecuzione,  e  quando  a  diminuirne  il  valore. 
Che  se  per  opposto  finivano  da  principio  la  faccenda,  o  pur 
anco  a  sé  tiravano  l'animo  della  Regina  Elisabetta  dopo  gì'  inu- 
tili esperimenti  che  fece  per  aver  compagni  della  guerra  i  Fran- 
cesi (onde  risguardolli  poi  con  odio  e  dispetto,  grandissimo),  è 
da  credere  ch'ella  non  avesse  sì  facilmente  risposto  alla  chia- 
mata di  essi;  mentre  senza  questo,  avendo  pochissima  fede  al 
Cardinal  di  Fleurj  ,  da  cui  diceva  essere  stata  schernita  per  due 
volte ,  non  vi  aderì  se  non  dopo  molte  preghiere ,  né  si 
prima  che  vedesse  gli  altri  aver  cominciate  le  ostilità  :  il 
fu  segno  di  animo  avverso  dal  legare  con  loro. 

Ma  delle  due  cose  che  far  si  potevano,  cioè  di  mmm  op» 
portuna mente  la  forza    o  di  cedere  con   buoa 

ti» . 
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coslaiiie  della  sUfione,  i  Tedeschi  noa  seppero  eleggerne  ai- 
CQDa  :  onde  rilìràroDO  V  esercito  quando  era  in  poter  loro  di 
occopare  gii  stati  di  Toscaoa  e  di  Parma  ;  e  poi  d^  un  tal  atto 
riportarono  invìdia  anzi  che  benevolenza  ;  ed  ebliero  in  Italia 
nemici  coloro  ai  i|uati  potendo  rapire  il  domìnio,  glielo  la- 
sciarono. 

Ciò  mi  fa  ricordare  dei  Sanniti,  quando  essendo  imprigio^ 
nati  nelle  angustie  dei  monti  aite  Forche  Caudine  due  esecciti , 
chieaero  a  q«eir assennato  vecchio  ciò  che  avessero  a  fare:  il 
quale  due  fiate  addimandato ,  rispose  loro  alla  prima,  che  bi- 
«sognava  dar  Fnsciia  franca  ai  Romani ,  e  alla  seconda  che  si 
Cagliassero  tutti  a  pe^zì;  conchiudendo  che  ambedue  i  consigli 
scortavano  ad  un  fine  medesimo  :  cioè  di  non  aver  più  a  temere 
di  quei  nemici  ;  mentre  disfatti  che  fossero,  non  potrebbero ,  e 
obbligati  col  benefizio  della  vita  donata,  non  vorrebbero  più  far 
moleslia  ai  Sanniti.  Ma  questi  a  ninno  appigliandosi  dei  partiti 
propoeti  9  ne  composero  un  terzo ,  consistente  nel  donare  ai  vinti 
la  libertà,  coir  ignominiosa  condizione  di  aver  tutti  a  passare 
sotto  il  giogo.  Per  lo  che  ritornati  a  Roma  gli   eserciti,  operò 
si  fattamente  in  essi  e  nel  popolo  romano  il  senso  della  ver- 
gogna ,  che  fu  al  più  tosto  ripigliata  la  guerra  contro  il  San* 
nio,  e  vendicata  con  replicate  stragi  l'ingiuria  di  queirazione. 
il  simile  per  appunto  avvenne  ai  Tedeschi  :  atteso  che  lascia- 
rono bensi  aperto  all'  Infante  V  adito  agli  stati  d' Italia  eh'  era 
in  poter  loro  di  chiudere ,  ma  pretesero  che  vi  entrasse  pie- 
gando il  eolio  al  rigoroso  imperio  delle  più   severi  leggi  feu- 
dali. Onde  fatto  egli  signore  delle  cimcedute  provincie,  se  ne 
valse  incontanente  a  perseguitare  gli  autori  di  quella  violenza: 
che  di  tal  nome  la  chiamavano  gli  Spagnuoli ,  pretendendo  non 
convenire  si  forti  legami  alla  natura  dei  feudo ,  n^  alla  prima 
intenzione  dei  patii. 

Ma  siccome  non  sarebbe  riuscito  ai  Spagnuoli   (o  almeno 
COBI  per  tempo)  d'ingrandirsi  dentro  l'Italia,  se  non  avevano 
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compagne  rarmi  di  Francia,  impegnale  a  spalleggiare  la  pre- 
tensione di  Stanislao  al  trono  di  Polonia  ;  é  conveniente  di  ri- 
conoscere i  principi  e  la  condotta  della  corte  cesarea  in  questo 
importantissimo  negozio  :  il  quale  certamente  fu  dei  più  grandi, 
e  insieme  dei  più  infelici  che  accadessero  nel  regno  di  Carlo 
sesto.  In  primo  luogo ,  si  fa  meritevole  di  notare ,  che  gli  Au- 
striaci; soliti  sempre  ad  attendere  i  successi  delle  cose  e  a  non 
prendersi  cura  di  provvedere  al  futuro,  operassero  tntf  altra- 
mente nel  proposito  di  cui  parliamo.  Talché  avendo  essi  con- 
tinuamente patito  danno  dalla  trascuranza»  apparvero  fuor  di 
costume  solleciti  e  diligenti  in  muovere  quest'unico  affare,  che 
fu  origine  dei  mali  sopravvenuti  ;  onde  parve  che  una  forza 
superiore  traesseli  incontro  al  loro  destino.  E  però  tre  anni 
prima  che  il  Re  Augusto  venisse  a  morire,  conoscendolo  di 
salute  inferma,  divisarono  di  preparargli  un  successore;  e,  dopo 
esami  diligentissimi ,  applicarono^*  animo  airinfante  di  Porto- 
gallo. Quindi  rimperadore  fece  istanza  per  lettere  caldissime 
al  Re  di  lui  fratello ,  di  voler  secondare  il  disegno  :  alla  quale 
istanza  avendo  egli  dubbiosamente  risposto ,  si  replicò  di  nuovo 
con  maggior  efiScacia  di  prieghi ,  appoggiandoli  di  tutte  le  ra- 
gioni che  trovate  sì  erano  per  dimostrare  quanto  fosse  perni- 
cioso a  Cesare  che  regnasse  in  Polonia  il  suocero  del  re  di 
Francia.  —  Essere  però  necessario  il  mettere  a  fronte  di  Stanislao 
un  competitore  di  polso ,  e  da  non  dispiacere  a'  Polacchi  ;  né 
migliore  trovarsene  delF Infante:  mentre  ciascun  altro  pativa 
delle  obbiezioni ,  non  eccettuandone  il  medesimo  Principe  elet- 
torale— ;  quello  che  poscia  ottenne  di  esser  proposto  ed  ajulato 
da  Sua  Maestà,  con  precipitosa  mutazione  di  consiglio.  Ora,  i  più 
di  coloro  che  da  poi  hanno  ponderata  la  sopraddetta  condotta 
del  governo  imperiale,  seguendo  non  meno  le  ragioni  che  gli 
effetti  di  quella ,  non  seppero  a  suflScienza  intendere,  perchè 
tanto  avesse  a  rincrescere  Tesaltamento  di  Stanislao;  il  cui  regno 
ora  per  durare  pochi  anni,  se  riguardavasi   rinCaochil' 
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tuiione  della  persona;  e  noD  offeriva  motivi  di  apprendere  di- 
segni inquieti,  se  ponevasi  mente  al  virtuoso  costume  di  quel 
Principe.  Sicché  non  passava  confronto  di  sorte  alcuna  fra  l'evi- 
tare di  un  breve  e  mal  fondato  pericolo  »  e  il  procurarsi  una 
guerra  piena  di  rischio,  e  non  confacevolc  punto  agi'  interessi 
di  Casa  d'Austria. 

Ma  r  errore  dei  Tedeschi  (  a  parlare  dirittamente  )  non  fu 
quello  di  volere  un  re  a  modo  loro,  checché  avvenir  ne  dovesse: 
egli  fu  che  non  si  credettero  che  l'affare  si  ridurrebbe  al- 
l' armi.  La  quale  speranza ,  sebbene  stesse  appoggiata  a  ragio- 
nevoli fondamenti ,  pur  non  era  da  abbandonarvisi  come  fecero; 
poiché  trattandosi  di  arrischiare  la  somma  delie  cose ,  andavano 
preveduti  e  considerati  i  casi  più  capricciosi  della  fortuna.  E  se 
pure  la  lega  seguiva  l'anno  stesso  a' danni  deli'Imperadore , 
merita  d'essere  collocata  fra  gli  avvenimenti  di  strana  tempra, 
e  come  fuori  di  veduta  all'  umana  penetrazione.  11  qual  giudizio 
rimetteremo  ai  leggitori ,  contentandoci  solo  di  presentar  loro 
le  ragioni  d' un'  opinione  e  dell'  altra  ;  cioè  quelle  che  parevano 
escludere  il  pericolo  delia  guerra  ;  e  quelle  che  lo  indicavano 
per  un  effetto  molto  probabile  da  intervenire. 

RispeUo  dunque  alla  Francia,  fu  tenuto  per  più  motivi ,  che 
ella  non  darebbe  mano  a  partiti  violenti.  Il  primario  era  l'in- 
dole paciflca  del  Cardinale  di  Fleury  :  il  quale ,  pieno  inoltre 
d'anni ,  e  vicino  al  termine  della  vita ,  credevasi  che  non  vor- 
rebbe destare  nel  regno  un  incendio  di  cui  naturalmente  non 
poteva  vedere  il  Bue  ;  perdendo  cosi  la  gloria  e  il  nome  ac- 
quistato di  mantcnitor  della  pace  universale.  E  tanto  più  che 
la  Monarchia  era  sotto  un  re  giovane  e  inesperto  degli  affari  : 
onde  l'arbitrio  del  governo  caderebbe  tutto  nei  consiglieri; 
uomini ,  alcuni  di  accesa  natura  ;  ed  altri ,  o  privi  d'esperienza 
a  MD  acceUi  al  Cardinale.  Riputavasi  di  più,  che  gli  stessero 
a^vwe  i  movimenti  di  religione,  e  che  temesse  non  preudes- 
Mpto  fra  i  torbidi  estemi  del  regno ,  perchè  non  pò- 
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trebberò  allora  TreDarsì  al  par  del  bisogno.  Finalmente  era  in- 
?also  un  generale  cònoetto  (  come  altrove  dicemmo  )  cbe  l'erario 
fosse  esausto,  la  corona  indebitata  al  piò  alto  segno,  ed  il 
credito  smarrito  alla  real  Camera,  dopo  lì  sregolati  andamenti 
della  reggenza.  Per  tutte  insieme  le  quali  cose  conchiuderano 
li  ministri  di  Vienna ,  che  la  Francia  non  verreU)e  a  rottura  ; 
e  venendovi  puranco,  non  potrebbe  da  sé  sola  competerla  di 
forze  coirimperadorc:  indi  ognuno  dimostrando,  essere  diffici- 
lissimo che  entrassero  altri  per  compagni  della  sua  causa. 
In  guisa  che  la  guerra  si  ridurrebbe  ad  un  luogo  solo ,  e  centra 
i  soli  Francesi  :  i  quali  mentre  venissero  intrattenuti  alle  fron- 
tiere della  Germania ,  Tarmata  russiana  fiancheggiata  (com*erano 
i  primi  concerti]  da  un  corpo  d'Imperiali,  compirebbe  senza 
contrasto  l'impresa  di  Polonia;  dove,  attesa  la  positura  dei  paesi, 
non  potevano  capitare  ajuti  del  nemico. 

Quanto  poi  alla  difficoltà  che  questi  ritroverebbe  di  avere  con- 
federati, largamente  ne  parlavano  i  confortatori  della  guerra.  Ma 
lìa  abbastanza  d'intendore  qua!  siano  stati  i  loro  pensieri  circa  i 
re  di  Spagna  e  di  Sardegna  ;  posciachè  sulle  massime  e  la  volontà 
dì  que'due  principi,  eglino  andavano  singolarmente  ingannati. 
E  prendendo  a  dire  della  Spagna,  non  fu  tra  loro  chi  pensasse  di 
vederla  a  stringere  confederazione  co'Francesi;  stante  che  il  genio 
circospetto  del  Cardinale  non  pareva  di  star  insieme  con  quello 
della  Regina  Elisabetta,  arrischiato  e  volubile.  Anzi,  agitandosi 
dì  continuo  dal  re  Tantico  proposito  di  rinunziare  alla  corona 
(di  che  travagliava  grandemente  nella  coscienza),  eramai  sicuro 
di  concertare  seco  misure ,  le  quali  da  un  giorno  all'altro  po- 
tevano variarsi  col  nuovo  principato.  Né  minori  difficoltà  s'affac- 
ciavano dal  canto  della  Spagna  medesima  ,  risguardo  ai  Fran- 
cesi ;  avvegnaché  gli  anni  addietro  avessero  quelli  rifiutati 
ostinatamente  gii  invili  di  lei  circa  la  medesima  guerra.  Della 
qual  cosa  essendo  fama  chela  Regina  restasse amareggiatissima, 
alcuni  presagivano    dio  ne  coglierebbe  vendetta  in  questN 
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sione ,  trallando  con  essi  del  pari,  ora  che  dì  ajulo  la  ricerca- 
vano* 

Ma  fuori  ancora  di  lai  basso  genere  di  passioni  (che  non 
Istanno  però  sempre  oziose  nei  petti  dei  monarchi),  eranvcne 
delle  altre  più  signorili ,  o  credute  possenti  a  ritenere  T  animo 
della  Regina  di  Spagna  dalF  intraprendere  inimicizia  con  Ce- 
sare. Annoverayasi  in  fra  queste  T  amore  che  ella  portala  al 
figliuolo;  il  quale,  già  entrato  in  possessione  di  una  parte  degli 
slati  promessigli,  teneva  in  Parma  la  sua  sede;  e  ivi  reggendo 
un  paese  aperto  e  sfornito  di  fortezze ,  né  avendo  per  sé  altra 
guardia  che  quella  per  dignità  della  persona ,  era  quasi  ab- 
bandonato  nella  discrezione  degli  AUemanni ,  che  lo  fiancheg- 
giavano per  lunga  stesa  di  confine:  onde  pareva  starsene  don 
Carlo  in  Italia  come  ostaggio  di  pace  e  di  sicurtà  all'  Impera- 
dore.  E  in  fatti,  se  al  primo  rompere  di  quesUi  guerra,  i  Te- 
deschi eseguivano  il  consìglio  del  General  Ligneville,  di  entrare 
con  solo  ottocento  cavalli  nel  Parmigiano,  avrcbbonlo  còlto  pri- 
gione. Alla  tema  poi  di  non  manomettere  la  libertà  e  la  vacil- 
lante fortuna  del  figliuolo,  sapevasi  andar  congiunto  neir  animo 
della  madre  il  desiderio  d' ingrandirlo  di  più  con  fargli  avere 
in  moglie  l'Arciduchessa  Teresa ,  erede  universale  di  Casa  d'Au- 
stria. E  che  tal  fosse  la  mente  della  Regina ,  coloro  soprattutto 
lo  persuadevano ,  eh'  erano  consapevoli  delle  buone  parole  fatte 
da  Cesare  avanzare  in  Spagna  sopra  un  tal  punto.  Le  quali 
parole,  tutto  che  proferite  senzMntenzione  determinata,  erano 
state  accolte  dalla  Regina  con  singolare  compiacimento;  anzi 
alcuni  dei  consiglieri  cesarei  favorivano  in  Vienna  l'idea  di  quel 
maritaggio,  e  proponevanlo  per  unico  espediente  da  cavarsi 
d*  impaccio.  1  quali  non  saprei  decidere  se  così  opinassero  in- 
gannati da  ignoranza  o  sedotti  da  passione;  o  che  antivedendo 
qael  caso  dovere  ad  ogni  modo  arrivare,  cercassero  di  met- 
lersi  fra  gli  autori  di  esso ,  e  di  occupare  per  tempo  la  grazia 
I  Miovo  Principe.  E  però,  dietro  a  questi  principi ,  i  Tedeschi 
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di  maggiore  aolorità  spacciavano  che  la  Regina  EUsabetU  (po- 
scia ch'ella  regolava  ogni  cosa  col  nome  del  Re]  non  si  mesco- 
lerebbe nelle  querele  dei  Francesi;  ma  tenendo  ona  via  di  mezzo» 
cercherebbe  di  promovere  il  suo  interesse,  avvantaggiandosi 
delle  altrui  discordie,  e  delle  opportunità  che  frequenti  sogliono 
presentarsi  a  chi  sta  vegliante  nei  torbidi  forestieri.  Oltreché, 
appariva  essa  in  quel  tempo  sommamente  volopterosa  di  com- 
ponere  le  differenze  che  vertevano  per  rinvestitura  della    To- 
scana; e  però  alla  gagliarda  ne  facca   trattare  in  Inghilterra 
r  aggiustamento  :  onde  cercando  ella   di  spegnere  le  cagioni 
presenti  di  disgusto  con  Cesare,  dava  pubblico  indizio  di  non 
volerne  aprire  di  nuove ,  e  molto  meno  per  via  di  fatto. 

Questa  dottrina  era  singolarmente  propagata  dagli  Spagnuoli 
di  Vienna;  i  quali  usavano  in  ciò  tanta  risoluzione  e  sincerità  di 
concetti ,  come  se  fossero  a  loro  disvelate  le  più  interne  massime 
della  corte  cattolica.  E  vi  si  tennero  fermi  anche  dopo  lo  scop- 
pio della  guerra,  già  uscita  in  sul  Reno  e  nello  stato  di  Milano: 
imperocché  allora  pure  negavano,  con  cecità  pertinace,  che  la 
Spagna  avesse  luogo  nella  confederazione  di  Torino.  E  quando 
poi  le  truppe  di  quella  calavano  precipitosamente  in  Italia  a 
interdire  costoro,  ciò  non  era  per  altro  che  per  mettere  a  co- 
perto dagF  insulti  nemici  le  provincie  appartenenti  a  don  Carlo. 
Di  modo  che  non  fu  d'uopo  di  molta  industria  al  Maresciallo 
Montemar  in  dar  corso  ad  una  tale  credenza  ,  la  quale  stava 
da  più  tempo  proparata  per  altrui  mano  nella  corte  imperiale; 
a  segno  che  non  valsero  a  dileguarla  né  gli  avvisi  che  venivano 
da  tutte  le  parti ,  nò  le  pressantissime  istanze  che  faceva  il  Vi- 
sconti ,  Viceré  di  Napoli ,  perché  si  rinforzasse  il  presidio  del 
Regno.  Alle  quali  rappresentazioni  fu  anzi  a  lui  risposto  con 
riprenderlo  di  viltà  ,  e  di  non  conoscere  gli  affari  del  mondo;  e 
terminossi  poi  animandolo  a  star  di  buon  cuore,  e  spedir  al- 
l'Impcradore  quanto  più  soldo  poteva,  anzi  che  importunarlo 
con  intempestivi  timori  e  con  richieste  d'ajuli  non  bisognevoli. 
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Ud  simile  uflhio  in  sustania ,  benché  più  modesto  nelle  ma- 
niere, fu  il  praticato  dal  Marchese  di  Rìalp  alF  Imperadrice 
regnante,  intomo  a  quei  di  medesimi  che,  senza  saputa  de'  Te- 
deschi, Tarmata  Spagnoola  marciava  alla  volta  di  Napoli;  e 
profierìllo  con  tanta  forza  e  risoluzione,  che  per  togliere  a  lei 
ogni  ombra  del  dubbio  da  cui  mostravasi  occupata,  proruppe 
obbligando  la  sua  testa  in  sostenimento  di  quanto  afiérmava. 
Ma  sia  per  ultima  prova  della  cieca  sicurtà  in  cui  gli  Au- 
siriaci  viveano,  un  fatto,  sebbene  piccolo  a  dirsi,  pur  somma- 
mente giovevole  alT intendimento  nostro.  Ciò  fu,  che  sul  muo- 
vere de*Spagnuoli  per  Italia,  si  pagasse  da  Cesare  una  parte  di 
pensione  ad  un  figliuolo  del  Conte  di  Savelli,  che  militava  sotto 
le  insegne  nemiche;  il  qual  soldo  gli  valse  per  istruire  T equi- 
paggio, onde  marciare  a  danno  di  lui.  E  tutto  questo  addor- 
mentamento  fìi  conciliato  negli  Allemanni  dair  opinione,  profon- 
damente in  essi  radicata,  di  poter  governare  a  lor  voglia  l'animo 
della  Regina ,  mostrandole  in  isperanza  lo  nozze  delF  Arcidu- 
chessa Teresa  con  il  figliuolo.  Aggiungeva  poi  loro  motivo  di 
stabilirvisi  il  concetto  divulgato  circa  la  mala  costituzione  delle 
forze  spagnuole;  e  in  ispezie  deir  erario  vuotato  negli  arma- 
menti degli  anni  avanti ,  e  che  tuttora  faceva  mestieri  di  ver- 
sare nella  difesa  di  Orano. 

Quindi  passando  al  Re  di  Sardegna ,  correva  di  esso  pari- 
menti una  costante  fiducia ,  che  non  aprirebbe  ai  Francesi  la 
porta  d* Italia;  e  ciò  per  la  dura  sperienza  fattane  dal  padre, 
e  per  le  nuove  ragioni  sopravvenute  allo  stabilimento  dell'In- 
fante in  quella  provincia  :  onde  non  eragli  utile  né  sicuro  che 
la  Casa  di  Borbone  salisse  a  grandezza  maggiore,  stando  egli 
qaasi  da  ogni  parte  attorniato  dalla  medesima.  E  oltreché  giu- 
stissimo pareva  un  tale  ragionamento ,  aveasi  di  più  motivo  da 
credere,  che  la  corte  di  Savoja  lo  intendesse  per  lo  stesso  verso: 
mentre  il  Marchese  di  Broglio ,  che  stette  in  Vienna  una  mano 
d' anni  per  nome  del  Re ,  non  traltenevasi  d'altro  più  famigliare 
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proposito  che  di  questo  ;  inferendone  cbe  F  amicizia  del  suo  pa- 
drone con  Cesare  era  appoggiata  sulla  base  ierma  dell'interesse 

• 

comune.  I>istolse  poi  gli  animi  da  ogni  suspizione  contraria  » 
Il  vedere  come  appunto  nei  mesi  che  di  poco  precorsero  la 
guerra ,  s*  incalorissero  le  pratiche  del  Commendator  Solari , 
ministro  del  Re,  per  a?ere  le  in?estiturc  dei  feudi  rileganti  del- 
rimpero;  e  procedendo  già  il  negozio  a  buon  termine,  atten- 
derasi  che  in  breve  si  presterebbe  di  tutti  insieme  T  omaggio 
air  Imperadore. 

Aderendo  adunque  i  Cesarei  alle  sopradelte  opinioni ,  le 
quali  facevano  loro  credere  che  il  Re  di  Francia  non  si  ar- 
direbbe di  pigliar  guerra  contra  di  Cesare  ;  e  pigliandola  pur 
anco ,  non  troverebbe  in  essa  compagni  ;  ciò  fu  cagione  che 
si  misero  a  promovere  il  loro  disegno  di  Polonia  con  modi 
franchi  e  sicuri ,  e  che  trascurarono  di  premunirsi  dai  non  te- 
muti pericoli.  Il  qual  procedere  vogliamo  esaminare  in  presente 
se  possa  escusarsi  abbastanza  per  mezzo  dei  giudizj  e  delle 
eongbietture  allegate. 

E  facendoci  dalla  Francia ,  secondo  V  ordine  serbato  nello 
sponere  i  fondamenti  de*  signori  tedeschi ,  molte  particola- 
rità occorrono  da  considerare ,  le  quali  diminuiscono  la  forza 
delle  ragioni  loro ,  e  tirano  a  conchiudere  oppostamente. 
Potrebbe  dirsi  innanzi  a  tutto ,  ch'era  troppo  fievole  appoggio 
alla  pace  rinclìnazione  per  essa  del  Cardinale  ;  si  perchè  non 
è  difficile  di  superare  la  volontà  d*un  uomo  solo  ;  e  sì  ancora 
perchè  quest'uomo  era  oltre  l'anno  ottantesimo  dell'età  sua  : 
e  venendo  a  mancare  di  vita ,  sarebbegli  succeduto  nel  posto 
il  Signor  di  Chauvelin  ,  sotto  il  cui  governo  si  prevedevano  su- 
bito mutazioni  di  massime;  conciossiachè  fosse  egli  di  spiriti 
accesi ,  di  risoluto  consiglio,  e  impaziente  di  occasioni  di  far 
mostra  di  se  al  mondo.  Anzi,  avcvasi  di  già  conciliata  coll'uso 
molla  pratica  degli  affari  ;  onde  non  ora  l'autorità  di  esso  da 
passare  inosservata  presso  quelli ,  i  quali  solevano   librare  la 
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propria  condotta  sulla  rìgida  estimazione  delle  altre  corti. 
Seaza  di  che,  fermandoci  nel  Cardinal  medesimo ,  egli  è  vero 
che  le  cose  passate  lo  avevano  manifestato  di  genio  moderato 
e  guardingo ,  alieno  da  novità  e  intento  a  ristorare  la  monar- 
chia dalle  giattore  soflerte  ;  ma  non  poi  tale  che  ninno  stimolo 
valesse  a  riscnoCerlo  da  si  fatti  propositi ,  e  determinarlo  alla 
guerra.  Imperocché ,  fino  allora  non  ve  lo  avevano  incitato  ra- 
gioni intrinseche  e  particolari  della  Francia ,  ma  solo  istanze 
forestiere ,  alle  quali  giudicò  egli  saggiamente  di  preferire 
Putii  riposo  di  quel  regno  abbattuto.  Quindi  tanto  più  appar- 
teneva agl'imperiali  di  non  dar  moto  a  verun  accidente  da  vio- 
lentar Tanimo  del  Cardinale ,  e  costringerlo  a  quello  che  fatto 
mai  non  avrebbe  per  eccezione.  E  pur  ciò  che  fecero,  fu  ap- 
punto di  tal  sorte.  Mercecchè  Taver  essi  dichiarato ,  che  non 
patirebbero  Stanislao  sul  trono  di  Polonia,  amareggiò  grande- 
mente la  Regina  di  lui  figliuola  ,  e  tutta  commosse  a  sdegno  la 
oazion  francese.  Talché  il  Signore  di  Chauvelin,  mostrando  piut- 
tosto di  servire  alla  necessità  dell*  incontro  che  non  di  esser 
lui  promotore  di  consigli ,  potè  guadagnare  in  fine  l'animo  del 
Cardinale;  mettendogli -innanzi  l'onore  del  Re,  la  volontà  di- 
sposta ne'popoli,  e  mille  somiglianti  considerazioni,  alle  quali 
non  parve  all'altro  né  sicuro  né  lecito  di  resìstere. 

E  cosi  avvenne  che  gli  Austriaci  attaccando  immediatamente 
U  pubblico  onore  dell'intera  nazion  francese,  trasferissero  in  essa 
l'arbitrio  delle  cose,  togliendolo  a  quell'uomo  solo  in  cui  riposava 
per  universale  quiete.  E  ben  era  da  antivedersi  l'irritamento  che 
destarono ,  sapendosi  che  da  lungo  tempo  la  Francia  coltivava 
il  pensiero  di  riporre  in  capo  a  Stanislao  la  corona  di  Polonia; 
dove  a  quest'effetto  mandato  aveva  da  gran  tempo  innanzi  il 
Marchese  Monti ,  perchè  gli  andasse  di  nascosto  guadagnando 
l'amor  dei  Polacchi.  Del  qual  desiderio  sebbene  fosse  nei  Fran- 
cesi motivo  bastante  l'essere  quel  principe  suocero  del  Re  loro, 
non  pertanto,  secondo  il  parere  di  taluno ,  eranvi  condotti  anche 


180  F  O  S  C  A  IM  N  I 

da  ragiooi  superiori ,  deriTanti  dalle  aotiche  loro  massime  di 
sempre  a?ere  benevola  e.  seguace  ana  qualche  potenza  infra  le 
confinanti  al  seUentrione  coH'Allemagna ,  conforme  l'ebbero 
già  nella  Svezia.  Ma  venato  meno  quel  regno,  era  chi  giudi- 
cava ch'ora  pensassero  di  surrogarvi  la  Polonia,  mettendovi  a 
buon  conto  un  Re  a  lor  modo  ;  il  quale ,  munito  poi  di  mezzi 
convenevoli ,  avrebbe  potuto  di  pian  passo  ridurre  la  repub- 
blica ad  essere  partigiana  della  Francia.  E  quindi,  a  più  alto 
fine  portando  le  di  lei  viste,  argomentavasi ,  che  dall' ioalza- 
meoto  del  Re  Stanislao  ella  mirasse  a  cogliere  effetti  di  più 
lunga  durata ,  che  non  erano  gli  sperabili  nella  sua  vita.  Con- 
clossiachè,  parendo  fissa  ne' Polacchi  la  deliberazione  di  voler 
contenere  il  regno  dentro  quell'ordine  di  nazionali ,  che  ivi 
chiaman  col  nome  di  Pi€Uii;  rimesso  che  fosse  quel  principe 
nelle  prerogative  domestiche,  derogate  per  la  nota  prescrizione, 
diflfondevasi  la  capacità  di  salire  al  trono  di  Polonia  anco  nella 
discendenza  della  Regina  sua  figliuola;  d'onde  sarebbonsi  potuti 
trarre  nuovi  pretendenti  a  quella  corona ,  e  addimesticarla  di 
roano  in  mano  al  nome  francese.  Noi  però,  né  accettando  né 
rifiutando  cosi  fatte  speculazioni ,  conchiuderemo  solamente , 
non  essere  elleno  tali ,  che  non  avessero  dovuto  affacciarsi  al- 
l'immaginazione de' signori  tedeschi;  massime  che  dopo  la  rot- 
tura della  guerra  udironsi  declamare  sui  vasti  disegni  della 
Francia ,  attribuendole  pensieri  pericolosissimi  all'intera  libertà 
dell'Europa.  Laonde  o  tardi  se  ne  avvidero,  o  ragionarono  male, 
dandosi  a  credere  ch'ella  non  si  risentirebbe  dell'ingiuria  che 
le  facevano. 

E  quanto  a  dire  che  non  avrebbe  danaro,  in  ciò  ancora 
seguivano  più  11  desiderio  loro  che  la  verità  delle  cose  :  mentre 
si  fecero  a  rimarcare  nel  Cardinale  di  Fleury  quella  parte 
che  ad  essi  tornava  bene,  cioè  l'amor  della  pace;  e  la  cura 
poi  che  egli  ebbe  per  lo  risparmio,  e  per  asciugare  i  debiti 
del  re ,  come  incomoda  e  disgustosa ,  non  la  contaron  per  niente. 
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Del  retto,  i  disturbi  di  religione  erano  di  tal  Tatta  da  venire 
ai  Franeesi  anzi  ben  che  male ,  se  la  nazione  una  volta  si  met- 
tesse in  arme;  stantechè  sono  essi  cosi  da  natura  formati  * 
che  alle  cose  nuove  corrono  vdentieri  dietro.  Laonde,  intratte- 
nuti dai  successi  di  una  guerra  generalmente  desiderata ,  sa- 
rebbe venuta  meno  la  voglia  di  questionare  sulle  materie  teo^ 
logiche;  le  quali  esercitando  in  oggi  puramente  gl'intelletti 
delle  persone,  senza  mescolarvisì  per  entro  oggetti  di  stato  o 
passioni  d'uomini  potenti,  non  rassembrano  a  quelle  che  lace- 
rarono un  tempo  quel  fioritissimo  regno.  Eranvi  ben^  delle 
ragioni  assai  per  giudicare  che  i  Francesi ,  in  luogo  d'interni 
travagli,  riscontrerebbero  assistenze  forestiere  ;  e  che  avrebbono 
compagne  le  forze  savoiarde  e  le  sJMignuole:  in  che  simil- 
mente gli  Allemannì  presero  inganna 

Rispetto  però  alle  ultime ,  essi  che  tanto  si  appoggiavano 
sulle  circostanze  degli  uomini  e  dei  tempi ,  sembra  che  non 
ponessero  mente  alla  Regina  Elisabetta,  cui  nulla  mancava 
di  dò  che  suole  incitare  un  animo  femmiùile  ad  imprese  quanto 
esser  si  possano  arrischiate  e  difficili.  Autorità  quasi  assoluta, 
appetito  violento  di  gloria ,  passione  cieca  verso  il  figliuolo , 
inviti  di  principi  grandi ,  e  stimolo  intimo  di  vendetta  per  le 
ingiurie  che  pretendeva  esserle  state  inferite  da  Cesare.  Oltre- 
ché la  costituzione  del  Re  suo  marito,  così  pel  capo  della  sa- 
lute come  per  quello  del  regno ,  voluto  mille  volte  rinunziare 
al  primogenito  dell'altro  letto ,  non  pativano  ch'ella  differisse 
Il  dominio  che  in  oggi  poteva  eseguire  in  prò  dell' furante. 
Quindi  procedettero  le  frequenti,  sebben  vane,  sollecitazioni 
fatte  al  Cardinale  qualche  anno  innanzi  ;  e  gli  armamenti  di- 
sposti sul  mare:  i  quali,  poscia  o  per  far  velo  ai  disegni  maturati 
già  colla  Francia ,  o  per  non  essersi  ancora  potuto  legar  seco 
concerto  d'altra  più  accetta  impresa ,  caderono  impensatamente 
sulle  coste  dell'Affrica.  E  ciò  con  effetto  appunto  contrario  al- 
l'esempio del  1713,  in  cui  la  flotta  di  Spagna  fornita  sotto  co- 
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lore  di  dover  combattere  i  Turchi,  mutato  In  peggio  consiglio, 
piegò  all'acquisto  della  Sicilia.  Ed  è  notabile  che  in  quel  tempo, 
anch'esso  dì  profonda  simalazione  agli  Spagnuoli  »  impegnati  a 
nascondere  sotto  l'assedio  di  Orano  i  primi  loro  6ni ,'  e  forse 
gli  attuali ,  poiché  non  è  certo  se  in  quel  punto  fossero  d'ac- 
cordo coi  Francesi  ;  pur  ne  facessero  mostra  col  manifesto  dato 
fuori  sul  muovere  delle  armi.  Conciossiachè  si  parlava  delie 
Provincie  staccate  dalla  Spagna  coli' ultima  pace,  come  di  ra- 
pite con  ingiustizia  ;  e  mostrossi  gran  desiderio  di  ricuperarle. 
La  qaal  volontà  doveano  i  Cesarei  supporre  conservata  in  ap- 
presso; tanto  perchè  gl'interni  motivi  di  quella  restavano  in 
piedi;  quanto  per  non  essere  d'indi  a  poi  sopraggiunta  cosa  da 
mutarla  inverso  l'imperadore:  tra  cui  anzi  e  la  Spagna  erano 
insorte  nuove  amarezze  per  occasione  delle  investiture.  E  quel 
desiderio  ch'ella  affettava  sul  margine  della  guerra,  di  comporre 
il  negozio  rinvigorendone  le  pratiche  in  Londra,  potea  ben 
giudicarsi  che  fosse  un  tener  l'imperadore  a  bada  con  parole  ; 
mentre  questi  artiflcj  usitati  alla  corte  dei  re  cattolici ,  e  ri- 
conosciuti nel  medesimo  Re  di  oggi ,  sedici  anni  avanti ,  quando 
attaccò  di  sorpresa  la  Sicilia ,  erano  in  quest'ultimo  incontro 
quasi  voluti  a  forza  dalla  natura  delle  cose  ,  e  dalla  contin- 
genza degli  accidenti. 

Perocché ,  in  primo  luogo ,  sebbene  i  Francesi  aves- 
sero in  occhio  da  qualche  tempo  il  caso  possibile  di  una 
guerra,  e  a  questo  fine  incamminassero  pratiche  per  farsi 
degli  amici,  pur  non  si  diedero  a  legarle  strettamente  che  dopo 
la  morte  del  re  di  Polonia ,  anzi  forse  non  prima  di  aver  co- 
nosciute le  opposte  intenzioni  dell' Imperadore;  onde  i  principi 
chiamati  in  lega  ,  uno  de*quali  fu  il  re  di  Spagna  ,  ebbero  poco 
spazio  di  consultare  a  determinarsi: e  secondariamente,  gli  stati 
posseduti  in  Italia  da  Don  Carlo,  erano  sforniti,  ed  esposti  in- 
sieme colla  persona  di  lui  all'arbitrio  degli  Allemanni ,  con- 
forme osservammo  di  sopra.  E  di  qua  nasceva  negli  Spagnuoli 
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la  neoemlà  di  celare  i  loro  pensieri  sino  a  che  fossero  assi- 
stiti dalla  fona:  precauzione  alla  Spagna  molto  più  bisogne?ole 
che  non  era  stata  al  Duca  di  Saroja  ;  il  quale  nondimeno  la 
osservò  si  fattamente  ,  che  avendo  già  i  Francesi  alle  sue  fron- 
tiere 9  co' quali  passava  d'intelligenza ,  simulò  tema  di  loro ,  e 
spedi  a  Milano  implorando  ajuto  da  quel  governatore.  Ma  se 
però  quest'esempio  bastò  a  rompere  la  fidanza  dei  signori  te- 
deschi ,  sono  degni  di  perdono  coloro  che  sospettarono  essere 
qualche  cosa  di  più  che  sonnolenza  nella  corte  di  Vienna*  Mentre 
noo  era  buona  difesa  quella  che  traevano  dal  maritaggio  del- 
rAfcidochessa  primogenita:  a  cui  se  la  Regina  aspirava  per 
Doo  Cario ,  potea  condurvisi  forse  più  speditamente  per  la  via 
delle  armi  che  non  per  quella  del  negozio ,  riuscita  fin  allora 
tortuosa  e  fallace.  Questo  è  ben  fermo,  che  maggior  danno  causò 
airimperadore  lo  stare  lui  in  fede  della  Spagna  alquanti  mesi 
dopo  11  trattato  di  Torino,  che  non  T  impreveduta  stipulazione 
del  medesimo.  Mercecchè ,  se  al  primo  manifestarsi  di  quello , 
egli  si  prendeva  a  risguardare  quai  nemici  eziandio  gli  Spa- 
gouoli  9  non  avrebbe  ad  un  tratto  perdute  le  due  Sicilie,  come 
fece,  per  aver  pensato  troppo  tardi  a  soccorrerle. 

Quanto  poi  fu  cosa  senza  consiglio  il  fidare  nella  volontà 
del  Re  Cattolico ,  altrettanto  Io  fu  quella  d'aver  bassa  opinione 
sopra  la  di  lui  potenza  ;  tenendola  per  estenuata  dai  passati  di- 
spendj ,  e  per  angustiata  in  guisa  dalla  guerra  contro  i  Mori , 
da  non  poterne  assumere  un'  altra  in  regione  cosi  remota  come 
ritalia.  Perocché,  in  primo  luogo,  era  da  chiamare  indubbio 
se  quella  fosse  una  guerra  determinata,  o  condotta  ad  inganno, 
come  altri  usarono  in  altri  tempi*  E  per  non  discostarci  dalle 
droostanze  del  caso  presente ,  anche  il  re  Pietro  d'Aragona 
mosse  una  flotta  verso  dell'Affrica ,  e  vi  attaccò  un  castello , 
avendo  l'animo  al  Regno  di  Sicilia:  ma  non  si  tosto  seppe  esser 
quivi  disposte  le  cose  all'ordita  sollevazione,  che  abbandonata 
dei  tuUo  la  finta  impresa  ,  vi  accorse  all'  improvviso,  e  vi  riuscì 
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ooD  queir  esilo  che  a  (ulti  è  palese,  il  qaal  esempio  stando  forse 
in  mente  del  Conte  di  Serbelloni ,  quando  Cesare  quasi  per 
giuoco  lo  richiese  cosa  avrebbe  ei  più  detto  sul  calare  in  Italia 
degli  Spagnuoli ,  lo  indusse  a  rispondere  francamente,  che  ap- 
punto per  quella  gita  loro  in  Affrica  teme?ane  più  che  mai;  sog- 
giungendo, che  per  ogni  strada  si  anda?a  ad  ogni   termine. 

Ma  tornando  alla  credenza  degli  Allemanni,  quando  anche  aves- 
sero saputo  che  quella  guerra  si  maneggiava  con  vero  impegno, 
non  doveano  per  questo  oonchiudere ,  che  ad  altra  insieme  non 
si  potesse  dar  mano  dalla  Regina  di  Spagna.  Posciachè  questo 
avrebbe  potuto  esser  vero  in  supposizione  di  doverla  sostentare 
coi  debiti  riguardi  alla  monarchia  ;  ma  non  poi  se  fatto  si  fosse  • 
ad  ogni  costo:  com'era  da  attendersi  che  farebbe  una  donna  uni- 
camente intenta  alla  fortuna  del  figliuolo,  e  nulla  curante  di 
que' regni  che  non  appartenevano  alla  sua  discendenza.  Né  a 
queste  intenzioni  violente  erano  per  mancare  mezzi  proporzionali 
di  recarle  ad  effetto ,  stando  la  somma  intera  delle  cose  nel  Si- 
gnor di  Patigno:  uomo,  s'altro  fu  mai,  agilissimo  in  operare,  as- 
siduo nella  fatica,  intrepido  nelle  difficoltà,  abbondante  e  ricchis- 
simo di  partiti  ;  onde  niun  desiderio  contendeva  egli  mai  alla  Re- 
gina, opponendo  scarsezza  di  danaro  e  angustia  di  tempo,  o 
altra  malagevolezza  in  fornire  apparecchio  alle  imprese ,  delle 
quali  ninna  similmente  guastava  per  mancamento  di  aggiustate 
misure. 

Ei  non  pare  già  altrettanto  facile  a  primo  aspetto  il  sostenere 
opinione  contraria  a  quella  ch'ebbero  i  cesarei  intoìrno  al  Re  di 
Sardegna ,  cioè  eh*  egli  non  entrerebbe  in  lega  colle  due  Case 
di  Francia;  essendo  indubitato  che,  altramente  facendo,  quel 
Principe  si  collocava  tra  due  certissimi  pericoli  :  o  di  perdere 
in  quella  guerra  porzione  de^suoì  antichi  dominj ,  se  andavano 
le  cose  prosperamente  air  Imperadorc;  o  di  goder  poco  gli 
acquisti  nuovi,  se  la  fortuna  piegava  dal  canto  suo.  Ciò  non 
ostante,  porremo  qui  alcune  considerazioni  in  favore  dell'opposta 
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seoienza;  difendendo  con  altre  la  deliberazione  del  Re,  e  con 
altre  mostrando  ch'ella  dovesse  temersi ,  tattochè  non  fosse 
concepita  secondo  i  principj  della  migliore  prudenza. 

E  primieramente,  non  è  ben  certo  se  fosse  libero  al  Re  di 
Sardegna  di  a?er  la  guerra  o  di  non  averla  ;  cosicché  gli  re- 
stasse a  consultare,  se  meglio  fosse  per  lui  di  mantenere  la 
tranquillità  nelF Italia,  d  pur  di  turbarla.  Ma  è  molto  verisi- 
mile che  i  Francesi  abbiano  accoppiale  agl'inviti  le  minacce; 
onde  si  ridusse  l'esame  tra  l'aver  nemiche  le  due  Case  di  Bor- 
bone in  compagnia  di  Cesare ,  o  legarsi  con  quelle  a'danni  di 
lai.  Ora ,  ognun  sa  che  non  era  grande  in  quel  tempo  il  nerbo 
delle  forze  savoiarde ,  né  le  cose  dello  stato  assai  disposte  a 
ripabare  un  esercito  poderoso  che  gli  sovrastava  .al  conOne. 
Sapevano  inoltre  i  Savojardi ,  anzi  vedevano  cogli  occhi  prò- 
prj  la  positura  miserabile  dello  stato  di  Milano;  sicché,  ba- 
stando appena  le  truppe  imperiali  a  munire  quel  paese ,  e  do- 
vendoai  attendere  lunga  pezza  i  soccorsi  di  Germania,  poco 
era  da  contare  sull'assistenza  di  Cesare  nel  primo  affrontamento 
deir  armi. 

Diranno  alcuni  per  avventura,  che  se  il  Re  avvertito  avesse 
per  tempo  la  corte  di  Vienna ,  avrebb'ella  accresciuta  la  difesa 
del  Milanese  :  ma  può  altresì  replicarsi ,  opponendo  a  costoro 
la  tardità  solita  nei  Tedeschi  ;  e  quinci  considerare ,  che  in  tal 
caso  sarebbesi  tutto  cambiato  l'aspetto  della  guerra  da  quello 
che  fu.  Onde  gli  Spagnuoli,  in  luogo  di  applicarsi  alla  conquista 
della  Sicilia ,  sarebbono  accorsi  tutti  in  l^mbardia ,  la  quale 
i  Francesi  avrebbero  loro  ceduta  ne'palti  della  lega.  E  così  le 
milizie  di  Spagna  essendo  tutte  insieme  superiori  del  doppio 
alle  savojarde  (  come  può  farsene  a  prova  confronto  ),  non  era 
per  riuscire  la  condizione  del  cimento  punto  migliore  della 
provata ,  se  non  in  quanto  restava  libero  e  intentato  il  Regno 
di  Napoli  ;  la  qual  cosa  non  concedeva  pro6tto  alcuno  al  Re 
di  Sardegna.  Gliene  veniva  bensì  dal  fare   la  guerra   piuttosto 
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nel  paese  nemico  che  nel  suo  proprio;  come  sarebbe  occorso , 
avendo  a  combattere  coi  Francesi.  Ma  poiché  i  signori  tedeschi 
si  facevano  forti  in  quella  loro  credenza  ai  pericoli  che  in 
avvenire  sarebbero  sovrastati  alla  Casa  di  Savcfa ,  s*  ella  si  con- 
finava fra  le  due  di  Francia  ;  potrebbe  rispondersi  »  non  senza 
buon  fondamento ,  che  nn  tale  rispetto  appunto  consigliò  il  Re 
a  far  ciò  che  fece  :  onde ,  prevedendo  il  mal  esito  che  avrebbe 
la  guerra  per  l'Imperadore»  non  volle  inimicarsi  col  partito 
più  potente ,  a  rischio  di  venire  abbandonato  ad  una  pace  in- 
giuriosa ;  o  che  Cesare  la  procurasse  buona  per  sé  col  mari- 
tare l'Arciduchessa  air  Infante  ;  o  che  un'aggressione  improvvisa 
dei  Turchi  l'obbligasse  a  precipitare  col  suo  interesse  quello 
ancora  de' suoi  confederati.  E  se,d*un  modo  o  dell'altro,  veniva 
la  guerra  a  capitar  male ,  il  Re  di  Sardegna  rimaneva  in  peg- 
giore stato  che  non  era  quello  da  temere  unendosi  egli  alla 
Francia.  Mercecchè  la  signorìa  di  Milano  acquistavasi  allora  da 
don  Carlo,  al  quale  perciò  sarebbesi  accresciuta  considerabii 
potenza,  e  nella  parie  d'Italia  al  Re  più  gelosa  :  laddove  questi, 
secondo  le  considerazioni  presenti ,  n'  aveva  occupato  il  titolo 
per  quando  riesca  di  cacciarne  Cesare;  e  non  riuscendo,  ri- 
manevano le  cose  sul  piede  antico,  senza  guastare  in  peggio  il 
sistema  della  provincia. 

Quanto  poi  a  ciò  che  alcuni  sostengono,  che,  malgrado  la 
fede  dei  trattati ,  gii  Spagnuoli  non  lasceranno  il  Re  in  posses- 
sione di  quello  slato  ;  io  non  so  discoslarmi  da  quel  parere  : 
ma  dico  bene ,  che  forse  ai  Savojardi  verrà  fatto  di  ritenerne 
una  qualche  porzione.  E  poi,  un  tale  spoglio  fia  naturalmente 
serbato  a  nuova  guerra ,  prima  di  cui  possono  darsi  mille  suc- 
cessi da  sturbarne  V  effetto  ;  secondo  il  destino  proprio  e  fami- 
gliare dei  Duchi  di  Savoja ,  i  quali  di  continuo  versando  fra 
somiglianti  vaticinj  di  rovina  imminente,  crebbero  però  sempre 
in  grandezza  e  riputazione  maggiore;  la  quale,  slando  alle  con- 
ghietture  fin  ora  e!<poste ,  non  sarebbe  loro  toccata  abbracciando 
l'altro  partito. 
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Ma  se  queste  ragioni  non  paressero  affatto  convincenti  (sic- 
come io  stesso  ne  debito],  ci  basta  però,  ch'elle  sieno  reputate 
esser  tali  da  ritroyare  accettatori  fra  gli  nomini  dotati  di  con- 
T&iente  intendimento:  imperocché  ne  consegue  subito,  che  il 
Re  di  Sardegna  e  i  consiglieri  di  lui  abbiano  potuto  essere  di 
«n  tal  numero  ;  onde  viene  a  riprendersi  quella  tanta  sicurtà 
che  I  Tedeschi  nodrirono  di  non  vedere  contro  sé  rivoltate  le 
armi  di  Savoja.  E  pure  il  torto  é  anche  maggiore  di  quello 
che  risulta  dalF  estimazione  semplice  delle  cose,  medianti  al- 
cune altre  particolarità,  poste  foori  delia  questione,  ma  infini- 
tamente efficaci  a  strascinare  il  Re  nel  partito  francese ,  quan- 
tunque per  avventura  con  suo  grande  pericolo.  Erano  queste 
r  indole  di  lui  bellicosa  e  vaga  di  propagare  dominio,  Tetà  sua 
giovanile,  e  Tavere  per  favorito  e  per  consigliere  FOrmea: 
uomo  in  concetto  di  vanissimo,  e  vuoto  di  sana  esperienza  nelle 
cose  di  mondo.  E  dopo  lui  era  molto  in  credito  il  Marchese 
di  Broglio,  nimico  della  corte  di  Vienna,  e  instruitissimo  dei 
disordini  che  vi  regnavano;  onde,  chi  di  loro  per  genio  natu- 
rale non  domato  da  pratica ,  e  chi  per  empito  di  passione  as^ 
sistita  da  mezzi  proporzionati,  aveano  entrambi  larghissimo 
campo  di  accender  l'animo  del  sovrano,  esaltando  presso  lui 
le  forze  proprie,  e  deprimendo  quelle  di  Cesare.  Ma  sopra  tutto 
aveano  di  che  farlo ,  con  mettere  a  lui  davanti  l' acquistò  del- 
l' intero  Ihicato  di  Milano,  che  venivagli  acconsentito  dalla  Fran- 
eia  ;  e  con  paragonare  una  simile  esibizione  alla  durezza  incon- 
trata in  Cesare  nogli  anni  trascorsi ,  •  per  ottenere  una  sola 
parte  di  quello  stalo,  fi  dopo  si  fatte  ripulse,  non  era  da  cre- 
dere che  il  Re  temporeggerebbe  a  concorrere  nelle  ricche 
proposizioni  dei  Francesi  per  tentare  nuovamente  negozio  in 
Vienna,  con  poca  o  ninna  speranza  di  frutto,  e  con  pericolo  di 
risvegliarle  pensieri  di  provvidenza  sopra  V  Italia.  Anzi  sap- 
piamo di  cerio,  che  il  commendatore  Solari,  trattando  in  prin- 
cipio un  tal  affare  presso  l' Imperadore  nel  1733 ,  affermò  co- 
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slantcmenle  ai  minislri  Cesarei,  che  la  Fraocia  stimolava  il  suo 
padrone  con  offerta  di  tutto  il  Milanese;  né  perciò  eragli  riuscito 
di  condurlo  Demmeno  a  stretta  intenzione  di  trattato. 

Ora ,  trovandosi  cosi  fatte  disposizioni  entro  la  corte  di  To- 
rino, non  conveniva  tanto  agli  Allemanni  di  cercare  quello  che 
al  Re  fosse  tornato  bene,  quanto  quello  che  gli  fosse  piaciuto 
meglio  di  fiaire  ;  e  ponendo  in  uno  le  ragioni  e  gli  affetti  di  lui, 
avrebbono  conosciuto  essere  più  agevole  averlo  contrario  in  una 
guerra ,  anzi  che  amico. 

Ma  dopo  aver  dimostrato  Bn  qui  che  era  d*  antivedersi  la 
congiurazione  di  Torino ,  ci  rimane  a  discutere  un  altro  punto, 
da  cui  forse  i  consiglieri  cesarei  traggono  1*  ultima  loro  difesa  : 
cioè,  che  quando  bene  fosse  avvenuto  il  peggio,  era  da  tenersi 
per  immancabile  a  Cesare  V  assistenza  dell*  (Manda  e  dell'  In- 
ghilterra. Imperciocché  le  mentovate  potenze  gli  aveano  impe- 
gnata la  fede  loro ,  come  protettrici  e  conservatrici  dell'  ultima 
pace  generale.  Il  qual  obbligo  erasi  poi  assunto  replicatamente 
dagl'Inglesi  al  nuovo  trattato  di  Vienna,  per  cui  forzarono 
r  Imperadore  a  dipartirsi  dalla  forma  di  quello  del  1718,  rice- 
vendo in  Italia  guarnigioni  spagnuole  :  di  modo  che,  se  il  Re 
Filippo  usato  avesse  di  queir  opportunità  ad  inquietare  la  pro- 
vincia ,  apparteneva  loro  di  pigliare  ragione ,  non  solo  come 
confederati  ma  come  autori  del  nato  disturbo.  E  non  voglio 
tacere  che  il  Signor  di  Robinson,  ministro  inglese  appo  Cesare, 
avesse  mano  principalissima  nelle  pratiche  tessute  in  Vienna 
col  Conte  di  Lizzelburg,  inviato  dai  Sassone  a  stabilire  quella 
stessa  confederazione  cui  s'imputava  d'aver  commossa  la  co- 
mune tranquillità.  Aggiungevansi  di  più  le  antiche  massime 
della  nazione  inglese,  di  opponersi  all' ingrandimento  de' Bor- 
boni, esercitato  con  tanta  profusione  di  tesori  nell'ultima  guerra; 
in  cui  pure  non  erano  i  motivi  così  grandi  come  in  presente, 
atteso  il  nuovo  principato  eretto  ali'  Infante.  Cose  tutte  in  reto 
di  soda  prova  a  dedurne  ciò  che  l'Inghilterra  e  l'Olanda  avreli- 
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bero  dorato  fare  a  baon  dritto  ;  ma  noo  poi  ferme  abbastanza 
da  stabilire  che  lo  farebbero. 

Sapevasi  essere  entrambe  disgustate  dalla  pace  d' Utrecht , 
e  dolersi  che  per  essa  oon  fossero  rimase  bene  equilibrate  le 
foncé  d'Europa,  conciossiachè  traboccassero  dal  lato  di  Casa 
d'Austria.  Anzi»  molti  articoli  esecuti?i  di  quella  pace  medesima 
rimasero  ineseguiti  o  mal  osservati  da  Cesare,  o  almeno  de- 
lusi per  r  infinita  circuizione  di  negozio.  Vedevano  poi  di  mal 
occhio  l'ostinata  di  lui  passione  in  fondare  commerzj;  e  l'Olanda 
era  uscita  di  fresco  dal  pericolo  di  averne  uno  stabilito  sotto 
gli  occhi  suoi  proprj.  Oltre  a  che,  dicevasi  essere  scontentata 
generalmente  dalle  sprezzanti  maniere  della  corte  imperiala; 
che  aveala  negletta  in  mille  incontri ,  abbracciando  risoluzioni 
e  segnando  leghe  a  lei  non  indifferenti ,  senza  neppur  dargliene 
parte.  E  siane  in  esempio  la  Compagnia  d'Ostenda,  maturata 
e  uscite  in  pubblica  luce  col  decreto  solenne  di  fondazione , 
senza  saputa  degli  Stati  generali,  avvertiti  del  fatto  per  accorte 
penetrazione  del  loro  ministro  :  il  quale  anzi  si  cercò  con  arte 
di  tenere  all'oscuro  sino  ali* ultimo  termine,  per  non  dargli 
campo  d' introdurvi  sopra  un  amichevol  negozio.  Una  simile 
trascuranza  fu  compagna  agli  Austriaci  nel  tratteto  secondo  di 
Vienna,  tuttoché  in  quello  si  decidesse  della  condizione  d' Itelia; 
né  si  variò  stile  nell'  accordo  pur  segnato  ultimamente  da  Ce- 
sare coli' Elettor  di  Sassonia. 

Essendo  però  queste  disposizioni  per  sé  bestenti  ad  alienare 
gU  Olandesi  da  movere  il  minimo  passo  in  favore  di  Casa  d'Au- 
stria, lo  erano  d'avvanteggio  a  ritenerli  dall'entrare  in  una 
guerra  mal  intesa  da'  magistrati  primarj ,  e  di  estremo  peso  alle 
forze  abbattute  della  nazione.  Perocché  il  nome  dello  staiol- 
deraio  era  odioso  a  coloro  che,  tenendo  in  sé  il  governo  della 
repubblica,  perdevano  ogni  autorità  al  rimettersi  di  quello.  11 
peggio  poi  era,  che  sarebbe  steto  d'uopo  conferirlo  nel  Principe 
di  Oramai;  in  cui,  unendosi  mai  la  podestà  legittima  di  quel 
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posto  coiraBozione  che  godeva  dei  popolari*  e  coir  appoggio  del 
Re  d*  Inghilterra  stretto  seco  per  legame  di  nuovo  parentado; 
apprendevasi  yacillaote  la  pubblica  libertà,  riscossa  a  gran  pena 
altre  vdte  dalle  mani  degli  antenati  di  lui.  Non  dirò  della  po- 
situra miserabile  in  cui,  per  incuria  degli  Allemanni*  stavano  le 
piazze  della  frontiera  di  Fiandra,  scarse  di  presidj,  sfornite  di 
magazzini  e  malooocie  di  fortificazioni  ;  onde,  tolte  esse  di  mezzo 
con  poca  fatica  dalle  armi  francesi ,  veniva  quasi  di  primo  colpo 
a  trattarsi  la  guerra  nel  seno  delle  Provincie  Unite.  Queste  poi , 
per  molte  ragioni  di  disgusto,  e  principalmente  per  il  marir 
taggio  del  Principe  di  Oranges  colla  figlia  del  Re  Giorgio,  sem- 
btavano  disposte  a  reggersi  in  avanti  con   massime  proprie, 
ed  a  rompere  il  filo  della  servile  dipendenza  osservata  in  pas- 
sato colla  (iran  Brettagna.  Sicché,  l'averla  Cesare  dalla   sua 
non  lo  assicurerebbe  d' allora  in  poi  di  effetto  somigliante  negli 
Olandesi:  ma  la  durezza  di  loro  polea  valere  bensì  a  rendere 
inutile  ogni  buona  disposizione  neir  Inghilterra;   come  quella 
che  non  vorrebbe  giammai  trovarsi  impacciata  sola  colla  Spagna , 
per  toma  che  gli  altri  sotto  l'ombra  della  pace  le  usurpassero 
tutta  la  porzione  a  lei  spettante  nei  traffici ,  intanto  ch'ella  fosso 
dalla  guerra  costretta  ad  intermetterli. 

Ma  non  era  questo  l' unico  inciampo  da  antivedersi  nel  go- 
verno di  Londra ,  nel  quale  forse  le  interne  ripugnanze  di 
prender  l'arme  superavano  ogni  altra  forza  di  considerazione 
esteriore.  E  che  fosse  cosi,  ben  lo  dimostrano  i  fatti:  perché  non 
solo  furono  gli  Olandesi  dalla  corte  britannica  lasciati  nella  loro 
indifferenza,  ma  soppesi  da  buoni  riscontri  ch'ella  se  ne  com- 
piacque, 0  per  sino  ve  li  animò,  per  avere  una  più  onesta  rico- 
perta di  starsene  oziosa  ossa  ancora.  Tanto  paventava  di  avere 
a  sospendere  il  corso  de' suoi  commerzj,  e  lo  stavano  in  mente 
gli  scapiti  incontrati  da  pochi  anni  in  su  dagli  armatori  di  Spa- 
gna ;  contro  i  quali  non  valsero  lo  potenti  sue  squadro ,  sicché 
non  fosse  maltrattata  da  loro  la  navigazione  inglese.  Ma  il  pii 
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ooiisi8le?a  noir  interesse  che  aveva  di  mantenerla  salva  il  Signor 
di  Walpoie,  e  seco  lai  la  Regina;  ambedue  inviluppati  con  som- 
me firodlgiose  di  contanti  nella  mercatura  delle  Indie  spagnuole. 
E  il  Re  lasciavasi  governare  da  essi ,  i  qoali  per  6ni  diversi 
preponevano  la  privala  utilità  a  quella  della  nazione:  la  Regina 
per  capidigìa  di  ricchezze,  e  il  Walpole  per  bisogno  che  aveva 
di  versarle  nei  parlamenti ,  onde  sostenersi  nella  primaria  anto- 
rìlà  del  governo.  Senza  di  che,  sapevasi  essere  quest*  uomo  da 
oatara  timidissimo,  e  che  regolavasi  di  per  sé  secondo  l'ap- 
prensione dei  più  vicini  pericoli  ;  non  badando  all'  avvenire , 
soltantochè  gli  venisse  fatto  di  trarsi  d' impaccio  nella  molestia 
che  lo  premeva:  e  ciò  perché  ogni  fluttuazione  dello  stato  era  pos- 
sente a  gittarlo  dall'  alto  di  sua  fortuna.  Fra  due  mali  dunque, 
o  di  rompere  colla  Spagna  o  d' ingrandire  la  Casa  di  Borbone, 
il  primo,  come  inflnitamente  minore,  era  da  prevalere  appo  lui; 
come  più  prossimo  non  solo  ai  rispetti  comuni ,  ma  a  quelli 
della  sua  persona. 

E  qui  cade  in  acconcio  di  far  avvertenza  ad  un  fatale  cam- 
biamento di  circostanze,  le  quali  per  alto  consiglio  di  mente 
superiore  pajono  essere  state  di  lunga  mano  disposte  a  percno- 
ler  Cesare  col  flagello  di  questa  guerra.  Imperciocché  tre  furono 
i  principi  che  gliela  mossero,  i  quali  tutti  avevano  delle  ragioni 
óà  non  vol^^  o  degl'impedimenti  da  non  poter  eseguire  un 
tale  disegno;  e  due  altri  ve  n'erano  altresì  che  in  ogni  evento 
avrebbero  e  dovuto  e  potato  assistere  V  Imperadore.  E  non  per- 
tanto arrivò  fatto  il  contrario;  e  ciò  per  essersi  ritrovati  in  cia- 
scheduna delle  corti  uomini  formati  espressamente  a  combattere 
le  difficoltà  di  cosi  fatta  deliberazione,  se  non  anche  a  calpestare 
le  antiche  massime  del  principali.  In  Francia  non  potevano  com- 
moversi gli  umori  se  non  era  qualcuno  il  quale  vincesse  la 
ripugnanza  del  Cardinale  in  abbandonare  la  pace:  e  quest'uomo 
fu  appunto  il  Signor  di  Chauvelin,  di  spiriti  accesi  e  di  opposte 
mire  ;  come  quegli  che  meglio  assicoravasi  di  succedere  al  Car- 
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dinaie,  se  alla  morte  dì  luì  sì  fosse  Irovato  aver  mano  negli  af- 
fari in  Cempi  torbidi  e  conturbati.  Mancavano  alla  Spagna  le 
ione  da  tener  dietro  ai  vasti  pensieri  della  Regina  Elisabetta: 
e  la  fortuna  vi  preparò  il  Signor  di  Patigno;  uomo  a  scuotere* 
scaltri  lo  voglia,  un  regno  dai  fondamenti ,  e  da  quello  spre- 
mendo quanto  dì  buon  sangue  gli  resta,  condurlo  (quasi  dissi), 
regolatamente  in  mina.  E  perchè,  seguendo  le  buone  regole  di 
stato,  non  poteva  il  Re  di  Sardegna  conspirare  contro  Casa  d'Au- 
stria e  concorrere  nell'ingrandimento  dell'Infante;  s'incontrò 
egli  di  aver  per  favorito  e  consigliere  primario  il  marchese  d'Or- 
mea  :  soggetto  di  altiera  natura  e  molto  indietro  nelle  cono- 
scenze politiche,  il  quale  valse  a  determinarlo  in  quella  preci- 
pitosa risoluzione.  Di  pari  modo  arrivò  che  i  principi  vitali  del 
governo,  onde  sarebbesì  dovuto  porgere  soccorso  aii'lmperadore, 
fossero  morti6cati  nell'Olanda;  parte  da  nuovi  rispetti  d'inte- 
resse comune,  e  parte  da  gelosia  particolare  entrata  nei  direttori 
della  repubblica,  di  perdere  la  loro  autorità  se  intraprendevano 
la  guerra.  Né  toccò,  siccome  pur  ora  vedemmo,  differente  de- 
stino alla  nazione  Inglese:  perciocché,  protratto  sopra  di  lei  (con 
insolito  esempio) ,  V  imperio  del  Signor  di  Walpole,  e  a  nulla  più 
costui  pensando  che  a  manlenervisi ,  ta  vano  il  cercare  nella 
corte  di  Londra  quei  salutari  consigli  che  altre  volte  frenarono 
a  mezzo  corso  le  vittorie  di  una  delle  parti  e  ricomposero  lo 
stato  d'Europa. 

Tale  in  quel  tempo  essendo  la  figura  delle  corti,  e  tali  i 
fondamenti  delle  speranze  o  dei  timori  di  Cesare;  sia  pur  d'altri 
il  decidere  qual  affetto  dovesse  in  lui  prevalere  quando  stava 
consultando  circa  gli  affari  di  Polonia:  conciossiachè  all'intento 
nostro  è  per  bastare  soltanto,  che  ammettasi  essere  stato  impe- 
netrabile e  incerto  l'esito  di  quelle  cose;  il  che  non  può  venirci 
conteso.  E  se  ciò  era ,  ne  siegue  che  la  miscredenza  nodrita  dai 
cesarei  di  tirarsi  addosso  una  guerra,  non  poteva  rassicurarli  si 
rattamente  clic   non  dovessero  insieme  temere  il  contrario,  e 
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guidatti  oome  si  usa  di  Cure  oei  eiMii  dubiq*  Ma  fecQVO  4asi  im\» 
•hniiicBte:  onde  dod  paMono  scolpirsi  dVwo  4ei  diKe  maoca- 
aMi|U  ;  o  di  af er  MYaduta  eartezza  ove  mm  em ,  o  4i  aver 
aparalo  più  risoluiaiiieiile  ehe  qoq  conveniva  alle  ixmUogfìoae 
ddla  ottteria.  Di  latto,  noo  aodarooo  già  essi  pnimoyendo  piaa 
piaao  il  loro. negozio  t  eoo  esplorare  gli  andamciiÉi  dei  principi 
aoapatli,  a  salvandosi  <yetro  sé  uno  scamiM)  por  quando. a v^- 
s«o  aedmo  piegare  la  faccenda  a  sinistra  ;  ma  jn  su  le  pmtm 
svelarono  •  loro  disegni ,  e  ti  s'inoltrarono  per  modo  che  quando 
si  ToUe  ritirarsenat  noo  fu  ]Mà  possibile. 

A  chiarìmenlo  del  qual  ponto,  sarà  d'uopo  efae,  trapos- 
sando  per  poco  i  termini  prescritti  a  quest'opera ,  oi  vaglia- 
mo di  akuni  particolari  avvenuti  dopo  la  morte  di  Aupialo 
ra  di  naionia  ;  e  dò  per  la  coucatenaziooe  ohe  questi  lì9nnp 
ooHe  eose  antecedenti.  Fu  dunque  ioeaulo  a  affrettato  il  passo 
di  protestare  con  tanto  impegno  il  disseoso  a  Stanislao,  pior 
▼eoe  dell'ambasciatore  cesareo  in  Varsavia,  e  cogli  aerini  dir 
vulgati.  Ma  siccome  ciò  era  una  conseguenza  naturale  deir er- 
rare commesso  innanzi  contrattando  alleanaa  coli' Imperadr ice 
di  Moscovia;  cosi  a  qudlo  vanno  riferiti  in  origine  lutti  gii  eC- 
ietti  di  poi  venuti.  ImpercioccM  da  quel  momento  Cesare  si 
pose  in  servitù  volontaria  circa  un  *afiare  acerbo  aneora  e 
variabile  d'aspetto,  obbligandolo  la  fede  ad  ostai  principe 
che  poi  non  sarebbe  stato  in  potar  suo  di  raggirare  aeoondo 
la  differente  complicazione  che  sopravvenisse  ai  suoi  proprj 
inleraasi.  Mentre  la  Czarina  aveva  nel  fatto  di  Polonia  un 
oggetto  fisso  e  immutabile ,  e  pooa  o  nulla  mcschiandosi  nelle 
ease  universali  d'Europa ,  non  somministrava  materia  di  offe- 
ribile  compenso  onde  rioMiverla  dal  suo  pnapositoc  ma  par 
l'opposto  all'Imperadore  quel  negozio  era  come  aocidentale, 
e  molti  egli  aveane  dei  maggiori  e  immediali ,  ai  quali  polea 
tornar  bene  di  sacrificarlo.  Con  tutto  questo,  appena  arrivato  il 
caao  doUa  morte  4^1  Re^  ordinò  al  suo  arnhesciaknaa  diAur  oun^ 
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parsa  davanti  il  Primate  insieme  con  quelli  di  Moscofia  e 
di  Prussia  ,  protestando  contro  la  pretensione  di  Stanislao,  come 
d'incapace  del  regno  per  le  leggi  della  repubblica.  La  qua! 
dicbiarazione  tosto  che  fo  intesa ,  generò  negli  uomini  più  sen- 
sati un  concetto  fermo,  che  gl'imperiali  non  tanto  fossero  di^ 
sposti  a  ricever  la  guerra ,  quanto  desiderosi  d'averla.  £  quiodi^ 
con  quella  pubblicità  di  atl^%olenne  fini  Cesare  di  uscire  dalla 
podestà  di  sé  stesso,  e  di  chiudere  ogni  adito  ai  liemperamentt 
di  pace;  i  quali  presentatisi  poco  dopo,  non  servirono  che  ad 
accrescere  in  lui  il  rimordimento  di  procedure  cotanto  precipi- 
tose. In  prova  di  che  fu  tentato  poi  v  ma  vanamente,  di  addol- 
cirne il  senso:  onde  il  Signore  di  Barthestein,  usando  di  quella 
sua  ordinaria  sottigliezza  forense,  predicava  non  essersi  altri- 
menti inferita  violenza  a  Stanislao ,  posciachè  nella  rappresen- 
tazione fatta  al  senato  di  Polonia ,  il  nome  di  lui  non  era 
espresso;  quasi  non  lo  dinotasse  abbastanza  il  termine  di  escluso 
dalle  leggi,  o  pure  operassero  negli  scritti  di  tal  natura  Icoo- 
munì  formule  giudiciarie. 

Quinci,  al  primo  apparire  dei  Francesi  sulle  frontiere,  co- 
minciarono a  rincrescere  i  legami  colla  Moscovia  ;  i  quali  non 
polendosi  più  sciogliere,  si  cercò  almeno  di  occultare.  E  però 
rimperadore  fece  chiedere  alla  Czarina  di  essere  sollevato  dal- 
Fobbligo  di  entrare  in  Polonia  colle  sue  truppe,  per  la  ragione 
che  fosse  meglio  accostarle  al  Reno  in  difesa  della  Germania  ; 
ma  soprattutto  perchè  si  credette  con  ciò  di  poter  divertire  la 
guerra ,  e  toglierne  alla  Francia  il  motivo  coirastenersi  di  vìik 
tentare  i  Polacchi.  Ma  i  Francesi,  che  sapevano  comequell'in- 
ceodio  si  era  mosso  da  Cesare ,  non  furono  soddisfatti  ch'ei  se 
ne  allontanasse  dopo  averlo  appiccato  :  tanto  più  che  il  ritirarsi 
di  lui  proveniva  da  interesse  proprio,  e  non  altrimenti  da  cam- 
biata volontà;  e  che  l'esercito  russiano  era  bastante  per  sé 
solo  a  frastornare  Talleanza  di  Stanislao.  Per  lo  che,  noo  ap- 
pagandosi  eglino  delie  voci  dei  ministri  imperiali  ,  che   pre- 
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dicavaao  eMere  meote  di  Sua  Maestà  di  non  usare  la  fona,  e 
ehe  quel  oorpo  d'esercito  fallo  Fenire  io  SUesia  »  era  destiaiUi 
imioameole  a  guardia  del  confine»  malurarono  T impresa  deli- 
berala di  portar  Farmi  aeirAllemagaa  e  io  Jlelia.  Né  altro 
neiso  vi  sarebbe  slato  di  cacciare  da  essi  oo  tale  peusiero,  che 
quello  di  smofere  i  Moscoviti  dalla  presa  risoluzione.  Ila  questi 
perseverandovi  ostinatamente,  imiedirono  a  Cesare  ogni  par- 
lilo di  pace  :  il  quale  così,  venne  a  provare  quanto  intempestivo 
ed  incomodo  sia  lo  abbracciare  consigli  definitivi  e  irrevocabili 
svila  faccia  non  ancora  bene  disvelata  dei  negoflj;  e  molto  più 
di  cx>n8egnarli  all'arbitrio  di  principi  grandi,  i  quali  non  siano 
governati  dai  rispetti  e  dalle  mire  medesime. 

BiHitto,  sebbene  la  cosa  non  abbiasi,  potuto  schiarire  a  fondo, 
p«re  si  ebbe  da  fidale  rdaziooi ,  come  il  Marchese  Monti  assicu- 
resse  l'ambasciature  cesareo  in  Varsavia,  che  il  suo  Re  non  mo^ 
verebbe  guerra,  e  persino  richiamerebbe  l'esercito  di  qua  dai 
Reno  se  passato  l'avesse,  purché  ninna  forza  forestiera  s'inge- 
risse negli  aCFari  di  Polonia.  Ma  per  quanto  tornasse  conto  al- 
rimperadore  di  accettare  quell'invito  e  ne  fosse  egli  desideroso, 
MMi  potè  forne  caso  di  sorte,  dovendosi  accomodare  suo  malgrado 
all'invincibile  costanza  dei  Russiani.  Il  che  sì  dimostrò  ancora 
ptà  notabilmente  quando,  nel  Giugno  173à,  cioè, quattro  mesir 
dalle  incominciate  ostiUlà,  capitò  al  generale  Lentrum  dimorante 
in  Vienna ,  una  lettera  di  Stanislao;  per  cui  egli  si  maravigliai^ik 
di  sentire  tanta  commozione  nella  corte  di  Vienna  contra  di  lui, 
e  dimos travasi  inclinato  a  calmare  con  ogni  miglior  modo  la 
gelosia  di  Cesare.  La  qual  lettera  avendo  il  Leutrum  celata  al 
governo  per  consiglio  dd  Signor  Kufatein ,  gliene  sopravvenne 
poco  dopo  un'altra  ancora  più  aperta,  e  che  lo  eccitava  a 
parteciparla  ad  alquanti  ministri  del  consiglio  segreto  di  Sua. 
Maestà.  Il  ehe  tostamente,  ma  senza  fratto,  fu  eseguito  dal  Gè-, 
nenie;  cui,  per  tutta  risposta,  quei  signori  dissero,  che  le 
cose  erano  troppo  inoltrate  :  onde  non  si  venne  a  risoluzione  al* 
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cuna.  E  di  yetò,  cosi  ^ra  come  essi  dicerano;  e  non  già  per  colpa 
def  ne^io ,  ma  per  le  circeaianze  del  manifesti  precipitati ,  e 
delfacoorde  segnato  oiriia  Moseovla ,  il  qaaie  impediva  aif  Impe- 
radore  di  provvedere  liberaaofente  sfila  salute  propria.  B  il 
fìirlo  poi  -violando  la  fede  ai  Rnasiani ,  era^i  coaa  noe  solo  in- 
degna, ma  sommamente  perieotoaa,  per  II  bisogno  che  hannn 
gli  AasMaci  di  tenersela  beoe  con  loro ,  coi  quali  sono  in  con^ 
federatiotie  contro  la  potenaa  ottomana.  Ami,  a  mitigare  Fodio 
Francese  non  sarebbe  valuta  la  sola  volontà  dì  Cesare,  per  quanto 
piena  e  discreta  stata  si  fosse:  mentre  i  Moscoviti ,  contradieendn 
ad  ogni  qusAltà  di  patto  e  volendo  assolutamente  privale  Sta* 
nislao  della  corona ,  avrebbero  conturbata  ogni  misura  -  e  rotta 
ngùì  pratica  d^aggiuatamento^  Donde  restò  oomprobata  nel  Aitto 
h'  massima ,  che  non  giovino  ai  principi  quelle  leghe  le  quali 
non  derivino  da  comformità  d'interessi. 

Né  perché  giovasse  ad  ambidne  questi  confederati  lo  eaclH- 
dere  dal  trono  di  Polonia  un  partigiano  della  Francia ,  ne  ve- 
niva per  ciò  che  fosse  di  tal  fatta  il  trattato  che  fecero  assieme: 
conciossiachè  le  convenienze  di  Cesare  erano  differentissime 
da  quelle  della  Mosoovia.  A  questa  non  soprastavano  pericoli 
da  temere  dalia  Francia  ,  cui  recava  ingiuria  ,  e  non  era  sotto- 
posta per  lunghissimo  tratto  di  conOne  ;  e  la  stessa  differenza 
militava  riguardo  agli  altri  principi ,  che  potevano  chiamarsi 
in  lega  dei  Francesi.  Per  i  quali  rispetti  non  apparteneva  a  Carlo 
sesto  di  far  causa  comune  coi  Russi,  correndo  seco  loro  una 
fortuna  medesima  :  stante  che  non  basta  di  aver  le  stesse  ragioni 
per  assumere  Tarmi,  se  non  si  hanno  ancora  per  ^eporle  ,  o 
per  entrar  in  negozio,  qualora  convenga  di  farlo.  Ma  io  inclino 
a  credere ,  che  i  signori  tedeschi  abbiano  anzi  commesso  errore 
per  un  altro  genere  d'inganno,  che  non  per  questo:  cioè,  per 
aver  creduto  che  dal  moto  di  Polonia  non  solleverebbonsi  ru- 
mori che  vani,  o  almeno  tali  che  gli  effetti  loro  non  perver- 
rebbero air  Italia. 
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A  tàmm  (t«l  qMl  giariìaHo  addurremo  due  prove ,  che  non  la«' 
sderanno  dubitarne.  Elleno  sono,  che  a  mezs^fl  oMe  d'Agoatov 
doè  pèthe  setHniaiie  priaia  dell'  invasioiie  dì  Ldtntmrdéà ,  ai 
(olaem  di  c6li  due  reggimenti  di  flinti  ed  ano  df  cirralli  per 
fiMrenana  éì  eaai  il  eampo  di  Piltzen«  finendo  codi  di  sgvamlre 
il  MHaviese,  a  cui  <|aé*  cinqueoiilli  nomini  petefva«o  liparavo 
r  imminente  roWna;  e'  che'  si  é  poi  permealo  ai  Re  di  SardegM 
df  trarre  da  snella  proUncia  somme  copioaisBime  di>  biade  ad 
XKÉù  di  magattifli.  Da  che  scorgasi  quanto  fbsseto  ahamenl0 
penetrate  itegli  animi  qftelle  felse  opinioni,  che  rifertmmo  ea^ 
serM  SNrnte  defle  ktne  e  delie  volontà  dai  principi,  ^regindlifid 
aaeo  aHre  tolte  riuscito  fatale  a  coloro  i  quali,  troppo  ade* 
rendo  a  immaginar]  slalMni^  neglessero  di  premunirsi  contro 
la  felMMlità  de*  medesimi.  Né  ad  altra  maggior  cagione  che  tt 
quMta  i  politici  ascrissero  la  perdila  die  fece  &ì  Ferrara  dan 
Cesare  d' Bste,  ultimo  Doca  di  tal  nome:  impercioochè  si  avesse 
egli  Asso  in  mente,  che  la  reversione  di  quello  stato  alla  CMeaa 
animerebbe  in  suo  fin? ore  tutti  gli  ItaUam'  ;  e  che  11  Papa^  nani 
volendo  condlani  una  tanta  invidia,  dovesse  preasettéro  agni 
forflM  di  negoxiato  prinni  die  adoperare  la  fofza.  E  stando  il 
Duca  saldo  sn  questa  (per  altro  sana)  opinione,  traécurd  di* 
munirsi  coli'  armi  :  donde  avvenne  che,  frameno  ai  negoziati 
ch'egli  teneva  in  Roma  ed  in  Venezia,  il  Cardinal  Aldobrate*' 
dino  mardasae  alla  voUa  di  Ferrara,  e  quella  ridnoesse  in  pò* 
desta  della  ^nta  Sede,  -lasciando  (come  scrive  uno  storico^ 
Veneziano)  atterrili  per  islnpore  di  simil  fatto  i  principi  d'ItaKa. 
La  qual  espressione  prova  che  il  ragionamento  del  Duca  era 
ben  Cnudato;  ma  l' effetto  altresì  dimostra,  che  le  ragioni  prò* 
denti  e  le  conghietfure  sui  pensieri  degli  altri ,  non  devono 
addormentare  coloro  che  le  concepiscono,  mentre  eipotigono  la' 
salute  pnbMica  alla  contingenza  degli  eventi;  i  quali  posKòno 
accadere  differentemente  dall' iraiiiagniato,  o  per)  errore  del 
nostro  giudizio^  o  anooca  paicW.al»lffovino  regnar»  «alle  corts 
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forestiere  delle  passioni  o  delle  massime  false  che  le  spli^ooo 
a  ottoire  risohizioiii. 

Jlia  per  dire  la  cosa  coni' ella  fa,  mancarono  ai  minislrì 
'  di  Sua  Maestà  non  pochi  dei  lami  oecessarj  a  ben  coosullare 
sulla  raccenda:  onde  il  fallo  loro. non  derifd  tanlo  da  slordilo 
gittdiziOv  cbe  uoq^tì  avesse  una  qaalche  parie  la  mancanza  di 
noiizle.  Sebben  questo  difeiio  medesimo  era  ancor  egli  per  colpa 
del  governo;  il  quale  destinava  nei  servigi  di  fuori  gente  im- 
perita e  mal  accorta  »  che  non  valeva  a  pescar  a  fondo  le  in- 
tenzioni dei.  prìncipi,  a  conoscere  i  genj.  delle  persone,  e  a 
discoprire  le. trame  segrete  cbe  si  lavoravano  contro  l'impera- 
dore.  E  se  alcuno  pur  v*era  (come  ne  fu)  il  quale  scrivendo 
toccasse  nel:aegno,  se  gli  negava  credenza;  o  per  poca  opinione 
cbe  si  aveva  di  lui,  o  per  abborrire  dal  pensieri  faslidìosL 
Anzi,  se  vuole  attendersi. a  quanto  andarono  in  Vienna  pub- 
Mìcando  coloro  che  ultimamente  si  ritornavano  dalle  corti  e 
dai  governi  d*  Italia ,  tutti  da  lungo  tempo  innanzi  preveanem 
con  avvisi  la  rottura  della  guerra.  Cosi  diceva  di  aver  fatto  il 
Signor  Vasner  da  Parigi,  il  Conte  Filippi  da  Torino,  il  Visconti 
da  Napoli  e  il  Daun  da  Milano.  È  ben  vero  però,  che  ripor- 
tandosi le  notizie  loro  a  semplici  apparecchi  e  disposizioni  mi- 
litari, furono  prese  lai  cose  in  signiGcato  di  pure  apparenze, 
colle  quali  cercassero  i  principi  di  mettersi  in  riputazione  onde 
trattare  con  più  dignità  i  loro  negozj.  E  queste  medesime  nuove 
non  erano  poi  d'ordinario  così  precise  e  individue,  come  sa-, 
rebbero  abbisognate  a  percuotere  la  pigra  fantasia  dei  Tedeschi; 
imperciocché  non  procedevano  dai  luoghi  immediali  alle  oose, 
ma  solamente  dalie  città  capitali,  ove  correvano  rumori  confusi 
di  ciò  che  si  operava  nelle  parti- esterne  delle  provincie  a  pre- 
paramento della  guerra. 

Né  la  corle  di  Vienna  teneva  colà  spiatori  di  quanto  vi  si 
faceva;  onde,  così  nei  tempi  sospetti  come  nei  manifesti,  fu 
sempre  In  corte  gran  carestia  di  fedeli  rapporti  circa  ì  fatti  étlm&n 
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mìei,  i  qoaK  o  tanfi  capiUfano  o  viziali.  Eé  era  ? eramente 
spèllaoolo  aMelto  e  miserabile  II  vedere  i  personaggi  del- govèrno 
qaestaare  dai  miDistri  forestièri  le  circoslaoze  di  qae'  falli  che 
importavano  sommamente  alla  conoscenza  del  loro  interessi. 
Aperta  poi  la  guerra,  spignoravano  persino  le  cose  esposte  alla 
vista  comune  ;  voglio  dire  il  piede  delle  forze  nemiche  e  1^  pò* 
sitora  dette  medesime:  onde  sempre  furono  credute  menu  JktL" 
aerose ,  e  di  qualità  peggiore  di  ciò  che  si  manifestaroBO  alla 
prova.  E  cosi  alieraafono  continuamente  le  false  credenze  della 
corte  ',  e  i  disingamil  resi  chiari  poco  dopo  del  fatto.  Di  questo 
gebere  Ai  Tafersl  tenuto  per  giunto  al  campo  di  Lombardia  il 
MaresciaUo  di  Yillars  quindici  interi  giorni  prima  del  di  lui  ern 
rivo  ;  sicché  il  Conte  di  Zinzendorf  non  dubitò  di  spargerne  la 
voce  in  mezzo  a  una  corona  di  ministri  che  lo  attomiavana  B 
tutto  nasceva  perchè,  Tramezzo  a  tanti  dissipamenti,  si  guardò  a 
spendere  qualche  migllajo  di  Oorini  in  uomini  da  mandare  negli 
stati  deir  inimico.  Ma  jl  più  importante  fa  la  mala  scelta  falla 
per  ordroarlo  di  quelli  che  si  mandavano  con  pubblico  carattere 
nelle  corti:  onde,  levatone  il  Wasner  che  stava  in  Francia  e  che 
possedeva  buoni  talenti  e  maniere  accomodate  al  negozio,  gli  altri 
erano  di  abilità  scarsissima,  e  non  di  rado  odiosi  per  11  tratto; 
Circa  questi  ultimi  tempi  era  in  Polonia  il  Conte*  di  Wilczek, 
personaggio  di  grave  età,  stretto  dispensatpre  del  suo  denaro»  e 
che  non  avevane  dall' Imperadore  come  l'opportunità  avrebbe 
ricercato:  in  Madrid  stava  un  segretario  di  pochissimo  credito  : 
in  Toscana  il  Conte  Calmo,  non  ben  veduto  dal  Granduca:  in 
Londra  il  Conte  Kinsky,  inesperto  giovane  e  che  non  seppe 
guadagnarsi  amore  daHa  nazione:  in  Olanda  il  Conte  dì  Sisin* 
dorf,  signore  che  le  continue  infermità  rendevano  poe» sociabile: 
e  finalmente  in  Torino  ^a  il  General  Filippi ,  uomo: onesto  e 
di  mediocre  senso  naturale,  ma  tinto  appena  delle  cose  di  stalo, 
per  avere  consumata  la  vita  fra  gli  eserciti.  Parlo  di  questi 
ioli ,  perchè  stavano  presso  i  principi  di  osservazione  distinta. 
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Ma  i  Fraacesi,  per  opposto,  avevano  da  per  iitttoiM)iDÌQi  di 
abilità  .e  opportnai  alla  natura  dei  luoghi*  In  Vkona  leoneno 
il  Signor  di  Bussy ,  persona  di  baaaa  nascila  ma  di  vivacità 
aingdaret  e  che  in  pochi  anni  appresa  la  lingua  ledeiea  »  divenne 
inlendentissimo  degli  attiri  pio  interni  della  Germania.  Anche 
in  Ispagna  e  in  Savcqa  alavano  per  il  Re  di  Francia  aoggetU 
adattali  al  hisogno.  Vegliava  poi  in  Ratjahom  il  Signore  di 
Chavignyv  di  spirito  attivo  e  peneirantef  qndaiippnnto  si  con- 
veniva a  ehi  dovea  trovarsi  in  quel  generala  Miriiiil^Mifrincipi 
d'Atteniagna.  Alla  Polpaia  a*  era  ben  pwvoiilii  «il  Jiatthasfl 
Monti ,  soggetto  italiano,  di  grande  e  helln  pe«NMMi,;dt»inanierB 
aperte,  di  tratto  cortese,  ma  poi  di  mente  .tei,  e  peMlraale; 
o  insomma  formato  appunto  coaM  ohi  ahbia  da  maneggiare  gli 
animi  d*  un' intera  naxìooa.' 

Quanto  agli  Spagnaoli,  oUre  il  Anca  di  Li  ria ,  essi  nanl^ 
nevano  in  Vienna  il  signor  di  Aghillus,  il  quale  (come  di- 
cemmo) dispacciava  separatamente  dal  Duca,  sebbene  col  nome 
di  segretario  :  il  che  mettevali  ambidue  al  punto  di  supplire 
accuratamente  al  dover  loro.  Il  primo  abbondava  di  ottime  co- 
gnizioni circa  gli  affari  d'Europa;  e  T altro  avendo  buon  in- 
gegno ,  lo  esercitava  con  diligente  assiduità  di  servigio.  Ma  non 
è  già  mestieri  di  spendere  parola  intorno  ai  Savojardi;  essendo 
cosa  notoria,  essere  fra  loro  gran  copia  d' uomini  capaci  di  ma- 
neggio ,  e  farsene  dai  loro  principi  scelte  opportune. 

Più  presto  fia  da  considerare  un  aUro  difetto  osservato  da 
più  anni  in  su  negli  Imperadori  Austriaci:  ed  è  queUadinoo 
adattare  le  persone  ai  negoz|.  Il  che  procede,  in  parte,  dalla  pe- 
nuria che  hanno  di  gente  capace  ;  in  parte,  dal  costume  ^i  con- 
cedere i  maggiori  uflBcj  ai  nobili  di  prima  sfera,  tra  i  quali  rade 
volte  s'incontra  virtù:  anzi  non  basta  che  T abbiano,  se  noia  è 
congiunta  a  ricchezza;  essendoché  gli  assegnamenti  deUa  Cn* 
mera  non  sono  corrispondenti  al  hisogno»  Paur  nondimetoilif 
tele  disordine  avrebbe  dovuto  4psai^9>j| 
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quale  poterà  assistere  con  larghezza  chi  lo  servi? a  nelle  corti , 
6  non  avea  lasciato  né  pur  di  flirlo;  altri  saffragando  con  do- 
naikiiil  straordinarie,  come  Ai  veduto  nel  Cancelliere;  e  chi  sde- 
bHmdo  sul  fine  delle  ambascerie,  confijhne  arrivò  nel  Conte  di 
KOnfgsek. 

Ma  in  luogo  delle  auliche  difficoltà  che  angustiavano  T  ele- 
zioni ,  trovoaaeM  un*  altra  in  Carlo  sesto ,  la  quale  gli  nocque 
non  meno  alte  enae  forestiere  che  alle  intèrne  dello  stato.  Ella 
fii  mm  joerltf'  Moietta  d' animo ,  o  vogKam  dire  indulgenza , 
eli^AMtofalolÉllielBBie  a  resistere  alle  istante  de' suoi  mini- 
stri :  ante  utveafva  «die  tutti  gì'  impieghi  andassero  dispensati  ai 
figiiuoii  e  ai  pOTWti  di  quelle  fami^ie  che  avevano  posto  una 
voila  piede  nel  Consiglio  segreto'  o  «elle  presidenze  maggiori. 
Eoosl  qjuei  pochi  titolati,  intenden<tesela  insieme,  compartivano 
Ira  loro  i  posti  vacanti  secondo  le  proprie  con\'enienze.  Il  per- 
cbè  rade  volte  accadeva  che  uno  combattesse  in  pubblico  le  prc- 
tensioni  dell'altro,  o  che  veruno  di  fuori  ardisse  di  Tarsi  in 
floezzo  a  contrastare  le  promure  di  tal  gente,  vedendola  stretta 
in  concordia  d'interesse  comune.  Del  qual  modo  governandosi 
te  dispensazione  degli  onori,  non  è  da  fiir  maraviglia  se  non  ne 
toccò  agli  Italiani,  quantunque  abbondassero  Ira  loro  ingegni 
di  elevata  capacitò;  il  che  feceli  ricercare  in  ogni  tempo  da  quei 
principi  medesimi  che  non  ebbero  dominio  in  Italia.  E  non 
pertanto,  dopoché  ella  è  posseduta  da  questo  Imperadore,  ab- 
biamo esemplo  che  uomini  di  tal  nazione  furono  piuttosto  ac- 
colti io  Francia  e  in  Ispagna,  che  non  in  Germania;  dove,  tol- 
tone lo  Stella,  rapito  a  quell'altezza  anzi  per  affetto  che  per 
eooaiglio  di  Sua  Maestà ,  non  trovo  altri  che  fosse  adoperato  in 
nioiater]  politici  di  conseguenza  :  quando  presso  al  Re  Cattolico 
ebbe  posto  distintissimo  negli  aflhri  il  Marchese  Grimaldi;  e  al 
«•nKnale  Alberoni  fu  data  in  cura  tutta  la  monart^hia;  e  a  un 
iteliano  pure,  come  dicemmo,  fidò  il  re  di  Francia  il  dilicato 
I  4i  Stanislao. 

^II.8T.IT.Vol.V.  S6 
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Ma  rìtoroaodo  al  proposito  del  mandar  fuori  soggetti  spro- 
porzionati ai  maneggi  anche  per  qualità  di  costumi,  ciò  pure 
fu  agli  Austriaci  famigliare;  essendosene  veduto  rimarcabile  esem- 
pio neir  elezione  fatta  del  Conte  di  Harrach  al  Re  Cario  se- 
condo, in  confronto  del  Duca  d*  Harcourt ,  le  cui  maniere  piene 
di  gentilezza  (accoppiate  a  quelle  della  moglie,  donna  in  ogni 
atto  di  rara  grazia  )  convertirono  a  prò  della  nazione  francese 
e  popolo  e  grandi.  Fu  pure  d*  intorno  a  questi  anni ,  che  in 
Roma  stava  per  ambasciadore  il  Conte  di  Martinilz  ;  il  quale, 
invece  di  guadagnare  a  Cesare  gli  animi  di  quella  corte,  gli 
alienò  grandemente,  risvegliando  a  contrattempo  diritti  pretesi 
dall'Imperio  sopra  i  feudi  Italiani.  Il  qual  passo,  odiosissimo 
per  sé ,  e  poi  molesto  per  i  termini  indefiniti  delPeditto  cesa- 
reo ,  si  attirò  nuovo  sospetto  per  V  indole  inquieta  del  Martinitz 
promotore  di  quello;  e  diede  luogo  al  Cardinale  di  Gianson  di 
avvantaggiarne  la  causa  del  suo  Re,  assistita  da  lui  con  altret- 
tanta destrezza  e  soavità  di  condotta ,  quanto  era  baldanzosa  e 
violenta  quella  del  ministro  imperiale.  Or  anco  di  presente,  quei 
tali  che  statano  a  nome  di  Cesare  nelle  corti,  chi  più  chi  meno, 
tutti  poco  si  confacevano  all'  umore  dei  paesi  ;  e  però  erano 
sprovveduti  di  quelle  assistenze  le  quali  sogliono  derivare  dalla 
stima  e  dall'  affezione  degli  uomini,  lo  voglio  qui  addume  tal 
prova ,  che,  oltre  al  confermare  per  vera  la  mia  proposizione , 
darà  luce  ad  un  punto  di  grande  importanza  circa  i  negoziati 
di  Cesare  coli*  Inghilterra  :  nei  quali  tanto  fu  T  inganno  di  lui, 
che  per  quello  neglesse  quei  temperamenti ,  che,  pigliati  a  tem- 
po, avrebbero  forse  potuto  farlo  migliorare  di  condizione. 

Imperciocché ,  tenendo  egli  lìsso  in  mente  che  gi*  Inglesi  lo 
ajuterebbero,  non  si  curò  di  tentare  la  disunione  de*  suoi  ne- 
mici ,  trattando  a  parte  con  alcuno  di  loro  :  anzi ,  é  concetto 
che  dispregiasse  gl'inviti  segreti  fattigli  separatamente  dalla 
Spagna  e  dal  re  di  Sardegna  dopo  gli  avvenimenti  del  primo 
anno.  Ma  comunque  sia  di  un   tal   fatto,   non    ben  sicuro  per 
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ancOt  egli  è  certo  che  nel  governo  tedesco  dominò  una  co- 
sitante  fiducia  intomo  agi'  Inglesi ,  e  vi  durò  ostinatamente  sino 
allo  spuntare  dei  1735.  E  questa  rovinosa  opinione,  alimentata 
in  Vienna  dal  Signor  di  Robinson,  tenevala  confermata  da  Londra 
il  Conte  Kinsky,  ambasciatore  cesareo;  il  quale,  per  debolezza  di 
mente  e   per  mancamento  di  mezzi  alti  a  scoprire  la  verità, 
si  lasciò  raggirare  dalie  artificiose  rappresentazioni  di  Roberto 
WalpolCy  e  non  giunse  a  penetrare  quelle  cose  medesime  che 
openivànsi  nel  cospetto  della  nazione  inglese.  Imperciocché,  alla 
teoata  del  parlamento  sulla  fine  del  1733,  nell'ultima  sessione, 
esso  Roberto  Walpole  fece  un'acre  invettiva  contra  l'imperadore, 
chiamandolo  mancatore  di  fede,  e  però  immeritevole  d' assi- 
slenza  ;  e  nel  senso  medesimo  seguì  ad  arringare  Orazio  di  lui 
fratello.  Dopo  il  dire  dei  quali,  sursero  a  favore  di  Cesare  alcuni 
membri  della  Camera  con  molte  buone  ragioni;  e  principalmente 
knpiitaBdo  gli  avversarj  perchè  non  provassero  con  documenti  le 
asserzioni  loro,  somministrando  alla  corona  ,  se  li  avevano,  mo- 
tivi giustificati  di  abbandonare  il  suo  alleato:  senza  dì  che  veniva 
ella  ad  incorrere  in  quella  taccia  medesima  che  addossatasi  a 
Cesare,  e  a  contaminare  il  suo  credilo  presso  il  restante  d'Euro- 
pe. Dn  tale  avvenimento  però,  siccome  a  sapersi  era  facile,  per- 
chè celebrato  in  quella  pubblica  adunanza  di  tutto  il  regno;  cosi 
era  importantissimo,  conoscendosi  per  esso  l'animo  del  Walpole, 
il  quale  infatti  moderava  con  assoluto  arbitrio  le  cose  dlnghil- 
ferra.  Eppure  Cesare  ne  fu  all'oscuro  più  mesi,  e  ne  ebbe  solo 
notizia  per  voce  dal  Vescovo  di  Namur,  inviato  a  Londra  il  Set- 
tembre del  173^,  e  ricondottosi  alla  corte  il  Gennajo  appresso. 
Quindi  fu ,  che  per   tutto  lo  spazio  antecorso ,  fondarono  gli 
Austriaci  i  loro  disegni  sulla  base  medesima  di  speranza,  e  che 
alle  buone  parole  del  Signor  di  Robinson  diedero  fede  più  che 
non  meritavano. 

Stringendo  però  le  cagioni    che  indussero  gli  Allemanni  a 
guidarsi  come  fecero  nel  negozio  di  Polonia,  questo  furono  da 
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un  lato  la  passione  della  Prammalica ,  il  cooceito  cbe  ebbero 
nelle  proprie  forze  e  il  dispregio  delle  nemiche;  e  per  rallro, 
Fopiniune  radicala,  o  di  non  incorrere  in  nna  guerra  o  di  non 
a?erla  a  fare  coniro  a  tante  forze  congiunte.  La  quale  opinione 
ebbe  due  fondamenti  :  il  primo  consistente  in  alcune  sode  spe- 
culazioni tratte  dair  interesse  medesimo  dei  principi,  donde  cqo- 
chiudefasi  cbe  non  impiegherebbero  l'armi  a  danno  di  Cesare; 
e  il  secondo  procedeva  da  poca  riflessione  fatta  a  certe  circostan- 
ze, le  quali  debilitavano  il  vigore  di  quelle  massime  generalL 
E  finalmente,  quest'ultimo  difetto  anch'  esso  ebbe  due  orìgini  : 
cioè  la  poca  avvedutezza  del  governo  in  discutere  la  faccenda, 
e  il  mancamento  in  lui  di  molti  lumi  necessarj  a  trame  buon 
consiglio;  il  che  fu  per  colpa  .di  coloro  che  servivano  al  di  fuori, 
conforme  abbiamo  dimostrato  pur  ora,  ec.  .  •  •  •  • 

Tempo  è  però  di  ritornare  all'  Imperadore,  il  di  cui  animo 
si  potrà  meglio  conoscere  ora  cbe  si  é  dato  alquanto  più  di 
luce  al  suggetto,  il  quale,  ec 

Ma  non  lasciavasi  già  egli  dominare  da  simili  rispetti  circa 
un'  altra  affezione  di  maggior  predominio  ;  cioc  V  amor  della 
caccia,  a  cui  fu  dedito  stemperatamente,  e  dalia  quale  (oltre  il 
pregiudizio  cbe  recava  seco  la  ricca  spesa  con  che  la  nodriva) 
procedevano  poi  altri  disordini  per  il  tempo  che  senza  misura 
vi  consumala,  rubandolo  fuor  d'ogni  rispetto  alle  cose  di  stato* 
Onde,  non  solo  dai  grandi  ma  dalla  minuta  plebe  fu  sempre 
tacciato  di  perderai  dietro  così  grandi  ore  dei  giorno,  anzi  gli 
interi  giorni;  e  che  nessuna  urgenza  di  negozio  e  niun  dolore 
d' infortunio  valesse  a  rivocarnelo.  Il  che  si  è  veduto  anche  nelle 
calamità  pur  ora  sofferte  :  in  guisa  tale  che ,  resi  per  quelle , 
come  arrivar  suole,  più  fastidiosi  gii  animi  della  gente  e  i  par- 
lari più  liberi,  erano  di  ciò  comuni  le  mormorazioni  per  la  città 
di  Vienna.  Onde,  commosso  dagli  universali  giudizj,  un  certo  frate 
(birillo  dcir  ordino  di  San  Domenico,  eletto  a  predicare  innanzi 
di  Sua  Moostà  il  giorno  di  San  Tommaso,  dopo  riroproveffMJ 
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che  ebbe  ìmpadentissimameote  alla  presenza  di  numeroao  po- 
polo i  disordipi  del  governo ,  passò  a  condannare  Cesare  mede- 
snob  di  quel  suo  affetto  per  la  caocia ,  e  dell'  impiegarvi  che 
fi^eva  il  tempo  dovalo  ai  bisogni  dello  sialo.  E  sebbene  ei  diri- 
geva ipiella  temeraria  invettiva  eontra  Carlo  settimo  re  di  Fran- 
cia; pur  nondimeno  T  accompagnatura  del  discorso  e  i  modi 
usati  nel  rappresentarlo,  scoprivano  di  leggieri  T  intenzione  del 
dicilore  alla  gente:  la  quale  ritornata  alle  proprie  case,  ne  fé'  tri- 
podio,  allegrandosi  del  fatto,  e  innalzando  fino  al  cielo  la  co- 
staasa  di  fra  Cirillo,  come  se  avesse  egli  parlalo  a  nome  e  col 
cuore  degli  ascoltatori. 

Vero  è  però,  che  mille  altre  fiate  per  innanzi  s' erano  uditi 
sacri  oratori  toccare  i  disordini  della  corte  e  i  difetti  di  Sua 
Maestà  con  pari  eflScacia  al  caso  descritto;  se  non  che  forse  con 
maniere  più  giudiziose  o  più  tollerabili,  rispetto  alla  natura  me- 
no commossa  dei  tempi.  Anzi,  essendo  famigliare  a  Casa  d'Austria 
di  concedere  somma  libertà  ai  ministri  evangelici ,  non  Ai  ella 
messa  in  pratica  giammai  con  maggiore  pienezza  che  sotto 
questo  Imperadore;  il  quale  tolleravala  intomo  a  sé,  e  la  gu- 
stava usata  circa  i  vizj  dei  cortigiani:  quasiché  non  valendo 
egli  per  benignità  di  animo  a  risentirsene,  gradisse  di  venir  aju» 
tato  in  ciò  col  mezzo  dei  sacri  ministri.  Ma  due  furono  fra  que- 
sti, che  avanzarono  ogni  altro  neli' intrepidezza  del  loro  mini- 
slerio  :  cioè,  fra  Agostino  di  Lugano  dell*  ordine  de' Cappuccini, 
ed  il  padre  Toiolla  dell'ordine  Teatino;  il  primo  de' quali  pre^ 
dico  la  quaresima  del  32,  ed  il  secondo  del  34.  Ambedue  que- 
sti presero  segnatamente  di  mira  le  corruttele  del  governo,  e 
vi  declamarono  sopra  con  robusta  eloquenza ,  vestendola  colle 
iouigini  de'  profeti  ;  al  cui  uflBcio  parvero  essi  appunto  destinali 
dalla  divina  Provvidenza,  stata  già  solita  di  far  precorrere  ai  re 
per  bocca  de' servi  suoi  le  minacce  dei  castighi  vicini. 

Non  mancarono  neppure  a  Sua  Maestà  ammonitori  dimestici, 
le  discoprirono  a  fondo  i   disordini  de' suoi  ministri  e  lo 
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stato  rovinoso  delle  cose.  Il  più  assiduo  e  franco  di  tutti  fu  il 
Cavaiier  Garelli,  medico  suo;  uomo  lontano  da  rispetti,  familiare 
a  Cesare  per  causa  dell'  uflBcio,  e  tenuto  in  pregio  per  la  sua 
dottrina,  di  cui  ave?a  egli  non  solo  ornata  la  mente,  ma  (dò 
che  pochi  ottengono)  formato  Panimo:  cosicché,  unendo  alle  cri- 
stiane virtù  e  alle  morali  il  lume  della  Glosofia,  visse  in  corte 
libero  dalle  passioni  de*  cortigiani ,  e  non  si  valse  della  grazia 
del  Principe  a  verun  fine  d' interesse,  né  per  conto  suo  né  per 
quello  d'altri.  £  intorno  a  questa  sua  schiettezza  di  parlare 
avremmo  assai  che  dire,  se  volessimo  discendere  ai  particolari 
delle  cose  da  esso  pronunciate  in  faccia  di  Cesare.  Siane  però 
in  prova  sufficiente,  che  ne  riportasse  merito  e  commendazione 
dal  padre  Donnemann,  confessore  di  Sua  Maestà,  e  da  più  altri 
Gesuiti;  tutto  che  lo  riguardassero  di  mal  occhio  per  non  averlo 
seguace  delie  loro  opinioni. 

Sarebbe  stato  bensì  a  desiderare  che  una  pari  libertà  si  fosse 
accordata  all'  Imperadrice  regnante,  di  cui  ninno  era  più  a  pro- 
posito per  inspirare  buoni  consigli  ;  essendo  questa  principessa 
di  altissimo  discernimento,  fina  conoscitrice  degli  uomini,  e  di- 
sposta al  maneggio  di  grandi  aflari.  Ma  ristretta  come  era  dalie 
soggezioni  delie  maniere  austriache ,  non  ebbe  mai  cuore  di 
metter  voce  nelle  faccende  gravi;  se  non  se  forse  alquanto  sul 
comparire  delle  disgrazie  presenti ,  le  quali  vinsero  in  essa  il 
rispello  del  costume,  ed  ammollirono  in  Cesare  la  durezza 
delie  auliche  riserve.  Elia  però  ec 

Per  altro,  non  fu  imperadrice  in  casa  d'Auslria  più  liberal- 
mente assistita  nelle  cose  attinenti  alla  uiagnificcnza  della  per- 
sona; e  soprattutto,  fu  ella  sempre  riccamente  fornita  di  gioje, 
le  quali  erano  moltissime  di  numero  e  di  elcda  qualità.  Onde 
stalo  sarebbe  più  comodo  a  Cesare,  e  a  lei  più  caro,  se,  in  luogo 
di  lanla  pompa  esteriore,  le  fosse  conccdula  una  qualche  figura 
d'autorità,  o  almeno  conoscenza  circa  gli  affari  dello  sialo.  Col 
qual  mezzo  è  verisimile  altresì,  che  avrebbe  ella  condotto  T  Im- 
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peradore  a  risoluzioni  opportune  »  adoperando  in  ciò  presso  lui 
r accortezza  del  suo  ingegno,  e  T insinuante  atli?ità  delle  sue 
maniere,  ec 

Che  se  mai  fosse  ella  giunta  a  riscuotere  il  marito  da  quella 
indulgente  insensibilità  per  cui  se  gli  intorpidiva  T animo,  ora 
da  credere  che  il  sistema  politico  avesse  presa  forma  migliore; 
io  quella  guisa  che  il  solo  esempio  di  Cesare  valse  a  riformare 
molti  brutti  costumi,  benché  radicatissimi,  e  quasi  naturali  alla 
nazione  Allemanna.  Onde  essendo  egli  composto  a  serietà  e  tem- 
peranza di  vita,  col  dimostrarsi  tale,  ottenne  che  i  nobili  vi  si 
conformassero  ;  ne'  quali  perciò  il  vizio  famigliare  delF  intempe- 
ranza quasi  affatto  si  spense. 

Ma  era  preOsso  altramente  negli  alti  giudizj  della  divina 
Provvidenza,  la  quale  preparava  di  lontano  l'esecuzione  di 
que' disegni  che  poi,  tutto  un  tratto  scoppiando,  riempierono 
di  maraviglia  la  più  parte  degli  uomini,  cui  non  appariva  l'ar- 
cano lavoro  di  queste  segrete  disposizioni.  Quindi ,  altro  più  non 
mancava  a  rovesciare  il  corpo  inrermo  della  dominazione  au- 
striaca, se  non  l'urto  di  qualche  accidente  che  la  mettesse  a 
prova  di  consiglio  e  di  forze  :  al  qual  giudizio  si  conformeranno 
tutti  coloro  i  quali,  gittando  l'occhio  in  queste  carte,  avranno 
ricevuta  una  sincera  notizia  della  sua  costituzione.  £  riandando 
fra  sé  le  discordie  del  governo ,  la  mescolanza  in  esso  di  na- 
zioni opposte,  il  disperdimento  dell'erario,  la  sonnolenza  dei 
ministri,  la  tardità  dei  negozj,  l'odio  concitato  alle  corti  delle 
altre  nazioni,  il  tenore  del  vivere ,  lo  scadimento  della  milizia , 
la  rapacità  di  non  pochi,  la  dissimulazione  di  quasi  tutti  e  la 
profusa  clemenza  di  Cesare,  troppo  largo  dispensatore  d'oro  a 
gente  immeritevole ,  e  di  autorità  ad  uomini  oziosi ,  disarmato 
poi  di  castigo  e  mancante  di  risoluzione  ;  eonresseranno  eglino 
certamente,  che  non  potea  un  tale  imperio,  per  grande  che 
fosse,  non  iscadere  dall' abusala  fortuna,  tostochè  venisse  com- 
battuto da' suoi  nemici. 
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E  co8t  aTvenne  appunto  in  quest'anno  dì  cui  scrifiamo. 
Perocché ,  congiuratisi  contro  Carlo  sesto  i  Re  di  Francia , 
di  Spagna  e  di  Sardegna ,  spogliaronlo  in  un  subito  delle 
due  Sicilie  e  del  Ducato  di  Milano.  Ai  quali  a?yenimenti  come 
Ibase data  occasione,  si  è  dimostrato  bastevolmenle  neir opera: 
e  ciò  non  già  per  tessere  in  essa  una  storia  ordinata  di  fatti, 
ma  per  in?estigare  le  cagioni  della  perdita  che  gii  Austriaci 
fecero  dell'Italia.  Imperciocché,  stando  essi  nell'interno,  come 
stanno,  in  luogo  di  allontanare  da  sé  i  pericoli ,  si  fecero  a 
provocarli  ;  o  non  conoscendo  la  Gacchezza  propria  (  il  che  suol 
essere  V  ultimo  segno  delle  infermità  umane  ],  o  dispregiando  le 
forze  altrui ,  o  conGdando  nell'  ajuto  di  quegli  amici  che  non 
arerano.  Del  qual  modo  operarono  essi  il  loro  danno;  prima 
spogliandosi  di  difesa  colla  mala  amministrazione  del  governo; 
e  poscia,  inermi  come  erano,  tirando  sopra  loro  lo  sdegno  di 
nemici  potenti.  Il  quale  errore  commesso  da  un  solo  principe, 
ha  posta  l'Europa  tutta  sossopra;  e  commovendo  in  essa  umori 
nascosti,  vi  ha  destata  una  guerra  quasi  universale,  che  i  po- 
poli non  possono  omai  sopportare  più  a  lungo  ;  né  per  opposto  sa 
desiderarla  6nita  dentro  i  termini  presenti  chi,  più  innanzi  pen- 
sando, vorrebbe  vedere  bilanciate  In  giusta  misura  le  forze  delle 
monarchie  più  potenti. 


FINE. 


DUE  LETTERE 


DI 


MARCO     FOSCARINI 


SUL   MODO  DI  SCRIVERE  LA   STORIA 


Al  Signor  Marchese 


SCIPIONE     MAFFEI 


il  on  saprei  dire  a  V.  S.  lllusUrìssima ,  se  mi  abbia  dato 
maggior  conforto  il  vederla  disposta  a  procacciarmi  di  costà 
materiali  per  la  mia  storia,  o  il  leggere  i  suoi  utili  ricordi 
ÌDtomo  la  maniera  di  scriverla.  Dico  bene ,  cb'  essendo  io  vo- 
lonteroso di  soddisfare  con  ogni  cara  più  diligente  all'uffizio 
ingiuntomi  dalla  Repubblica ,  crederei  di  mancare  al  mio  pro- 
posito sul  bel  principio  dell'opera,  se  non  cercassi  di  ajutarmi 
del  consiglio  di  V.  S.  Illustrissima  per  uscire  di  certi  dubbj 
cbe  ancora  non  ho  ben  risoluti ,  e  che  risguardano  principal- 
mente la  qualità  e  la  tessitura  della  materia.  Imperciocché,  i 
trattati  che  insegnano  l'arte  storica,  per  quanto  siano  eccel- 
lenti, come  certo  lo  sono  quelli  di  Luciano,  del  Mascardi  e 
del  Patrizio,  pur  mi  lasciano  desiderare  qualche  cosa,  attese 
alcune  speziali  circostanze  del  mio  argomento,  e  la  variata 
condizione  dei  costumi  e  de'  tempi. 

Ma  questa  è  una  di  quelle  materie,  nelle  quali  un'ora  di 
parlare  vale  sopra  mille  di  scrivere;  e  però  ne  serbo  il  pen- 
siero al  primo  incontro  di  trovarmi  in  Italia  con  V.  S.  Illustris- 
sima, desiderando  che  ciò  succeda  prima  eh'  io  parta  per  Roma; 
il  che  sarà  fra  due  anni.  Frattanto,  voglio  lìberamente  spiegarmi 
seco  circa  quei  particolari  che  fanno  la  forma  esteriore  della 
storia ,  e  assegnano  allo  scrittore  un  carattere  proprio;  benché 
preveggia  che  mi  sarà  difficile  di  metter  giù  netta  quella  im- 
nugine  di  eloquenza ,  la  quale  mi  gira  per  mente ,  e  di  cui 
le  darebbe  miglior  conto  una  mia  opera  già  compiuta,  se  molli 
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rispetti  non  mi  ritenessero  dall'  avventurarla  ad  un  viaggio  cosi 
lungo.  Egli  è  forza  dunque  che  mi  provi  a  rappresentare  per 
via  di  principi  quella  maniera  di  scrivere  eh'  io  reputo  conve- 
nevole f  o  almeno  che  mi  va  più  a  grado  ;  mentre  il  genio  e 
il  giudizio ,  benché  siano  cose  differenti ,  pur  sogliono  confon- 
dersi ,  e  pochi  hanno  un  senso  intemo  cosi  squisito  e  spassio- 
nato ,  che  vagliano  a  distinguere  fra  V  uno  e  V  altro  ;  onde 
quella  par  cosa  migliore,  a  cui  natura  più  inclina. 

In  primo  luogo  dunque,  io  non  mi  sento  di  tener  dietro 
servilmente  a  nessuno  dei  passati  ;  non  perchè  deliberatamente 
cerchi  di  non  seguire  esempio,  ma  perchè  il  naturale  Istinto 
non  mi  detta  di  farlo ,  e  non  riscontro  perfetta  conformità  fra 
me  e  veruno  di  loro.  Dico  »  perfetta  :  mentre  da  altri  dissento 
per  conto  di  locuzione;  di  chi  non  mi  gusta  lo  stile;  taluno 
mi  par  troppo  scarso  nell'  esame  delle  cagioni ,  e  però  vuoto 
d'ammaestramento;  e  tale,  per  lo  contrario,  intromettersi  troppo 
nel  giudicarne.  Quindi ,  sebbene  questi  scrittori  siano  eccellentts- 
>  simi  e  tali  che  non  ispero  di  potermi  nemmeno  avvicinare  alla 

fama  loro ,  ciò  non  ostante  io  temo  che  riuscirei  ancora  minore 
di  me  medesimo  per  il  contrasto  perpetuo  che  sarebbe  tra  il 
dettame  naturale  dell'  animo  e  lo  sforzo  dell'  imitare. 

Perchè  appaja  dunque  al  mio  stimatissimo  Sig.  Marchese 
qual  foggia  d' istoria  io  vada  contemplando,  voglio  riconoscerla 
in  tre  condizioni ,  che  reputo  essere  principalissime ,  e  sono  : 
locuzione,  stile  e  giudizio  politico. 

Quanto  alla  prima ,  la  lettera  di  V.  S.  Illustrissima  m' ha 
confermato  in  un  antico  mio  parere,  che  fossero  da  sfuggire  i 
toscanismi  :  non  tanto  per  il  pericolo  che  si  corre ,  e  al  quale  io 
sarei  più  esposto  degli  altri ,  di  non  annicchiarli  a  proposito , 
quanto  perchè  la  storia  è  un  genere  di  scrittura  indirizzato  a 
tutti  gli  uomini  ;  onde  penso  che  si  debba  stendere  nella  lingua 
comune  ai  più,  e  non  in  quella  che  è  particolare  d'una  sola 
provincia.  Imperocché,  lasciando  di  questionare  s'egli  sia  le- 
gittimo o  no  l' imperio  che  i  signori  Fiorentini  s'arrogano  sulla 
favella  italiana;  quando  bene  si  menasse  lor  buono,  rimarrebbe 
ancora  da  far  differenza  tra  il  parlare  universale  d'Italia  castigato 
colle  leggi  di  Toscana,  ed  il  peculiare  dei  Toscani,  per  cui  voglio 
significare  appunto  certe  locuzioni  ordinariamente  mai  conosciute 
dai  Lombardi  :  non  già   che  l' immagine  della  cosa  trasmeBSi^ 
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per  esse  dod  capiti  a  noi  di  qualche  modo,  ma  la  misura  (per 
cosi  dire)  ed  il  peso  del  significato  non  si  fanno  gustar  con 
giustezza  ai  forestieri  ;  e  quindi  arriva  sovente ,  che  si  osino 
da  essi  a  contrattempo,  e  che  senza  avvedersene  assegnino  ai 
concetti  pio  o  minor  forza  che  non  par  loro  dì  fare.  Né  il 
ricorrere  all'  etimologia  ò  alla  radice  delle  voci  è  rimedio  ba- 
stante ;  perchè  Y  uso  e  V  arbitrio  popolare  sconvolgono  bene 
spesso  le  regole»  e  la  norma  poi  di  quest'arbitrio,  che  dolce- 
mente s'infonde  coli' educazione,  acquistasi  con  pena  per  studio. 
Infetti,  non  sq  se  gli  altri  sperimentino  in  loro  ciò  che  provo 
in  me  stesso  :  che  le  idee  delle  voci  trite  dall'  uso  mi  sono  più 
aperte  e  mi  percuotono  con  più  forza  1*  immaginativa ,  che 
non  quelle  che  rade  volte  si  spendono  ;  conie  pure  :  che  restami 
in  memoria  più  facilmente  un  fatto,  leggendolo  disteso  in  lin- 
gna  italiana ,  che  non  in  altra  forestiera.  Ora ,  col  principio 
medesimo  si  prova  che  i  Fiorentini  hanno  vantaggio  sopra  di 
noi  circa  l'estimare  il  valore  delle  dizioni  native:  imperciocché 
presso  loro,  quelle  tengono  luogo  di  comunali ,  e  l'abito  di  spen- 
derle è  si  fatto ,  che  essendo  il  più  delle  voHe  metaforiche , 
pasaimo  in  ragione  di  voci  proprie  ;  mentre  per  il  continuo 
udirle,  coloro  che  le  proferiscono  sono  direttamente  portati  alla 
cosa  significata ,  e  non  pongono  mente  donde  lo  traslato  sia 
tirilo.  Come  però  importa  di  molto  alla  proprietà  e  alla  preci- 
sione della  lingua ,  se  uno  adoperi  voce  naturale  o  figurata  ; 
cosi  é  dato  ai  Fiorentini  il  valersi  più  largamente  di  alcune 
che  a  noi  disdirebbero,  o  almeno  dal  restante  degl'Italiani  sa- 
rebbero udite  male  :  e  questa  facoltà  io  la  reputo  unica  pre- 
rogativa della  lingua  toscana  ;  conciossiachè  ella  ne  diriene  più 
ricca  e  più  leggiadra.  Gran  parte ,  per  esempio ,  dei  termini 
d*  agricoltura  vi  sono  metaforici  :  eppur  il  villano  li  adopera  ; 
e  quindi  gli  scrittori  che  danno  precetti  in  tale  materia ,  pos- 
sono usarli ,  senza  punto  ofiendere  la  convenienza  niello  scrivere 
precettivo y  il  quale  non  riceve  in  sé  ornato  alcuno,  ma  vuol 
essere  tessuto  di  semplici  e  nette  maniere.  Questa  circostanza 
di  voci  a  un  tempo  figurate  e  naturali ,  credo  io  essere  una 
ddle  primarie  cagioni  onde  i  nostri  pigliano  inganno  ricopiando 
i  Toscani  :  imperciocché ,  o  attirati  dalla  novità  del  termine , 
o  rapiti  dalla  vaghezza  della  metafora  (  l' una  e  l' altra  delle 
fuli  cose  porta  seco  dignità  e  splendore  ) ,  pongono  spesso  di- 
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zioDi  basse  in  luoghi  rilevali,  e,  volendo  nobilitare  il  concello, 
lo  inviliscono.  Né  peccano  già,  per  avventura,  di  giudizio  circa 
Fe^timazione  di  quelle  voci  secondo  le  regole  oratorie  o  gram- 
maiicali  ;  ma  in  questo  peccano ,  cbe  vogliono  essi  giodicame, 
quando  ciò  appartiene  a  quelli  che  le  hanno  educale  e  vedale 
crescere  nel  loro  paese ,  e  che  per  esperienza  sanno  ^lale 
ufiizio  sia  il  loro.  E  se  colà  vengono  destinate  a  bassi  ministeij, 
non  devono  pretendere ,  uscite  che  siano  di  patria ,  di  essere 
adoperate  in  affari  di  rilevanza.  Da  più  altri  fonti  ancora  so- 
vrasta pericolo  a  coloro  che  vo^iono  parere  toscani;  a  maio 
che  non  abbiano  fatti  studj  grandissimi ,  e  che  non  siano  stati 
lungamente  tra  i  Fiorentini  e  i  Sanesi.  Ha  io  sto  per  dire,  che 
se  ne  sapessi  tanto  di  lingua  quanto  ne  sapeva  il  Salfiiii,  non 
perciò  mi  sentirei  di  versare  a  larga  mano  la  mia  toacanilà 
nella  storia.  Non  sarò  qui  per  istendere  tutte  le  ragioni  che  ho 
di  pensare  come  foccio,  perciocché  manco  di  comodità  per  brio; 
ma  una  ne  voglio  addurre,  la  quale  nasce  per  rapponto  dalle 
cose  dette:  e  questa  si  è  cbe,  siccome  i  più  di  noi  corriamo 
pericolo  di  farci  ridicoli  presso  i  Fiorentini  per  non  dar  giusto 
nd  segno  di  certe  loro  espressioni,  cosi  non  saremmo  intesi 
dal  comune  d' Italia ,  se  anco  toccassimo  il  punto  della  toscana 
singolarità.  E  questo  che  forse  non  sarebbe  difetto  in  una 
prosa  accademica,  in  una  orazione  o  in  altro  soggetto  da  pas- 
sar per  mano  dei  soli  eruditi,  lo  sarebbe  in  una  storia,  i  cui 
(ini  sono  generalissimi  e  a  tutti  più  o  meno  appartenenti  : 
mentre  la  curiosità  di  sapere  le  cose  passate  si  distende  ad 
ogni  condizione  di  persone  ;  i  varj  casi  della  fortuna  ammae- 
strano tutti  ;  e  non  v'  è  chi  alla  virtù  non  s' inGammi  senten- 
dola laudare,  e  non  prenda  orrore  del  vizio  leggendone  pro- 
pagato il  biasimo  eternamente.  Ond'  è  che  sarebbe  degno  di 
riprensione  chi  scemasse  per  poco  V  efficacia  di  cosi  nobili  ef- 
fetti, oscurando  il  suo  dire  in  grazia  d'una  vana  passione  che 
lo  conducesse  ad  emulare  i  Toscani  :  e  certo  V  oscurerebbe  in 
qualche  parte ,  usando  voci  e  maniere  d' indagine  recondita , 
le  quali ,  costando  pena  allo  storico  per  appropriarle  convene- 
volmente, costerebbero  altrettanto  e  più  stento  alla  gente  in- 
dotta per  giungere  all'  intimo  loro  senso;  quando  coH'adoperare 
termini  usitati ,  lo  scrittore  non  ci  motte  di  riputazione ,  anzi 
viene  accolto  meglio  dall'universale,  e  riporta  laude  dai  Toscani 
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9  perchè  non  abbia  toccata  la  messe  loro.  Del  resto, 
io  m'ingegnerò  che  la  mia  scrittura  compongasi  di  parole  e 
locazioni  accettate  »  e  cosi  pure  che  il  portamento  e  legatura 
dì  esse  non  si  allontanino  dal  costume  dei  buoni  scrittori. 

Per  questi  però  intendo  non  solamente  quelli  che  dalla 
Gnuca  si  adducono  in  autorità  di  ben  parlare ,  ma  altri  ancora 
cbe  non  giunsero  a  tale  onore ,  e  non  pertanto  hanno  delle 
parti  degne  da  imitarsi  :  come  sarebbe  a  dire  fra  Paolo ,  il  Pa- 
rata ed  il  Darila  ;  a  proposito  del  qual  ultimo ,  io  non  so  di- 
gerire il  giudizio  che  ne  fece  un  uomo ,  per  altro  di  gran  fama, 
qual  è  Carlo  Dati.  Questi ,  parlando  della  storia  di  esso ,  s' in- 
duce per  tutta  lode  a  chiamarla  dettata  con  naturai  leggiadria: 
quasfebè,  per  essere  il  Davila  incorso  in  alcune  scorrettezze  di 
lingua,  abbia  egli  a  prendersi  per  un  idiota  ruoto  di  lettere  e 
guidalo  da  un  puro  istinto  di  felice  natura  ;  quando  sappiamo 
eh*  egli  si  era  acquistata  collo  studio  molta  cognizione  delle  cose 
di  stato ,  che  possedeva  più  idiomi ,  e  che  versò  giorno  e  notte 
libri  di  storia  italiana  e  latina ,  traendone  osservazioni  sull'arte 
di  ben  conduiia  e  di  scriverla  con  quell'eleganza  cbe  poi  gli 
andò  fatta.  Concedasi  pure  a  quelli  che  fanno  professione  di 
tenere  il  freno  della  fiivella  italiana,  il  portar  alto  la  perizia 
di  scrivere  correttamente ,  e  il  credere  gran  difetto  se  uno  va- 
dane un  poco  mancante  :  ma  non  pongano,  di  grazia,  nel  posse- 
dimento intiero  di  questa  condizione  il  distintivo  della  scienza 
e  della  maestria  del  comporre  italiano;  onde  l'ordinare  bene 
la  materia,  il  ragionare  profimdamente ,  la  chiarezza  dei  con* 
catti ,  la  descrizione  dei  costumi ,  e  il  vario  maneggio  deir elo- 
quenza in  tanti  usi  difierenti  della  storia ,  abbiano  a  passare 
sotto  il  basso  nome  di  leggiadria  naturale. 

Ringrazio  poi  V.  S.  Illustrissima  dell'  avveriimento  che  mi 
dà  circa  i  termini  marinereschi,  additandomi  per  eccellenti 
qudli  di  Toscana.  Veramente,  questa  è  una  suppellettile  di 
graiMP  uso  alla  mia  storia ,  e  aveva  già  cominciato  a  provveder- 
mene. Mi  sovviene  che  ira  le  Lettere  dei  Principi ,  ve  ne  ha 
una  bellissima ,  in  cui  si  descrive  (  se  non  prendo  errore  )  lo 
disfacimento  di  quell'armata  che  l'Imperador  Carlo  quinto 
mandò  ai  liti  ddl'Africa.  La  narrazione  è  piena  di  termini  ag^ 
giustatissimi  di  marina  ;  e  perciò  il  collettore  di  quelle  Lettere 
l' accompagna  d' encomio,  il  che  non  fa  se  non  di  pochissime. 
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Qualche  altra  cosetla  su  quest'andare  ho  pur  notata;  ma  11 
Signor  Marchese  mi  farà  gran  favore  mettendomi  a  notizia  o 
luoghi  d*  autori  o  pezzi  separati  di  simil  genere. 

Più  dei  termini  marittimi  sono  difficili  da  possedere  e  pe- 
ricolosi da  usare  quelli  della  guerra ,  tanto  per  esprimere  il 
movimento  degli  eserciti  in  battaglia,  come  per  significare  le 
parti  dell'architettura  militare.  Dal  Hacchiavelli  in  poi ,  io  non 
ho  letto  scrittore  che  tratti  di  proposito  tali  materie*  Ho  bene 
presso  di  me  un  manoscritto  unico  e  di  pregio  inesUmabOet 
in  cui  si  tratta  della  guerra  campale,  con  isquisila  erudizione 
e  con  grande  aggiustatezza  di  lingua  italiana.  Ma  drca  Talùro 
particolare  della  fortificazione  (la  qual  arte  è  por  nata  in 
Italia ,  conforme  Y.  S.  Illustrissima  dottamente  spiega  ndla  aoa 
Storia  di  Verona  ),  bisognerà  eh*  io  ne  prenda  un  poco  di  cono* 
scenza  ;  e  sarebbemi  grato  di  pigliarla  di  tale  autore ,  il  cpiale 
accompagnasse  la  dottrina  di  buone  locuzioni  e  di  belle  fi)ggie 
di  parlare:  sopra  di  che  attenderò  ch'ella  mi  scelga  il  migliore 
di  tanti  che  ?a  citando  nel  suo  libro;  e  quanto  sia  a  certe 
operazioni  che  volgarmente  corrono  sotto  nomi  firancesi,  ne 
parleremo  a  bell'agio  in  Italia,  come  sopra  alquanti  quesiti 
di  gran  momento  e  di  non  agevole  soluzione. 

Cercando  io  però  di  accumulare  voci  marittime  e  militari, 
e  d'incettarle  singolarmente  dai  Toscani,  ognun  vede  ch'io  non 
contendo  stare  appo  d'essi  il  tesoro  più  prezioso  del  parlare 
italiano.  Ciò  non  ostante ,  per  aprire  il  mio  intemo  a  V.  &  Il- 
lustrissima, trovo  bene  di  schierarle  davanti  i  principali  scrit- 
tori d' Italia ,  e  dirle  animosamente  il  concetto  che  ne  formo,  e 
ciò  che  in  essi  trovi  meritar  lode,  o  almeno  conforsi  più  al 
mio  genio ,  circa  le  tre  condizioni  proposte ,  della  locuzione , 
delio  stile  e  del  giudizio  politico  :  del  quale  modo ,  proposti  al 
suo  dottissimo  giudizio  gli  esemplari  e  le  ragioni  che  mi  muo- 
vono a  seguirli  o  ad  allontanarmene ,  ella  abbia  di  che  for  con- 
ghiettura  non  incerta  del  carattere  eh'  io  tento  d' imprimere 
nella  mia  storia,  e  conseguentemente  possa  dirvi  sopra  il  suo 
parere.  Che  sebbene  io  mi  trovi  in  mia  età  confermata ,  e  di 
aver  consunti  circa  T eloquenza  gii  sforzi  del  mio  poco  ingegno, 
non  tanto  per  mezzo  delia  lettura  che  del  comporre  ;  pure  mi 
sento  ancora  una  tale  pieghevolezza  di  genio  da  volger  cammino, 
50  additato  mi  venga  da  persona  d' intendimento  raro  ed  accre- 
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dilato:  e  questa  io  la  riconosco  e  la  venero  nel  mio  slimalis- 
simo  signor  Marchose ,  come  ne  fa  chiara  testimonianza  la  pre- 
sente iaformaxione  voluta  stendere,  malgrado  le  cure  della 
corte,  R  fine  di  riportaroe  indirizzo  pel  vicino  lavoro  della 
storia  veneziana. 

Il  Macchiavelli  mi  pare  ammirabile  per  la  precisione  del 
suo  dire,  per  la  scienza  dei  costumi  e  per  la  proprietà  mira- 
colosa delle  maniere  elette  a  dipingere  le  cose;  la  qual  pro- 
prietà &  tanta ,  che  tra  quelle  e  la  cosa  medesima  non  v'  ha 
intervallo  di  mezzo.  II  die  prova,  che  1'  aggiustatezza  dei  modi 
consista  più  in  aver  mente  filosofica  da  scuoprire  l'intima  na- 
tura delle  cose,  che  non  in  possedere  un  patrimonio  infinito  di 
lingue,  o  in  sapere  lutti  ì  mezzi  artificj  dell'eleganza.  Mercec- 
cbè  il  pregio  del  mentovalo  scrittore  deriva  piuttosto  dal  primo 
Ionie  che  dal  secondo  ;  non  pochi  autori  essendovi  più  [ersi  e 
himinosì  di  lui.  Trovo  bensì ,  colpa  forse  del  mio  corto  inten- 
dere, che  lo  scrivere  di  quel!'  uomo  non  è  per  tutte  le  menti; 
onde  lutti  non  (gustano  di  certe  sue  bellezze  appena  mostrate, 
e  di  certe  sentenze  poco  distese  :  e  però,  chi  togliesse  da  lui  il 
giudizio,  la  proprietà  e  la  penetrazione,  e  queste  parti  le  adal- 
lasse  ad  una  dicitura  alquanto  più  targa  e  numerosa ,  credo 
che  non  avrebbe  ad  invidiare  a  nessuno.  Mentre  i^  dovere  dello 
scrittore  dì  prendere  per  sé  il  più  che  possa  della  fatica,  per 
lasciarne  il  meno  che  sia,  possibile  a  chi  legge;  addimestican- 
dosi alla  popolare  intelligenza,  e  aprendo  quasi  una  scuola 
ctHQune  deJla  civile  dottrina.  Veggo  bensì  fra  i  Greci  e  fm 
i  Latini  esscrvcne  taluno  che  non  è  cosi  facile  da  insinuarsi 
negli  animi  non  coltivati:  ma  io  non  so  quanta  Tosse  allora  la 
brta  degl'in  lei  te  Iti ,  o  se  costoro  non  si  contentassero  forse  di 
venir  intesi  dalla  gente  scienziata;  so  bene,  ch'io  scrivo  di 
commissione  della  mia  patria,  e  perù  non  ho  arbitrio  di  re- 
stringere il  benefìzio  delle  mie  fatiche  a  un  determinato  numero 


Francesco  (iuicciardini  è  scrittore  divino  :  ma  chi  non  trova 
differenza  dai  primi  cinque  libri  al  restante ,  anzi  dal  primo  ai 
<|uattro  seguenli ?  o  sia  che  altri  lo  abbia  aggiustato,  che  poi 
non  continuasse  a  farlo;  o  che  la  dignità,  venuta  meno  alla 
materia  ,  noi  sostenesse  più  ;  o  che  la  fantasìa ,  vuotata  delle 
imagiiii  migliori,  in  seguilo  gli  mancasse.  Inoltre,  egli  mi  coni- 
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parisce  alquanto  negligente  e  sprezzatore  di  certe  minuzie: 
come,  per  esempio,  in  ripetere  da  vicino  le  parole  medesime  « 
in  accozzare  di  quelle  che  hanno  una  stessa  desinenza,  e  nel- 
l'usare  soTerchiamente  i  relativi  per  legar  l'orazione;  tal  che 
ad  ogni  poco  ha  in  bocca  quei  pronomi  il  quale  e  le  quak. 
Ma  nei  luoghi  splendidi ,  che  ingegno ,  Dio  buono ,  non  è  il 
suol  Egli  domina  sovranamente  la  sua  materia,  sviluppa  cose 
intricatissime»  dà  conto  delle  intenziont  dei  principi,  si  porla 
con  naturalezza  da  un  paese  all'  altro  ;  e  scorrendo  per  varie 
azioni ,  le  congiunge  insieme  in  un  corpo  s(4o  di  bene  ordinata 
narrazione.  £  poi,  mi  piace  infinitamente  una  certa*  grandezza 
di  sentimento  ricoperta  di  modi  semplici ,  con  cui  non  offende 
la  yanità  del  leggitore,  e  si  concilia  fede  di  veritiero;  benché 
non  fosse  egli  libero  in  tutto  di  passione  eontra  i  duchi  di 
Urbino  e  eontra  noi  Veneziani. 

Molto  di  buono  ha  la  storia  di  Benedetto  Varchi.  Se  altro 
non  avesse  egli  fatto,  si  conoscerebbe  filosofo  da  quella  sola. 
Egli  è  scrittore  di  sanissimo  giudizio ,  di  maniere  ingenue  e  di 
locuzione  ibii)ita:  ma  due  cose  me  lo  reodono  un  po' disgu- 
stoso; una  si  è  la  minutezza  dell'argomento*  e  l'altra  la  sotti- 
gliezza del  suo  spirito.  La  prima  fa  che  non  gli  convenga  inal- 
zarsi quanto  poteva ,  avendo  intelletto  sublime  ed  atto  a  trattare 
faccende  grandi;  la  seconda  poi   gli   recide  i   nervi    dell'elo- 
quenza, colla  troppa  cura  ch'egli  mette  circa  le  differenze  delle 
cose.  Vorrà  egli,  per  esempio,  usare  d'una  similitudine,  vorrà 
tessere  un  confronto,  oppur  anco  vorrà   dedurre  da    un   fatto 
grave  una  sentenza  di  civile  ammaestramento  :  e ,  come  arriva 
sovente  che  simili  applicazioni  non  si  confacciano  in  ogni  parte 
air  intento  dell'  autore ,  non  si  appaga  già  egli  di  prenderle  per 
quel  verso  il  quale  risponde  al  soggetto  ;  ma  non  fidando  nella 
discretezza  di  chi  legge  ,  rompe  la  sentenza  e  la  disgiunge,  ora 
col  moltiplicare  i  membri  dei  periodo ,  ed  ora  col  sospenderlo 
in  lunghe  parentesi ,  tal  che  languisce  il  concetto  e  quasi  pei^ 
desi  a  chi  non  abbia  immaginativa  potente  da  sostenerlo.  Io  non 
ardirei  di  proferire  che  questo  è  un  vizio  comune  ai  Toscani , 
se   non  avessi  inteso  dirlo  da    uomini   di   eccellente   discerni- 
mento. Ne  accennò  forse  la  cagione  il   Segretario  Fiorentino, 
chiamando  i  suoi  nazionali  sottili  interpreti  delle  cose  ;  ma  più 
ancora  dipingendoli  nella  sua  storia  per  troppo  acuti   nel  go- 
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v^rno  dello  slato.  Imperciocché,  io  credo  essere  una  stessa  T on- 
line d'ambidac  gli  effetti  :  e  se  lo  scrivere  fa  testimonio  del- 
Toperare  (come  hanno  dimostrato  più  antichi  e  moderni  filosofi), 
deve  altresì  potersi  prendere  quest'ultimo  in  argomento  e  di- 
mostrazione deir  altro.  A  me  sembra  però,  che  nessun  popolo 
d'Italia  abbia  guastata  per  meno  la  civile  tranquillità  quanto 
il  fiorentino;  posciachè  ogni  querela  privata,  ogni  briga  cit- 
tadinesca ,  e  qualsivoglia  impreveduto  accidente ,  nato  per  te- 
merità d'un  uomo  solo,  erano  bastanti  a  mettere  la  città  sos- 
sopra ,  a  cagionare  mutazioni  di  governo,  e  a  provocare  nuovi 
stabilimenti.  Onde  avveniva ,  che  per  intolleranza   di  picciole 
offese  avventurassero  il  comune  riposo  ;  e  mentre  cercavano  di 
sgombrare  dalla  repubblica   ogni   ombra   d'imperfezione,  la 
tenessero  di  continuo  travagliata  e  confusa  :  con  che ,  avendo 
più  lume  degli  altri ,  lo  adoperavano  anzi  in  danno  che  in  be- 
nefizio della  città.  A  considerare  però  gli  scritti  dei  Toscani,  di 
qualunque  genere  siano  (  toltine  alcuni  pochi  degli  antichi  e  dei 
moderni  ),  si  desidera  in  tutti  generalmente  più  risoluzione  di 
pensiero  e  più  raccoglimento  di  sentenza.  Né  ciò  avviene  se 
non  perchè  vanno  dietro  alle  minutezze,  e  danno  corpo  ad  ogai 
particolarità ,  occupandovi  membri  separati  d'orazione;  quando 
potrebbero  ometterla,  o  liberarsene  per  mezzo  d'un  solo  ag- 
giunto. Quindi  è  che  in  molti  fogli  comprendono  poche  idee,  e 
danno  scarso  pascolo  agi'  intelletti  ;  i  quali  quanto  più  ne  sona 
capaci,  tanto  si  risentono  maggiormente  di  quella  studiata  men- 
dicità. E  di  qua  credo  io  derivare  la  somiglianza  dei  Toscani 
fra  loro  in  dar  giro  particolare  all'orazione;  conciossiachè  la 
foggia  ch'essi  hanno  comune  di  pensare,  non  è  da  potersi  met- 
tere giù  senza  larga  circoscrizione  di  parole,  e  senza  prolungare 
il  periodo  in  divisioni  frequenti.  Onde  non  è  da  dire  che  in 
quello  stile  risieda  venustà  maggiore,  ma   bensì   convenienza 
più  proporzionata   allo  spirito  della  nazione  :  la   qual  conve- 
nienza mentre  i  Lombardi  non  ritrovano,  rispetto  al  pensar  loro, 
usano  anche  maniere  differenti;  e  senza  perdere  vaghezza,  rie- 
scono più  nerboruti  e  sostanziosi. 

Se  io  non  dirigessi  a  V.  S.  Illustrissima  questi  fogli,  vorrei 
farmi  forte  delFautorità  sua  :  imperciocché  il  di  lei  Trattato 
della  scienza  cavalleresca  e  il  suo  libro  della  Verona  illustrata 
sono  dettati  con  maravigliosa  purità  e  grazia  di  lingua  ;  e  n 
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si  trattano  soggetti  d'ogni  sorte,  e  vi  si  maneggiano  tatte  le 
maniere  dello  scrivere,  senza  dare  nelle  stiratnre  dei  Toscani. 
Vagliami  però  un  esempio  tratto  da  un  loro  nazionale,  di' io 
stimo  sopra  quanti  abbiano  mai  scritto  nel  nostro  idioma.  Questi 
è  Giacopo  Nardi  nella  sua  inimitabile  traduzione  di  Tito  Livio  ; 
la  qual  opera  non  so  levarmi  dalle  mani ,  tuttoché  Fautore  non 
abbia  nome  di  classico.  Io  non  dirò  per  quanti  versi  costui  mi 
appaghi  :  ma,  per  venire  al  mio  proposito,  dirò  solo,  che  in  lui 
si  vede  ciò  che  possa  la  maestà  della  sentenza  accompagnata 
da  proprio  e  nobile  modo  di  espressione;  la  quale  unione,  ra- 
rissima a  riscontrarsi  altrove,  capitò  nel  Nardi ,  parie  per  virtù 
sua  e  parte  per  quella  dell'originale  di  cui  egli  fa  la  versione: 
mentre  questo  noi  lascia  divagare,  ma  se  lo  tiene  soggetto;  e  dod 
solo  g^i  presta  materia  di  fatti  e  di  concetti  maravigliosi ,  ma 
l'obbliga  a  serbare  le  partiture  medesime  del  periodo,  posando  e 
ripigliando  l'orazione  con  tale  misura,  da  sospenderla  quanto 
conferisce  alla  dignità ,  e  non  sino  a  generare  sazievolezza* 

Il  Cardinale  Bentivoglio  è  da  nominarsi  per  non  far  torlo  a 
chi  lo  reputa  assai;  ma  io  non  sono  tra  questi.  Non  gli  nego  pe- 
rizia nelle  cose  del  mondo:  e  ben  era  dovere  che  l' avesse  raccolta 
in  tant'anni  menati  fìra  le  corti.  Farmi  anche  soave  nello  stile , 
e  istruttivo  abbastanza;  ma  poi  mi  manca  nella  lingua  e  nella 
situazione  delle  voci,  collocandone  alcune  fuori  di  luogo,  e  altre 
ponendone  a  solo  riempimento,  per  sostenere  l'armonia  del  pe- 
riodo. Abbonda  soverchiamente  di  orazioni];  la  maggior  parte 
delle  quali ,  benché  siano  indirette,  pur  non  lasciano  di  rompere 
il  corso  della  storia ,  in  cui  egli  poteva  tirare  quei  concetti  me- 
desimi ,  facendoli  dire  allo  scrittore  in  più  assoluta  maniera,  e 
innestandoli  accortamente  nella  descrizione  dei  fatti. 

Del  Davila  ho  detto  a  V.  S.  Illustrissima  quanto'  può  farle 
conghiettura  sufficiente  del  mio  sentimento.  La  disposizione  della 
sua  opera  e  la  legatura  delle  parti,  é  uno  dei  suoi  prc^  migliori.r 
Ho  detto  disposizione  e  non  economia,  per  non  dare  nel  fran- 
cese, da  cui  aborrisco  naturalmente,  e  viepiù  adesso  che  il  mio 
stimatissimo  signor  Marchese  lo  reputa  vizio  grande.  È  bensì 
vero ,  che  al  Davila  costava  meno  che  agli  altri  questa  parte  dt 
perfezione,  attesa  la  semplicità  del  suo  argomento,  conGnato  Ira 
i  termini  d'un  regno:  per  altro,  è  religioso  osservatore  di  lingua, 
e  qualche  voUa  mi  pare  che  abbia  del  ridondante  e  del  vaaOi. 
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Ma  non  lascerò  io  già  la  storia  di  Fra  Paolo  sul  Concilio  di 
Trento;  dove  trovo  dominare  ana  qualità  difficilissima  da  acqui- 
starsi  y  e  pure  di  gran  proGtto.  Ella  è  quella  qualità  che  Cice- 
rone lodava  in  Bruto,  se  la  memoria  mi  dice  il  vero  del  nome  ; 
cioè  di  aver  un  parlare  che  si  conciliava  fede.  Lasciamo  da 
parte  se  Fra  Paolo  dicesse  il  vero,  o  no:  se  lo  disse,  fu  mi- 
gliore istorico;  e  se  no,  fu  più  ingegnoso  e  accorto  scrittore.  Ma 
questo  è  certo,  ch'ei  pare  che  la  verità  medesima  parli  per  la 
sua  bocca.  D'onde  ciò  provenga ,  è  difficile  da  far  chiaro.  Tre 
0098  però  vi  concorrono:  connessione  d'idee  facile  e  naturale, 
dicitura  semplice  e  senza  fuoco,  ed  uso  di  tratto  in  tratto  di 
certa  trascuranza  e  semplicità  d'orazione;  onde  sembra  che 
Fautore  non  ponga  pensiero  a  ciò  che  scrive ,  ma  seguiti  con 
sicortà  d'animo  l'impulso  della  materia. 

Non  vorrei  che  V.  S.  Illustrissima  credesse  mai  che  mi  fossi 
dimenticato  il  nostro  Paruta.  Egli  mi  è  capitato  veramente  in 
ultimo  luogo ,  e  però  alloggerà  forse  male  :  perchè  tra  le  fac- 
cende di  corte,  le  altre  occupazioni  ed  il  tempo  che  ci  vuole 
a  rieopiare  questo  mio  scritto ,  non  ho  avuto  appena  due  giorni 
da  stenderlo;  e  già  sono  sotto  la  posta. 

Tutti  convengono  che  Paolo  Paruta  sia  uno  scrittore  di  pro- 
fóndo senno  e  di  rara  eloquenza;  e  se  non  è  castigatissimo 
nelle  regole  del  parlare ,  ci  vuol  poco  a  ridurvelo.  Piuttosto  mi 
dà  egli  qualche  noja  per  Tuniformità  delle  maniere  ;  nella  quale 
inoNrre  sovente,  o  perchè  non  ne  avesse  copia  e  varietà  ba- 
stante ,  0  perchè  ad  alcune  portasse  afiezione  soverchia.  Po- 
trebbe venire  dalla  cagione  medesima  ,  che  alcuna  volta  egli  mi 
suoni  debilmente  all'orecchio ,  come  se  fosse  alquanto  dimesso 
e  sazievole  :  imperciocché  i  modi  del  parlare  alla  fine  smarri- 
scono a  forza  d'uso  il  color  primo,  e  non  generano  più  tanta 
impressione  di  loro.  Ma  il  pregio  singolarissimo  del  nostro  au- 
tore si  è  quel  politico  giudizio  su  cui  ho  proposto  di  ragio- 
nare in  terzo  luogo  ;  come  farò ,  ma  di  corso ,  premendomi  uni- 
camente che  V.  S.  illustrissima  sia  fatta  saggia  delle  mie  opinioni, 
da  poterle  raddirizzare  se  non  convenissero  colle  sue ,  e  non  già 
di  fare  un  trattato  compiuto. 

Nessuno  dunque  racchiude  in  sé  più  prudenza  civile  che 
il  Paruta,  né  Tadopera  in  forma  migliore,  impastandola  nel 
racconto  medesimo ,  anzi  che  trattarne  staccatamente  in  figura 
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propria  :  perciocché  il  primo  modo  sembrami  elegibflc  sopra  it 
secondo ,  sebbene  lutti  e  due  abbiano  seguaci  di  somma  auto- 
rità ;  altri  dei  quali  si  tengono  in  ciò  a  Polibio ,  ed  altri  a 
Tito  Livio.  Questa  prudenza  civile  si  distende  a  molti  uffici  no- 
bilissimi, quali  sono:  di  rappresentare  utilmente  gli  amani 
costumi  e  i  varj  casi  della  fortuna;  d'ispirare  negli  animi 
Tamor  della  patria,  e  di  sollevarli  alla  vera  gloria»  cioè  a 
quella  proveniente  dalla  virtù.  Quindi  ella  passa  a  cose  dì  più 
alta  sfera  ;  e  penetrando  nella  mente  dei  principi ,  vi  esamina 
i  consigli ,  ne  spiega  le  massime ,  e  non  tace  delle  passioni 
che  sogliono  corrompere  gli  uni  e  le  altre.  Le  quali  parti 
tutte  risplendono  nel  Paruta  in  guisa  tale ,  ch'io  sostengo  es- 
sere in  lui  pia  sodi  e  profittevoli  insegnamenti  alla  vita  del- 
l'uomo  e  al  reggimento  degli  stati ,  che  non  in  tutti  i  libri 
che  trattano  magistralmente  della  scienza  morale.  E  ne  ad- 
durrò una  ragione,  la  quale  credo  ormai  di  potere  allegare 
senza  taccia  di  vanità.  Ella  consiste  in  questo ,  che  il  Paruta 
descrivendo  i  fatti  della  Repubblica  Veneziana ,  giunge  a  dare 
un'  idea  compiuta  della  medesima  :  il  che  fa  mettendo  avanti 
i  principj  del  di  lei  operare,  l'istituzione  dei  cittadini,  la  con- 
cordia fra  i  membri  del  principato ,  i  confini  della  potenza  , 
i  termini  della  giurisdizione ,  i  fondamenti  della  libertà  ;  e  dando 
buon  conto  delle  pubbliche  deliberazioni ,  disvela  agli  occhi 
dei  leggitori  l'anima  stessa  di  quel  governo,  eia  condotta  che 
ei  tenne  in  tempi  dìflBcilissimi ,  tanto  al  di  dentro  che  al  di 
fuori.  Or ,  se  egli  è  vero  (  come  asserisce  Monsignor  della  Casa 
<;  come  l'esperienza  lo  dinota  ) ,  che  gli  antichi  filosofi  non  giun- 
gessero a  concepir  col  pensiero  forma  cotanto  perfetta  di  re- 
pubblica ,  quanto  è  questa  nostra  recata  in  pratica  ;  ne  conse- 
guirà pure ,  che  sopra  ogni  precetto  speculativo  sia  per  valere 
il  contemplarla  ritratta  al  naturale  ;  e  non  già  per  una  muta 
descrizione  di  leggi  e  di  uflSci ,  ma  per  mezzo  di  azioni  vive , 
e  nell'esercizio  distinto  d'ogni  sua  parte. 

E  in  fatti ,  avendo  essa  riscontrato  in  Paolo  Paruta  uno  scrit- 
tore di  mente  elevatissima,  e  non  solo  domata  coli' uso  delle 
cose ,  ma  coltivata  negli  studj  della  filosofia  e  fornita  di  buone 
lettere  ;  ha  potuto  per  di  lui  mano  comparire  agli  occhi  del 
mondo  in  quell'aspetto  di  somiglianza  a  cui  né  prima  né  poi 
la  ridusse  verun' altra  penna.  Io  veramente  non  dovrei   dirlo» 
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per  non  addossarmi  obbligazione  maggiore  :  ma  tengo  per  fermo, 
che  a  scrivere  istoria  si  ricerchi  una  gran  perìzia  di  mondo, 
acquistata  in  aver  trattati  affari  di  principi ,  o  almeno  dal  con- 
versar nelle  corti.  E  questa  condizione  i  nostri  tempi  la   ren- 
dono ancor  più  necessaria  ,  i  quali  sono   in  oggi  più   impli- 
cati e  confusi  che  non  lo  erano  sotto  i  Romani.  0  sia   che 
fosse  allora  più  schietta  la  maniera  dei  governi ,  o  pure  (  come 
inclino  a  credere  )  che  il  numero  accresciuto  ddle  signorie  dopo 
la  decadenza  dell'impero  romano,  abbia  aggravato  il  sistema 
politico  ;  il  quale  ai  dì  presentì  è  ripieno  di   tanti  rispetti  ed 
interessi  da  farne  girare  il  cervello  ad  ogni  persona.  Si  danna 
però  di  quelli ,  cui  questa  vertigine  dei  negozj  gira  sopra  del 
capo  ;  e  questi  sono  gl'idioti:  ve  ne  ha  degli  altri  che  vi  son 
dentro  ;  e  per  tali  intendo  coloro  che  ,  spinti  da  privata  curio- 
sità 9  stanno  a  riconoscerne  i  varj  andamenti  dalle  case  paterne  : 
e  in  fine  avanzano  alcuni  pochissimi,  che  quasi  d' alto  e  sotto 
a  sé  li  rimirano.  E  tra  questi  avrebbe  a  scegliersi  lo  storico; 
senza  di  che ,  non  sarà  l'opera  sua  perfetta ,  quando  ben  egli  ri- 
cevesse altronde  i  materiali  da  comporta.  Per  il  qua!  conto  riu- 
scì difettoso  il  Cardinal  Bembo  ;  come  quegli  che ,   avendo   più 
cognizione  di  lettere  che  delle  faccende  politiche,  formò  un'isto- 
ria priva  d'ogni  qualunque  lume  di  tal  genere.  E  tra   i    mo- 
derai si  è  veduto  il  medesimo  nell'Ottieri,  che  diede  alle  stampe, 
anni  sono ,  un  libro  sulle  cose  che  precedettero  la  4norte  di 
Cario  secondo.  Costui  ebbe  comodità  di  visitare  archivi  secreti, 
e  fu  istrutto  da  buona  mano;  e  perciò  stende  egli  i  successi 
eoo  feddtà ,  ne  scuopre  i  motivi  e  le  intenzioni  sulla  traccia 
di  accertate  notizie ,  e ,  di  più ,  lo  fa  adoperando  favella  pur- 
gata: ma  non  ostante,  mi  sembra  languir  dappertutto,  fuorché 
in  certi  luoghi  dove  altri  forse  lo  hanno  assistito.  E  ben  si 
vede  che  quella   materia  gli  è  forestiera ,  onde  la  tratta  con 
servitù,  e  non  osa  agitarla  ed  infondervi  spirito  ;  e  se  pur  lo 
tenta  alcuna  volta,  vi   riesce  meschinamente,  spargendo  in 
mezzo  concetti  comunali ,  e  modi  generalissimi  e  pedanteschi 
di  dottrina.  Un  simile  peccato,  congiunto  a  moltissimi  altri,  fu 
di  queir istorico  italiano,  il  quale  usò  male  a  proposito  i   to- 
scanesimi ;  e  che  V.  S.  Illustrissima  non  vorrebbe  ch'io  imi- 
tassi ,  per  gentile  interesse  che  piglia  della  mia  gloria. 
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Io  prevedo  bensì ,  che  avrò  una  difficollà  assai  maggiore 
da  combattere,  e  cke  a  vincerla  mi  sarà  d'aopo  dell' assistenia 
di  amici  dotti  e  sinceri.  Ella  si  è  mi  concitamento  violente 
che  porta  il  mio  intelletto  a  ragionare  sulle  cose  :  e  Dio  vo- 
lesse 9  che  a  quest'impeto  andasse  congiunta  una  pari  giostena 
di  pensiero.  Comunque  sia  quest'affetto ,  s*  io  non  lo  fireno ,  po- 
trebbe di  leggieri  farmi  perdere  il  carattere  storico.  Lo  scoglio 
più  pericoloso  mi  si  affaccia  dal  1725  sino  al  tempo  presente  : 
posciachè  questo  spazio  d'anni  è  pienissimo  di  cose  ;  ed  io  ne 
ho  cosi  gravida  la  mente ,  non  solo  pei  fatti  ma  per  le  ragioni 
loro  e  per  gli  errori  commessi  da  alcuni  principi»  che  ci  vorrà 
tutto  il  credito  del  mio  stimatissimo  Signor  Marchese  a  farmi 
stare  in  carriera  e  a  persuadermi  continensa. 

Né  perchè  io  sia  destinato  a  scrivere  le  cose  della  Re- 
pubblica ,  posso  lasciar  d'occhio  le  forestiere  :  circa  il  qnal 
punto  ho  ragioni  convincentissime,  che  serbo  da  rappresentare 
a  voce  ;  restando  solo  da  vedere ,  come  e  sino  a  qual  segno 
io  debba  ricevere  nella  mia  storia  simili  argomenti  stranieri. 
Bla  frattanto  è  bene  ch'io  pensi  sin  d'ora  ad  assuefarmi  a 
quella  precisione  che  tanto  approvo  negli  altri ,  e  a  rirolgere 
quei  libri  che  possono  munirmi  delle  qualità  che  mi  mancano 
ed  emendarmi  dei  difetti  cui  vado  soggetto.  Quindi  per  non 
fallire,  o  in  conoscere  il  mio  bisogno  o  in  adattarvi  compenso, 
ho  estesa  questa  informazione  a  V.  S.  Illustrissima:  pre- 
gandola quanto  so  e  posso  di  farmi  copiosa  risposta,  la  quale 
mi  disinganni  dalle  pregiudicate  opinioni ,  se  mai  ne  avessi; 
e  m'incammini  a  quel  genere  di  lettura  e  di  studj ,  die  più 
vagliono  a  preparar  Panimo  di  chi  abbia  da  comporre  un'istoria. 
Vienna,  addi  11  Giugno  1735. 


MONSIGNOR     PASSIONEI 
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Scrissi ,  non  ha  gran  tempo  »  una  laofa  lettera  al  Signor 
Marcbese  Hafléi  intorno  alla  maniera  che  io  giudicava  di 
eeguire  in  comporre  la  Storia  Veneziana;  e  ?i  trattai  della 
locazione  »  dello  stile  e  del  giudizio  politico ,  riputando  con- 
sistere principabnenie  in  quelle  tre  parti  la  perfezione  istorica. 
Questa  lettera,  Monsignore»  io  ?e  la  diedi  a  leggere,  e  fedlo 
appunto  con  quell'intenzione ,  con  cui  la  stesi  al  Signor  Marche- 
te: foglio  dire,  di  trame  ammaestramento  e  mdirizzo  all'opera 
che  sto  per  imprendere ,  e  di  cui  già  infinite  volte  abbiamo 
insieme  ragionato  familiarmente.  Né  mi  andò  fallito  il  disegno; 
pertbè  sentendovi  approvare  quei  miei  pensieri ,  mi  crebbe  su- 
bila P animo;  e  poscia,  col  passare  che  fecero  in  materia  di 
tanghi  ragioiiamenti ,  ebbi  campo  di  arricchirmi  di  bellissime 
cogniiioni,  delle  quali  solete  fare  cosi  largo  e  famigliare  dispen- 
diOf  che  veramente  è  una  maraviglia  l'intendere  la  vostra  con- 
f  ersaiione,  tutta  composta  di  quel  genere  squisito  di  letteratura  e 
di  civili  notizie  di  cui  le  persone  scienziate  e  pratiche  dì  mondo 
appena  giungono  a  condire  i  loro  parlari.  Tra  le  molte  cose 
però  che  osservaste  nella  mia  lettera,  una  fu,  che  io  vi  pro- 
ilBssava  di  avere  alcuni  dubbj  sulla  materia  della  storia  ;  i  quali 
dubbj  diceva  di  non  aver  bea  risoluti ,  e  però  di  vederne  con- 
sultare in  voce  quel  valentuomo,  tostochè  mi  fosse  dato  di  ve- 
derio  in  Roma  o  in  Venezia.  Voi  allora  dimostraste  brama 
d' intenderli ,  ed  io  ve  ne  porsi  un  qualche  saggio  alla  sfuggita  ; 
il  quale  essendo  stato  bastante  a  fervi  comprendere  la  graviti 
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ed  importanza  loro,  tì  recò  motivo  altresì  dì  confortarmi, 
onde  lor  dessi  luce  maggiore,  stendendoli  in  iscrìttura.  Ecco 
dunque,  Monsignor  mio,  l'argomento  che  trattasi  in  qaeste 
carte;  il  quale  vi  deve  riuscir  caro  per  tanti  titoli,  che  il  racoo- 
mandarvelo  saria  fatica  perduta,  imperciocché,  in  primo  luogo» 
voi  ne  foste  il  confortatore  ;  e  poi ,  siete  voi  quegli ,  che  avendo  anM- 
ta  la  buona  memoria  del  Procuratore  mio  fio,  trasfoodestein 
me  quasi  ereditaria  la  medesima  benevolenza ,  la  qual  contrattasi 
da  lui  per  occasione  di  ritrovarsi  con  voi  al  Congresso  di  Aja, 
pervenne  in  me  colT incontro  di  quest'ambasceria  di  Vienna, 
dove  ci  ha  congiunti  una  rara  continuazione  di  sorte.  Lasci«néi> 
però  da  canto  ogni  nojoso  preambolo,  io  mi  ristringo  a  pre- 
garvi di  ripassare  posatamente  questi  fogli,  e  di  proflerirvi 
sopra  il  vostro  libero  e  schietto  parere.  E  cominciando  senz'altro 
dal  proporvi  la  snstanza  del  mìo  ragionamento,  ella  ai  riduce 
alle  due  questioni  seguenti:  cioè,  se  i  fatti  estemi  debbano  aver 
luogo  nella  mia  storia;  e  qua!  di  loro  possono  entrarvi,  e  come: 
delle  quali  due  questioni,  la  prima  è  tale  che  da  lei  dipende 
il  vero  conoscimento  delF  obbligo  mio,  e  coir  altra  ai  debbono 
investigare  i  mezzi  più  convenevoli  per  adempirlo.  A  muovere 
poi  questa  controversia  fra  le  tante  che  appartengono  esse  pare 
alla  storia,  mi  determinarono  alcune  recenti  lettere  di  amici; 
i  quali,  scrivendomi  da  Venezia,  mi  esortano,  e  quasi  pajono 
promettersi ,  che  presto  abbia  ad  uscir  io  luce  una  parte  della 
mia  opera.  E  perchè  io  feci  veder  loro,  ch'era  da  perder  gran 
tempo  dietro  la  sola  preparazione  dei  materiali  ,  e  massima- 
mente per  conto  delle  cose  forestiere;  fu  chi  prese  a  ripren- 
dermi di  sì  fatta  scusa,  non  approvando  ch'io  spingessi  tant'oltre 
i  termini  della  Storia  Veneziana ,  e  ammonendomi  di  stare  at- 
taccato ai  mio  naturale  argomento.  Ora,  siccome  io  stimo  il 
giudizio  ed  ho  grado  all'  amore  di  questi  tali ,  cosi  non  sen- 
tendomi di  poter  soddisfare  per  questa  volta  alle  voglie  loro, 
mi  sono  consigliato  di  mettere  in  iscritto  le  ragioni  che  mi 
inducono  a  pensare  in  ciò  diff(»rentemente  da  essi.  Le  quali  ra- 
gioni, tuttoché  mi  sembrino  di  gran  forza,  non  voglio. però  io 
averle  per  decisive,  se  voi.  Monsignore,  non  me  ne  confermate 
la  persuasione  col  parer  vostro. 

Ma  perchè  a   voler  maneggiare  tai  punti  d'  una  parte   e 
d*  altra ,  la  materia  mi  crescerebbe  in  troppo  volume  ;  è  mio 
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pensiero  d'appoggiare  unicamente  quella  decisione  che  finora 
prevale  nel  mio  intendimento ,  e  le  ragioni  della  sentenza  con- 
traria intessere  nel  discorso,  in  atto  piuttosto  di  tacita  soluzione 
che  non  di  formale  proposta. 

Io  tengo  dunque  per  fermo,  che  non  solo  non  disconvenga 
ali*  istituto  di  scrittor  veneziano  l' entrare  nelle  cose  operate  in 
Europa  in  questi  ultimi  diciotto  anni ,  ma  eh'  egli  non  possa 
d' altro  modo  sodisfare  bene  all'  ufficio  suo.  Né  sostengo  io  già, 
che  chiunque  scriva  i  fatti  proprj  d' una  repubblica  abbia  a 
meschiarsi  nelle  azioni  forestiere,  ma  parlo  di  me  solo,  e  delle 
circostanze  di  que' tempi  che  mi  hanno  a  cader  sotto  la  penna, 
e  spezialmente  dai  1718  in  poi  ;  perocché  i  cinque  anni  pre- 
cedenti, che  pur  daranno  suggetto  alla  mia  storia,  scarseggiano 
al  di  fuori  d'azioni  conciliabili  colla  medesima,  e  contengono 
per  altro  abbondante  messe  di  argomento  domestico ,  attesa  la 
guerra  avuta  coi  Turchi  ;  la  qual  guerra  viene  di  più  arricchita 
e  nobilitata  dalle  vittorie  di  Cesare,  che  maneggioUa  d'accordo 
coi  Veneziani.  Ma  sullo  spuntare  dell'anno  1718  mi  si  apre, 
come  diceva ,  larghissimo  campo  circa  gli  affari  comuni  dei 
Prìncipi  :  non  già  perché  peouriando  di  materia  famigliare 
a  riempiere  degnamente  un  tanto  spazio  d'età,  io  mi  creda 
lecito  d' ajutarla  altronde  (che  questa  non  sarebbe  ragione  suf- 
ficiente), ma  perché  i  fatti  universali  cominciano  allora  ad 
esser  di  tal  sorta  da  poter  legare  coi  nostri,  se  vogliano  con- 
siderarsi, non  secondo  le  fallaci  apparenze  e  i  nomi  ddle  cose» 
ma  con  più  alti  e  veri  principi*  Imperciocché  ogni  signoria ,  e 
in  particolare  quelle  di  moderata  potenza ,  debbono  considerarsi 
In  ordine  a  due  rispetti  differenti.  Il  primo  é  quello  di  rap- 
presentare un  principato  distinto,  governato  con  leggi  e  difeso 
con  armi  proprie  ;  e  l' altro,  di  far  parte  di  qualche  regno  o 
provincia  sul  cui  intero  destino  appartenga  loro  di  vegliare  per 
massima  di  governo.  Ora  quest'ultima  condizione  si  verifica 
in  modo  segnala tiss imo  nei  dominj  italiani;  sì  per  le  molte  dì- 
visioni  di  stati,  che  furono  sempre  in  Italia;  come  per  le  viste 
che  vi  tengono  quasi  tutti  i  principi  dell'Europa,  o per  avervi 
titoli  d' antica  giurìsdiziooe  mortificati  da  accordi  infedeli  e  da 
paci  sforzate ,  o  che  ve  gli  stimoli  cupidità  d' ingrandimento  e 
gli  alletti  la  dovizia  di  quei  paesi ,  o  finalmente  vi  sieno  chia- 
mati per  imprudente  consiglio  di  noi  medesimi»  cagionalo  dalle 
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nostre  inlerne  discordie*  Per  la  qaal  cosa  ì  domiq  d' 
oltre  la  cara  dei  propij  interessi ,  dovrebbero  indiriisare  i  ioi» 
consigli  al  bene  onivetsale  ddla  Provincia.  Ma  qnesl' oltÌBin 
pensiero  s' incontrò  di  rado  nei  principati  suoi  naturali  ;  meaira 
taluno,  per  la  piocioleiza  dello  stato,  non  poteva  giovar  punto 
alla  causa  pubUica  ;  altri,  per  essere  sotto  il  variid>ile  imperio 
di  signori  elettivi ,  non  era  tenuto  abile  a  perseverare  coatanio- 
mente  in  un  medesimo  proposito;  e  tal  fu  ancora  cui  piaeqne 
di  sconvolgere  la  patria  comune,  per  isperania  t  appropriarsene 
le  spoglie.  La  sola  Repubblica  di  Venezia  fu  quella ,  in  coi 
non  cadendo  veruno  di  tk  fatti  pregiudizi ,  potè  volger  Panimo 
non  meno  alla  sua  propria ,  che  alla  salute  d' Italia  :  ìnqwr- 
ciocché  rìtrovossi  dia  d*  aver  potenza  suffidenle  per  imprendere 
un  tal  disegno;  governo  equabile  e  continuato  per  assisterio 
con  fermezza  ;  e  massime  tempo^te ,  onde  non  lasciarsi  trm- 
sportare  da  cupidigia.  Quindi ,  trasandando  i  fotti  antidussimi , 
come  disparati  óàì  mio  presente  intendimento ,  mi  fia  dTavanao 
accennare,  che  almeno  dall'entrata  di  Carlo  ottavo  Re  di  Fran- 
cia fino  ai  di  nostri,  la  mia  Patria  ha  rappresentate  le  parli  dì 
moderatrice  della  Provincia:  il  quale  ufiiio  pd  tempo  diami 
essendo  stato  a  noi  invidiosamente  conteso  da  Francesco  Guic- 
ciardini ed  attribuito  tutto  intero  a  Lorenzo  de  Media ,  non 
ricusò  egli  poscia  di  farci  buono  per  tolto  il  corso  deUa  sua 
storia.  £  dietro  a  lui  continuarono  ad  avere  un  pari  concetto 
eziandio  coloro  che  finirono  di  scrivere  le  cose  dd  scodo  de- 
cimosesto. Neir  altro  poi  che  venne  appresso,  chi  potrà  mai  sen- 
tire diversamente ,  se  non  voglia  chiudere  gli  occhi  ai  soccorsi 
prestati  ai  Grigioni ,  e  alle  guerre  del  Monferrato  e  di  Mantova? 
le  quali  costarono  più  tesori  ai  Veneziani ,  che  non  la  stessa 
di  Candia  ;  benché  io  quelle  non  abbiano  disputato  né  per  acqui- 
stare grandezza ,  né  per  difendere  gli  Stati  posseduti ,  ma  uni- 
camente per  impedire  agli  Spagnoli  d*  assodare  il  loro  dominio 
occupando  sili  importantissimi ,  la  possessione  dei  quali  veniva 
a  dar  V  ultimo  tratto  alla  bilancia  d' Italia.  Ma  non  per  questo 
si  dee  misurare  dalla  sola  mossa  dell'  armi  V  interesse  preso 
dalla  Repubblica  nei  moti  della  Provincia  :  che  sebbene  più 
d' una  vdta  si  astenesse  dd  porvi  mano  ,  fecelo  per  motiri  ra- 
gionevoli ,  e  non  per  volontà  scemata  di  promovere  il  vantaggio 
e  la  sicurezza  comune.  Né  io  starò  qui  a  mentovarne  gli  esempj , 
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scrhrendo  a  un  lellerato  vostro  pari.  Dirò  solo  »  che  quando  i 
maggiori  nostri  dessero  di  starsene  oziosi ,  Io  fecero  in  guisa 
da  non  abbandonare  di  protezione  le  cose  Italiane;  e  tenendosi 
armati,  diedero  soggezione  ai  contendenti  ;  e  vollero  essere  in 
istato  da  concorrere  nel  cimento  ogni  volta  che  se  ne  presen- 
tasse occasione:  cioè  a  dire,  che  una  delle  parti  prevalendo 
all'altra,  si  facesse  pericolosa  agli  stati  liberi  d* Italia ,  da  cui 
dopo  l'errore  commesso  dai  nostri  principi  di  chiamarvi  le 
armi  straniere,  non  era  più  quistione  di  cacciamele  affatto, 
ma  bensì  di  tenerne  equilibrata  la  potenza.  Il  perchè  poi  non 
siasi  in  ognitempo  seguito  lo  stesso  consiglio,  ma  ora  abbiasi 
guerreggiato  ed  ora  sostenuta  figura  indifferente ,  moltissime 
ragioni  potrei  addurre ,  se  questo  fosse  il  luogo  di  farlo ,  le 
qoali  appariranno  agli  attenti  leggitori  delle  cose  veneziane. 
Non  voglio  però  dissimulare  come  alcuni  scrittori  forestieri 
hanno  disapprovato  le  nostre  neutralità ,  per  le  quali  preten- 
dono essersi  provocato  l'odio  dei  principi  che  stavano  in  guerra; 
mercecchè  l' impegno  delle  fazioni ,  inducendo  ognuno  di  loro 
a  pretendere  assistenza  «  faceva  che  non  si  acquietassero  del 
non  essere  offesi.  Ma,  sia  detto  con  pace  dei  signori  oltramon- 
tani ,  non  è  da  mettere  in  molto  conto  l' autorità  loro  nel  glu- 
dicare-di  noi:  e  mi  pare  che  dell'  Italia  abbiano  saputo  soltanto 
quanto  fu  bastante  ad  incendere  in  essi  brama  di  dominarla , 
e  non  a  conoscere  le  convenienze  di  que'  principati. 

Io  pongo»  dunque»  che  la  neutralità  non  sia  altrimenti  un 
atto. puramente  negativo,  per  cui  solo  intendasi  di  sfuggire  i 
travagli  dell'  armi  (  tuttoché  in  vero  produca  l' effetto  nominato) 
ma  dover  ella  considerarsi  per  un  partito  preso  con  matura 
elezione  e  in  confronto  dell'  opposto  consiglio.  Imperciocché  il 
Sonato,  né  per  lo  innanzi  né  in  pi^esente,  vi  fu  astretto  da  legge 
o  istituto  suo  proprio,  né  tampoco  da  impotenza  assoluta ,  che 
Ibase  in  lui  di  sostenere  la  guerra:  nei  quali  due  casi  non  sa- 
rebbe da  cercare  di  più  intorno  a  quella  deliberazione;  che  anzi 
neppure  le  converrebbe  un  tal  nome  significativo  di  libertà.Ma  che 
la  cosa  vada  altrimenti  considerata ,  lo  provano  dugento  cinquan- 
t'anni  di  tempo,  dentro  il  quale  abbiamo  veduta  la  Repubblica 
guidarsi  variamente  secondo  la  positura  delle  cose  italiane  o  la 
combinazione  delle  forestiere;  onde  alcuna  volta  pigliò  parte 
nei  moti  della  Provincia  »  talora  del  tutto  se  ne  astenne ,  e  in 
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piA  d' un  caso  ripotò  spedieoCe  di  adopermi  per  la  oooMUie 
ooMordia.  E  cosi  fatti  partiti  ella  prèseli  meaeolataBenle ,  Bie- 
che alle  neutralità  succedettero  le  guerre,  e  a  queste  di  miofo 
le  neutralità  ;  in  guisa  che  appar  chiaro,  non  esserri  stato  alle- 
railone  intema  di  massima  tra  i  primi  tempi  e  questi  più 
Ticini ,  ma  una  sola  aver  gOYemati  sempre  i  nostri  consigli  : 
cioè  quella  di  abbracciare  il  partito  più  conferente  alla  salute 
dello  stato,  misurando  e  mettendo  insieme  i  danni  deUa  guerra 
e  i  casi  incerti  della  fortuna  coi  beni  ottenibili  della  vittoria, 
e  con  bilanciare  medesimamente  quanto  YanCaggio  di  coodiiione 
risultasse  alla  Repubblica  se  un  partito  piuttosto  che  I*  altro 
afesse  le  Provincie  confinanti  alle  sue  ;  perciocché  troirandooe 
il  divario  grandissimo,  aocostarasi  volentieri  a  quello  dei  con- 
tendenti il  cui  dominio  le  fosse  meno  sospetto.  B  dorè  per 
opposto  i  perìcoli  dell*  a?  venire  erano  quasi  conformi  sotto  qua- 
lunque esito  d*armi,  eleggeva  di  tenersi  neutrale,  serbando  i 
tesori  e  le  sostanze  dei  sudditi  a  miglior  uopo.  B  sebbene  nei 
tempi  più  remoti  ella  sembri  essersi  implicata  più  di  leggieri 
nelle  cose  d* Italia ,  che  dappoi  per  afventura  non  fece;  nuUa- 
dimeno,  a  confrontare  le  occasioni  e  i  rispetti  die  dominarono 
un  tempo  e  F  altro ,  si  troverà  stare  la  cagione  della  diflercmni 
anzi  negli  accidenti  esteriori  al  nostro  gofemo,  che  non  in 
alcuna  mutazione  sua  propria.  Di  fatto,  anche  per  1*  innanzi , 
dove  le  congiunture  lo  richiesero ,  seppero  i  Veneziani  mante- 
nere neairalità. 

Tal  fa  quella  che  dopo  la  pacificazione  di  Bologna  si  os- 
servò per  sopra  settant'anni,  tuttoché  si  fossero  presentate  molte 
speziose  occasioni  di  romperia.  Onde  nel  1544  si  ebbero  a  ri- 
buttare gì*  inviti  del  Re  Francesco  primo ,  proposti  al  Senato 
prima  col  mezzo  del  Cardinale  di  Ferrara ,  e  poscia  di  Barto- 
lomeo Cavalcanti.  Tre  anni  dopo  stemmo  pur  forti  contro  le 
insinuazioni  del  medesimo  Re  unito  al  Pontefice,  il  quale  a 
commuovere  gli  animi  de'  Senatori  adoperò  vanamente  in  quel- 
la incontro  V  eloquenza  di  Monsignor  della  Casa.  Né  si  altenlò 
punto  il  fissato  proposito  della  quiete,  pe'  moti  che  in  seguilo 
introdussero  nel  cuore  d' Italia  le  cose  di  Parma  e  di  Siena  ; 
sebbene  vi  si  trovassero  avviluppati  principi  assai  minori  della 
stessa  Provincia.  Indi  ancora  quei  vecchi  Padri ,  attenendosi 
alla  slessa  massima ,  elessero  V  anno  tS56  di  risguardare  in- 
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diflérenlemeote  l'invasione  che  i  Spagnaoli  fecero  delie  terre 
eoclesiasliche  ;  né  si  arrenderono  alle  istanze  dì  Enrico  Re  di 
Francia  o  del  Pontefice  Paolo  quarto ,  i  quali  ambedue  cer- 
carano fervidamente  d'impegnare  la  Repubblica  nelle  contro- 
versie d'allora.  Onde  a  tal  fine  erasi  portato  a  Venezia,  in  nome 
del  Papa,  Monsignor  Comendone,  personaggio  ornatissimo  di  fa- 
condia ;  e  dietro  a  lai  da  li  a  poco  il  Cardinale  CaraCTa  , 
con  titolo  di  Legato  a  latere.  Il  restante  del  secolo  passò  tutto 
vacuo  da  GsMtidj  di  momento  per  V  Italia  i  e  rinnovatesi  poi  le 
occasioni  di  mettere  a  prova  la  volontà  del  Senato,  quando 
Enrico  quarto,  nell'anno  1600,  volgeva  a' danni  di  Carlo  Duca 
di  Savcja  strepitosi  apprestamenti  di  guerra,  fu  trovata  di  bel 
nuovo  star  salda  nd  medesimo  proponimento  ;  voglio  dire,  di 
noo  accostarsi  a  veruna  fazione  se  non  ve  la  obbligassero  po- 
tenti motivi  di  stato  ;  e  d*  intromettere  piuttosto  la  desterità 
de'  suoi  uSicj  a  sedare  le  turbolenze  che  si  andassero  movendo 
nella  Provincia ,  come  pure  fece  in  tutte  le  occasioni  riferite 
di  sopra.  Cosi  fatto  costume  tennero  i  Veneziani  in  queir  età 
medesima,  di  spiriti  piena  e  alquanto  più  robusta  e  vivace 
deHa  presente.  Siccome  però  i  temperati  consigli  posti  in  uso 
nel  secolo  decimosesto ,  cioè  quando  erano  le  forze  più  grandi, 
ci  rappresentano  un'idea  di  dominio  sempre  in  potestà  di  sé 
slesso ,  e  non  arrendevole  ai  fallaci  inviti  della  fortuna  ;  cosi 
l'averlo  noi  veduto  ne* tempi  inferiori  offrirsi  a  gravi  cimenti, 
o  pw  imprese  di  religione  o  per  sottrarre  da  rovina  T Italia, 
fu  segno  non  dubbio  di  valore  in  lui  conservato ,  e  che  la  serie 
alternata  de'  suoi  consigli  si  accomodò  alle  umane  vicende.  Ami, 
se  avessi  pure  a  condannare  i  maggiori  o  di  soverchia  timidità 
0  di  troppo  ardimento  nella  condotta  di  questi  ultimi  cent'anni* 
inclinerei  piuttosto  a  tacciarli  del  secondo  vizio  che  non  del 
primo.  Infatti ,  quattro  furono  le  azioni  che  cuoprono  il  corso 
intiero  di  questo  tempo  :  le  assistenze  prestate  alla  Provincia 
nelle  agitazioni  della  Valtellina ,  del  Monferrato  e  di  Mantova; 
la  guerra  sostenuta  per  Candia  ;  quella  da  noi  mossa  contro 
l'imperio  ottomano;  e  per  fine,  la  neutralità  esercitata  sul 
cominciare  di  questo  secolo.  Ora,  egli  è  fuor  di  questione,  che 
nelle  tre  prime  il  rispetto  della  gloria ,  e  un  certo  compiaci- 
mento di  costanza  furono  anteposti  all'  utilità  medesima  dello 
Stato  ;  imperciocché  gli  ajuti  dati  ai  Grigioni ,  e  ai  Duchi  di 
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Saroja  e  di  Mantova»  costarono  più  tesoro  che  forse  non  fale- 
vano  gli  oggetti  a?ati  in  versarlo.  La  difesa  di  Candia  poteva 
deporsi  assai  prima  senza  macchia  d' onore ,  vedendosi  impos- 
sibile di  cacciare  i  Turchi  da  noi  soli  :  e  par  noi  femmo»  8d>- 
bene  a  mezza  guerra  uomini  di  grande  autorità  dimostrassero 
che  a  queir  ostinato  contrasto  erano  per  sortirne  malconci 
Terarioed  il  traffico.  E  lo  aver»  per  ultimo,  provocata  la  potenza 
ottomana  menlr*ella  ci  rispettava,  fu  cosa  incognita  fino  a 
quelFora  al  nome  veneziano,  e  solo  non  troppo  animosa  per- 
chè diretta  contro  i  nemici  della  fede.  Ora,  se  in  conservarsi 
neutrale  in  que' tempi  superiori,  il  Senato  non  ci  mise  di  de- 
coro, né  fu  perciò  riputato  di  aver  deposta  là  cura  primiera 
di  operare  insieme  col  suo  il  miglior  bene  della  Provincia;  non 
deve  nemmeno  imputarsegli ,  se  neiretà  de' nostri  padri,  suc- 
ceduta a  cotante  prove  d' invitta  costanza,  gli  è  paruto  di  ab- 
bracciare consigli  pacifici  :  intorno  ai  quali  potrei  qui  rendere 
cosi  buone  ragioni  e  convincenti ,  quanto  sono  quelle  die 
gV  istorici  toccano  a  favore  dei  casi  da  prima  accennati. 

Che  se  una  volta  mi  si  conceda  essersi  dal  Senato  neglette 
le  cose  d' Italia ,  pereioccbè  abbia  circa  d' esse  professata  neu- 
tralità ;  sarà  forza  pur  anco  di  conchindere  che  le  medesime 
appartengono  alla  mia  storia.  Ma  che  non  abbiale  neglette,  non 
sono  contento,  Monsignore,  d'avervelo  dimostrato  con  soli 
principj  generali ,  se  non  lo  provo  con  alcune  specialità  del  fatto 
riconosciute  nell'esempio  dell'altra  guerra  ;  il  quale,  per  essere 
somigliantissimo  al  caso  presente,  e  prossimo  di  tempo,  viene  a 
fare  l'effetto  medesimo,  e  inoltre  mi  concede  più  spazio  e 
sicurtà  di  discorso.  Imperciocché  gran  lume  ricevono  gli  av- 
venimenti civili  dal  tempo  che  a  loro  succede ,  cessando  negli 
attori  d'essi  quell'artifizio  di  simulazione  e  di  segretezza  che 
ne  ottenebrava  T aspetto.  Leggansi  però  le  storie  nostre,  ove 
stanno  i  successi  dell'  età  passata  ,  e  si  disvelano  i  consigli  agi- 
tati dalla  Repubblica  in  quelle  asprissime  contingenze;  che  vi 
si  troverà  bensì  prevalere  la  massima  della  quiete ,  ma  non  in 
modo  che  di  tratto  in  tratto,  per  causa  d'offese  ricevute,  non  siansi 
poste  in  disamina  deliberazioni  contrarie;  onde  fummo  talora 
in  procinto  di  sperimentare  la  sorte  delF  armi.  Né  sono  già  i 
nostri  soli  che  ci  accordino  le  parti  di  oculatezza  e  di  vigi- 
lanza sugli  andamenti  di  quella  guerra;  ma  così  opinarono 
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aiichD  i  Torpstieri:  i  qoali  possono  bene  disconvenire  da  noi, 
cstimnado  con  dilTerenlc  misura  i  nostri   pericoli .  i  momenti 
della  opportunità    e  i    termini  della  tolleranza  ;  ma  in  questo 
gii  non  discorderanno ,   che  la   Repubblica    avesse  a  cuore  la 
salute  propria  e  il  destino  insieme  della  Provincia;  e  che  non 
■irebbe  slata  per  isfuggire  travaglio,  dove  taluno  dei  principi 
'contendenti  o  avesse  minacciato  di  spegnere  la  rimanente  libertà 
liana  ,  o  ecceduto  di  troppo    nell' usare  le  opportunità  dello 
'ttalo  feneziano.  Molte  ix>9e  io  qui  voglia  tralasciare,  ammonito 
dall'  argomento  ;  il  quale  avendo  in  mira  unicamente  di  fissare 
i  cottlìoi  della  mia  storia,  non   comporta    che  vi    si    trattino 
materie  politiche ,  se  non  quanto   conrerisca  allo  stabilimento 
ti  alcune  verità  fondamentali.  Ciò  non  ostante  vi  prego,  Mon- 
•igitore,   a  pazientare  che  io  confermi  il  sopra  detto  d'una 
itimonianza  straniera,  non  ignobile  per  s^  medesima ,  e  che 
'(padra  inoltre  più  d'ogni  altra  al  proposito  in  cui  siamo;  atteso- 
viene  da  tale  autore  che  scrisse  la  scorsa  guerra  sopra  me- 
norie  prese  dagli  archivj  di  Cesare .  onde  i  giudizj  suoi  intorno 
quella  hanno  a  riputarsi  essere  que'  dessi    che  Furono  della 
irte  di  Vienna.  Questi  è  il  padre  Vagner  fasulla  ;  il  quale  al- 
mo 1701 ,  parlando  appunto  della  neutralità  professata  allora 
lai  Veneziani,  dice  che  la  loro  Repubblica,  essendo  più  gelosa 
•II»  salute  che  avida  d'ingrandimento,  abbracciò  il  più  sicuro 
Consiglio  di  starsene  oziosa,  rimirando  i  conQltti  delle  parti,  con 
imo  di  non  aderire  a  veruna  di  loro,  se  non  se  il  tempo  <• 
varietà  degli  eventi  l'avessero  chiamata  a  farlo. 
Se  tale  dunque  è  il  concetto  pubblico  di  quella  nostra  (»ti- 
Attta ,  e  conseguentemente  di    questa  d'oggi  (la  quale  non  è 
varia  dall'altra,  ne  circa  le  condizioni  essenziali  alla  neutralità. 
nò  circa  i  fini  d'averla  abbracciata]  ne  deriva  necessariamente, 
che  le  azioni  presenti,  e  la  serie  tutta  di  quelle  pratiche  onde 
si  ridusse  l'Europa  a  un  tal  punto,  appartengano  all'integrità 
della  Storia  Veneziana,  se    non  anzi  sicno  la  più  bella  e  pro- 
fittevole porzione  di  essa. 

E  di  vero,  come  esser  potrebbe  che  i  posteri  giudicassero 
iltamente  di  noi,  se  dei  nostri  consigli  fossero  a  loro  palesi 
j|K  effetti,  ma  le  cagioni  occulte?  mentre  lo  starsene  intorno  n 
quelle,  all'autorità  dello  scrittore,  ella  i  cosa  incomoda  al  na- 
taralc  orgoglio  degli  uomini  ;  e  ?ic  più  nell'età  nastra ,  fastidiosa 
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in  dar  fede  altrui,  e  avida  di  esercitare  la  libertà  della  propria 
opinione.  Mal  fatto  dunque  sarebbe,  se  interpretando  supersti- 
ziosamente r  incombenza  addossataci ,  venissimo  nn  tratto  a 
rappresentare  T  imparzialità  dei  Veneziani  in  mezzo  ad  una 
guerra,  senza  descrivere  i  fondamenti  e  le  origini  di  essa:  im- 
perocché non  può  ivi  darsi  giudizio,  dove  non  appajano  almeno 
due  termini  fra  i  quali  esser  debba  confronto;  ì  qnai  termini, 
nelle  materie  politiche,  dall*  un  lato  sono  i  provvedimenti ,  e 
dall'altro  le  necessità  dello  stato;  e  giudizio  diciamo  il  decidere 
che  si  fa  suir  adattamento  e  convenienza  degli  uni  coir  altre. 
À  ben  conoscere  però  la  deliberazione  presa  dalla  Repubblica, 
bisogna  rintracciare  qual  guerra  sia  stata  quella  che  sovrastava 
all'Italia,  quali  i  titoli  per  muoverla,  le  forze  in  trattarla,  il 
destino  dell'  armi  e  i  6ni  proposti  all'  impresa;  né  monta  meno 
il  sapere  quando  e  per  qnai  rivolgimenti  siasi  condensalo  il 
turbine  che  ha  sconvolto  l'Europa ,  correndo  gran  differenza 
se  quello  abbia  scoppiato  improvviso,  o  siasi  andato  prqiarando 
di  grado  in  grado.  Mercecchè,  nella  prima  supposizione  entre- 
rebbe di  mezzo  una  spezie  di  violenza,  qual  é  di  coloro  che, 
assaliti  alla  sproTvitta,  piegano  alla  fuga;  e  avendo  volontà  di 
resistere,  non  ponno.  Ma  nd  caso  opposto,  tutta  la  parte  viene 
ad  esser  del  consiglio;  e  quindi  si  fa  luogo  ad  un  altro  esame, 
cioè  se  non  fosse  per  avventura  stato  meglio  di  preoccupare  i 
successi  imminenti,  meschiandosi  dei  loro  principj. 

Se  noi  dunque  accompagneremo  di  tai  cose  la  neutralità 
(iella  Repubblica,  non  dovrà  alcuno  imputarci  di  traviare  dal- 
l'istituto; il  quale,  tuttoché  abbia  per  fino  una  semplice  nega- 
zione di  atto  (qual'è  quella  di  non  essersi  presa  parte  nei  moli 
d' Italia),  non  è  però  vuoto  d'argomento,  e  forse  anche  di  laude: 
in  quella  guisa  clic  la  perfezione  morale  non  più  consiste  in 
far  opere  virtuose,  che  neir  astenersi  dalle  cattive;  e  che  il  ben 
usato  silenzio  vale  alcuna  volta  al  pari  dell'  eloquenza. 

Ma  lasciamo  pure  in  sospeso  il  decidere  se  nell'occasione 
presente  abbiano  i  Veneziani  eletto  o  no  il  buon  consiglio; 
bastandoci  che  questa  questione  medesima  sia  tale  da  doversi 
chiarire  per  la  Storia  ;  e  che  altramente  ciò  non  possa  otte- 
nersi, che  per  la  descrizione  delle  cose  forestiere ,  le  quali  però 
non  sarebbero  disparale  dal  proposito  se  anche  per  niun  alti^ 
verso  gli  appartenessero  che  per  questo.  Onde,  memo  ^ 
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ribrezzo  avremo  d' ìntrodQrYcle ,  dappoi  ch'ebbero  per  Iscopo 
r  Italia  ;  e  però  non  sono  del  tutto  scongiunte  dai  rispetti  della 
Repubblica.  Né  per  questi  voglio  io  qui  signiBcare  le  sedile 
avvertenze  che  devono  comunemente  prestarsi  ai  moti  del  paese 
vicino,  ma  di  altre  intendo  pia  speziali  ed  intrinseche:  mercec- 
che  la  guerra  surse  in  mezzo  d'  nna  provincia  comune^  e  non 
per  contese  dei  Signori  suoi  naturali,  ma  bensì  di  priacipi-  fo* 
restierì  e  potenti;  e  vi  si  trattò  di  stabilirvi  nuovi  dominj ,  e 
di  spegnervi  gli  antichi. 

Ecco,  Monsignore,  le  ragioni  che  io  tengo  di  stendermi 
su  gli  affari  universali  d'Europa  scrivendo  le  cose  Veneziane 
di  questi  ultimi  tempi.  La  via  di  citare  gli  esempj  altrui  era 
forse  più  corta  alla  soluzione  del  quesito  ;  ma  trattandosi  6nal- 
mente  di  circonscrivere  i  limiti  a  cosi  lunga  opera  e  laboriosa, 
non  mi  è  parato  incomodo  di  farlo,  ripetendone  d'alto  Tesarne. 
Del  resto,  mi  trovo  stare  dalla  mia,  chi  più  chi  meno,  tutti  gli 
autori  Veneziani,  che  scrissero  per  pubblico  decreto;  sebbene, 
a  dirla  come  la  sento,  il  Procurator  Nani  mi  lai^heggia  un 
po' troppo;  e  cosi  F ultimo  ancora  (1):  non-fferchò  s'intratten- 
gano di  materia  straniera,  ma  perchè  ella  è  tale  che  manca 
di  ragionevole  attaccamento  onde  associarsi  alla,  nostra,  e  for- 
marne un  corpo  solo. 

Ma  di  ciò,  qui  sotto  avrete  buon  conto  di  come  io  pensi, 
dopo  che  siami  valso  almeno  del  conforto  d' un'  autorità  intorno 
al  punto  trattato;  affinchè  non  mi  crediate  di  que' libertini  che 
ogni  cosa  alla  ragione  riportano,  e  (ciò  ch'è  peggio)  alla  loro. 
Quesfautorità  ve  l'adduco  in  Polibio,  cotanto  stretta  e  calzante, 
che  parmi  faccia  più  effetto  ancora  che  io  non  ricerco.  Pro- 
pone costui  di  scrivere  cinquant' anni  di  Storia  Romana,  pi- 
gliando cominciamento  dalla  seconda  guerra  Cartaginese.  Che  fa 
egli  però?  Due  interi  libri  consuma  in  riferire  i  fotti  antichi ,  e  ve 
ne  dice  il  perchè  sul  margine  dell'opera:  cioè,  che  altrimenti 
non  sapreste  ben  giudicare  di  ciò  che,  per  altro,  forma  il  suo 
unico  e  particolare  argomento.  Dichiara  in  prima ,  che  le  notizie 
dei  generali  importano  grandemente  alla  conoscenza  dei  parti- 
colari; e  poscia  applicando  questo  principio  al  caso  suo,  sparge 

r**4|  '4k)  f  tetro  Garzoni  eletto  a  sueeedere  .neir  officio  d' Istoriografb  al 
pélMMela  FoMarini ,  con  decreto  dei  10  Gfugna  1693. 
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uUli  Yerìlà:  le  quali  ìq  sostanza  vogliono  signi6care«  che  non 
basta  riferire  gli  accidenti  che  vanno  occorrendo,  ma  bisogna 
toccarne  il  fondo,  e  dare  un'immagine  del  principato  di  cui 
si  descrivono  le  azioni,  rappresentarne  gV  istituti  e  la  potenza, 
e  far  vedere  per  quai  mezzi  un  tal  regno  o  repubblica  si 
trovino  stare  come  stanno,  in  quel  punto  donde  vuoisi  prendere 
la  storia.  E  di  lai  modo  ascende  sopra  d*  un  secalo;  e,  ripassala 
la  fortuna  dei  Romani ,  racconta  la  guerra  che  Agalocle  portò 
in  Sicilia,  e  le  altre  seguile  appresso.  Ma  questo,  non  è  egli  un 
uscire  materialmente  dal  proposito  ?  Certo  lo  è ,  mentre  il  titolo 
messo  all'  opera  disegna  il  solo  intervallo  di  dnquanCanni.  Chi 
volesse  poi  far  diCTerenza  dal  caso  di  Polibio  al  mio,  con  dire 
ch'egli  trapassa  bensì  T argomento,  ma  non  isvaga  dal  genere 
d^lla  sua  storia,  la  quale  consta  sempre  di  fatti  romani;  da- 
rebbe segno  di  attenersi  più  al  suono  delle  voci,  che  alla  ragione 
delle  cose.  Imperciocché,  non  si  tratta  qui  di  contendere  a  Po- 
libio la  facoltà  che  aveva  di  scrivere  una  storia  da  Romolo 
attempi  suoi;  ma  non  avendol  volato,  si  tratta  s'egli  ci  man- 
casse di  parola.  Tutti  i  buoni  giudici  sosterranno  di  no;  e  che, 
anzi,  ne  fu  miglior  osservatore,  e  più  giudizioso  che  se  di  balzo 
entrato  fosse  nell'assedio  dei  Saguntini. 

Ora,  siccome  egli  s' impose  di  volontà  obbligazione  di  scrivere 
dalla  seconda  guerra  Punica,  e  non  da  più  indietro;  io  puro 
ne  ho  una  ingiuntami  dalla  Repubblica,  cioè  di  riferire  le  sole 
gesta  di  lei.  E  così,  dev'essere  tanto  lecito  a  me  il  toccare  i 
fatti  estranei,  quanto  fu  ad  esso  l'invadere  i  tempi  superiori, 
se  a  ciò  fare  mi  assistano  i  molivi  medesimi,  come  fia  chian» 
a  chi  vorrà  confrontarli  pesatamente.  Polibio  rimontò  alto  ,  e 
descrisse  ab  origine  la  potenza  dei  Romani,  perchè  meglio  se 
ne  intendessero  le  prove  di  un  secolo  appresso,  ch'egli  aveva 
da  narrare  ;  e  a  noi ,  che  abbiamo  per  argomento  la  pace  con- 
servata fra  le  armi  vicine,  spetta  di  uscir  fuori  ad  esaminare 
le  forze  de'  principi  contendenti.  Volle  egli  toccare  gì'  istituti 
antichi ,  e  le  arti  di  quel  popolo  di  cui  dovea  stendere  le  azioni  ; 
e  la  cagione  stessa  persuade  lo  storico  veneziano  a  dar  conto 
di  que*  negoziati  stranieri ,  il  cui  6ne  essendo  stato  di  turbare 
la  quiete  d*  Italia ,  obbligò  pure  il  Senato  a  straordinarj  piov- 
vcdimeiìli.  Senza  quella  preparazione  di  operi||..Q( 
tersi  estimare  con  giustezza  ciò  che  i  Romani 
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senza  di  questa,  immi  sarebbe  sìoorodi  profferire  opioione  sull'es- 
sere  la  Repubblica  rìmasla  oiiosa  nelle  mataBioni  della  Pror 
viocìa. 

Anzi  a  me  pare,  che  in  Polibio  noo  fosse  Uuata  necessità  di 
girar  largo  ad  incontrare  il  soggetto  della  sua  storia,  quanta 
oggi  sì  trora  d'accoppiare  alle  cose  nostre  quelle  di  fuori  ; 
poiché  i  fklfi  precorsi  alla  seconda. guerra  Punica»  erano  già 
caduti  sotto  altre  penne  ;  e  però  gli  scrittori  -  correnti  allora 
per  mano,  apportavano  alla  novella  storia  quel  lume  di  antiche 
notizie  eh'  eì  ripataya  convenirsele.  Ma  non  cosi  potranno  i 
nostri  leggitori  appagarsi,  e  meno  ancora  i  miei  cittadini  «  $e  * 
ricevano  da  me  il  nudo  racconto  delle  inteme  operazioni  e 
dei  consigli  della  patria  loro ,  e  da  tale  altro  autore  abbiano 
a  raccogliere  i  disegni  meditati  in  sovvertimento,  dello  stato 
d' Italia.  E  di  vero,  non  è  punto  incomodo  se  più  scrittori  sue- 
cedentisf  per  serie  di  tempi ,  talché  il  fine  dell'  uno  s' incontri 
nel  cominciare  dell'altro,  formino  T istoria  intera  d'un  regno; 
ma  lo  é  bene,  se  azioni  separate  di  luogo  e  congiunte  d' ìntet* 
ligenza ,  sieno  descritte  da  mani  differentK  Perdié  nel  primo 
caso,  leggendo  uno  appo  l' altro  gli  scrittori,  risulta  dalle  opere 
loro  un  tutto  proporzionfato  e  perfetto;  stanteché  la  materia 
disgiunta  si  ricommette  naturalmente,  altra  separazione  non 
avendovi  che  di  tempo,  il  quale  raggiungendosi  equabilmenle« 
si  fa  ragione  da  sé  medesimo  :  quando  per  intendere  due  sog- 
getti di  narrazione  coetanea ,  che  abbiano  fra  loro  coerenza , 
non  basta  discorrerli  uno  appresso  l' altro  in  autori  diversi , 
ma  si  vuole  vederli  sotto  un  titolo  e  un  intendimento  solo  di 
opera.  Mercecohé  sì  fatti  argomenti  vanno  a  disegno  meschiati, 
ora  mettendoli  a  riscontro,  ed  ora  alternandoli  secondo  che 
torna  bene  all'intento  dello  scrittore.  Se  egli  però  sia  indiffe- 
rente circa  le  parti  della  sua  materia,  prende  legge  da  tutta 
insieme,  e  l'ordina  seguendo  la  natura  e  11  valor  delle  cose. 
Ma  se  dei  due  suggelli,  uno  ve  n'abbia  primario  e  quasi  meta 
dell'opera,  e  l'altro  accidentale;  in  quel  caso  lo  storico  li  go;- 
vema  con  arte ,  rilevando  il  primo,  e  a  quello  subordinando 
il  restante  della  materia  :  come  fanno  appunto  i  pittori,  i  quali 
Il  attamente  dipingono  i  lumi  e  le  ombre  nelle  tde  contenenti 
*% d'una  figura,  che  tirano  gli  occhi  dei  risguardanti  verso 
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quella  in  col  risiede  P  azione  principale  ;  onde  a  lei  assegnano 
il  luogo  più  vantaggioso ,  e  refinendone  il  d*  intomo  con  iscpii- 
sita  diligenza  ;  e  aiutandola  con  tratti  risentiti  di  pennello ,  fanno 
che  appaja  spingersi  innanzi ,  qnasì  in  pretensione  di  essere 
rimirala  la  prima. 

Posto  doncpie  che  siano  da  riceversi  nella  storia  nostra  i 
fatti  delle  altre  nazioni ,  è  da  vedere  se  tutti  debb^po  entrarvi, 
o  alcuni  solo,  e  sino  a  qual  segno.  E  già  dico  senz'altro,  che 
non  avendo  essi  a  venirvi  in  forma  diretta ,  ma  come  in  ac- 
compagnamento delle  cose  veneziane»  e  conveniente  che  dentro 
ai  nostri  libri  non  ritengano  maggioranza  sopra  di  quelle,  tut- 
toché le  avanzino  in  grandezza  e  spaziositi  d' argomento.  E  di 
qua  sorge  un  incomodissimo  nodo,  a  cui  non  che  applicare 
compenso ,  mal  saprei  divisarlo  colla  mente.  Egli  òonsiste  nel 
dover  trattare  con  tal  misura  le  azioni  straniere,  che  o  non 
restino  mutile  e  sformate  per  volerle  troppo  restringere  e  dar 
luogo  alle  nostre,  o  non  soverchino  il  suggetto  primario^  se 
lo  scrittore  le  stende  con  accurata  diligenza.  Per  certo ,  saprei 
buon  grado  a  chi  m*  insegnasse  a  conciliare  due  rispetti  cosi 
discordi.  E  però  sopra  un  tal  ponto,  Monsignore,  lo  desidero 
che  profferiate  giudizio  ;  e  che  dopo  Intesi  i  miei  pensieri ,  vo- 
gliate dirmi  coir  ingenua  franchezza  vostra ,  se  io  abbia  ritro- 
vato sofiìciente  riparo  all' incomodità  suddetta. 

Tre  dunque  sono  le  condizioni,  le  quali,  ben  osservate  che 
fossero,  penso  che  tirerebbero  fuori  d'impaccio.  La  prima  è 
di  non  intromettere  nell'istoria  fatti  che  non  leghino  di  qual- 
che modo  coli' argomento  suo  principale  :  la  seconda  è  di  espri- 
mere tratto  in  tratto  studiosamente  le  connessioni  che  avessero 
le  cose  forestiere  colle  nostrali,  onde  farne  accorto  chi  legge: 
e  l'ultima  sarà  quella  di  usare  una  certa  cura  distinta  sulle 
azioni  non  pure  esteme  dei  Veneziani ,  ma  eziandio  urbane  e 
cittadinesche;  onde  parlare  della  rinnovazione  delle  leggi,  della 
creazione  de'  magistrati,  dei  provvedimenti  straordinarj,  e  final- 
mente lasciar  memoria  di  quegli  uomini  che  reso  avessero 
qualche  importante  servigio  alla  patria.  Del  qual  modo  si  ver- 
rebbe a  dare  un  giusto  accordamento  alle  parti,  ma  con  risalto 
di  quella  che  forma  il  proposito  dell'opera.  E  però  stimo  ne- 
cessario di  trattenermi  alquanto  suH'  applicazione  di  tai  precelti 
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con  avvicinarli  qq  po'  meglio  alla  pratica ,  onde  altri  poaaa  de- 
cidere  del  loro  valore ,  e  se  siano  atti  veramente  a  iarmi  con- 
segaire  il  fine  desiderato. 

E  quanto  all'intenzione  che  ho  di  non  accogliere  ne' miei 
libri,  argomenti  disparati  dal  titolo  che  devono  portare  in  fronte, 
ne  fa  testimionianza  abbondante  ciò  che  ho  detto  circa  le  cose 
italiane ,  le  quali  ho  giudicato  competermi  per  questo  appunto 
che  non  fossero  aliene  dal  mio  istituto. 

Egli  è  ben  vero^  che  tanto  è  dire  cose  italiane ,  quanto  cose 
operate  in  quasi  tutte  le  corti  ;  onde  mi  si  allaccia  larghissimo 
campo  da  correre,  avendo  a  trattare  di  quella  Provincia  che ,  al-, 
l'età  nostra ,  o  fu  termine  o  incentivo  agli  avvenimenti  princi- 
pali d'Europa.  Imperciocché,  dall'anno  1718  ,  in  cui  si  destina- 
rono all'Infante  Don  Carlo  gli  stati  di  Toscana  e  di  Parma, 
sino  all'aprirsi  della  guerra  ,  quella  successione  fu  l'unico  sog- 
getto intorno  a  cui  si  aggirarono  in  seguito  le  diCTerenze,  i 
disegni  e  finalmente  le  leghe  formate  dai  principi  maggiori. 
Per  gli  quai  gradi  le  animosità  a  quel  segno  pervennero ,  che 
a  destare  l'incendio  preparato  nulla  più  mancava ,  se  non  l'in- 
vito di  qualche  occafione ,  a  cui  appigliandosi  ognuno  pe'  fini 
suoi  particolari,  venissero  tutti  a  contrasto  aperto  :  onde  pre- 
sentatasi questa  due  anni  sono  per  le  discordie  intestine  dei  Po- 
lacchi ,  avidamente  fu  accolta  da  coloro  che  l'attendevano  di 
lunga  mano  ;  e  però  la  guerra  colà  destata,  vi  fece  poche  e  de- 
boli prove  ;  mentre  lo  sforzo  maggiore  d'essa  piegò  in  Italia , 
dove  tutt'ora  lo  veggiamo  durare,  senza  che  per  anco  traluca 
speranza  di  vicina  concordia. 

Ecco  dunque  come  le  spoglie  della  nostra  Provincia ,  dispo- 
ste in  prima  dall'arbitrio  dei  prìncipi  grandi  in  prezzo  e  tem- 
peramento di  pace,  divenissero  finalmente  materia  di  sanguinosi 
(xmtrastì.  E  cosi  avviene,  che  per  diciotto  anni  addietro  sia 
stata  Italia  per  diflérenti  maniere  l'oggetto  dei  comuni  pensieri 
d'Europa ,  quando  con  servire  di  mezzo  termine  a  trattati  pa- 
cifici ,  quando  inquietandone  il  fissato  riposo  con  negoziazioni 
sospette ,  e  poscia  diventando  essa  medesima  il  teatro  lagrime- 
vela  della  guerra. 

E  qui ,  Monsignore,  lasciate  che  io  possa  rallegrarmi  di  cosi 
bell'argomento  cadutomi  in  sorte.  Nò  dico  già  questo  risguar- 
dando  alla  di  lui  distensione,  o  alia  copia  e  nobiltà  degli   av- 
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veDÌBiemi  in  esso  oonipresi;  che  ansi  per  lai  conto  ne  provo 
tristezza  »  come  d' incarico  superiore  alle  n^  forze*  Ma  dì  tal 
qualità  intendo ,  che  sopra  tutte  è  forlunatissima  pegli  autori , 
doè  della  semplicità  del  suggetto  ;  la  quale  introduce  nelle  sto- 
rie quella  rara  e  ad  esse  quasi  forestiera  bellezza ,  che  gli  epici 
procurano  di  conciliare  ai  loro  poemi ,  ounducendoli  dietro  a 
un  filo  solo  di  azione.  So  bene  che  una  simile  prerogativa  fu 
d'altri  ancora  ;  ma  se  v<^iasene  ftire  accurato  confronto ,  sa- 
ranno trovati  di  non  averla  goduta  in  grado  pari  al  nostro.  Ini- 
percioochè ,  le  storie  dentro  le  quali  si  osserva  un  progresso 
equabile  di  fatti ,  derivanti  igli  miì  dagli  altri  e  tutti  mossi  da 
cagione  medesima ,  o  abbracciano  poca  stesa  di  tempo  »  o  trat- 
tano d*un  solo  paese  »  o  par  anche  si  aggirano  circa  un  avve- 
nimento particolare  di  esso.  Per  cagione  di  esempio»  ebbero  feli- 
cità eguale  alla  nostra  Andrea  Mocenigo  e  un  moderno  francese  (1) 
i  quali  scrissero  della  Lega  di  Cambray  :  ma  per  non  perderne 
il  vantaggio  ,  presto  posarono  la  penna  ;  che  nel  1516 ,  cioè  otto 
anni  dopo  il  cominciar  di  quella^erra  fatalissima  »  variò  inle- 
ramente  Taspetto  degl'interessi  comuni  d'Europa. 

E  così  quelli  che  slesero  le  loro  opere  ^  lungo  spazio  d'anni , 
come  fecero  ii  Giovio,  il  Guicciardini  e  più  altri,  furono  co- 
stretti a  vagare  incertamente  dietro  all'incostanza  degli  uraaui 
avvenimenti ,  per  lo  spegnersi  di  tratto  in  tratto  delle  cagioni 
che  li  avevano  retti  un  qualche  tempo.  Per  il  che,  cessata  l'at- 
tività di  quelle  e  indotti  nuovi  sistemi,  perdettero  anche  i  rac- 
conti  la  serie  continuata  delle  cose.  Ma  quelle  che  stanno  tra 
il  fine  dell'ultima  guerra  ottomana  e  i  dì  presenti,  sebbene 
riempiano  un  intervallo  di  quasi  venti  anni ,  pendono  da  uno 
stesso  principio;  potendosi  dire  con  verità,  che  i  semi  delle  di- 
scordie presenti  furono  sparsi  dalla  convenzione  del  1718,  donde 
in  seguito  procedettero  quei  varj  intrecci  di  leghe  e  di  nimi- 
cizie  che  poscia  piegarono  all'armi.  E  per  così  grande  spazio 
di  tempo ,  il  negozio  dominante  nelle  corti  fu  sempre  quello 
della  successione  d'Italia.  Né  arrivò  cambiamento  che  portasse 
alterazione  di  rilievo  agli  affari,  o  sconvolgesse  le  misure  dei 
governi  ;  cosicché  fu  questa  una  giusta  e  imperlurbala  compe- 
ti) Gfaintmttista  Dobos,  la  coi  opera  su  tal  soggetto  fu  per  un  pezzo 
erroneamente  attribuita  al  Cardinale  Polignac.  Se  ne  ha  pure  una  tra- 
duzione italiana  stampala  in  Aversa  nel  1718. 
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lenza  fra  Cesare  e  la  Spagoa ,  per  adempiere  i  palli  dell'eredità 
promessa  a  Boa  Carlo ,  secondo  che  ciascuno  ripulavalo  di  ra- 
gione ,  o  confercnle  ai  proprj  interessi.  Nella  quale  contesa  pre- 
sero parte  alcune  potenze  per  genio  di  custodire  la  pace ,  ed 
altre  ultimamente  per  volontà  di  disturbarla.  Ecco  però  come 
le  cose  generali  d'Europa  traessero  moto  e  regolamento  persi 
grande  spazio  da  un  fatto  risguardante  la  nostra  Italia.  Né 
perciò  che  la  base  dei  pubblici  maneggi  abbia  costantemente 
perseverato  nelF esser  suo,  deve  credersi  che  la  storia  di- quelli 
sia  per  mancare  di  varietà;  mentre,  se  lo  scopo  si  tenne  saldo, 
i  mezzi  però  da  pervenirvi  furono  diversi,  e  applicati  secondo 
il  variar  delle  congiunture.  Talché,  senza  rompere  la  pace,  ar- 
rivarono inBnite  mutanze  nelle  volontà  dei  principi:  i  quali 
strinsero  confederazioni  e  le  sciolsero,  quasi  da  un  pun|o  all'al- 
tro passando  di  amici  a  nìmici ,  e  di  alleati  a  sospetti  ;  e  più 
conversioni  di  cose  furono  vedute  in  questi  anni  di  tranquillità, 
che  forse  non  sogliono  arrivare  sull'atto  delle  guerre. 

Quindi  non  é  da  dubitare  »  che  la  storia  presente  riesca  priva 
di  quel  diletto  che  risulta  dall'incostanza  degli  umani  acci- 
denti: ma  raggirandosi  poi  tutta  intomo  a  un  proposito,  e  con 
egualità  di  consigli ,  avverrà  forse  che  istruisca  meglio  delle  al- 
tre ;  perché  dove  la  serie  delle  azioni  umane  é  interrotta  dalla 
violenza  di  casi  impensati ,  ivi  é  più  arbìtrio  di  fortuna  ;  e  dove 
procedano  a  senno ,  ivi  la  prudenza  spiega  meglio  sue  forze. 

E  tanto  basti  di  aver  detto  per  provare  che  i  successi  d'Ita- 
lia sono  un'appartenenza  naturale  della  storia  Veneziana ,  e 
che  intorno  a  quelli  si  avvolgono  le  vicende  più  ragguardevoli 
d'Europa  ;  giacché  non  istimo  che  mi  convenga  discendere  agli 
ultimi  particolari  di  tal  verità ,  scrivendo  a  persona  di  tanta 
cognizione  di  mondo:  onde  a  voi  lascio,  Monsignore,  di  rian- 
dare coll'anime  i  fatti  dell'età  nostra  e  le  cagioni  loro  ;  e  quinci 
argomentare  di  quali  io  sia  per  far  uso  e  di  quai  no,  secondo 
i  fissati  principj.  E  se  pure  varrommi  di  altri  capi  di  materia 
discrcpante  dall' accennata,  ciò  sarà  in  grazia  di  una  qualche 
relazione  d'essa  colle  cose  della  Repubblica.  Nel  qual  genere 
pongo  la  guerra  di  Persia,  meritevole  di  riceversi  almeno  in 
ombra  dentro  i  nostri  libri ,  per  aver  essa  occupali  i  Turchi , 
sicché  non  si  volgessero  conlra  di  noi  all'occasione  d'alcune 
gravi  querele  inlentatecì  dalla  Porla  OMomana. 
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E  così  daremo  appanto  io  quella  proporzione  d'istoria  che 
Dionisio  Alicamasseo  riputava  la  migliore,  e  che  riconobbe  es- 
sersi eletta  in  Tucidide,  il  quale  prese  una  via  mezzana  tra  gli 
stritlorì  vissuti  avanti  la  guerra  del  Peloponneso,  ed  Erodoto 
che  fiori  circa  la  medesima  :  avvegnaché  i  primi,  scrivendo  i 
fsBittì  di  nazioni  o  città  separate  senza  commistione  di  suggetti, 
riuscirono  smunti ,  e  fecero  storie  quasi  d'un  membro  solo;  e 
Faltro,  accogliendo  le  cose  d'Asia  e  d'Europa,  ne  formò  di  tutte 
insieme  un  complesso  vasto  in  guisa  da  non  potersi  agevolmente 
ritenere  da  mente  umana  :  ma  la  materia  di  Tucidide  né  per 
troppa  semplicità  fu  sazievole ,  né  intricata  per  troppa  copia. 

Venendo  però  all'altro  dei  punti ,  ci  spetta  d'esaminare  come 
possano  commettersi  le  parti  esteriori  colle  interne  del  nostro 
argomento  ;  e  come  farlo  in  modo ,  che  quelle  non  vi  capitino 
in  figura  di  straniere  ,  nò  usurpino  tampoco  preminenza 
sopra  le  nazionali.  In  primo  luogo  ,  mi  passa  per*mente  di  imi- 
tare l'esempio  di  Dionisio  d'Alicarnasso,  palesando  sull'introito 
dell'opera  la  ragione  che  terrò  in  condurla ,  e  occupando  uno 
o  due  fogli  di  quel  tanto  appunto  che  ho  ragionato  insin  ora. 
Ma  vorrei  farlo  con  portamento  più  risoluto  e  sicuro  che  non 
è  il  mio  presente,  anzi  decidendo  che  non  quistionando,  e  come 
chi  ammonisce  altrui,  e  non  come  chi  metta  a  sindacato  i  pro- 
prj  giudicj ,  eh'  è  pur  quello  che  ora  intendo  di  fare  per  mio 
profitto.  Dopo  cotale  apparato,  se  voi.  Monsignore,  mei  fate  buono, 
i'  penso  che  non  vada  negletto  veruno  incontro  da  ricalcare  nella 
mente  dei  leggitori  la  medesima  dottrina  ;  e  ciò  per  mezzo  di 
pratiche  osservazioni ,  ma  dissimulate  e  modeste  per  non  in- 
correre nel  vizio  del  pedantcsmo.  I  luoghi  più  opportuni  a  tal 
uso  saranno  i  passaggi  delle  materie  forestiere  alle  nostrali  : 
mercecchè  di  natura  loro  domandano  essi  un  qualche  appicco 
onesto  da  commettere  un  suggetto  coli' altro;  e  non  dassene 
certo  il  migliore  di  quello  che  si  deduce  dalla  convenienza 
intrinseca  delle  cose  infra  loro.  Onde ,  quando  sia  da  volgere  il 
racconto  alle  faccende  particolari  della  Repubblica,  usando  quel- 
l'intonso ti  Senato  Veneziano ,  o  altra  simii  foggia  ,  non  sarebbe 
da  entrare  subito  nel  proposilo  domestico  :  ma  troverei  buono 
di  premettere  qwaì  fossero  allora  i  pensieri  e  i  giudizj  dei  no- 
stri cittadini  intorno  a  quei  generali  successi  ;  e  vie  più  dove 
si  presenti  occasiono  stretta  di  farlo:  qual  sarebbe ,  se   avessi 
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a  raccontare  o  provvedimenti  presi  da  lunge  in  veduta  dei  pe- 
ricoli sovrastanti  alla  Provincia ,  o  consultazioni  tenute  per  mo- 
livi prestatici  dal  di  fuori.  E  già  d^avanzo  m^  intendete ,  senza 
che  m'addentri  nel  vivo  della  materia ,  il  che  non  importerebbe 
menò  che  mettere  in  prospetto  Finterà  storia  :  cosa  che  il  tempo 
non  acconsente ,  né  V  intenzione  di  questa  scrittura  ;  sicché  ba- 
stavi sapere,  che  di  tali  opportunità  ne  avrò  più  d*una ,  per 
animare  i  mentovati  passaggi ,  e  far  -palese  la  relazione  delle 
cose  nostre  colle  restanti. 

Ma  che  industria  è  questa  7  (mi  dirà  taluno  )  e  non  è  e^ 
Fobbligo  tuo  di  riferire  cosi  fatti  particolari  ?  Lo  è,  noi  niego, 
€  dovrei  farlo  senz'allra  intenzione.  Ciò  non  ostante,  è  gran 
differenza  se  facciasi  unicamente  secondo  la  necessità  della  cosa.» 
oppure  avendo  in  animo  un  oggetto  distinto.  Imperciocché  ogni 
fatto  suol  contenere  in  sé  più  rispetti  ;  altri  dei  quali  non  sono 
di  stagione;  altri  vanno  lasciati  alla  discretezza  dei  leggitori  ; 
qual  vuol  toccarsi  lievemente,  e  qual  di  proposito.  E  la  scelta 
d'un  modo  piuttostoché  ddPaltro  deve  essere  offerta  da  ragione, 
e  non  sortita  dal  caso ,  o  intrusa  dall'estro  inconsiderato  della 
fantasia.  Se  io  dunque  dovessi  esporre  le  mentovate  circostanze 
per  entro  una  storia  tutta  nazionale,  mi  vi  adoprerei  forse  d'una 
maniera  succosa ,  e  attaccata  alla  sustanza  loro  :  dove  per  con- 
trario lo  farò  alquanto  più  lungamente;  e  dando  vista  di  ser- 
vire a  quel  singolare  proposito»  userò  colori  non  solo  da  effi- 
giarlo intiero  e  perfetto,  ma  da  accordarlo  colle  parti  universali 
dell'opera. 

Bella  opportunità  per  ciò  iare,  parrai  essere  sopra  ogni  altra 
quella  che  ho  toccata  delle  consultazioni  ;  la  quale  per  altro 
non  può  intendersi  da  chi  non  abbia  presente  la  forma  del  no- 
stro governo.  Ma  giacché  voi  ne  siete  pratico  d'avanzo ,  non 
dirò  altro ,  se  non  che  tutte  le  materie ,  prima  di  presentarsi 
al  Senato ,  si  discutono  da  un  Consiglio  di  undici ,  il  quale  ap- 
pellasi Collegio;  e  que' cittadini  che  lo  formano,  chiamiamo  col 
nome  di  Savi.  Siccome  però  niente  essi  possono  recare  ad  ese- 
cuzione che  non  sia  conosciuto  e  confermato  dalla  Repubblica  ; 
cosi  poi  molte  cose  agitano  infra  loro  che  non  arrivano  al 
Senato ,  perché  sono  di  natura  che  non  hanno  bisogno  di  pub- 
blico decreto ,  consistendo  in  fondare  certi  geberali  principj  di 
condotta,  o  in- un  qualche  deliberato  consiglio  di  lasciare  tal  no- 
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gozio  alla  discrezione  del  tempo  :  il  che  però  oltiene  anch'esso 
di  cerio  modo  una  (acita  approvazione  e  un  mulo  consenti- 
mento dalla  Repubblica,  in  quanto  che,  avendo  ella  presente  lo 
stato  degli  affari ,  e  non  udendosi  proposto  verun  atto  di  posi- 
tiva deliberazione ,  Tiene  a  darsene  per  soddisfatta ,  qualora  nis- 
sano  dei  Senatori  (come  potrebbe)  non  se  ne  risenta ,  levandosi 
a  parlare.  Quindi  è ,  Monsignore,  che  presso  a  noi  è  conceduto 
di  render  ragione  così  bene  di  ciò  che  si  opera,  che  di  ciò  che 
si  tralascia  ;  perchè  tutto  procede  con  regolate  disamine ,  le 
quali  se  non  passano  in  documento,  rimangono  però  salde  e 
conservate  nella  memoria  degli  uomini  di  governo  :  e  questi , 
per  lo  alternare  dei  carichi ,  sino  a  ventidue  si  riducono;  i  quali, 
di  mano  in  mano  consegnandosi  i  dettami  e  le  massime  cor- 
renti, fanno  che,  malgrado  il  variare  delle  persone ,  immota  resti 
la  mente  del  principato. 

Ora ,  questa  parte  nobilissima  del  reggimento  civile ,  ella  è 
sensibile  unicamente  nelle  repubbliche  ;  e  nella  nostra  più  che 
nell'altre ,  attesa  la  forma  del  suo  governo ,  come  potrei  dimo- 
strare a  larghe  provo.  Ma  nelle  monarchie,  o  rado  si  usa,  o 
presto  si  dilegua  dalla  memoria  ;  pochi  essendo  i  consiglieri 
dei  principi ,  e  pochissimi  quelli  che  durino  lungamente  in  di- 
gnità ;  e  mancati  che  siano  per  morte  o  deposti  per  disgrazia 
o  ritirati  per  disgusto ,  chi  succede  non  sa  nuova  d' altro  che 
di  ciò  che  le  azioni  palesano  essersi  fatto.  Ma ,  se  anche  re- 
stasse viva  la  ricordanza  d^ogni  passato  pensiero,  come  traman- 
darne ai  posteri  notizia ,  se  non  se  quegli  stesso  imprenda  di 
scrivere  che  ha  solo  in  mano  il  regolamento  dello  stalo?  Per  il 
che  non  genera  meno  stupore  che  diletto  il  leggere  in  Dione 
rapportati  que'due  consulti ,  che  Mecenate  ed  Agrippa  diedero 
ad  Augusto  sul  ritenere  o  dimettere  del  principato  di  Roma. 
Ma  ciò  che  in  lui  fu  roaraviglioso ,  diviene  facile  e  naturale  a 
chi  scrive  i  fatti  della  Repubblica  ;  dove  lasciando  stare  che 
lo  storico  è  scelto  d'ordinario  dal  numero  dei  consultori,  quando 
bene  noi  fosse  ,  avrebbe  di  che  soddisfarsi  conversando  coi  cil- 
ladini  di  quell'ordine,  e  traendone  i  lumi  necessari  all'opera 
sua.  In  questi  lumi  dunque  io  intendo  collocata  quella  oppor- 
tunità di  cui  sopra  feci  menzione.  Ne  lo  dissi  a  torto  ;  perchè 
avendo  a  maneggiare  lunghi  anni  di  ozio  esteriore  ,  nulla  pia 
m'abbisogna  che  di  sapere  i  fondamenti  avuti  di  conservarlo: 
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i  quai  fondamenti  lo  fanno  diventare  operoso ,  e  atto  esso  an- 
cora da  ineschiarsi  fra  le  azioni  degli  altri  principi. 

Oltra  che,  parlando  anche  generalmente,  gran  comodo  ri- 
cevono gli  scrittori  dall'avere  in  pronto  un  modo  veridico  e  na- 
turale da  esponere  le  inlime  ragioni  delle  cose  :  talché  alcuni , 
per  non  trovarselo ,  se  lo  idearono ,  introducendo  le  concioni , 
sebbene  riprovate  da  molti  critici ,  ed  in  ispezie  dai  Francesi. 
Credano  però  costoro  ciò  che  si  vogliono ,  che  ora  non  sento 
d'oppormi  alle  loro  ingiuste  censure ,  sollevandone  (  come  po- 
trei) gli  scrittori  veneziani,  ai  quali  non  solo  è  lecita  ma  * 
necessaria  una  tale  facoltà.  E  basti  per  ora  il  poter  conchiudere, 
che  se  quelli  cai  non  apparteneva  il  valersene ,  pur  lo  fecero  ; 
bisogna  dire  che  lo  riputassero  di  gran  momento  a  recar  luce 
alle  storie. 

Cosi  almeno  si  escusava  Michel  Bruto,  perchè  avesse  riem- 
piuta la  sua  dr  concioni;  pel  qual  conto  sentivasi  tacciare  dagli 
uomini  migliori  di  quel  tempo.  Ma  io  accordo  di  buona  voglia, 
che  la  proprietà  del  costume  non  acconsenta  neppure  a  noi  di 
salire  In  aringo  senza  grave  motivo  :  non  cosi  poi  ci  verrà  tolto 
di  convenire  nelle  consulte ,  e  trattane  la  sustanza  migliore , 
impastarne  la  storia ,  sotto  nome  di  giudizj  che  allora  corressero 
nel  governo ,  o  con  altro  titolo  somigliante.  11  che  alla  perfine 
riesce  ad  un  eOetto  medesimo;  anzi  con  più  di  verisimìglianza, 
e  senza  dispiacere  a  coloro  i  quali ,  per  esser  nodriti  nelle 
usanze  delle  corti ,  mal  possono  gustare  una  cosi  vivace  espres- 
sione di  libertà  ,  com'è  quella  dì  chi  spieghi  in  pubblico  i  suoi 
privati  concetti ,  additando  i  mezzi  onde  provvedere  alla  sal- 
vezza e  alla  riputazione  comune. 

E  già  avete  intera,  qualunque  siasi,  T opinione  mia,  tanto 
circa  i  passaggi  e  le  congiunzioni  della  materia,  che  circa  Tarte 
di  applicarle  utilmente  air  intento  dell' opera. 

Rimane  V  ultimo  punto ,  del  maneggiare  i  fatti  urbani  e 
cittadineschi  ;  il  quale  sostengo  esso  ancora  per  valevole  a  no- 
bilitare il  primario  nostro  argomento,  e  a  fare  avvertiti  i  lettori 
che  lo  abbiano  in  mira  particolare.  Né  profierisco  io  questo 
con  altro  fondamento  che  con  quello  preso  dalla  natura  me- 
desima, la  quale  c'insegna  a  por  cura  intorno  alle  cose  che 
amiamo;  conseguentemente  al  qual  principio,  non  sarà  cbi  ci 
veda  ricercare  con  diligenza  le  parti  eziandio  più  minate  del 
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governo,  e  raccorre  avidamente  di  mezzo  alle  azioni  de'  nosCri 
uomini  gli  esempj  di  privala  virtù,  il  quale  non  formi  opinione 
che  k  cose  veneziane  ci  stanno  a  cuore  sopra  ogni  altro  sog- 
getto. Né  in  particolare  saprei,  Monsignore,  che  dirvi,  se  non 
che  fu  questa  parte  nelle  repubbliche  reputata  degnissima  di  me- 
moria; e  coloro  che  la  trattarono  con  avvertenza,  n'ebbero  lode 
dai  posteri.  Si  celebra  perciò  con  ragione  da  molti  uomini  sen- 
sati Dion  Cassio,  perchè  descrive  accuratamente  i  comizj  dei 
Romani»  i  magistrati  e  la  interiore  disciplina  della  città.  Né 
credo  che  alcuno  abbia  da  opporci,  che  tal  cose  fossero  bene 
usate  da  quclP  autore  attesa  la  grandezza  ed  eccellenza  loro  ; 
mentre  elleno  sono  preziose  ad  ogni  governo,  standovi  per  entro 
i  fondamenti  del  libero  e  felice  vivere.  E  poi,  sfuggirò  volentieri 
il  paragone  dei  fatti  romani  coi  nostri  circa  ogni  altro  parti- 
colare ,  fuorché  dove  si  tratti  degli  ordini  e  delle  leggi;  mercec- 
chè  la  Repubblica  Veneziana  in  ciò  non  solo  ha  raggiunto 
ma  superato  ogni  antico  governo.  Ma  la  materia  m'invita  a 
fare  alcune  poche  osservazioni ,  le  quali  risguardano  l' intero 
dell'assunto;  e  però  senza  ridurle  sotto  verun  capo  distinto, 
staranno  meglio  trattate  mescolatamente  e  fuor  d'ordine. 

Io  propongo  dunque  di  assortire  e  descrivere  con  esattezza 
le  cose  operate  al  di  dentro  della  Città  :  e  quest'  idea  mi  si 
presentò  da  prima  come  uno  spediente  da  bilanciare  le  parti 
della  storia,  onde  tutta  non  fosse  ripiena  di  fatti  propriamente 
non  suol;  ma  poscia,  riposatovi  sopra  col  pensiero,  venni  a 
riconoscerla  per  essenzialissima  ,  e  di  stretto  dovere  dello  scrit- 
tore. Anzi  mi  prese  dispetto,  che  i  nostri  la  negligessero  troppo 
nei  tempi  appunto  di  maggior  uopo ,  cioè  quando  gittaronsi  i 
fondamenti  del  più  ammirabile  e  perfetto  governo  che  giammai 
fosse  ;  onde  nei  libri  del  Sabellico  vegsriamo  bensì  V  edi6zio 
cresciuto,  ma  non  ci  si  mostra  né  l'ordine  né  gli  strumenti 
adoperati  a  condurlo.  Si  querelò  anche  Paofo  Parata  sulle  po- 
che memorie  dei  tempi  andati;  benché  prendesse  la  cosa  pel 
buon  verso ,  dicendo  che  i  maggiori  pensarono  anzi  ad  essere 
che  a  parer  buoni.  Checché  ne  sia ,  egli  é  certo  che  per  questa 
dicasi  o  magnanimità  o  trascuranza,  noi  siamo  privi  di  quelle 
notizie  onde  tessere  una  perfetta  istoria  civile  della  Repub- 
blica :  la  qual  opera  se  a  richiamarla  in  vita ,  domandasse  il 
ridurre  in  obblivione  tutta  la  gloria  dei  latti  antichi  apparsi  al 
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dì  fuori  9  io  non  esiterei  ad  acconsentirlo.  Dirovvi  cosa,  Mon- 
signore, che  forse  vi  giungerà  nao?a  :  non  vi  ha  cronaca  o 
altra  antica  memoria,  che  noti  V  anno  in  cui  fu  il  Senato  ridotto 
alla  forma  che  oggidi  ritiene.  La  differenza  in  ciò  delle  con- 
ghietture,  non  importa  veramente  divario  così  grande  di  tempo, 
qual  è  quella  che  divide  i  critici  neiP  assegnare  1*  epoca  al 
Collegio  Elettorale  ;  ma  non  per  questo  la  maraviglia  ne  di- 
venta minore  :  posciachè  i  secoli  dietro  i  quali  è  sepulto  quel 
punto  di  storia  germanica,  furono  agitatissimi  dalle  guerre  e 
alleni  dagli  studj  ;  ma  nessuna  rabbia  nemica  o  forza  di  destino 
arrivarono  ancora  a  violar  la  pace  della  nostra  Città  si  die 
avessero  a  generarvisi  effetti  consimili. 

S' egli  è  però  che  le  cose  moderne  abbiano  esse  pure  a  di- 
venire antiche,  e  come  tali  studiosamente  ricercarsi  dalla  rimola 
posterità;  perchè  vogliamo  noi  commettere  queir  errore  die 
disapproviamo  nei  trapassati,  scarseggiando  in  dar  contezza  del 
regolamenti  interni  del  principato?  Anzi ,  dove  mi  si  parino  di- 
nanzi o  rinnovazioni  di  vecchie  leggi ,  o  costumi  di  origine 
antica  ,  o  altro  si  fatto  proposito  il  quale  in  sé  rinchiuda  gli  og- 
getti di  alta  provvidenza;  sareb(>e  mio  parere ,  non  solo  di  nar- 
rarlo secondo  che  sta  nella  pratica  sua  presente,  ma  di  riferirlo 
al  primo  concepimento  dei  maggiori,  né  tacere  i  Ani  di  tale 
istituto;  e  se  per  avventura  non  serbisi  intero,  addurre  anche 
i  motivi  avutisi  di  alterarlo.  E  non  bisogna  paventare  in  ciò  di 
dar  noja  a  coloro  che  delle  cose  nostre  particolari  non  fossero 
tanto  vaghi  :  imperciocché  lo  scrittore  d*  una  Repubblica  ha  in 
vista  principalmente  di  servire  ai  cittadini  di  quella  ,  offerendo 
loro  materia  che,  oltre  di  appagare  la  curiosità ,  serva  di  utile 
erudlmento ,  e  muova  negli  animi  la  riverenza  verso  la  patria. 

Qui  però  mi  si  fa  incontro  nuovo  motivo  onde  confermarmi 
nel  pensiero  di  trattare  insieme  coi  domestici  i  fatti  stranieri; 
stantechè  da  tal  mescolanza,  dimostrata  pur  necessaria ,  abbia 
a  derivarne  un  altro  importante  beneflzio  :  il  qual  è,  che  le  cose 
ddla  Repubblica  saranno  lette  anche  da  quelli  che  senza  di  ciò 
forse  lasciercbbonle  da  parte,  capitando  in  pochi  la  brama  di 
sapere  le  inteme  operazioni  d' una  città  sola ,  se  non  siano 
accompagnate  di  avvenimenti  strepitosi ,  i  quali  escano  fuori 
d*  essa. 
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Quindi,  chiamali  ì  forestieri  a  una  tale  istoria  per  vaghezza 
dì  gustarvi  le  cose  proprie ,  non  potranno  a  meno  di  non  as- 
saggiare le  nostre  ;  e  fattavi  sopra  alcuna  pratica ,  avverrà  poi 
che  si  rendano  abili  di  maneggiarle.  Frutto  in  vero  non  dispre- 
gevole, per  vincere  V  incuria  che  regna  quasi  in  ogni  parte  circa 
i  libri  che  trattano  particolari  notizie  di  paesi  lontani  :  onde 
veggiamo  tuttodì  quanto  poco  s'intendano  di  qua  da' monti  le 
origini  e  le  forme  dei  nostri  governi  d' Italia ,  e  come  ne  cor- 
rano idee  guaste  e  miserabili.  Sul  particolare  almeno  della  mia 
patria,  non  mi  venne  ancor  fatto  di  leggere  un  libro  oltramontano 
che  tratti  della  condizione  del  suo  governo ,  il  quale  non  rac- 
chiuda infinite  scempiaggini,  e  non  sia  lavorato  sopra  ingegnose 
visioni,  e  sopra  miseri  e  popolari  comenti.  Il  Signor  d*Amelot, 
che  vidde  più  addentro  di  tutti,  non  è  da  dire  quanto  riesca 
digiuno  a  chi  abbia  svelata  agli  occhi  la  vera  faccia  del  nostro 
principato  :  e  se  pure  è  migliore  degli  altri ,  lo  è  per  quella 
i^agione  che  i  vizj  di  eccesso  sono  di  men  brutta  e  più  emen- 
dabil  natura  che  non  quelli  che  procedono  da  mancamento. 
Costui  è  un  raffinatore  ingegnosissimo  di  politica:  e  come  nei 
tempi  suoi  questa  ideata  dottrina  era  trattata  con  tai  misteij 
che  non  cedevano  punto  a  quelli  dell'alchimia,  si  lasciò  egli 
ancora  strascinare  dalla  correòte;  e  ve  lo  ajutò  il  genio  di 
que*  tempi  (  credo  io  )  contaminati  in  tal  proposito  pel  lungo 
regno  di  Filippo  secondo,  il  quale  essendo  principe  di  forte 
immaginativa  e  tenendola  di  continuo  occupata  nelle  specola- 
zioni  di  stato,  senza  ajulo  di  scienza  militare  né  di  perizia 
degli  altrui  costumi,  era  corso  imprudentemente  nella  speranza 
della  monarchia  universale.  £  perchè  a  fini  stravolti  non  si 
può  giungere  adoprando  mezzi  ordinar]  e  legittimi;  perciò  era 
che,  sforzando  quasi  la  natura  delle  t^ose,  conducesse  quel  Re 
gli  affari  suoi  con  impercellibil  rigiro,  attribuendosi  (come  suole 
arrivare)  a  sublimità  di  pensieri  ciò  eh'  era  veramente  uno  sva- 
gamento di  condotta  dal  sincero  dettame  della  ragione.  Ciò  non 
ostante,  infiniti  ingegni  di  quell'età  presero  ad  ammirarlo;  e 
le  azioni  di  lui ,  quasi  voce  d' oracolo ,  si  studiarono  d' inter- 
pretare, non  solo  una  ad  una ,  ma  congiuntamente,  formando  di 
tutte  insieme  regolati  sistemi.  Onde  fu  poi,  che  astraendosi  al- 
cuni dalla  materia  particolare  ai  generali  prinripj,  formassero 
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libri  cbc  chiamarono  di  politica,  i  quali  non  giovarono  più  a 
questa  facoltà  di  quello  si  facessero  le  specolative  scolastiche 
alla  dottrina  dei  costumi.  Imperciocché  ne  usci  fuori  un'  arte 
implicatissima,  e  non  di  rado  pericolosa;  come  quella  che  sotto 
nome  e  colori  onesti  ricopriva  precetti  velenosi  d' inganno  e  di 
simulazione,  sommetteya  la  fede  alla  utilità,  e  dava  bando  alle 
più  sacre  leggi  del  jus  comune.  Anzi  fu  perniziosissima  per 
un  altro  verso:  cioè  che  i  più  degli  uomini  per  lunga  serie 
d'anni  si  credettero  esservi  una  scienza  a  parte,  che  insegnava 
a  governare  gli  stati ,  la  quale  si  reggesse  da  sé  medesima. 
E  quindi  la  gioventù  nobile,  bramosa  d'acquistarla,  capitando 
nelle  mani  di  precettori  ignoranti,  ne  traeva  alcuni  trattatelli 
ripieni  d'assiomi,  di  aforismi  e  di  sentenze;  le  quali  chi  teneva 
in  memoria,  credeva  d'essere  pervenuto  all'apice  dell'umana 
prudenza.  Né  più  era  chi  ricorresse  alla  istoria,  o  si  curasse 
di  scoprir  V  indole  delle  nazioni:  che  pur  sono  i  due  fonti  prin- 
cipalissimi  di  questa  civile  abilità  di  regolare  le  repubbliche , 
soltanto  che  di  tempo  in  tempo  vi  si  unisca  la  cognizione  dei 
costumi  particolari  di  coloro  che  sono  preposti  al  reggimento 
d'esse.  Sicché  la  politica,  secondo  il  parer  mio,  non  è  più 
che  una  certa  perizia  risultante  dagli  studj  comuni  dell'  istoria 
e  della  natura. 

Ma  un'altra  circostanza  ancora  fa  pregiudizio  al  Signor 
d'Amelot  ;  la  quale,  sebbene  onorata  per  noi ,  non  voglio  lasciar 
di  riprendere.  Ella  fu  lo  aver  desso  ajutato  il  pendio  del  secolo 
colla  qualità  de' suoi  studj  occupati  principalmente  intomo  ai 
libri  di  Tacito,  Gnendo  cosi  d'assottigliare  la  mente  nelle  spe- 
colazioni  di  quell'autore:  il  quale  io  reputo  aver  guasti  più 
che  illuminati  gì*  intelletti  di  quelli  che,  senza  pratica  di  mondo, 
lo  pigliarono  per  primo  loro  istitutore  nelle  materie  politiche; 
non  già  perchè  non  vi  si  contengano  giudizj  profondissimi  e 
sode  avvertenze  sull'umano  costume,  ma  perch*egli  lo  maneg- 
gia per  un  solo  verso ,  e  lo  restringe  dentro  un  certo  determi- 
nato genere  di  azioni  e  di  Ani ,  invece  di  raffigurarlo  con  tutta 
quella  varietà  e  distensione  che  bisogna  a  chi  voglia  fondarsi 
in  animo  un'  idea  generale  del  mondo.  Mercecchè  quell'autore 
riferisce  ogni  cosa  a  motivi  di  stalo ,  e  conduce  gli  avvenimenti 
sempre  per  mano  del  consiglio ,  e  si  diletta  di  effigiare  al  vivo 
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anzi  l'astuzia  e  la  perversità  che  la  semplicità  t 
Del  qufli  modo  non  iscuoprc  se  non  un  piccolo  angolo ,  e  il 
più  miserabile  dell'umana  natura:  onde  chi  a  lui  si  appiglia, 
diviene  per  avvenlura  più  malizioso  ma  non  più  prudente; 
concioBsiaccbù  v'  impara  le  male  arti  del  regno  e  i  diretti  degli 
uomini:  cose  utili  da  sapere,  ma  di  frutto  imperfetto,  se  non 
si  accompagnano  colla  cognizione  dei  loro  coDtrarj.  Di  più,  s'in- 
duce nei  seguaci  di  questo  autore  una  presunzione  grandissima 
intorno  la  forza  dell'umana  ragione,  atteso  il  riportare  eh' ri 
fa  a  quella  quasi  tutte  le  origini  degli  accidenti  civili.  E  pure,  a 
ben  pensare  la  faccenda,  la  maggior  parie  delle  rivoluzioni  più 
strepitose  e  dei  fatti  più  grandi  è  proceduta  in  ogni  età  da 
ragioni  minutissime  e  da  casi  impreveduti, con  iscorno  di  quella 
vana  prudenza  di  cui  s' invaniscono  i  politici  specolalivi.  Questa 
verità  non  possiamo  cosi  ravvisarla  nei  tempi  rimoti,  come  la 
riconosciamo  nei  moderni,  dopo  che  l'esattezza  della  critica 
e  l'uso  delle  stampe  ci  ha  diseppelliti  innumerabili  documenti, 
massimamente  circa  la  vita  ù  la  privata  condotta  dei  principi. 
Ora,  venendo  a  conclusione,  il  Signor  d'Amclot,  imbevuto 
com'era  del  genio  del  secolo  e  conformatovi  per  gli  studj  suoi, 
ne  contrasse  anche  i  vizj,  giudicando  appunto  della  Itepubblicu 
Veneziana  come  Tacilo  fece  dell'Imperatore  Tiberio.  Tutto 
egli  vuole  che  derivi  in  essa  da  massime  arcane  dì  stalo  :  in 
azioni  più  indiCTerenti ,  i  consigli  d'  ordinaria  providenza  ,  e 
persino  certi  popolari  costumi ,  introdotti  o  dal  caso  o  dal  ca- 
prìccio del  volgo  o  da  qualche  accidental  motivo.  Ma  questa 
medesima  prodigalità  di  giudìzio  ch'egli  adopera  ncll' estimare 
un  tal  genere  di  cose,  dimostra  che  non  avea  toccalo  il  fondo 
della  materia:  imperciocché,  trovandosi  obbligato  a  dar  conto 
di  un  governo  perfettissimo  e  per  tale  manifestato  dalla  sua 
lunga  e  imperlurbala  durazione ,  e  non  potendo  penetrare  nei 
principj  di  esso ,  abbracciò  in  iscambio  gli  clfettì  che  appajono 
al  (li  fuori ,  e  colse  di  mollo  slenin  leggierissimo  frutto.  Ciò  fa 
vedere  quanto  poco  si  visitino  dagli  oltramontani  le  storie  nostre, 
e  quegli  altri  fonti  dai  quali  dedur  potrebbero  un'immagine 
compiuta  e  fedele  dei  governi  d' Italia:  mentre  l'autore  di  cui 
diciamo, sovrastando  pure  ad  ogni  suo  nazionale,  casca  in  errori 
massicci  ed  imperdonabili  circa  il  sistema  della  Itepubblìca 
Venezia  uà. 
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Ma  lasciamo  i  foreslicri,  merilcvoli  Torse  dì  qualche  scusa; 
e  veniamo  agl'llaliani  medesimi,  che  pochi  ne  troveremo  mu- 
niti di  pazienza  e  di  volonlA  per  investigare  la  costituzione  dei 
principati  compresi  nella  Provincia  lor  propria,  almeno  con 
volgere  tai  libri  che  quasi  d'altro  non  trattino  che  dello  cose 
particolari  d'una  sola  città.  Ne  basti  in  prova  il  fastidio  che 
tutti  mi  dicono  di  risentire  giungendo  a  quei  luoghi  perpetui 
di  storia,  dove  Benedetto  Varchi,  tuttoché  saporito  scrittore, 
descrive  minutamente  le  tante  mutazioni  del  governo  lìorcu- 
lino,  annoverando  i  nomi  delle  persone,  le  podestà  dei  magi- 
strati, le  pratiche  tenute  su  d'ogni  faccenda,  i  varj  pareri,  le 
provvisioni  vinte  (che  noi  diremmo  le  parli  prese),  e  persino 
la  discrepanza  dei  voti.  Veggo  bene  che  l'argomento  medesimo 
di  tai  cose,  appoggiato  che  fosse  alla  Repubblica  Veneziana, 
alzerebbesi  di  valore  e  per  la  gr.indezzii  dei  fatti  e  per  la  sa- 
pienza degli  ordini.  Ciò  non  ostante,  porgendolo,  come  noi  vo- 
gliamo, tramischiato  a  narrazioni  di  fatti  grandi  e  neppure 
alieni  dalla  Repubblica;  verrà  egli  a  riceversi  con  gusto  assai 
maggiore,  e  terri  luogo  quasi  di  (Kisa  onesta ,  onde  rimetter 
l'animo  dei  lettori  alTaticato  dal  tener  dietro  a  materie  d'im- 
plicatissimo  intreccio.  Cosi  faremo  ai  lontani  copia  delle  cose 
nostre,  e  ai  nostri  delle  lontane;  e  ne  conseguiranno  due  effetti 
nobilissimi  :  cioè  di  stendere  più  largamente  il  nome  della  Re- 
pubblica ,  e  di  prestare  a' suoi  cittadini  più  ricca  materia  di 
ammaestramento  ;  posciachò  meglio  intenderanno  essi  la  forza 
dei  consigli  proprj  a  riscontro  delle  occasioni  avute  dì  eserci- 
tarli ;  e  poi  volgeranno  di  quando  in  quando  la  mente  alla  cura 
dell'avvenire,  considerando  quanto  sia  preziosa  quella  Provincia 
dove  sta  la  sede  del  loro  imperio,  e  qua]  gelosia  d'impegno  si 
richieda  in  coloro  che  ti  hanno  parte.  Mentre  la  stima  di  quella 
t  stata  sempre  ed  ò  si  alta,  che  il  contendere,  non  dirò  del 
dominio  sopra  un  ritaglio  d'essa  ,  ma  fin  del  modo  come  pos- 
sederlo, diede  fomento  in  questi  ultimi  tempi  a  così  grandi  ani- 
mosità di  negozio,  e  stimolo  a  tanta  guerra  ,  nella  quale  sono 
concorse  le  armi  di  que'  principi  stessi  che  pur  sembravano 
averne  per  sempre  abbandonato  il  pensiero. 

Ma  non  6  questo  il  luogo,  nò  voi  siete  quegli,  Monsignore, 
cui  debba  io  schierare  dinanzi  l' utilità  di  cosi  nolo  argomento, 
e  moslrarvelo  ricco  d' esempj  d'ogni  fortuna,  e  dì  rivoluzioni 
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maravigliose  ;  per  il  che  riusciranne  la  storia  non  meno  prò- 
6Ue?ole  che  stupenda;  e  dilettando  Dell'atto  stesso  dell' ammae- 
strare ,  avverrà  che  più  facilmente  s' insinui  nelle  menti  de*  leg- 
gitori ,  purché  ritrovisi  chi  sappia  svolgere  sì  gran  tela  di  cose, 
e  quelle  con  buon  ordine  rappresentare  e  con  purezza  di  stile. 
Ma  se  queir  uno  io  non  sono,  voglio  almeno  che  appaja  essersi 
per  me  fatto  ogni  sforzo  aiBncfaè  la  imperfezione  della  mia 
storia  non  abbia  da  imputarsi  a  mancamento  di  diligenza;  onde 
i  miei  Cittadini  comprendano,  avere  io  tentate  le  vie  tutte  di 
ben  soddisfare  all'uffizio  commessomi  dalla  Patria.  £  ninna 
prova  certamente  posso  loro  ofiferire  maggior  di  quella  che  sta  nel 
consultare  gli  uomini  più  dotti  dell'età  nostra,  e  che  sono  insieme 
nelle  cose  civili  espertissimi.  La  quale  unione,  per  altro  raris- 
sima, viene  da  voi,  Monsignore,  in  sommo  grado  rappresentata; 
come  quegli  cui  la  contemplazione  delle  scienze  non  ha  sce- 
mata punto  r  attività  circa  le  umane  faccende ,  entro  le  quali 
da  trent'  anni  continui  versando,  avete  omai  visitato  ogni  angolo 
dell'  Europa.  Il  perchè  ho  ragione  di  sperare ,  che  amandomi 
come  fate,  vorrete  altresì  giovarmi  del  vostro  consiglio,  eserci- 
tandolo in  cosa  a  voi  facilissima  e  a  me  sommamente  premu- 
rosa: tanto  più  che  lo  potete  a  vostro  agio  per  mezzo  di  questi 
fogli,  dove  penso  d' aver  trattali  i  punti  più  essenziali  dell'  opera 
che  devo  intraprendere;  mentre  vi  parlo  dell'elezione  della  ma- 
teria, della  misura  di  essa  e  dell' ordine  di  maneggiarla.  Circa 
di  che,  se  giungo  a  dare  nel  segno ,  non  ho  messa  in  salvo  poca 
parte  d' impresa. 
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i^uova  disposizione  d'ingegni  ndle  genti  d'Italia,  e  più 
felice  aspetto  di  stodj  nella  città  nostra ,  formeranno  argomento 
a  questa  parte  di  storia  che  siamo  per  tessere  d'intorno  al 
secolo  quintodecimo  ed  all'altro  venuto  appresso.  Della  qual 
subita  e  universale  mutazione  di  pensieri,  per  quanto  se  ne 
volesse  indagar  le  cagioni ,  a  queir  unica  Analmente  conver- 
rebbe ridursi ,  che  risiede  nell'  occulta  forza  delle  umane  vi- 
cissitudini ;  la  quale  ivi  s' adopera  con  attività  più  risoluta , 
dove  sovrasta  pericolo  di  spegnersi  a  quelle  cose  che  la  natura 
intende  di  conservare.  Ma  prima  d' inoltrarci  a  far  palese  quali 
stali  ne  siano  i  promotori  primieri,  e  quanto  merito  avuto 
n'abbiano  i  Veneziani,  sarà  ben  fatto  che  sappiasi  per  qua! 
gradi  e  maniere  s'è  andata  la  grand' opera  maturando. 

Già  della  misera  depressione  in  cui  tutte  giacevano  si  le 
gravi  come  le  amene  discipline ,  ne  avranno  resa  bastevole  te- 
stimonianza le  cose  enunciate  superiormente.  Che,  sebbene 
entro  il  secolo  precorso  veduti  si  fossero  a  Gorire  l' un  presso 
l'altro  Dante  Alighieri,  Francesco  Petrarca  e  Giovanni  Boc- 
caccio, tutti  e  tre  letterati  d'impareggiabile  accorgimento;  ciò 
nulla  ostante  non  risvegliossi  dall'esempio  loro  negli  uomini 
italiani  il  nobil  genio  d'emulazione  che  sarebbe  stato  da  atten- 
dere. Conciossiachè  nessuno  v'  ebbe  di  quei  giorni  cui  prendesse 
vaghezza  di  fare  acquisto  delle  scienze,  né  maggior  frutto  in 
comune  se  ne  colse  oltre  quello  della  volgar  lingua,  divenutane 
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più  copiosa  e  geotile ,  dopo  seminatesi  da  per  (alto  le  scritture 
(ersissime  di  quei  sommi  maestri.  La  peggiore  nonpertaDto 
delle  sventure,  e  la  diflScoltà  più  contumace  da  vincere,  ond'era 
quella  cieca  stagione  impedita  di  avanzare  nelle  ottime  disci- 
pline, fu  la  mancanza  degli  antichi  libri,  si  greci  come  latini, 
che  sono  le  scorte  più  Gdate  del  saper  vero  e  i  fonti  primi 
d*ogni  nobile  cognizione.  Più  cagioni  si  contano  d*un  tanto 
danno;  altre  delle  quali  operarono  la  distruzione  d'ogni  erudita 
suppellettile ,  e  cosi  delle  scritture  ancora  ;  altre  ostarono  che 
non  se  ne  ristorasse  la  perdita  colla  facitura  di  nuovi  esem- 
plari. Al  primo  genere  appartengono  le  invasioni  delle  genti 
settentrionali  che  più  volte  la  misera  Italia  devastarono:  le  quali 
siccome  possedettero  ingegno  grossolano  ed  ottuso,  pare  che 
avidamente  la  rovina  cercassero  di  quei  monumenti,  dove  meglio 
riluceva  la  intelligenza  e  V  industre  genio  della  soggiogata  na- 
zione. Quindi  alla  violenza  straniera  s*  aggiunse  l' abborrìmenlo 
conceputosi  dai  cristiani ,  a  motivo  di  religione ,  centra  ogni 
sorta  di  scritto  che  di  gentilesimo  odorasse  alcun  poco  ;  di  che 
specialmente  nocumento  ne  sentirono  le  opere  dei  poeti  (1). 
Tutto  ciò,  nonostante,  bastato  non  sarebbe  a  levar  dal  mondo 
tanti  nobili  parti  dell'antichità,  né  a  cagionarci  estrema  penuria 
di  mille  altri,  se  l'industria  dei  secoli  succeduti  studiata  si 
fosse  ad  applicarvi  riparo.  Ma  si  oppose  la  folta  ignoranza ,  la 
quale  non  lasciò  discernere  alla  gente  quanto  gran  male  fosse 
il  perdere  ogni  vantaggio  delle  prische  memorie:  sicché  ral- 
lentatasi più  che  mai  la  trascrizione  dei  Codici ,  non  si  anda- 
rono sostituendo  nuovi  esemplari  in  copia  sufficiente  ad  equi- 
librare il  numero  dei  perduti.  Infatti ,  rari  erano  coloro  cui 
r  amore  della  scienza  inspirasse  brama  di  ricopiarli  ;  essendo 
stato  quasi  rinchiuso  per  lunga  età  negli  uomini  di  chiesa,  e 
singolarmente  nei  monaci ,  quel  po'  di  barlume  che  sopravan- 
zava in  ogni  sorta  di  letteratura 


(1)  Durò  In  alcuni  l'avversione  verso  le  opere  dei  gentili,  e  massi- 
mamente dei  poeti ,  sino  al  secolo  decimoquinlo  ;  come  spicca  da  certe 
orazioni  conservate  già  nel  MSS.  Trevisani  di  Antonio  Beccarla  celebre 
letterato ,  ralle  contro  quelli  che  sostenevano  non  esser  da  leggersi  i 
libri  del  gentili .  e  massime  del  poeti.  Vedi  Maffei ,  Verona  Ulmlrata 
pag.  114. 

(•2)  Vedi  Tom.  Ili,  Dlsserlaz.  del  Muratori  e.  810. 
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Nocque  dipoi  graodemente  alla  con son azione  degli  antichi 
lesuri  t' cssorsi  ridotte  in  brevi  corapendj  buon  numero  di  storie 
per  consiglio  di  Costantino  Porfirogcnito;  meuEre,  abbracctan- 
ilosi  folentieri  dalla  {{ente  ciò  die  porta  alleviamento  di  Fatica, 
intervenne,  come  pur  troppo  osserviamo  ai  di  nostri,  cbe  poclii 
si  curano  di  riconoscere  il  dettato  originale  defili  scrittori ,  e 
tn  lor  vece  s'appagano  di  certe  mutilate  od  asciutte  compila- 
zioni, stese  d'ordinario  in  lingua  dìRerente;  le  quali,  por  redoli 
(he  siano,  giammai  pen')  vanno  libere  dal  servire  a  qualclie 
'•ggcilo  particolare  di  chi  si  mette  a  lavorarle.  E  io  questo 
che  possiamo  dir  vizio,  rispetto  all'  incguagtlani:»  di  tali  abbrc- 
lialure,  incappano,  forse  più  ch'altri,  le  persone  d'alto  in- 
li^lletto  ;  siccome  quelle  che  sentendosi  Torti  o  nelle  coso  puli- 
liclie  o  nelle  militari  o  nelle  morali ,  colà  intendono  senza 
avvedersene,  ove  le  spigne  il  naturale  aftolto  dell'animo,  o  le 
restanti  parti  quasi  lasciano  in  abbandono. 

Degno  è  pure  da  rìOetlerBi ,  che  circa  il  medesimo  tempo 
il  copiar  libri  divenne  più  malagevole  e  dispendioso,  mediante 
r  impedita  estrazione  del  papico  fuori  d'  Egitto  jl) ,  donde  ac- 
concia materia  su  cut  scrivere  usciva  a  vii  prezzo  .[3).  E  cosi 
fu  messa  in  angustie  la  propagazione  delle   opere  antiche  [3Ì. 

!i)  Molli  Codici  m  papiro  8 1  con  serva  no  nella  Libreria  di  S.  Marco, e 
procedono  da  quelli  lasciati  dal  Cardinal  Nleeno.  Vedi  Tommailni .  Bi- 
blioleea  Veneta ,  e  V  Indice  del  Zanetlt. 

|2)  In  prima  Irasmellevasi  dal  paetie  nnllo  In  fogli  preparali  a  lui 
u»a  ;  ID»  dupo  Inlrodoltane  l'arte  presso  I  Rumati! .  r^mlneló  a  capilari< 
lo  filhe,  o  siati  pezzi  dlfiglunll.  Codesta  caria  vernmenic  più  o  mcni>  buona 
riusciva,  serandnchè  la  materia  di  essa  era  lolla  dalle  Intime  parli  o  dalle 
|irns.slme  alla  curlec^ia  dell»  planla,  lavorala  poi  che  russe  a  dovere, 
non  mancava  delle  qualiU  plij  desiderabili  :  quali  sono .  di  ritenere  ro- 
alanleioenle  l' Incblostm  e  duo  Jasclarlo  trapelare  all'oppwila  sgperDcle: 
d'evaer  liscia  ,  t»en  coraplanala  e  follile ,  e  sopra  tulio  durevole .  Hollanln 
elle  «e  le  prestasse  difesa  contro  gì' Insulti  stranieri.  Arrenò  dunque  per 
tal  r.onlo  II  r^mmerclo  d'Egllto  eolle  provlnclo  di  Occidente,  essendone 
stnll  In  colpa  gli  Arabi  insignoritisi  di  quell'  Impero. 

(3]  IntaUI,  solevano  per  Innanzi  I  documenti  e  gli  alti  stendersi  quiisl 
lulli  In  carta  di  slmll  aorta  ;  e  1  Mitri  poi  di  lungo  dettato  .  ora  nella 
medesima  eit  ora  In  pergamena,  co»)  detta  dalla  città  di  Pergamo  ove 
II'  era  più  eccellente  la  fablirlca  :  o  cutnlnclò  (orse  tal  sorta  di  caria  a 
(arsi  comune  in  Uuropa  ,  a  cagione  del  proTuio  genio  eli'  ebt>ero  I  Tak)- 
mei  di  far  librerie  lu  cumiicteiiza  cui  re  di  Pergamo,  onde  la  uscita  del 
papiro  Inturdl.tsuro.  Illsurta  adunque  sullo  gli  Aralil  la  stessa  dlfllcollà  e 
AHcn.sr  Ir.  Voi.  V.  :a 
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Mentre  a  ciò  resistendo  il  troppo  costo  delle  membrane  sostituite 
al  papiro,  rialzato  anche  più  in  grazia  delle  universali  ricer- 
che, tro?os$i  condotto  a  mal  partito  l'interesse  dei  copisti, 
gente  inoltre  la  maggior  parte  claustrale  e  bisognosa  del  vivere. 
La  carestia  grande  che  se  ne  pativa,  spicca,  in  fra  Taltro,  dalla 
nuova  industria  cui  taluni  si  appigliarono  a  motivo  di  rispar- 
miarne la  spesa.  Ciò  fu ,  cancellando  la  vecchia  scrittura  dei 
libri;  onde,  ripulita  alla  meglio  la  super6cie  delle  membrane , 
se  ne  valevano  di  bel  nuovo,  come  lor  dettava  il  proprio  e 
r  altrui  talento.  Del  qual  modo  ayvenir  dovette  più  volte,  che 
le  migliori  opere  della  venerabile  antichità  desser  luogo  ai 
commenti  degli  Arabi ,  o  a  qualche  meschino  trattato  di  persona 
vivente. 

Questo  vizio,  notato  ab  antico  e  ravvisatosi  coir  occhio  dai 
moderni  critici  (1),  ci  fa  scorta  a  bene  intendere  Finterò  si- 
gniGcato  di  quei  Diplomi  imperiali  che  vietano  ai  notaj  lo  scri- 
vere in  carta  rasa  e  rifinita  gli  atti  pubblici ,  ingiungendo  loro 
per  opposto ,  che  sincera  e  nuova  membrana  adoprar  vi  deb- 
bano. E  in  vero ,  senza  V  ajuto  della  prenozione  antedetta  , 
parrebbe  che  altro  npn  vi  si  ordinasse ,  fuorché  l' uso  della 
carta  membranacea,  ad  esclusione  della  nostrale  ;  ma  scoperto 
essendosi  il  pravo  costume  di  assottigliare  la  prima  e  sotto- 
metterla a  nuova  scrittura ,  più  aperto  ne  deriva  il  senso  del- 
l' editto  in  quelle  parole  che  V  integrità  e  schiettezza  della 
medesima  prescrivono:  le  quali  togliendo  di  mira  i  notari,  vale 
a  dire  un  ordine  d'  uomini  onesto  per  nascimento  e  non  senza 
qualche  senior  di  lellerc  per  la  natura  dell* officio,  fanno  vedere 
a  quanta  rarità  e  altezza  di  valore  giunte  fossero  le  membrane, 
se  persino  uomini  addottrinati  e  facoltosi  ripulivano  le  ^iìi 
usate,  contenti  di  mandare  a  male  gli  antichi  testi.  Oltredichè, 
r  influenza  delle  cagioni  sopra  narrate  fu  pur  troppo  autenticala 
dagli  effetti  medesimi ,  o  sia  rispello  alla  totale  perdita  quindi 
avvenuta  d'opere  tanto  latine  che  greche,  o  in  risguardo  alle 

tenutasi  Terma  ,  Tu   d'  uopo  in  ^guito  aiTidare  alle  sole  membraDC  qua- 
lunque scrillura  assicurar  si  voleva  dalla  moidacilà  del  tempo. 

(1)  Il  Lavagnolo  ha  trovato  un  passo  di  Svetonio  dinotante  questa 
abrasione  di  membrane.  Il  Muratori  l'ha  osservata  in  alquanti  codici 
Ambrosiani.  Il  march.  MaiTei  l'ha  osservata  nei  Codici  del  capitolo  ca- 
nonicale di  Verona.  Tom.  i  delle  sue  Osservazioni  lelterarit.  p.  44. 
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molle  più  riavalesi  eoo  istenlo ,  perchè  serbale  in  pochi  esem- 
plari y  e  taluna  par  anche  mercè  d' un  solo.  Però  non  è  da  far 
meraviglia  leggendo  che  Stefano  V  pontefice  regalasse  la  chiesa 
di  S.  Paolo 9  a  beneficio  dell'anima  sua,  con  alquanti  libri  di 
nessun  pregio  speciale,  fuor  quello  che  lor  concedeva  la  ste- 
rilità di  quei  tempi  ;  né  in  trovar  noverata  fra  le  più  degne 
opere  dei  vescovi  e  abbati  dì  monasterj  1*  aver  posto  insieme 
un  qualche  discreto  numero  di  codici ,  e  che  gli  scrittori  ne 
parlino  come  d*  azione  memoranda.  A  chi  poi  accumulati  ne 
avesse  rimarchevole  copia,  destinavasi  persino  memoria  scol- 
pila in  marmo.  £  tanto  ne  scarseggiò  T  Italia  suir  estremità 
del  1300,  da  trovarvisi  cui  paressero  ben  comperati  i  libri  di 
Tito  Livio  colla  cessione  d*un  fondo  al  venditore.  Vero  è  però, 
che  questa  provincia  non  fu  la  sola  ridotta  a  così  povero  stato  ; 
mentre  T autorità  d'irrefragabili  documenti  assegna  una  pari 
condizione,  se  non  anzi  peggiore,  a  tutte  le  rimanenti  d' Europa. 

Potrà  dunque  omai  ciascuno  da  sé  argomentare ,  quanta 
benemerenza  verso  Tuman  genere  s'acquistassero  quei  varj 
ingegni  che  la  negletta  sapienza  antica  rimisero  in  cognizione 
dei  posteri  ;  o  impiegandovi  di  continuo  il  pensiero ,  o  sottopo- 
nendosi alle  fatiche  di  lunghi  viaggi ,  o  finalmente  movendo  in 
ajulo  dell'impresa  persone  capaci  a  promuoverla,  e  fornendo, 
secondo  il  bisogno,  dei  mezzi  alla  medesima  necessarj:  certo 
essendo,  che  a  tal  generazione  d' uomini ,  i  quali  vedremo  non 
essere  stati  molti,  debbono  l'età  vicine,  e  la  nostra  in  partico- 
lare, quanto  mai  di  buono  ricavar  seppero  a  miglioramento 
delle  belle  arti  (la  questi  eruditi  avanzi  del  tempo  addietro. 
Discenderemo  dunque  a  mostrare  come  sia  la  cosa  proceduta, 
e  la  distinta  ingerenza  che  n'  ebbero  i  Veneziani ,  concorsivi  a 
gara  coll'altre  italiche  genti,  che  prime  dier  mano  al  grandi* 
segno  di  ristorare  le  lettere,  e  lunga  pezza  vi  stettero  faticando 
senza  mescolanza  di  straniero  soccorso. 

A  ricercar  libri  d'antichi  autori  s'accinsero  di  proposilo 
suir  apparire  del  HOO,  anteriormente  a  tuli' altri ,  alcuni  valen- 
tuomini ,  scienziati  più  che  non  era  il  costume  di  queir  età  ; 
anzi  un  passo  di  lettera  d'Ambrogio  Camaldolese  e'  insegna , 
che  annodata  avessero  tra  di  loro  una  specie  di  compagnia. 
Benché  di  essa  però  non  se  ne  sappia  d'avvantaggio,  e  riman- 
gano tuttora  neir  oscurità  i  nomi  di  quelli  associati  ;  ciò  non 
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osianlc  crederemo  di  non  errare  divisandoli  in  quei  Uli  che  , 
dal  Gommerzio  avuto  insieme ,  appajono  d*  amicizia  congiunti , 
e  dal  contesto  dell'epistole  scrittesi  Fun  F altro  si  osservano 
intenti  air  indagazione  di  Codici ,  e  a  profittare  in  comune  delle 
scambievoli  notizie.  In  codesta  benemerita  schiera ,  tacendo 
quelli  della  Città  nostra ,  sono  da  riporre  il  Poggio^  Leonardo 
Aretino,  il  Niccoli,  il  Panormita,  Frate  Ambrogio  nominalo 
qui  sopra ,  VAurispa,  il  Filelfo ,  ed  il  Biondo,  con  al  più  uno 
0  due  altri  che  trascorsi  avessimo  per  oblivione  (1). 

Stando  però  noi  dentro  i  limiti  dell'  età  stessa ,  e  a  quei  soli 
risguardando  che  l'anzianità  dì  così  lodevole  occupazione  godet- 
tero, sorgono  fra  i  Veneziani  da  rammemorare  Fantino  Dan- 
dolo, Francesco  Barbaro  e  Leonardo  Giustiniano,  senatori 
celebratissimi  ;  com'  anco  il  vescovo  Piero  Miani  e  Gregorio 
Corraro,  soggetti  pur  essi  chiari  per  sangue;  e  Bnalmente  Pier 
dei  Tommasi ,  cittadino  d' antica  origine  (2). 

Quindi  facendoci  dal  primo  dei  nominati ,  s' ha  contezza  . 
aver  il  Dandolo  non  solo  avuta  parte  nella  società  letteraria 
eh'  erasi  deliberata  di  schiudere  il  passo  ai  buoni  studj ,  ma 
che  vi  si  distinse  ancora ,  attesa  la  preziosa  raccolta  d' antichi 
volumi ,  col  mezzo  dei  quali  spianò  ai  suoi  compagni  la  strada 
per  avanzare  nel  faticoso  cammino.  Non  è  sicuro  il  tempo  in 
cui  gli  avvenne  di  attirare  a  sé  cotanta  copia  di  libri,  uè  quale 
opportunità  se  gli  sia  presentala  di  farne  acquisto.  A  primo 
incontro  soddisfa  il  dire  che  li  adunasse  noli'  isola  di  Candia , 
mentre  vi  reg<,'ea  quella  chiesa  :  ma  dall'altro  canto  sappiamo 
eh'  ei  pass<)  il  più  della  vita  in  istato  laicale ,  dandone  certa 
prova  la  pretura  di  Padova  e  l'ambasceria  di  Roma  sostenute 
da  esso  (3)  ;  onde  non  sembra  di  ragione  il  riportare  ad  età  già 


(1)  Niccolò  y  Ponleflce  ajuló  (ali  ricerche.  Fra  i  principi  poi  che  in 
questo  secolo  si  resero  benemeriti  In  ristorare  Tantichità,  vi  ha  Alfonso 
re  di  Napoli ,  Lorenzo  de'  Medici ,  Guidobaldo  duca  d*  Urbino  ,  e  Pico 
Mlrandolano.  Vide,  de  geslis  Pauli  ///.  e.  105. 

(2)  Era  medico  di  professione ,  ed  uno  di  sua  famiglia  in  quel  torno 
fu  eletto  Gran  Cancelliere  di  Candia. 

(3)  Fu  ambasciatore  a  Papa  Eugenio  IV  ,  il  quale  desiderò  di  rite- 
nerlo come  ambasciatore  ordinario  dopo  compiuta  1*  estraordinaria  am- 
basceria ;  e  dopo  qualche  tempo  consumato  In  quella ,  lo  ftoOÉ  ProCono- 
tarlo  Apostolico.  *  —  11  Chiarissimo  Sig.  Cleogna  (ti 
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mcbinala  quella  sua  collazione  di  Codici,  essendovi  specialmentr 
chi  asserisce  che  it  nome  di  lui,  per  motivo  appunto  della 
iiit>des)ma ,  era  da  molto  innanzi  a  tutta  Italia  famoso. 

Niente  mcn  celebre  nella  stessa  linea  riuscì  Francesco  Bar- 
bara, ri  quale  poi  superò  tutti  neiriutero  complesso  delle  co- 
gnizioni. Pregiaronsi  della  sua  corrispondenza  i  primi  letterali 
che  altura  andassero;  e  ben  lo  dinotano  le  lettere  si  dì  lui  che 
degli  altri  pubblicale  colla  stampa  :  il  più  frequente  argomento 
perft  che  vi  si  trovi,  ^  quello  concernente  a  notizie  di  lihri  sco- 
perti ,  e  cosi  ancora  ad  esibizioni  o  richieste  vicendevoli  di 
qualche  raro  v(dnme.  Ciò  non  ostante .  parendogli  troppo  leg- 
giero ullìcio  r  us.tre  a  prò  delle  antiche  memorie  le  naturali 
occasioni  che,  stando  in  patria  ,  gli  si  paravan  d'innanzi,  ebbe 
in  cuore  farvisì  incontro  coli'  intraprendere  a  tal  fine  il  viaggio 
della  Palestina;  ed  erane  sul  punto  (esibilisi  di  correre  seco 
lui  una  medesima  sorte.  Cosmo  de' Medici  e  Niccolò  Fiorentino), 
se  noi  frastornavano  le  tenerezze  paterne.  Quindi  non  essen- 
dogli libero  l'andare  in  parli  remole,  converti  l'animo  ad  as- 
sistere le  peregrinazioni  altrui,  e  ad  animarne  il  proseguimento. 
Al  Poggio  che  in  Germania  faceva  mirabili  progressi ,  temendo 
noi  ritraesse  dall'  avanzare  nelle  scoperte  la  mancanza  di  soldo, 
gliene  ofTcr)  senza  limilazionc  veruna  ;  e  dettò  allo  slesso  let- 
tera ortatoria  con  tale  energia  ,  che  maggiore  non  suole  osser- 
varsi in  chi  tratta  affari  suoi  propri  e  d'estrema  rilevanza. 

Quindi  nacque  l'essere  lui  sempre  stato  fra  i  primi  nelle 
cui  mani  capitassero  nuovi  Codici  venuti  in  luce,  ognuno  vo- 
lentieri concurremlo  a  fargliene  copia,  oppur  dono.  Siane  un 
saggio  r  Iliade  d' Omero  che  serbasi  nella  Libreria  di  S.  Marc», 
postillala  di  mano  d' esso  Barbaro  ;  giacche  venne  a  luì  ceduta 
1  dei  Monaci:  soggetto  del  quale  era  qui  senz'altro 
■la  fare  nominanza ,  essendo  mollo  probabile  che  non  quell'opera 
«ola,  ma  quante  più  potè,  abbiane  trasferite  di  Candia,  ove 
risiedette  Oan  Cancelliere.  Molli,  del  resto,  e  singolari  furono 
ancora  i  procacciali  per  industria  del  medesimo  Barbaro.  Tro- 
viamo, infra  gli  nitrì,  memoria  dì  due  volumi  in  soggetto  scril- 

Venezln  1H2T.  Val.  II.  pn);.  9)  accennn  un'antecedente  ambaKerl»  del 
banitnlD  al  P,inn  Martino  V,  e  i)à  In  generale  Uitarno  al  racroglltnrl  mi- 
pniiuenlovall  dal  Fuscurinl  mollu  precise  notizie. 

Atgiuitta  iti  CumpUiiloif. 
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turale  e  teologico;  ì  quali  donati  al  Camaldolese  dal  Barbaro, 
quegli  ne  fece  incredibil  festa.  Degno  poi  di  ricordo  particolare 
si  è  il  Codice  di  Tacito,  siccome  quello  di  cui  lo  stesso  Bes- 
sarione  mostrò  infinito  desiderio  :  segno  manifesto  di  squisita 
rarità ,  essendone  restato  preso  uomo  tale ,  che  a  simiglianti 
incette  di  continuo  attese ,  e  un  tesoro  inestimabile  di  libri  a 
noi  dall'Oriente  condusse.  Ma  ben  pesando  la  cosa,  tro?eremo 
doversi  al  Barbaro  forse  lode  maggiore  per  la  sterminata  copia 
dei  volumi  che  ad  uso  proprio  dagli  amici  somministi^ar  si  fa- 
ceva, che  non  per  conto  dei  ritrovati  da  lui  :  mentre  in  questi 
mdta  parte  s'arroga  la  fortuna,  e  spesso  debbonsi  air  ambi- 
zione 0  curiosità  d' acquistare  ;  dove  nei  primi  ardente  genio  si 
palesa  verso  gli  studj.  Un  solo  esempio  qui  ne  addurremo,  che 
più  ragioni  mi  muovono  a  non  passarlo  tacitamente  ;  e  fu 
quando  risiedendo  in  Venezia  ambasciatore  per  Alfonso  re  di 
Napoli  il  Panormita  ,  gli  chiese  ad  imprestito  la  serie  degli 
autori  che  trattavano  della  milizia.  Donde  procedesse  nel  Bar- 
baro cotanta  impazienza  di  averli  sotto  gli  occhi ,  apparirà  fa- 
cilmente a  chiunque  non  ignori  esser  lui  slato  capitano  eccel- 
lentissimo de'  suoi  tempi ,  come  lo  diede  a  conoscere  la  mirabil 
difesa  di  Brescia  sostenuta  a  fronte  del  Piccinino  :  e  giacché  il 
caso  ne  ha  guidato  a  tal  passo,  non  ci  sa  d'altri  sovvenire 
che ,  vivendo  in  quei  tempi ,  e  meno  ancora  nei  superiori , 
dacché  tramontò  la  militar  disciplina ,  volgesse  la  mente  a  ri- 
metterla sulle  smarrite  orme  degli  antichi  (1).  In  fatti,  vi  si 
opponevano  due  fermissimi  ostacoli:  cioè  lo  scadimento  deirartc, 
ormai  troppo  contaminala  per  lasciarsi  ricondurre  alla  primiera 
severità  de' suoi  principj  ;  e  l'essere  andate  in  dimenticanza  le 
opere  che  di  essa  trattavano,  o  in  maniera  insegnativa,  oppur 
anche  descrivendo  guerre  maneggiate  da  capitani  espertissimi  : 
perloché  a  riordinare  le  cose  abbisognava  persona  che  nel  me- 
stiere dell'  armi  tanto  avanti  sentisse ,  quanto  era  bastante  a 
farle  discernere  la  necessità  di  riformarlo;  e  che  la  stessa  fosse 

(1)  Infatti,  non  veggo  chi  in  quell'età  pensasse  a  correggere  la  mili- 
tar disciplina ,  se  non  forse  Roberto  Vaiturio  Arimlncse.  Ma  oltreché 
costai  floriva  al  tempo  di  Pandolfo  Maiatesta  ,  cioè  alquanto  più  basso 
del  Barbaro ,  il  libro  di  lui  non  si  trattiene  se  non  circa  le  macchine 
militari  e  nella  spiegazione  delle  ossidionali ,  né  si  estende  per  modo  ve- 
runo sulle  regole  delia  tattica. 


DEI  RACCOGLITORI  DI  CODICI  263 

ancora  manita  di  sufficiente  doUriuay  per  aver  libero  l'accesso 
ai  greci  e  Ialini  fonti.  Ora,  quesf  uomo  compiato  nell'una  coo- 
dizione  e  nell'altra ,  stemmo  per  averlo  nel  Barbaro;  se  non 
che  dagli  impieghi  militari  trasferito  nel  Senato,  e  quindi  alle 
corti  dei  principi ,  fu  d' uopo  dar  bando  agli  studj  intrapresi 
circa  la  professione  dell'  armi.  Ciò  non  ostante  vi  si  internò  un 
qualche  tempo  con  indicibil  fervore ,  dinotandolo  egli  nelle  let- 
tere al  Panormita  e  al  Poggio ,  che  le  opere  di  Frontino ,  Ve- 
gczio ,  Eliano ,  Onossandro  e  di  Leone  imperatore ,  con  altri 
più ,  accomodate  gli  aveano.  Imperocché  non  dava  egli  orecchio 
alle  voci  di  quelli  che  l'eccellenza  del  capitano  faceano  consistere 
nei  valore  della  persona  e  nella  pratica  nuda  del  campo:  né 
dal  consultare  gli  antichi  lo  rimosse  punto  l'invalso  concetto, 
di  cui  non  dovettero  mancare  fautori ,  cioè  che  la  mutata 
costituzione  dei  principati ,  e  i  nuovi  costumi  dei  popoli,  e  le 
nuove  maniere  dell'  armi ,  non  quadrino  più  cogli  ammaestra- 
menti della  vecchia  scuola.  Ma  la  sperienza  dei  tempi  succeduti 
e  l'autorità  di  moderni  scrittori  hanno  dimostro,  essere  il  fondo 
di  quest'  arte  presso  a  poco  il  medesimo  di  prima  ;  e  perciò 
utilissima  rendersi  la  lettura  di  quei  libri  che  tanto  soddisface- 
vano al  Barbaro.  In  prova  di  che ,  dopo  il  girare  d' un  secolo 
0  mezzo ,  sopra  di  essi  lavorarono  il  Robertello ,  il  Patrìzio , 
(lUglielmo  Choul  (1),  Giusto  Lipsio,  il  Chieregato,  ed  altri  lor 
pari,  che  rimisero  in  fiore  la  teorica  militare.  Né  difierente  og- 
getto fu  nel  Palladio,  che  ci  porse  delineati  gli  accampamenti 
e  le  battaglie  di  Giulio  Cesare ,  uscite  poscia  in  più  esatta  e 
magnifica  forma  coli' ornatissima  ristampa  d'Inghilterra.  Ma 
volendo  a  questa  digressione  impor  termine ,  siano  per  ultima 
conferma  due  recenti  e  lodatissime  opero:  l'una  delle  quali 
s* aggira  intorno  la  Storia  di  Polibio,  e  vi  stende  sopra  dottissimi 
commentarj  sull'  intero  corpo  della  scienza  militare  ;  e  cosi ,  a 
render  migliore  la  tattica  moderna  creduta  bisognosa  d' emen- 
dazione, contiene  un  trattato  del. combattere  in  colonna,  secondo 
gli  antichi ,  ove  d'alquante  loro  evoluzioni  é  ragionato  sottil- 
mente. Neil'  altra  poi  sta  in  ben  dieci  volumi  una  perfetta  isti- 
tuzione della  milizia  ;  e  ad  ogni  passo  vi  richiama  in  sussidio 


(1)  Questo  francese  è  eruditissimo  ,  e  dedicò  l'opera  sua  (eh*  io  ten- 
go) a  Enrico  li ,  bellicoso  principe. 
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r  autorità  dell'  antica  storia ,  oppure  le  regole  dei  greci  spie- 
gative  dell'  arte  stessa.  Per  le  quali  fatiche ,  siccome  entrambi 
gli  scrittori  (  il  Cavaliere  Folard  ed  il  Marchese  di  S.  Croce  )  ec- 
ceba  lode  acquistarono ,  così,  dovrà  al  Barbaro  concedersi  la 
propria,  dell'aver  tanto  innanzi  occupato  coir  animo  il  pensiero 
medesimo,  e  procurato  il  risorgimento  della  militar  disciplina 
per  la  via  stessa  per  cui  dappoi  si  è  ottenuto ,  e  la  quale  non 
cessano  di  battere  anche  nella  piena  luce  dell'  età  presente  i  più 
esperti  giudici  di  quest'  arte. 

Ma  ritornisi  col  discorso  al  tema  intermesso,  che  è  di  ve- 
rificare i  primi  raccoglitori  degli  eruditi  monumenti.  E  giacché 
dicemmo  essere  stato  di  questa  pratica  Leonardo  Giustiniano, 
tale  cel  mostra  Pietro  Perleone  in  una  sua  lettera,  lodando  i 
libri  di  lui ,  come  anche  il  commercio  eh'  egli  ebbe  coll'Aurispa 
e  con  gente  di  simil  vaglia.  Senza  dì  che,  illustre  argomento 
si  è  quello  di  veder  giugnere  in  poter  suo  il  Dialogo  di  Cicerone 
a  Marco  Bruto  trovato  dal  Biondo;  il  quale,  copiatolo  di  mano 
propria,  glielo  fece  tenere  innanzi  di  mostrarlo  ad  altri,  fuorché 
al  solo  Guarino.  Giova  eziandio  di  sapere,  com'egli  sia  stato 
uno  di  quei  grecisti  che  impresero  d' accordo  a  voltare  in  latino 
le  Vite  di  Plutarco;  nella  qual  dotta  brigata  i  nomi  slessi  ap- 
parendo segnalatisi  colla  ricupera  di  preziosi  Codici,  venghianio 
a  rilevare  con  buon  fondamento,  ch'egli  ascritto  fosse  medesi- 
mamente alla  società  mentovata  dianzi:  però  seguendone  F isti- 
tuto ,  volse  r  animo  a  raccdr  volumi ,  e  ne  trasse  persino  da 
Cipro. 

Chi  dubitar  volesse  di  mettere  in  questa  riga  il  vescovo 
Piero  Miani,  darebbe  segno  d'essere  troppo  indietro  della  co- 
gnizione di  quei  tempi.  Fecero  di  lui  gran  caso  i  più  colli 
ingegni  d'allora,  i  quali  invitavanlo  a  corrispondere  con  esso 
loro.  In  genere  poi  di  libri,  mostrò  egli  di  avere  purgatìssimo 
gusto,  e  volevali ,  per  quanto  fosse  lecito,  dell'ultima  corre- 
zione e  ricopiati  da  esemplari  fedeli. 

Ma  rispetto  a  Pier  dei  Tommasi,  eccellente  medico  dell*  età 
sua,  una  sola  è  la  voce  degli  eruditi  ad  esso  contemporanei, 
che  tutti  d*  accordo  la  rarità  dei  suoi  libri  comprovano  ;  ed  in 
particolare  l'Aurispa ,  Lodovico  Foscarini ,  Francesco  Barbaro 
e  Frale  Ambrogio  Camaldolese.  Un  passo  del  quale,  nel  suo 
Itinerario,  ci  dispensa  dall' addurnc  altri:  morcecchè  vi  mostra 
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come  f  soggiornando  in  Venezia ,  faceva  capo  dal  Tommasi  in 
fatto  di  Codici,  e  che  vi  trovava  di  che  appagare  i  vasti  suoi 
desiderj. 

Quanto  a  Gregorio  Corraro,  non  ò  piccolo  argomento  di 
genio  somigliante,  una  lettera  a  lui  del  Poggio  (l),  nella  quale 
il  chiama  amicissimo ,  e  lo  celebra  di  dottrina.  Ma  resta  conva- 
lidata la  conghiettura  dal  sapersi  eh* egli  passò  più  avanti  che 
non  è  investigar  opere  di  buoni  scrittori  ;  posciachè,  inoltre, 
gli  riuscì  di  tracciare  i  proprj  componimenti  suU*  imitazione  di 
quelle,  e  d'esprimerne  l'artifizio  e  lo  stile  nelle  cose  del  teatro* 

Crebbe  in  progresso  negli  Italiani,  e  ira  noi  similmente,  la 
nobil  cura  di  ripristinare  la  vetusta  erudizione:  impresa  che 
può  chiamarsi  d' interminabil  lavoro,  giacché  ha  somministrata 
materia  alle  ricerche  di  ben  tre  secoli,  né  cessa  tuttavia  di 
somministrare  ai  dotti  dell'  età  presente  ;  entro  cui  sonosi  dis< 
sotterrate  non  poche  opere  le  quali  perdute  si  credevano ,  e 
molte  supplite  di  quelle  eh'  erano  in  corso,  e  raddrizzatele  sopra 
testi  di  miglior  fede  che  non  furono  I  trovati  dagli  avoli  nostri. 
Ciò  non  ostante,  rimane  presso  quei  primi  ristoratori  l'onore 
del  fatto,  con  distinzione  dagli  altri  che  dopo  la  metà  del  se- 
colo a  lor  succedettero  ;  cioè  quando  era  già  per  tutto  minor 
penuria  di  mezzi,  e  l'invenzione  della  stampa  avea  reso  più 
comodo,  e,  in  conseguenza,  più  generale  il  conseguimento  dei 
libri. 

In  cosi  fatta  stagione  però ,  e  dietro  la  scorta  dei  narrati 
esempj ,  non  è  da  credere  come  la  Città  si  arricchisse  di  tali 
spoglie,  e  quanto  vi  contribuissero  in  particolare  i  nostri  patrizj. 
Faremo  qui  leggier  cenno  d' alquanti.  Mancò,  per  avventura,  al 
Cardinale  Antonio  Corraro  l' agio  d' attendere  a  letterarie  cor^ 
rispondenze;  ma  non  per  questo  si  astenne  dall'  incettare  buona 
copia  di  volumi,  impiegandovi  gran  danaro  e  paziente  diligenza: 
i  quali  poi,  seguendo  l'esempio  del  Pontefice  Eugenio  IV  suo 
zio ,  lasciò  per  testamento  alla  chiesa  di  S.  Giorgio  in  Alga  (3). 
Ne  andò  ricco  Bernardo  Giustiniano,  eccellente  scrittore   di 

(1)  La  leUera  del  Poggio  ai  Corraro  serbasi  nel  Codice  801  della 
Libreria  di  S.  Marco.  È  data  «  nonis  Aprilto  1440,  Florentiae  ».  11  Cor- 
raro  compose  an' eccellente  tragedia  iatliia,  di  che  sarà  parlato  difftisa- 
meote  ad  altro  luogo. 

{%)  Vedi  Tommaslni ,  Biblioteca  Veneta  ec. 
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stona  veneziana:  e,  se  altro  non  fosse,  basterebbe  a  rendere 
inTÌdiabilc  ai  posteri  la  sua  raccolta  di  libri ,  V  essersi  contato 
(ira  questi  il  dialogo  de  Gloria  di  Cicerone,  che  di  là  in  poi 
fatalmente  disperso ,  non  ha  riveduta  mai  più  la  luce.  Gran 
copia  averne  posseduti  il  Cardinale  Marco  Barbo,  il  sappiamo 
dalFAleriense,  nella  prefazione  al  suo  Tito  Livio;  e  circa  Tom- 
maso Tommasini,  ne  abbiamo  fidato  riscontro  dal  Padre  Gio- 
vanni degli  Agostini,  entro  la  vita  ch*ei  stese  di  qoesto  dotto 
prelato,  mandata  avanti  per  un  saggio  del  gran  disegno  d*  il- 
lustrare la  memoria  di  tutti  gli  scrittori  veneziani  :  opera  in 
vero  implicata  ed  immensa,  non  però  superiore  alla  instan- 
cabile solerzia  e  alla  fina  penetrazione  dell'  autor  suo.  D*  intorno 
poi  a  Lauro  Querini ,  se  ne  cava  lume  dall'  aver  luì  scoperto 
un  raro  Codice  di  Dionisio  Alicarnasseo,  e  più  ancora  dall'esul- 
tanza che  ne  palesò  con  sua  lettera  ;  segno  d'animo  verso  tali 
inchieste  grandemente  infiammato. 

*  Non  così  occorre  andar  in  cerca  di  testimonianze  per  venir 
in  chiaro  se  Ermolao  Barbaro  possedesse  libri  a  dovizia , 
mettendoci  fuor  d'ogni  dubbio  le  sue  castigazioni  Pliniane,chc 
a  cinquemila  condusse  :  cosa  impossibile  di  ridurre  ad  efietto 
senza  una  compiuta  e  quasi  universale  biblioteca ,  attesa  l' im- 
mensità dell'argomento,  in  so  comprendente  i  generi  tulli  della 
slorica  e  filosofica  erudizione.  Che  se  parve  al  Padre  Arduino 
ch'ei  troppo  s'abbandonasse  alle  congetture,  scostandosi  dalle 
sentenze  dei  vecchi  esemplari  ;  non  è  da  farne  gran  caso ,  pro- 
cedendo la  censura  da  tale  autore,  che  in  ciò  che  per  altro 
dottamente  scrisse,  i  veri  termini  della  temperanza  congetturale 
mostrò  (ii  conoscer  poco.  Pari  sceltezza,  quando  non  anche  pari 
copia  di  volumi ,  se  al  Poliziano  abbiam  fede ,  avevano  un 
gentiluomo  di  casa  Grimani  e  Antonio  Pizzamano  ;  giacché  a 
lui,  che  pur  era  a  portata  della  famosa  raccolta  Medicea,  ne 
dierono  in  prestito  alquanti  :  né  altrimenti  faceva  Marco  Lip- 
pomano,  somministratore  de'  suoi  a'  letterati  che  n'  erano  i  me- 
glio provveduti.  Nello  slesso  tempo  fioriva  il  Patriarca  Maffeo 
Contarini,  che  la  sua  libreria  lasciò  a  S.  Giorgio  di  Padova,  e 
se  ne  legge  a  slampa  il  catalogo  ;  come  anche  va  impresso  di 
quella  di  Giacomo  Zeno  (1),  mollo  ricca  di  Codici,  e  secondo  altri 
(  il  Monlfaucon  ),  di  prime  edizioni. 

[{)  L'uno  e  F altro  nel  Tommasini. 
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Oltre  codesli  soggellì ,  continuala  serie  di  sacri  aulori  e 
profani  dir  bisogna  die  avesse  Lodovico  Foscarini .  maaifeslaD- 
dolo  un  grosso  volume  vergato  di  sua  luauo ,  ove  ne  registrò 
(odo  capi  distinti  i  passi  e  le  sentenze  più  rimarcabili:  oltre- 
diche,  il  vasto  e  dilicato  genio  di  lui  in  tali  materie  traspira 
dall' intrinsichezza  oodrita  con  GìacopoGuarnerio  (I),  letterato 
di  prima  sfera  ;  mediante  la  quale  fu  solilo  a  valersi  liberamente 
della  biblioteca  dì  esso,  forse  la  migliore  eh'  uomo  privato  a 
quei  di  possedesse  fra  gli  Italiani  (2].  Ciò  non  ostante,  ottenne 
umilmente  il  suo  grido  quella  di  Giambattista  Zeno  Cardinale; 
la  cai  memoria  ci  fa  qui  sovvenire  di  Carlo  Zeno,  giacché  lu 
■crittore  della  sua  vita  e  chi  lo  pianse  in  morte  con  orazione 
fanerale  ,  lo  rappresentano  attorniato  di  libri  passar  dolcemente 
gli  anni  estremi  della  veccliiaja.  Erane  provveduto  in  maniera 
distinta  anche  Paolo  Zane],  Vescovo  di  Rrescìa  ,  come  spicca  da 
più  riscontri  [3].  Nò  sta  al  di  sotto  dei  nominati  Bernardo  Bembo; 
anzi  mi  rammenta  aver  letto,  come  la  bella  forma  in  ottavo- 
delia  stamperia  Aldina  sia  stata  presa  da  un  pulitissimo  Codice 
di  questo  insigne  patrizio.  AI  qual  passo  torna  bene  il  rimar- 
care essersi  dati  di  quelli,  i  quali,  o  per  mancanza  di  copisti 
0  poco  fidando  nella  diligenza  di  tal  persone,  trascrissero  essi 
medesimi  gli  interi  volumi. 

Due,  per  ventura,  di  si  fatti  esemplari  tuttavia  sussistono, 
quasi  conservati  a  dimostranza  della  cosa,  e  sono:  un  Lattanzio 
Firmiano  e  dieci  libri  d'Ateneo;  quello  ricopiato  da  Leonardo 

(!)  Il  Guarnerlo  era  Arciprete  d'Krlegna  nel  Friuli ,  e  Vicario  pa- 
triarcale d'AquIleJa  ,  come  appare  djille  lellere  del  Barbaro,  che  per  late 
lo  nomina  a  pag.  SO  della  Guatnerlana.  Quanto  alla  lelleralura  di  lai, 
ne  fcinno  ampia  lesllmonianza  al  le  IcIlcre  suddette ,  come  quelle  del 
Foacarlnl. 

(2]  Tale  era  II  scniimenlo  del  Cardinal  Bessarlonc ,  rapportalo  dal 
Foecarlni  in  una  lettera  a  Bernardo  Glusllnlano,  Il  pnsso  della  qual 
tollera  sta  nella  quinta  facciala  della  lettera  Ad  Itclorem  del  Cardinale 
QalrlDl ,  prepwta  alle  lettere  del  Codice  Guarnerlano.  Il  tiuarnerlo  lasclA 
alta  chlexa  di  San  Michele  delta  terra  di  San  Daniele  I  suoi  libri,  i 
grandlMlme  avvertenze  per  la  loro  conservailone,  e  con  ubbllgo  che  ne 
«la  fnlta  una  libreria,  Vedi  li  le.'tlamento  ili  osso  Guarnerlo  nel  Tom.  IV 
dei  HSS.  Fonlanlnl  che  conservasi  nella  Biblioteca  di  S.  Marco .  Intito- 
lato :  AquiMemia. 

(3)  DI  Paolo  Zane  iiarln  il  Cardinale  Quirini  nella  sua  Leliiralura 
firtKiatM. 


SOS  F08CARINI 

SaiittlOy  e  questo  d»  Bnnolao  Barbaro;  e  ciò  i|iiaiitmM|iie  la 
GHIE  abbondasfe  d' uomiiii  che  il  copiare  are? ano  per  meiliere. 
Ansi,  risgaardo  al  greco,  erano  qui  singolare  alBnenia ,  ilaiiife 
in  signoria  dei  Venesiani  V  isola  di  Gandia ,  dote  questo  eser- 
diio  distintanento  florira:  la  qoal  feriti,  olire  l'esser  cadala 
in  osserraiione  d*nn  moderno  critieo,  si  raffisa  nei  Codici 
Niceni ,  trascritti  la  più  parte  per  mano  di  Cretensi  ;  laonde  si 
poò  arguire,  che  la  moltiplicatione  degli  esemplari  greci  sia 
prooedota  fra  nei  con  più  speditemi  che  nelle  altre  città. 

Confermaci  in  tale  credenia  la  strana  f icenda  eoi  sog- 
giacquero i  suddetti  Codici  Sfanti  che  ingiunta  fosse  al  Nafa* 
gero  la  cura  di  sorrainlendeni  (1):  conciossiachè,  sali'  ingresso 
dd  nuoto  uflfeio  ne  trovò  la  maggior  parte  qua  e  là  dispersa 
in  mani  privale  ;  ed  è  mararigUoso  come  gli  andasse  lUto  di 
riaverli ,  sema  restame  pur  d*  un  solo  in  difistto.  Donde  s'ap- 
prende •  che  deir asporto  Iktto  alle  case  particolari,  era  stata 
innocente  cagione  il  desiderio  di  procacdame  delle  copie  ;  e 
perchè  questo  regnava  in  molti ,  passarono  i  lihri  d*  uno  fai  altro 
posseditore,  né  la  via  trovar  seppero  di  tornarsene  alla  sede  lor 
naturale ,  se  non  richiamativi  da  pubblica  autorità.  Comunque 
sia  però ,  il  lungo  vagare  che  fecero  e  P  esame  su  di  essi  pra- 
ticato di  nascosto,  valsero  ad  occultare  il  giovamento  quindi 
recato  alle  buone  lettere  :  il  quale ,  stando  allora  simili  studj 
nd  maggiore  loro  fermento ,  dovette  essere  più  che  mediocre  ; 
quando  sappiamo  cho  gli  esemplari  stessi  furono  di  utilità  an- 
che nel  progresso  del  secolo ,  tuttoché  spremuti ,  per  cosi  dire, 
in  addietro  sotto  le  critiche  rìcerclie  di  valentissimi  osservatori. 

In  mezzo  al  fiorire  degli  uomini  rammentoti  qui  sq>ra  , 
cioè  verso  il  1470,  cominciarono  a  frequentersi  te  stempe;  il 
cui  mirabile  artificio,  inventato  e  messo  a  prova  neirAllemagna, 
Al  trasferito  in  Italia.  Dove  apertesi  molte  nobili  officine ,  s'oc- 
cupò in  dar  bori  ^i  autori  latini  :  e  siccome  la  nitidezza  dei 


(1)  Fo  Gradato  II  Navasero  ewero  stato  II  primo  Bibliotecario  pob- 
Mleo ,  e  cosi  credette  aneiio  Apostolo  Zeno.  Ma  dal  decreto  con  coi  il 
Navasero  hi  eielto  Istorioo ,  ricavo  oke  prhna  di  lol  era  slata  commessa 
la  eostodia  del  libri  Niosol  al  SabeUleo.  Credo  però  oke  il  SaboUleo  non 
abbia  avuta  occasione  di  esercitare  il  commessosli  offlcio ,  percbé  ta 
saia  delta  Librerta  non  orasi  eretta  a  tempo  soo  :  il  decreto  medesimo 
ce  i'  insegna.  Cosi  salvansi  latte  e  due  te  opinioni. 
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ben  contornali   caratteri  non  lasciava  che  desiderare  circa  le 
condizioni  esteriori  dei  libri  ;  cosi  a  regolarne  l' impressione  vi 
s' impiegarono  i  migliori  grammatici.  Onde  poca  differenza  cor- 
rendo fra  codesti  volumi  e  gli  altri  scritti  a  mano ,  destossi  nei 
Veneziani  pari  brama  di  sperimentare  i  comodi  del  novello  tro- 
vato: e  poco  ci  volle  ch'essi  non  fossero  i  primi  in  Italia  ad 
accoglierne  l'arte  portata  in  Venezia  da  Giovanni  e  Vindelino 
di  Spira  nel  Ì4G9;  e  Tanno  dopo  da  Gianson  Gallo,  eccellente 
impressore,  il  quale  vi  soggiornò  dodici  anni  continui ,  impri- 
mendovi ottimi  libri  con  impareggiabile  venustà  e  magnificenza 
di  stampa.  Che  se  precorse  il  Lattanzio  Firmiano  di  Subiaco, 
hi  perchè  i  monaci  di  quella  Badia ,  in  allora  tedeschi ,  diedero 
casuale  ricovero  ad  alcuni  lor  nazionali  esperti  del  mestiere  (1). 
Quindi  Roma  lo  abbracciò  due  anni  prima  di  noi ,  sedendovi 
Paolo  II  Pontefice,  della  nobile  famiglia  Barbo  ;  che  lungi  d'es- 
sersi opposto  air  incamminamento  delle  belle  arti ,  siccome  al- 
cuni sognarono  ,  si  fece  egli  stesso  ad  incoraggiare  i  progressi 
della  stampa,  fornendole  materia  coi  propri  manoscritti.  Po- 
tremmo veramente  da  codeste  prime  edizioni   ricavare  nuovi 
aigomenti  in  assistenza  del  tema  nostro,  accennandone  alquante 
condotte  sopra  testi  posseduti  da  Veneziani;  ma  più  acconcia  ma- 
teria stanno  già  per  darcene  le  Manuziane.  Mentre  quanto  erasi 
affrettala  quest'  arte  a  conseguir  perfezione,  altrettanto  fu  presta 
a  ripudiarla  :  onde,  abbandonati  quasi  in  un  punto  gli  interi  e 
lersi  caratteri ,  adottò  in  iscambio  gli  abbreviati  e  confusi  delle 
volgari  scritture,  con  altri  vizj  insinuati  nelle  medesime  dall'an- 
tccorsa  barbarie.  Da  così  abietta  condizione  però  la  riscosse  Aldo 
Manuzio ,  scelta  avendo  a   tal   fine  la  Città  nostra ,  dove  sin 
d' allora  questa  industria  più  che  in  altre  parti  fioriva  :  e  aper- 
tavi una  stamperia  splendidissima,  oltreché  valse  a  rimettere 
in  istato  l'arte  impressoria ,  l'arricchì  eziandio  di  nuove  e  gra- 
ziose forme  (2);  e,  ciò  che  più  imporla,  v'adoprò  intorno  quel 
critico  giudizio,  che  levandola  al  disopra  delle  professioni  mec- 
caniche ,  atta  la  rese  a  districare  con  dotta  elezione  di  partito 
i  luoghi  deturpati  o  difficili  degli  autori.  Si  determinò  dunque 

(1)  Anche  Milano  diede  fuori  qualche  libro  prima  di  Venezia. 

(2)  Fa  egli  il  ritrovatore  del  caraltere  minuto  italico,  e  ottenne  pri- 
vativa pel  carattere  corsivo  ,  con  brevi  di  Sommi  Ponteflcl  ;  siecttè  a 
ninno  niorchè  a.lql  era  conc^doto  servirsene. 
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a  dar  faori  secondo  la  più  sana  lettura  gli  scrittori  vissuti  nei 
buoni  secoli  ;  e  non  i  latini  solo,  ma  i  greci  ancora:  pro?iocia, 
quest'uUiraa ,  appena  tentata  colle  stampe  anteriori  (1). 

Al  qual  disegno ,  in  risguardo  ai  primi  singolarmente,  cor- 
rispose r  efietto ,  per  guisa  che  poco  o  nulla  vi  seppero  aggin- 
gnere  gli  emendatori  dappoi  comparsi  :  intantoché  si  fiderò 
uscire  dai  torchi  d*Aldo  fino  a  mille  volumi  per  mese  ;  onde 
il  buon  successo  ne  rallegrò  tutta  Italia ,  e  non  fu  V  ultima  delle 
cagioni  concorse  a  farvi  riconoscere  il  puro  secolo  d'Augusto. 
Ora ,  sebbene  la  cosa  richiedesse  infinito  apparato  e  moltiplice 
d'antichi  testi,  non  ostante  la  patria  nostra  potè  da  sé  sola 
provvedere  a  sifiatta  esigenza.  Gittò  Aldo  i  primi  fondamenti 
all'impresa  nel  1^88;  dal  qual  tempo  sei  anni  interi  (2)  con- 
sumò a  fornire  la  sua  officina  della  suppellettile  necessaria,  e 
a  raguoare  siffatta  libreria  ,  che  Erasmo  s' indusse  a  celebrarla 
ne'  suoi  Adagi.  Nel  resto  lo  soccorsero  largamente  Giambatista 
Egnazio  (3) ,  Andrea  Navagero  e  Marin  Sanuto  :  i  quali ,  ampio 
fondo  trovandosi  avere  di  purgati  esemplari,  noi  risparmiavano 
di  sorte  alcuna  in  ajuto  delle  nuove  Impressioni  ;  anzi,  rispetto 
ad  alquante  di  esse,  i  primi  due  vi  contribuirono  d'avvantaggio 
r  opera  loro.  11  che  spicca  segnatamente  nelle  orazioni  di  Ci- 
cerone riscontrale  con  dotta  fatica  dal  Navagero ,  siccome  egli 
stesso  pubblicò  al  mondo  con  lettera  al  Pontefice  Leone  X. 

(1)  I  primi  libri  (otti  greci,  comparsi  a  stampa,  oscirooo  da  Milano 
nel  1476.  Ma  dopo  il  1480,  secondo  il  Ittellaire ,  ne  diedero  anche  le 
slampe  di  Firenze  e  di  Venezia.  Ciò  non  ostante ,  se  guardisi  1*  oggetto 
di  ravvivare  la  letteratura  greca ,  la  quale  ricercava  la  pubblicazione  di 
tutti  gli  autori  classici,  può  dirsi  Aldo  ti  primo  cooperatore  di  quest'idea, 
e  che  abbiala  secondala  colle  serie  e  molliplicilà  de*  suoi  lavori.  Il  primo 
libro  greco  di  lui,  fu  la  GrammcUica del  Latcari^  1494.  Dice  11  Zeno  che, 
sebbene  alcuni  pochi  libri  greci  erano  comparsi  d*  altri  stampatori  prima 
AeWOrgano  dT Aristotile^  nessuno  però  aveva  posto  mano  a  fliosofl  greci. 

(2)  Aldo,  nella  pref.  all'Organo  d'Aristotile  del  1495 .  dice  che  erano 
sette  anni  ch'egli  travagliava  in  quella  difficile  e  dispendiosa  intrapresa. 
Dunque ,  avendo  egli  mandalo  fuori  il  primo  libro ,  che  fu  la  Grammatica 
del  Lascari  del  1495 ,  secondo  l'opinione  del  Zeno  (  mentre  il  Mettaire  la 
mette  del  1494  ) ,  stette  ozioso  dallo  slampare  sei  anni;  giacché  il  poe- 
metto di  Museo  del  1494  ,  fu  come  un  saggio  di  stampa. 

(3)  E  rispetto  ali' Egnazio,  io  slesso  palesano  le  epistole  dedicatorie 
a  Valerio  Massimo,  a  Plinio  secondo  e  ad  altri  più  libri,  o  impressi  per 
Aldo ,  0  dal  suocero  Asolano  succedutovi  nella  stamperia. 
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Circa  al  Sanulo  poi,  conosciuto  gcncralmcnle  per  semplice 
scritlore  di  Cronaca,  imporla  sapere,  ch'ebbe  una  raccolta 
scellissima  di  ben  quallromila  volumi.  Non  è  però  cb'  altri  an- 
cora non  apprestassero  libri  al  dolio  editore,  e  non  siensi  trovati 
!id  averne  di  rara  leicìone.  Per  esempio,  la  stampa  di  Lucana 
fu  eseguila  su  d' un  testo  del  Cavalier  Marc'Antoaio  Morosini  ; 
(|uella  di  Tito  Livio  è  presa  da  Cadice  antico  di  Luigi  Cornaro; 
p  r  edizione  di  Plinio  Secondo  si  attenne  principalmente  all'esem- 
plare di  maravigliosa  vetustà  che  Luigi  Moceaigo  tratto  ave;i 
dalla  Francia.  S' ingannerebbe  assai  chi  osservando  tante  felici 
scoperte  e  l'indefessa  diligenza  d'un  secolo  intero,  s'immagi- 
nasse da  ciò  esserne  rimasa  bastevolmentc  ristorata  l'antica 
letteratura.  Suole  bensì  questo  vanto  concedersi  agli  anni  che 
siamo  andati  fio  qui  scorrendo;  ma  va  intesa  la  cosa  in  con- 
fronto della  barbarie  anteceduta ,  e  non  perchè  ci  abbiano  essi 
0  tutte  ridonate ,  o  senza  macchia  di  sorta ,  le  opere  del  tempo 
addietro.  Largo  campo  da  esercitarvisi  ebbero  anco  le  età  po- 
steriori :  anzi  non  più  gli  Italiani  soli ,  ma,  per  le  vie  da  essi 
aperte,  l'ingegno  drizzarono  allo  scopo  medesimo  le  più  colte 
nazioni.  Sorsnro  quindi  gli  sLudj  cronologici ,  e  quelli  che  s'in- 
ternano a  dilucidare  i  figurati  moaumcnti  dell' antichità ,  con 
nitri  speciosi  generi  d'erudizione  circa  il  distinguere  le  opere 
genuine  dalle  supposte  e  le  interpolale  dalle  intiere.  Dietro  alle 
quali  scorte  benché  forse  non  sia  da  muovere  così  fidatamente 
come  certuni  s'avvisano,  giovarono  esse  nulladimeno  a  rendere 
più  accorto  il  giudizio  dei  critici  nel  pronunciare  sulle  antiche 
scritture.  Lo  che  posto,  nacque  un'altra  volta  curiosità  di  ri- 
passare i  testi  a  penna,  e  conseguentemente  il  bisogno  di  col- 
lazionare gli  esemplari.  Ma  sopra  tutto,  si  andò  in  traccia  degli 
autori  perduti;  e,  rispetto  a  molti  ch'erano  in  luce,  si  concepì 
desiderio  di  trovare  una  qualche  parte  dei  loro  componimenti 
nascostasi  alla  diligenza  degli  indagatori  passati.  Sarà  bene 
dunque  fermarsi  un  poco  sul  contegno  che  serbarono  t  Vene- 
ziani dopo  il  secolo  docimoquinto,  e  far  cenno  dell'industria 
loro  circa  queste  che  dir  potremmo  seconde  ricerche  delle 
antiche  memorie. 

Sentironsi  pertanto  essi  ancora  infiammare  dal  pensiero 
medesimo;  né  perch<^  abbondassero  di  testi  a  penna,  e  di  libri 
con  somma  cura  impressi  nella  Città  propria,  intermisero  punto 
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di  migliorare ,  quanto  più  si  poteva ,  la  condizione  della  risto- 
rata antichità.  Debbesi  la  prima  lode  in  tal  particolare  al 
nostro  Paolo  Manuzio»  giacché  il  Sigonio  e  con  esso  i  migliori 
letterati  gli  accordarono  il  principato  dell*  ingegno,  come  anche 
perchè  l'intima  romana  erudizione  possedette  in  supremo  grado; 
mercè  di  cui  le  opere  tutte  di  Cicerone  emendò  con  impareg- 
giabile sicurezza,  e  con  altrettanta*  le  comentò.  Ma  trattandosi 
qui  soltanto  dello  studio  impiegato  neir  investigare  e  mettere  a 
riscontro  gli  antichi  testi  ;  in  veduta  appunto  di  questo  »  egli 
scorse  la  Lombardia  e  la  Romagna ,  trattenutosi  più  mesi  in 
Cesena  a  rivolgere  i  già  lasciativi  da  Malatesta  Novello  :  e  non 
gli  parendo  mai  assicurata  bastantemente  la  fedeltà  delle  sue 
stampe ,  cinque  anni  dopo  a  Roma  si  condusse  per  la  seconda 
volta  col  fine  stesso. 

Succedette  a  Paolo  nella  stamperia  Aldo  suo  fidinolo;  del 
quale  diremo  per  non  discontinuare  le  notizie  di  tre  letterale 
generazioni  succedutesi,  con  raro  esempio,  nella  famiglia  dei 
Manucci;  e  sì  ancora  per  T uniformità  degli  studj  che  fecero, 
strettamente  annodati  al  proposito  nostro.  Conciossiachè  trovo 
in  codesto  giovane  Aldo ,  così  detto  comunemente  per  differen- 
ziarlo dair  avo ,  insaziabile  cupidità  d' aver  libri  ;  come  anche 
ogni  altra  specie  di  prischi  monumenti  ch'esser  potessero  di 
sussidio  a  quanto  rivolgeva  in  mente.  Il  pensamento  forse  più 
grande ,  sebbene  concepulo  in  età  fanciullesca ,  è  stato  quello 
di  prefìggere  all'  ortografia  latina  una  certa  e  invariabil  norma, 
liberandola  una  volta  dalla  capricciosa  varietà  delle  opinioni 
che  perplessa  rendevano  la  studiosa  gioventù ,  e  fra  gli  uomini 
pure  d'alto  sapere  mettevano  divisioni  e  contrasti.  Osservale 
però  da  esso  lui  con  sommo  studio  quante  più  medaglie  e  la- 
pidi antiche  rinvenir  seppe ,  e  consultati  intorno  a  ciò  i  mano- 
scritti di  miglior  fede ,  senza  trascurare  ad  un  tempo  i  lumi 
delle  etimologiche  derivazioni ,  venne  a  capo  del  suo  lodevoi 
disegno:  ma  in  seguito  lo  ristampò,  ed  arricchillo  di  notabili 
accrescimenti.  Circa  poi  il  merito  di  siffatto  lavoro,  può  ren- 
derne conveniente  prova  T effetto  medesimo:  cioè  Tessersi  pres^> 
in  esempio  da  quanti  poscia  versarono  in  materie  di  latina 
etimologia  ;  oltreché  agli  aldini  canoni  gli  editori  tutti  si  an- 
darono poscia  di  mano  in  mano  conformando.  Fu  egli,  di  più, 
raccoglilor  diligente,  al  par  dell'avo  e  del  padre  suo,  dei  fraro- 
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menti  che  inconlrava  spollaiili  ai  greci  o  Ialini  scrini,  prezioso 
riputando  ogni  avanzo  della  rioiola  Icllcralura. 

Ma  per  venire  a  quel  passo  in  grazia  del  quale  le  appli- 
cazioni di  esso  qui  accennate  si  sono,  pensò  egli  a  corredarlo 
dei  mezzi  più  necessarj ,  quali  sono  i  libri;  e  perciò  l' avita  e 
patema  biblioteca  amplificò  olire  ugni  esempio,  ridotta  avendola 
a  conlarvisi  giersino  ottanta  mila  tolumt:  riccliezza,  secondo  i 
tempi  d'allora,  impossibile  da  ottenersi  colle  sole  edizioni  a 
stampa ,  da  colui  siugolarmenle  che ,  possedendo  liuissimo  gasto, 
non  avrà  incettate  opere  di  bassa  levatura.  Cosicchiì  appar  ma- 
niresto  ,  che  quella  stupenda  collezione  fosse  buona  parte  com- 
jiostB  di  manoscritti;  della  qual  cosa  ce  ne  fa  indizio  anche  la 
storia  della  Biblioteca  Vaticana, 

E  qui  per  incidenza  aggiungeremo,  come  Aldo  penso  di 
lasciare  i  suoi  libri  alla  Signoria  di  Venezia,  e  ne  spiegò  l'in- 
tenzione con  lettera  alla  slessa:  ma  perchè4'atto  di  tale  volontà 
non  crasi  coocepulo  in  legai  forma ,  passarono  a  cerli  suoi 
nepoli  di  Cingoli  nella  Marca;  donde  viene  a  conoscersi  fuial- 
mente  dove  andasse  a  capitare  quella  biblioteca,  di  cui  s'  6  par- 
lalo finora  eoo  tanta  incertezza  e  varietà  di  giudizj. 

Del  resto,  in  questo  giro  appunto  (ti  cent'anni,  illustrati  con 
pubblico  beneficio  dai  tre  Maoucci ,  fu  la  Città  veduta  fiorire 
d' ingegni  elevatissimi;  i  quali ,  fra  gli  altri  comodi  ed  ornamenti 
che  le  apportarono,  doviziosa  ottremodo  la  resero  di  testi  a 
penna,  Iraendoli  da  qualunque  eziandio  più  lontana  parte. 

Lunga  schiera  di  tai  soggetti  avremmo  in  pronto,  se  uu 
qualche  pensiero  l'età  scorse  date  si  fossero  intorno  ai  fasti 
letterari  della  patria  :  ma  comunque  ninno  ce  ne  abbia  lasciato 
positivo  ricordo,  la  dovizia  stessa  della  materia  porta  che  lumi 
di  simil  genere  trailo  tratto  ilien  fuori  anco  per  mezzo  a  scrìl- 
lure  d'alieno  argomento.  Le  notizie  però  che  stenderemo  qui 
presso ,  anzi  eh'  esser  misura ,  saranno  un  mero  saggio  della 
generale  inclinazione  che  ì  nostri  ebbero  di  tali  acquisti. 

Si  cava  dal  testamento  di  Marin  Sanuto,  aver  lui  portato  di 
Germaaia  moltissimi  libri  sì  a  stampa  che  a  penna.  Ouanlità 
ragguardevole  ne  raccolse  anche  Antonio  Loredano,  procurala 
da  ogni  canto  d' Europa  ;  e  v'  ha  chi  mette  nella  riga  medesima 
Francesco  Priuli.  Pare  superfluo  il  rammentare  qui  Pietro 
Bembo:  oguun  sa  che  i  maravigliost   testi  vaticani  di  Virgilio 
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e  Terenzio  ad  esso  lui  appartennero,  il  qaale  aveane  per  in- 
nanzi regalala  la  biblioteca  d' Urbino.  Altrettanto  vuol  dirsi  di 
Yellor  Trincavello,  noto  al  mondo  letterario  per  a?er  messe  in 
luce  alquante  opere  d'  antichità  ;  fra  i  quali  Stobeo ,  autore 
sfuggito  d*  osservazione  agli  amatori  medesimi  delle  cose  greche. 
Ma  furono  assai  più  i  divulgati  per  cura  di  Francesco  Barozzi, 
tra  r  immensa  copia  dei  Codici  eh*  egli  medesimo  avea  procurati 
neUe  sue  peregrinazioni,  e  fatti  raccorre  nella  Grecia  (1).  Con- 
tezza nulla  meno  sicura  abbiamo  in  favore  del  Vescovo  LoUino, 
sapendosi  che  cercò  manoscritti  neir  isola  di  Patmos,  e  che  di 
taluno  il  Cardinal  Baronio  fece  uso  nei  suoi  Annali:  senza  di 
che  leggesi  un  Breve  di  Pio  IV  con  cui  lo  ringrazia  per  avergli 
fatto  presente  di  non  so  qual  volume.  Più  desiderabile  ancora 
sarebbe  l'aver  nuova  di  quei  letterati  che  primi  furono  ad 
isooprire  non  già  semplici  esemplari  d'opere,  ma  le  opere 
stesse  cadute  nell'oblivione  degli  uomini.  Partecipò  di  questa 
buona  sorte  Gregorio  Cornaro,  per  averci  posto  in  sicuro  il 
trattato  di  Salviano  de  Promdentia^  che  inosservato  giaceva  in 
Basilea;  né  andonne  privo  il  Cardinal  Bembo,  mentre  alcuni 
frammenti  di  Saffo  egli  ebbe  innanzi  che,  per  quanto  sappiamo, 
se  ne  trovi  cenno  presso  autore  nessuno:  oltre  d'aver  lui  pos- 
seduto il  Canzoniere  originale  del  Petrarca,  ed  altre  cose  del 
medesimo  od  anche  non  sue ,  scritte  per  mano  di  esso  (2). 

Nello  slesso  tempo  acquistò  raro  merito  Francesco  Negri 
preservando  gli  otto  libri  di  Giulio  Firmico,  nei  quali  si  ab- 
battè nella  sua  dimora  a  Costantinopoli.  Non  dissimile  ventura 
toccò  in  Brusselies  al  Procuratore  Francesco  Contarini ,  d'onde 
egli  trasse  T  esemplare  autografo  dei  Commentar)  di  Goffredo 
Villarduino  (3),  ignoti  al  mondo  letterario  e  riusciti  gratissimi 
alla  Città  nostra  :  in  segno  di  che  l' eccelso  Consiglio  de'  Dieci 
commise  tosto  a  Paolo  Hannusio  di  ricomporli  in  una  ben  re- 
golala storia. 


(1)  Te  N*  erano  di  greci ,  e  di  lingoe  orientali. 

(2)  Lo  stampò  Aldo  in  foglio  nel  1499. 

(3)  La  circostanza  deli*  essere  stato  quell*  esemplare  autografo,  ben- 
ché possa  congetturarsi  dair  espressione  del  Rannusio  e  d'  altri  che  ne 
parlano,  spicca  chiaramente  nella  lettera  ai  leggitori  di  Giacopo  PafTa- 
rello,  preposta  alla  seconda  edizione;  Il  quale  essendo  in  Venezia,  dice 
apertamente  d'  aver  avuto  sott'  occhi  r  esemplare  autografo  dei  Villar- 
duino. 
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Quindi  vengono  ad  aggregarsi  fra  i  posseditori  di  nicino- 
SL'rìlli  qaaali  mai  ebbcr  rama  di  magnifiche  librerie ,  o  da  es.Hi 
loro  fondale  o  ingrandite  mirabilmente  :  pmciachè  nel  secolo 
(juindicesimo  e  nel  susseguente  uncorn,  non  erano  le  stampe  a 
quel  segno  d' accrescimento  a  cui  oggidì  le  ha  condotte  piò  lii 
mercantile  cbe  la  erudita  industria  degli  uomini;  e  però  il 
massiccio  delle  biblioteche  nei  Codici  a  penna  soleva  consistere. 
Comunque  sia  ,  egli  é  certo  che  per  volumi  di  tal  sorla  venne 
in  rinomanza  la  Giusliniana ,  inferiore  in  antichi  raanoscrillr 
alla  sola  Nicena  (t).  Tre  copiose  librerie  fur  poste  insieme  dai 
Cardinale  Domenico  Grimani:  l'una  svanì  in  Koma;  l'altra  fu 
trasferita  per  testamento  a  $.  Antonio  di  Castello  (2)  e  la  terza 
rimase  agli  credi ,  e  noverassi  fra  le  cose  più  degne  d' osser- 
vazione che  avesse  la  Città  ai  tempi  di  Giovanni  Patriarca  , 
soggetto  nulla  meno  erudito  deli'  avo  suo  :  e  la  fama  porla  cho 
vi  fossero,  in  fra  gli  altri,  i  libri  slati  già  del  celebre  Giovanni 
Pico  Mirandolano  [3).  V'è  chi  rammenta  anche  della  Catcrgi  : 
ma  sceltissima  raccolta  di  rari  volumi  stava  in  potere  di  Paolo 
Pisani,  leticralissimo  gentiluomo.  Un  saggio  tuUavia  se  ne  con- 
serva in  alquanti  Codici  che  lasciò  ai  Padri  della  Vigna,  postovi 
appiè  il  nome  del  donatore.  E  rosi  qiiollo  di  Gioacchino  della 
Torre,  Generale  dell' ordine  domenicano,  é  segnato  nei  libri  ma- 
noscritti di  lui,  ora  custoditi  nel  convento  dei  Santi  Giovanni 
e  Paolo.  Esaltano  le  memorie  per  simil  conto  Paolo  Zane  Ve- 
scovo di  Brescia ,  e  non  tacciono  di  Sebastiano  Erizz»  aé  di 
Paolo  Paruta  :  ciò  non  ostante,  in  proposito  di  storia,  assegnano 
esse  luogo  distinto  alla  hiblioleca  di  Giacopo  Contarini,  che  ne 
arricchì  la  biblioteca  di  S.  Marco,  di  cui  ebbe  la  sovrain tendenza. 
Pure  soao  d'avviso,  che  abbiala  superata  di  mollo  colla  sua 
quel  gran  mecenate  dei  letterali  Domenico  Molino:  e  se  anche 
non  avessimo  in  favor  suo  l'espresso  lestimonio  di  Monsignor 
Tommasini,  ce  ne  persuadercbt»  l'erudita  corrispondenza  che 

[1]  Della  GlustlnlaDa.  ancora  esistente  tra  noi ,  registra  un  bel  Codice 
il  UaiTei  nelle  Osservationi  Utltrarie,  T.  I.  p.  66. 

(3)  Della   libreria   Grimanl  lasciata  a  S.  Antunio  ,   parbi 
Cilo.  Piero  ConliiTinl ,  nel  rledlcare  a  Giovanni  Grimanl  la  sua  «loria. 

(3J  Nella  vita  di  Gfo.  Pico,  scrilla  da  Ginn  Francesco  Pico,  si  ha  che 
vendesse  I  «uol  libri  al  Cardinale  Domenico  Grimanl.  Fu  del  Cardinale 
Uomenlco  anclic  (luel  breviario  che  serbasi  nei  teiìoro  di  8.  Uarco . 
Iiieoo  lutto  di  miniature  dell'  Inco  di  para  bile  Giulio  eluvio. 
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tenevano  secolui  i  dotti  si  d'Italia  che  d' oltremonti  ;  ed  in 
ìspecie  Giovanni  Vossio,  il  qaale ,  in  più  laoghi  dell'opera  in- 
torno gli  storici,  si  palesa  obbligato  ai  lumi  somministratigli 
dair  erudito  nostro  patrizio. 

Insigne  per  manoscritti  greci  si  vuole  che  fosse  la  Duoda: 
e  benché  non  sappiasi  di  certo  chi  ne  fosse  il  raccoglitore,  ciò 
non  ostante  molti  argomenti  il  dinotano  in  Pietro  Duodo;  il 
quale  nelle  sue  ambascerìe  fu  solito  trarsi  dietro  una  eleUa 
serie  di  libri  di  rarissime  stampe,  e  legati  con  regio  lusso.  In 
fatto  poi  d'antichità  veneziane,  dicemmo  in  altro  luogo,  come 
i  Comari  Piscopia  si  trovarono  avere  quantità  prodigiosa  di 
volumi  a  penna.  Nel  qual  genere  di  scritture ,  ma  rìsguardanti 
storia  forestiera,  si  distinse  anche  Francesco  Priuli,  che  ne  con- 
dusse moltissime. di  Spagna,  da  Praga  e  dalla  Savoja,  neir oc- 
casione delle  ambascerie  che  sostenne  a  quelle  corti;  né  trascurò 
tampoco  libri  a  stampa,  onde  accrebbe  notevolmente  l'insigne 
sua  biblioteca  (1).  Bella  libreria  ripiena  di  libri  di  prime  stampe 
ebbe  Jacopo  Zeno ,  la  quale,  secondo  il  Tommasini ,  egli  lasciò 
al  capitolo  di  Padova;  ma  il  Mabillon,  concedendogli  il  merito 
d' averla  raccolta ,  attribuisce  poi  la  donazione  al  Cardinal 
Pietro  Foscari,  successore  del  Zeno  (2). 

E  per  uscire  dalPordine  dei  gentiluomini  (sebbene  il  me- 
rito delle  gr'ìndi  e  dispendiose  raccolte  fu  in  essi  maggioro, 
atteso  il  vantaggio  della  ricchezza),  conlansi  fra  i  citladini 
Monsignor  Vielrao  Vescovo  di  Pola  (3) ,  Luigi  Balbi ,  il  Rino , 
TAmai,  Sebastiano  Padovino,  Lazzaro  Ferro,  Carlo  Cradenigo 
e  Girolamo  Colle  (4),  di  greci  raanoscrilti  fornito  abbondevol- 
mente,  e  Pietro  Paolo  Arduino,  la  cui  biblioteca  pareggia  vasi 
alle   più   rinomate   d'Italia. 

(1)  Vedi,  Sommarla  Istoria  dell'elezione  del  Re  del  Romani;  Vene- 
zia 1612. 

(2)  li  Mabillon  dice  ciò  neW  Iter  llalicum,  e.  26.  Del  Foscari  poi, 
che  donasse  biblioteca  al  Capitolo,  si  ha  conferma  dal  Tommasini;  se 
non  che,  per  errore  forse  di  slampa,  vi  sta  Foscarinl  in  luogo  di  Foscari  : 
ma  il  Tommasini  non  ispeciflca  che  quella  libreria  fosse  la  stessa  del  Zeno, 
capitata  in  quello ,  perchè  il  suo  antecessore  morisse  ab  intestato ,  come 
vuole  il  Mabillon.  V.  Giorn.  Lctler.  T.  XVIII.  e.  417. 

(3)  La  lasciò  a  S.  Giovanni  e  Paolo. 

(4)  Il  padre,  frifiioso  medico  anch'  egli ,  era  bellunese  ;  ma  questi  nac- 
que in  Venezia. 
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Ma  si  fece  sopra  ad  ogni  altro  veneziano  Francesco  Barozzi, 
dottissimo  patrizio,  che  ad  arricchire  la  stupenda  sua  collezione  , 
di  libri,  essendo  personaggio  d'elevati  spiriti,  non  la  perdonò 
a  viaggi  né  a  spesa.  Circa  V  interno  pregio  di   questa  famosa 
libreria ,  per  poco  saremmo  al  bujo,  se  le  stampe  d'oltramonti 
(ove  capitò  per  acquisto  fattone  da  Guglielmo  Herbert  nel  162..., 
che  l'ani  poscia  a  quella  d' Oxford),  noi  ponessero  in  chiaro; 
mercecchc  dell'  indice  impressone  nel  1617  sono  rarissimi  gli 
esemplari.  Il  numero  dei  Codici  è  di  2i6,  e  gli  opuscoli   in 
essa  contenuti  erano  assai  più;  infra  i  quali   non  pochi  ine- 
diti, e  tutti  poi  di   squisita   sceltezza,  che   il  dotto  raccogli- 
tore, siccome  fu  osservato,  levati  avea  da  lontane  parti  :  onde 
sul  fidato  riscontro   di  essi ,    coli'  andar  degli  anni ,  laTora- 
ronsi  delle  nuove  edizioni  avidamente  ricevute  dai  nostri  me- 
desimi, ridottisi  a  mendicar  di  lontano  i  fratti  d'una  pianta 
cresciuta   nel  terreno  lor  proprio.   Andata  sembra  in  disper- 
sione poco  innanzi  anche  la  biblioteca  Delfina  (1),  il  cui  volu- 
minoso catalogo  prestò  al  Lollino  argomento  di  scherzo;  donde 
appare  che  fra  mezzo  a  una  massa  infinita  di  libri  scolastici 
e  di   mille  barbari  commentatori ,  vi  avesse  la  sua  parte  di 
buono. 

Ma  non  sarebbe  da  finir  mai  di  dolersi,  riandar  volendo  ad 
una  ad  una  le  sconsigliate  perdite  che  in  seguito  fece  Italia 
d'erudite  suppellettili,  privandosi  di  quella  ricchezza  che,  quasi 
dote  sua  propria,  distinguevala  dalle  restanti  provincie.  Se  ne 
rattristò  sullo  scadere  del  millecinquecento  lo  Speroni ,  come 
zelante  dell'onore  italiano;  e,  rispetto  a  noi,  presero  a  fame 
lamenti  Andrea  e  Donato  Morosini,  Luigi  Lollino  ed  altri  po- 
chi lor  pari,  conservatori  dell'antico  genio  in  mezzo  alla  ge- 
nerale trascuranza  delle  cose  migliori.  Comunque  sia  però,  il 
dispregio  fatto  dei  libri  sembraci  il  meno  scusabile  :  che  nessun 
altro  vanto  dell'antichità  è  tanto  giovevole  né  si  é  ricovrato  con 
maggiore  stento,  siccome  ne  fa  prova  la  vivace  industria  di 
mille  peregrini  ingegni ,  esercitatasi  a  quest'unico  fine  per  ben 
due  secoli  interi  ;  della  quale  abbiamo  solo  in  parte  descritti 
gli  sforzi,  non  avendoci  permesso  di  più  la  ristrettezza  delle 
memorie.  E  in  vero,  poco  monta  alla  vastità  della  cosa ,  che 
Francesco   Sansovino,  coi  suoi  continuatori,  annoveri  presso  a 

(I)  Giovanni  DelOoo,  Vescovo  di  TorcelK). 
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cinquanta  biblioteche  prì?ate,  senza  quelle  degli  ordini  rego- 
lari ;  mentre  il  primo ,  secondo  il  vizio  a  molti  comune ,  per 
essersi  messo  in  capo  di  pubblicare  assai  libri,  a  nessuno  potè 
concedere  il  tempo  e  la  diligenza  necessaria  ;  e  gli  altri  [a  dirla 
liberamente]  vanno  in  riga  coi  triviali  compilatori,  che  tanto 
affermano  quanto  lor  porta  all'orecchio  il  grido  popolare, 
senza  curarsi  di  saperne  più  oltre.  Onde,  trattandosi  di  parti- 
colarità non  maneggiate  colla  dovuta  avvertenza  dagli  scrittori 
contemporanei,  rimane  verisimil  sospetto,  che  circa  molte  di 
esse  restati  siamo  all'oscuro.  Ma  l'abbondanza  della  materia 
sin  qui  raccolta  bastar  potendo  all'intento  del  presente  nostro 
lavoro,  sarebbe  rincrescevole  ai  leggitori  se  prendessimo  a  di- 
scuterla più  sottilmente,  ponendo  a  campo  letterati  di  prima 
vaglia,  i  quali,  sul  paragone  del  saper  loro  e  delle  opere  man- 
date in  luce,  appare  che  avessero  a  mano  ragguardevol  copia 
di  libri  in  ogni  qualità  di  scienza  :  come  sarebbe  a  dire,  d' un 
Girolamo  Donato;  giacché  possedendo  egli  moltiplice  letteratura, 
e  del  pari  attendendo  alle  più  alte  contemplazioni  de^e  scienze 
umane  e  divine,  gli  toccò  inoltre  di  visitare  la  Grecia,  donde 
gli  uomini  suoi  pari  non  ritornavano  mai  vuoti  di  spoglie 
erudite.  Non  fu  però  solo  il  Bessarione  a  condurci  sifTatte  spo- 
glie dalla  Grecia  ;  ma  oltre  quelle  che  i  nostri  di  colà  tradus- 
sero, furono  altresì  degli  uomini  greci  che  di  tempo  in  tempo 
seguitarono  ad  arricchirne  la  Città  nostra:  infra  i  quali  con- 
vieosi  distinta  lode  a  Massimo  Margurio  Cretcnsc,  Vescovo  di 
Citerà,  il  quale  salvò  dall'andare  smarriti  non  pochi  fram- 
menti di  Santi  Padri,  e  ricovratosi  in  Venezia,  li  mandò  fuori  (lì. 
Ma  risparmiando  le  conghietlure  intorno  alle  biblioteche 
private,  avrebbesi  a  dir  molto  della  Nicena  ,  se  i  passati  l'aves- 
sero in  quella  osservazione  tenuta  in  cui  fu  messa  dentro 
questo  floridissimo  secolo.  Qualche  notizia  però  essendosi  data 
di  essa  ragionando  delle  leggi  ed  anche  delle  storie  (2) ,  in  com- 
penso delle  maggiori  negateci   dalle  età  passate  circa  i  frutti 

(t)  Vedi  il  Taano,  T.  VI.  e.  127.  Ne  parla  anche  II  Fabrizio,  Voi.  X. 
p.  537.  Il  SIg.  Marchese  MafTei  ha  alcune  lettere  originali  di  questo  dotto 
Vescovo,  e  ne  pubblicò  una  nel  Giornale  dei  UUerali,  T.  XXVI.  Fioriva 
nel  1580,  e  mancò  di  vita  nel  1602  in  Venezia. 

{'2)  Qui  II  Foscarinl  accenna  alla  sua  grand* opera  a  Della  Lettera- 
tura Veneziana  »  Voi.  I.  diviso  in  otto  libri,  il  primo  dei  quali  tratta 
delle  Leggio  II  terzo  delle  Storie  venete.  (  Nota  del  Compilatore }. 


DEI  RACCOGLITORI  DI  CODICI  ^9 

che  in  varie  gaise  ne  trassero;  pensiamo  di  accennare  alquanti 
Codici  lasciati  giacere  fin  ora,  e  donde  ritrarsi  potrebbe  non  poco 
illostramento  a  diversi  generi   di   sacra  e  profana  erudizione. 

E  prima  di  tutto,  l'esemplare  degli  Esapli  di  Origene  ha 
delle  aggiunte  importanti  onde  arricchirne  i  pubblicati  dal 
Montfaucon;  e  cosi  il  volume  delle  Orazioni  di  S,  Basilio  con- 
tiene passi  ed  intere  omelie  non  comprese  nell'edizione  dei 
Monaci  di  S.  Marco.  Tenghiamo  anche  un  copioso  inedito  com- 
mentario di  Niceforo  Calisto  Xantopulo  a  trenta  orazioni  di 
S.  Gregorio  Nazianzieno,  ed  altro  di  Olimpidoro  filosofo  ad 
alcuni  dialoghi  di  Platone.  Il  Codice  poi  di  Tolomeo  è  di 
tale  esattezza  e  preziosità,  che  sul  confronto  di  esso  dareb- 
bon  fuori  non  pochi  sbagli  occorsi  nella  stampa  fattane  dal 
Bercio,  e  ne  uscirebbero  alquante  varie  lezioni  di  gran  mo- 
mento. Né  altrimenti  diremo  circa  il  testo  di  Erodiano ,  pre- 
feribile a  quello  cui  s'appoggiò  l'impressione  dello  Stefano. 
Degne  son  pur  di  riflesso  varie  lettere,  non  mai  stampate,  di 
Niceforo  Gregora;  ed  altri  pezzi  ragguardevoli,  mancanti  alle 
opere  di  esso  venute  in  luce. 

Ma  non  pare  credibile,  come  i  zelanti  dell'omerica  eru- 
dizione abbiano  finora  lasciati  oziosi  due  Codici  di  quel  di- 
vino poeta  conservati  nella  biblioteca  di  S.  Marco,  e  stimabili 
oltremodo  per  gli  antichi  scolii  che  la  sentenza  di  Omero  con 
perpetue  ingegnose  osservazioni  accompagnano.  Tanto  più ,  che 
per  mezzo  di  quelle  s'apre  luogo  ad  ispiarne  e  metter  in  se- 
rie i  più  rinomati  commenti  degli  antichissimi  grammatici  : 
mercè  delle  quali  assistenze  formar  potrebbesi  un  testo  pur- 
gatissimo  di  quei  poemi,  come  abbiamo  fondata  speranza  che 
avvenir  debba ,  lavorandovi  sopra  il  dottissimo  Sig.  Abbate 
Buongiovauni;  e  dandovi  pur  mano  concordemente  il  Sig.  An- 
tonio Zanetti ,  custode  non  meno  che  benemerito  illustratore 
della  pubblica  libreria. . 

Ma  possiamo  ormai  rimanerci  dall' indagare  maggiori  no- 
tizie, essendosi  già  dimostro  a  suflBcienza  il  valore  usato  dai 
nostri  in  ricovrare  alla  buona  letteratura  il  perduto  suo  pa- 
trimonio ,  qual  sono  le  opere  degli  antichi  scrittori  :  lo  che 
andò  fatto  in  cosi  piena  maniera,  dopo  un  secolo  di  travaglio, 
che  furono  dappoi  veduti  concorrere  in  questa  Città  i  più 
ripuliti  ingegni  d'Italia,  e  non  pochi  eziandio  delle  provincic 
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oltramoDtaDe,  invitatiTi*  fra  Faltro,  dall' abbondanza  che  vi 
aveTa  di  monumenti  eraditi.  Anzi,  nel  tempo  slesso  che  Lo- 
renzo dei  Medici  faceva  scorrere  la  Grecia  in  cerca  di  libri  a 
Giovanni  Lascari;  Guglielmo  Pellicier,  ambasciatore  in  Vcne- 
lia  per  Francesco  I,  s'impiegava  di  commissione  dì  quel  Re  a 
for  incetta  di  codici  ebraici,  greci  e  siriaci:  nella  correzione  o 
rioopiamento  dei  quali  faticò  intomo  a  tre  anni ,  sovrainten- 
dendo  alle  collazioni  il  Bargeo  (1),  onde  riuscissero  bene  emen- 
dati a  comodo  della  regia  Biblioteca,  il  cui  primo  divisamento 
fu  merito  di  quel  magnanimo  principe  e  grande  fautore  dei 
letterati. 


(I)  Vedi,  Fasti  Consoiarf  p.  293;  e  Horerl,  al  nome Peliicier, 


I  CODICI  STORICI 


DELLA     COLLEZIONE     FOSCARINl 


CONSERVATA  NELLA  IMPERIALE  BIBLIOTECA  DI  VIENNA 


DK9CRITTI  B  ORDINATI 


DA 


TOMMASO     (]  A  R 


Gronacub,  Istorie»  Annali  e  Diarh 


1.  —  CoD.  CCVIII.  N.*  6742. 

Cartaceo  del  secolo  XTIll,  di  boona  sciillara  e  conservazione, 
di  carie  200  In  4.® 
CRONICA  di  Giovanni  Saoobnino  daW origine   di    Venezia  aiC  an- 
no 1008. 
Questa  antichissima  cronaca ,  rinvenuta  dal  Fontanini  In  due 
Codici  delia  Libreria  Vaticana,  uno  del  quali  fu  già  di  quella  di 
Urbino,  venne  pubblicata  la  prtma  volta  in  Yeneiia  nel  1765  per 
cnra  del  Farsetti  con  IHusIrazIonl  di  Girolamo  Zanetti  ;  ma  riusci 
tanto,  scorretta  ,  che  si  riconobbe  la  necessità  di  riprodurla.  A  ciò 
si  accingeva  nel  1806  il  P.  Pellegrini,  eome  deducesl  dall'opera 
del   lioschini  a  Della  Letteratura  Veneziana  del  secolo  XVIII  »: 
tuttavia   r emendato  testo  e  le  note  appostevi  dal  benemerito  do- 
menicano, aspettano  ancora  la  luce. 

La  presente  copia  fu  confrontata  cogli  originali  che  il  Fosca- 
rlni  descrive  esattamente  a  pag.  106  e  seg.  della  celebre  sua  opera 
«  Della  Letteratura  Veneziana.  Padova  1752  i»^ 

2.  —  CoD.  CCVIII.  N.*  664a 

Cartac.  del  sec.  XVI ,  di  buona  scritt.  e  cons.,  di  e.  270  in  4.®, 
leg.  In  pergamena. 
CHRONICA  Andbrjc  Dandou  Serenissimi  Veneliarum  Dueis,  cum 
quitnudam  addilionifnu  et  nolis  Mabci  Antonii  MiCHABLtt 
Senaloris  eruditissimi^  ab  originali  ipsius  Miehaelis /Idetiter 
exlractis. 
Precede  un  giudizio  di  varii  eruditi  Intorno  aHa  Cronaca;  se- 
gue la  tavola  del  libri  in  che  è  divisa,  del  quali,  mancando  gene- 
ralmente i  Ire  primi ,  il  quarto  comincia  :  Incipit  iiber  quartus  con- 
tinens  capltula  XIV.  —  Capitulum  primum  :  de  pontlflcatu  Sancii 
Marci  EvangelisIflB. 

Marcus  Evangelista  In  Aquli^a  primo  Catholicam  Eccleslam 
limdavit ,  etc. 

Termina  « et  In  claustro  fìralrum  minorum  sepultura; 

Iraditur.  Finis  Annailum  Andre»  Dandull  Ducis  Voncliamm  ». 
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Segue  ili  scrii  tura  più  recente:  «  Nola  del  Signor  Gio.  Vincbntio 
PiNKi.Li  sopra  la  Cronica  di  Anmiia  Damiolo  : 
l.**  Li  primi  quadro  libri  della  Cronica  eslcnsa  sono  slati  ciHNa li 

dal  libro  di  Mareanloflio  lilehMI. 
2.®  La  Cronica  abbreviata ,  dal  libro  di  Nicolò  Zeno. 
lì."*  il  supplemento  dell'estensa,  dal  libro  suddetto  del  Michleli,  et 

poi  riscontro  con  II  libro  di  Jacopo  Contarini. 
4.®  Le  annolatloni  et  riscontri  del  Miclileli,  dai  libro  dello  ste^iso 

Micbieli. 
ìi.^  L'indice  sommarlo  è  copialo  da  nn  libretto  longo  di  Jacop<i 

Contarini. 
6.**  Il  breviario  del  quarto  libro  dal  medesimo  libretto. 
7.**  L*  indice  del  nomi  di  coloro  dei  qoall  si  fa  nientione  nelle 
Croniche  Dandolo  et  Ratalna  (  Careslni  ) ,  et  sono  di  ramlglie 
che  vivono ,  dal  libro  grande  di  Jacopo  CoiHarìni  ». 
A  codesta  nota  ne  seguita  un'altra  più  tanga ,  tendente  a  chia- 
rire 1  libri  ed'l  passi  ove  le  due  Croniche,  eslesa  e  abbreviata,  si 
fondono  e  si  completano,   lodi  principian  le  note  e  le  addliloni  di 
Marcantonio  Micbieli ,  alle  quali  succede  un  elenco  dei  libri  e  delle 
scritture  in  esse  citate  ;  nn  altro  delle  reliquie  e  dei  corpi  santi 
trasferiti  a  VeneiEla. 

Soli'  ultima  pagina  del  Codice  è  appleeieata  una  cartotloa  del 
carallere  della  Cronica,  che  suona:  «  In  annallbos  existeotibus 
in  Cancellarla  dvitatis  Pisanrl  reperlantor  annotata  infrasorlpta  de 
verbo  ad  verfoam  proot  infra  : 

«  Anno  Chrisli  millesimo  trecentesimo  trigesimo  quarto,  PUtau- 
rom  sub  Ecclesia  Romana  exlstens  per  duos  Consoles  et  per  cenlam 
homlnes  de  Consilio  generali  regebatur;  qui  tunc  temporis  Con- 
sules  eranl  Jacobus  dictus  Palmerlos,  et  Petrus  Bruna  Monlis  de 
Pisauro  :  et  conslllum  congrcgahator  In  oratorio  Sancfl  Mauri ,  ubi 
jura  rcddebantur  ». 

«  Anno  Chrisli ,  Federlcos  secondus  Impernlor  male  sentiens 
contra  Ecclesiam  et  Gregorium  IX  summnm  Pontlficem,  occupavil 
Pisaurum,  et  fll  dorainos  totius  Romandiolae  et  Marchiae  Anconi- 
lanne,  Beneventi,  Spoleti,  et  totius  ducalus,  et  patrimonii  Sancii 
Pelri  ». 

«  Epitaphiom  unios  sepolturae  posltae  in  campo  sancto  S.  Jo- 
hannls  Paoli  de  Venelils,  ut  Infra:  —  Sepullura  nobiiiom  virorum 
sociornm  Dardi  Mauroceno  et  Beieli  de  cha  Pexaro  cum  soi<i 
lieredibus.  Anno  MCCCXXXIV  ». 

Intorno  alle  Cronache  maggiore  e  minore  del  Dandolo,  leggasi 
ciò  che  con  profondo  criterio  ne  dice  il  Foscarini  nella  sua  Storia 
della  Letter.  Yeneziana. 

3.  —  CoD.  XIV.  N.*  6206. 

Cartac.  del  sec.  XVIf,  di  buona  scritl.  e  cons.,  di  e.  161  in  4.'' 
CRONACA  VENETA  di  Andbba  Dandolo  dal  principio  di  Venezia 
/Ino  alcanna  13^2. 
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Nella  prima  pagina  v'  ha  ana  noia  di  carattere  più  reeenle  di 
quello  del  Codice ,  ciie  dice  :  «  Quesl'  opera  è  la  Cronaca  minore 
di  Andrea  Dandolo ,  diversa  dalla  pubblicala  dal  Maralorl  nei  To- 
mo XII  Rerum  ttalicarumj  che  è  la  maggiore.  Tedi  l'accennato 
Muratori  nella  prefazione  alla  detta  Cronaca  maggiore,  ed  II  signor 
Apostolo  Zeno  nella  prefazione  all'  opera  intitolata  :  k  Storici  delle 
cose  Veneziane  die  hanno  scritto  per  pubblico  decreto,  T.  I.  p.  6  ». 

Nella  pagina  seguente  è  la  tavola  dei  capitoli  in  cui  va  distri- 
buita la  Cronaca.  11  primo  di  essi  suona  :  a  De  pronostica tione  ur- 
bis »;  il  secondo:  <c  De  Inltlo  habltatlonis  loci  ». 

La  Cronaca  esordisce  cosi:  «  Rerum  gestarnm  series  brevi 
compendio  scripturus  sum ,  quas  exactis  temporibus  populus  Ve- 
netus  sub  Marci  Evangelistae  protectlone  mirabili  incremento  ges- 
sit  ec.  ».  Il  penultimo  capitolo  è:  «  Venetorum  prlnceps  XLVI 
Bartolomeus  Gradenlgo  Dui,  1339  »;  e  1* ultimo  «  de  sepoltura 
Ducis  »  consiste  in  queste  due  linee  :  «  Diclus  dux ,  cum  durasset 
annos  III  menses  II,  in  Domino  occubult ,  et  sub  pontlQcali  Sancti 
Marci  Jacet  tumula  tus  ». 


4.  ~  CoD.  I.  N/*  6119. 

Cartac.  del  sec.  XVI I,  di  buona  scrltt.  e  cons.,  di  e.  74  In  folio. 
CARESINI .  Cbonaca  Veneta  dal  1342  al  1388. 

Nella  prima  pagina  :  a  Chronica  edita  per  me  Rapliainum  de  Ca- 
resinis,  Cancellarlum  Venetarum,  continuando  historiam  post  chro- 
nicam  compilatam  per  iiinstrissimae  memoriae  dominum  Andream 
Dandnlo,  inclitum  Ducem  venetarum  ».  Il  primo  paragrafo  suona  : 
a  Bella  contra  Januenses,  Paduanoa,  et  alios  »;  l'ultimo  :  «  Aquisitio 

Argos  et  Neapolls  » ,  e  termina a  In  casu  quo  ipsa  moriretur 

absque  haeredibus  ab  ea  descendentibus  ».  Il  testo  di  questa  Cronaca 
concorda  per  la  massiD\^  parte  con  quello  stampato  dal  Muratori. 

5.  —  CoD.  XCIV.  N.*  6580. 

Cartac.  del  sec.  XVII ,  di  buona  scrltt. e  cons.,  di  e.  150  in  4."* 
CRONACA  di  Enbico  Dandolo  daW origine  di  Venezia  al  1373. 

Comincia  dall'irruzione  di  Attila:  «  lera  re  inOngaria  Attila, 
et  rezeva  appresso  lui  suo  fradello  ec.  »  ;  indi  :  <c  Questa  si  è  la 
cronica  di  Venetia,  la  qual  partiremo  per  li  anni  delia  incarna tion 
del  nostro  Missier  Jesu  Christo  ;  et  prima  come  Venetia  fo  prin- 
cipiada,  la  cazon  et  il  modo,  può  li  DoxI  che  ve  son  stadi,  et  el 
tempo  ch'elli  hanno  dogado,  et  de  le  opere  che  al  tempo  de  quelli 
se  son  fatte,  faremo  summaria  mention  ec.  »  Alcune  righe  dopo 
dice  d'averla  estratta  da  ((  Hislorie  antighe  scritte  per  buoni  et 
veraci  autori  aotighì  ».  Termina  all'anno  1373,  accennando  la  vit- 
toria riportata  dai  Veneti  sugli  Ungheresi  e  1  Padovani «  Et 

altre  molte  parole  mormoravano  contro  el  dlcto  so  Signor  ».  Vedi 
il  Foscarini ,  Storia  delia  Letter.  Venez.  p.  143. 
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6.  —  CoD.  Vffl.  N.*  6147. 

Cartae.  della  Une  dei  secXT,  di  biieiia8erllt.eeoiiB.,  dlc.S64 

CRONACA  TENETA  CMOiKma ,  Mia  pméaxiom  àèUà  eWà  ai  1454. 

«  lo  questo  tnietade  al  è  la  Cronica  de  la  magnlflea  et  doUì 
elttade  de  Venetia  et  de  tatto  el  ano  dlatreeto,  ee.  ». 

Il  FoecarlDl  ne  eBamera  I  prefi  a  p.  148-149  deRa  Storia  della 

Lett  Tea.  —  Termina:  « De  tero  eiie  l'è  danno  de  più  de 

•000  doeaU.  Tao«  ». 

7.  —  Con.  CXXXV.  N.*  6343. 

Carine.  detaecXTIeXTIIdllNHma  aerlttecena.,  dlp.  830 
In  4.* 

ISTORIA  VENETA  df  Gio.  Iacopo  Cinouio  dal  prineiiHù  ééBm  elUà 
ol  1883.  Parto  1. 
È  dltlaa  In  dled  libri  ;  Il  presento  Codice  ne  contlOBe  rx  :  I 

'  primi  tre  torono  copiati  nel  1608 ,  gli  altri  da  Glofannl  TIepolo 
nel  1897.  Il  Foacarini  ne  parla  a  p.  157  della  sua  Storia.  Precede 
an  Proemio,  dall'Antore»  aegretorio  del  Consiglio  del  X,  Intitolato  ai 
senatori  e  al  gentUoomini  della  Repnbbllca  :  «  Sogliono  gli  boomlnl 
che  TlTono  col  discorso  di  ragione  bavere  sempre  davanti  gli  occbi 

Il  fine  detto  loro  operailonl Adonqoe  delto  Miche  da  me 

sostenoto  In  raceegllere  to  case  della  Repubblica  tenete  dalla  Cro- 
nica deir  BeeelL**  Duce  M.  Andrea  Dnndoto,  et  dopa  lei,  dalli  li- 
bri che  aoQO  nelto  teneto  cancelleria ,  et  scrivere  di  rota  mano 
tanto  velame,  ho  convenuto  bavere  un  fine  ;  li  quale  tovero  è  stalo 
per  tar  beneficio  alla  mia  patria,  nella  quale  vennero  ad  babltare 
Il  miei  progenitori ,  et  torono  per  il  Senato  radi  cittadini  sotto  II 
ducato  del  Ser."^  M.  Andrea  Contortili,  come  nei  libri  di  detta 
cancelleria  si  può  vedere ,  et  anco  per  dimostrarmi  grato  dalli  rice- 
vuti beoeflcj.  £t  avendo  più  volte  posto  la  Vito  per  tei  in  38  anni 
che  mi  trovo  ai  servilll  suoi,  non  mi  è  stato  se  non  dilettevole 
pigliare  questa  Tatica ,  conoscendo  quanto  sia  utile  a  quelli  che 
governano  la  Repubblica  bavere  intelligentla  dette  bistorte  et  annali 
della  città,  eto.  ». 

libro  /.  —  «  Attila  re  degli  Eruli  partito  di  Scitbla,  passando 
per  le  terre  delli  Comani ,  ec  ».  Finisce  questo  prinsa  parte  del 
Codice:  «  L'inclito  duce  M.  Marco  Cornare  alti  13  Gennaro  1387, 
passato  la  mena  notte,  rese  l'anima  al  suo  Creatore  ;  li  corpo  suo, 
con  bonorevoii  esequie,  secondo  il  ducete  Instiluto  fu  sepolto  nella 
cappella  magnlflea  di  S.  Zuanne  et  Paulo  ».  Segue  un  indice  delle 
cose  notobiii  copiosissimo. 

8.  —  Con.  CXXXVII.  N.*  6344. 

CarUc. ,  come  sopra ,  di  p.  898  in  4.® 
ISTORIA  VENETA  di  Gio.  Jacopo  CAaoLOO.  Parte  11. 

La  quale  contiene  il  solo  liliro  decimo ,  aggoagiiante  nella  mole 
tulli  insieme  gli  altrt. 
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1  Nel  Klunio  dapoi  celebrale  le  eonsuele  cerimonie  per  la  w- 

pulturii  del  ilefunlu  duce,  ec.  u.  Finisce:  a Heslami  a  rlogru- 

■  larvi  della  benigna  andienlia  che  ni'  hitvele  data ,  essendo  hormal 
venula  l' hont  die  andlale  a  riposare  ». 


9.  —  CoD.  CCXXX.  N."  6153. 

Cnrlttc.  del  sec.  XVI ,  di  buona  Krlll.  i 
rol.  mas. 


.  di  e 


3tiH  In  ' 


CAROLDO ,  CaoNici  Vb;«eta. 

Concorda  nel  leslo  col  precedenle.  Neil' interno  della  coperta  J 
sta  scruto  :  'I  A  di  27  Febraro  1620  mi  coniò  dal  librare  a  S.  So-  | 
na  lire  84  ». 

).  —  CoD.  LXX.  N.*  G2G0. 

Carlac.  del  sec.  XV  e  XVI .  di  lellura  difficile,  piufflclen  le  mente   ] 
ronserTato.  di  e.  170  In  t.' 
CRONACA  VENETA  ttl  Donato  Ca?iTkBiKi  daWoriginr  dellaeitlà  al-    , 
l'anno  1433.  i 

è  11  teslo  aulngraro,  qui  e  là  sbiadito,  pieno  di   cancellature, 
dt  correzioni  e  di  agdunle.  Il  FoKcarlnl  (Sl.d. Leti.  Ven.  p.l60)  ne   | 
itlre  :  «  Comparve  a  que'  di  la  Cronac»  Conlarina  ,  tante  volte  alle- 
gala da  Marln  Sanato  :  lo  che   avendone   falli   cnrfosl  di  saperne   j 
l'aolore  ignoto  ai  passati ,  ce  lo  ha  svelalo  li  leslo  autografo  di  essa, 
che  serbiamo  fra  1  nostri  libri.  Fu  egli  dunque  Donalo  Coniarmi, 
die  Ani  di  vivere  non  cor^i  ancora  Irenl'annl  oltre  il  mille  cinque- 
cento, e  ci  ha  lasciala  on'fslorln  dall'origine  delia   clllA  Inslno  al   | 
secolo  declmoqulnlo.  Non  si  può  negare  cb'egll   sui   principio  non 
dia  luogo  a  meschini  racconti  ;  ma  col  l'appressarsi  ad  età  meno  ri- 
mole  ,  dimostra  più  sodezza ,  e  diviene  accurato   neli'  assegnare  1 
tempi,  e  preciso  nelle  circostanze ,  Icggendovlsl  Inollre  alcun  docn- 
menlo  non  rllorilo  da  altri.   Sopraltullo  nelle  guerre  che  s'ebbero 
col  Duca  di  Milano,  e  più  addietro  col  Genovesi .  ci  dinota  lo  siato 
delle  forze  pubbllclie,  e  i  consigli  adoperali  si  In  casa  che  fnorl  : 
circa  l'impresa  di  Coslanllnopoii  ragiona slffaliamente, che  nomasela  1 
luogo  di  dubitare  eh'  egli  non  traesse  le  suo  nollzlc  da  buona  fonte, 
descrivendola  molto  più  dlllgenlemenle  del  Dandolo,  del  S«be1llca   | 
e  di  Pier  Giustiniani   Per  esemplo,  nota  la  divisione  die  Francesi   ' 
e  VenezlHni  fecero  Ira  loro  delle  spoglie  della  città  conquistata,  por- 
gendone il  racconto  In  aria  cosi  franca  di  precisione,  che  soia  basta-  ] 
rebbe ,  anche  senza  l' autorità  di  Nlceta  Coniale .  a  confutare  1' 
ronen  credenza   del   P.  Honllnucon  e  di   altri,  I  quali  asseriscono 
non  esaere  porzione  di  quello   spoglio  i  quattro  cavalli   di   bronzo 
allogali  sulla  facciala  della  ducal  chiesa  di  S.  Marco  «. 

Nella  prima  carta  per  eniro  il  leslo  v'ha  disegnala  a  penna 
l'arcii  di  Noè  e  la  torre  ili  Babele,  e  in  fondu  l'arma  deiraulore. 
Comincia  :  <■  t^nzo  sia  cossa  che  l' unnlpolenle  Iddio ,  dal  qual  prin- 
cipio liave  tulle  le  cose,  la  nobel  provlnlia  de  Vouetla  Infra  le  altre 
provlnlle  de  tutto  II  mondo  eulUdo  habbla,  ec.  i  Trascorso  II  so- 
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Mio  mare  làvoloso  dei  cronlsli,  a  car. il  viene  a  pariare  della  foa- 
dazione  della  cillà ,  e  via  via  sino  all'anno  1433  ,  ai  quale  chioda 
colle  segaenll  parole  :  «  Dapoi  alcanì  corni  zonse  M.  Andrea  Donado 
el  Cav.,  el  quale  rilornava  da  Roma  dalla  presentla  del  Papa,  in 
8  zorni  a  yeneli<i ,  per  ritornare  al  Concilio  dello  Imperadore,  per 
grandissime  fazende  per  io  sialo  del  Papa  et  della  zittade  de  Ve- 
netia,  clie  Iddio  et  Madonna  S.  Maria  et  Missier  San  Marco  lassa 
metter  tutto  In  buon  accordo  ».  Accompagnano  11  testo  alcune  rozze 
immagini  del  primi  Dogi  ;  per  le  susseguenti  è  lasciato  uno  spazio 
vuoto,  che  accenna  1*  intenzione  di  dl^narvele. 

11.  —  CoD.  XVII.  N.*  6173. 

Cartac.  del  sec.  XYII,  di  buona  scritt.e  cons.,  di  e. 433  in  folio, 
BARBARO,  Cronica  Veneta  dal  principio  detta  città  al  1413. 

Comincia  :  a  Quali  siano  stati  i  princlpli  della  provincia  di  Ve- 
netia ,  et  che  genti  siano  venute  ad  habitarla ,  et  quei  che  le  hab- 
biano  dato  il  nome  ,  non  è  mia  Intentione  al  presente  volerlo  nar- 
rare ;  perchè  essendo  cosa  scritta  da  molte  persone  così  in  lingua 
latina  come  in  questa  noslra  volgare  italiana,  quei  che  hanno  vo- 
lontà d'intenderlo  hanno  molla  facilità  di  chiarirsene  leggendo  tanti 
scritti  che  sono  in  questa  materia.  Dirò  solamente  adunque  del 
principio  della  città  di  Venelia,  el  il  modo  del  governo  col  quale  si 
sono  retti  quei  popoli  che  dal  principio  non  venetiani,  ma  insulani 
erano  nominati,  ec » 

«  Dirò  quante  maniere  di  governo  habbiano  mutato ,  finché 
pervennero  in  quest'  ultima ,  che  fu  con  suprema  diligenza  et  con 
sotllilssim'n  «istulia  instlluita  da  Piero  Gradenlgo  Dose,  detto  Pie- 
razzo;  et  scriverò  fedelmente  et  diligentemente  tutte  le  cose  seguile 
cosi  dentro  come  fuora ,  cominciando  fin  da  quando  si  reggevano  a 
commune  el  continuando  poi  Ano  alla  creationedei  Dosi  ;  mostrando 
pienamente  quante  diversità  habbiano  tenute  nei  reggersi ,  el 
come  grandemente  siano  andati  restringendo  la  dogale  autorità , 
et  quanto  con  ogni  studio  habbiano  continuamente  havuto  rocchio 
a  questo,  di  privare  il  popolo  et  di  escluderlo  del  tutto  da  ogni 
partecipa tione  del  governo.  Et  anderò  seguitando  in  questa  mia 
fallica  tulli  i  migliori  et  più  fedeli  autori  così  pubblici  come  secreti, 
che  siano  venuti  a  notitia,  non  lasciando  né  le  imprese  né  le  guerre 
falle  di  continuo  et  con  i  popoli  vicini,  el  anche  con  le  lontane  na- 
lioni  ;  che  havendo  fatto  Iddio  nascer  questa  città,  anzi  piuttosto 
sorger  dall'acqua  cosi  miracolosamente,  le  ha  anche  dato  animo, 
forza  el  virtù ,  si  che  ha  potuto  portar  le  sue  armi  viltoriose  et  in 
l'Arcipelago,  et  In  Sorta,  et  per  sino  a  Costantinopoli  ». 

n  Ma  perché  quasi  tulli  gli  altri  scrittori  hanno  taciuto  dei  tallo 
o  a  ^ran  pena  hanno  narrato  le  discordie  civili  seguile  nella  cillà. 
o  per  causa  del  mal  governo,  o  per  gare  el  inimicitie  particolari, 
ovvero  por  le  molle  mutalioni  che  sono  successe  in  questa  forma 
di  reggimento,  mi  sforzerò  di  narrare  di  questi  parlicolari  accidenti 
ogni  causa  et  ogni  occAsione,  et  lutto  quello  che  per  molta  et  con- 
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llpua  lelllone  di  molti  libri .  et  mollo  recondlli  el  asuosi  el  (eDull 
nome  reliquie  nelle  case  prlvnle ,  che  eoa  tnulla  spesa  el  multa 
fiitlca  mi  son  venali  alle  mani;  mt  stonerò,  dica,  ói  i 
lutto  quello  che  ho  a  mmprendere  el  cerlincarml  dover  essere 
vero.  aggiuDgendcivl  tulle  le  più  dlsllnle  noie  el  pnnlaalllà  che  con 
molla  dlllgenia  ho  sapulo  trovare  ». 

"  Essendo  adunque  I  popoli  d' Italia  ,  el  massime  delle  nostre 
parli  vicine  al  Friuli,  inlimorlll  dalle  trequenll  Innondatlonl  dei 
harbarl ,  si  rifuggirono  nelle  lagune  el  fondarono  Venella  ec.  ». 

Chiede  coli' assunzione  al  damlo  di  Tommaso  Mocenlgo ,  e 
pre<^  L'amen  le  colla  dellberaxione  promossa  dal  Doge  e  confermala 
dal  Senato,  di  rifabbricare  li  palazzo  vecchio  a  mela  consumo  delie 

fiamme ;  «  né  poIA  vedere,  min  che  compita,  ma  quasi  appena 

cominciala  qoella  fabbrica  :  ianlo  é  cosa  certa,  che  quel  che  gran- 
ilemenle  si  desidera ,  Il  più  delle  volle  non  si  può  conseguire  ». 
La  copia  di  questa  Cronaca  è  un  po' scorretta;  ha  ledale  in  mar- 
gine. Un  altro  esemplare  dei  secolo  XVI  sia  nelki  Colleilone  Fo- 
scarlnl  al  Cod.  CCLIX  N.°  6133. 

li  Foscarini  toccando  di  questa  Cronaca. dice  che  si  atlrltmivaa 
Daniel  Barbaro,  cui  inda  per  la  molla  diligenza  nella  compilazione, 
pel  raro  criterio  ed  II  gran  numero  delle  buone  notizie  ;  principal- 
mente quelle  risgnardantl  le  vicende  del  1296.  col  loroelTelti,  e 
l'apparire  anche  In  Venezia  delie  fazioni  guelfe  e  glitt>elllne. 

ì.  —  Co».  CXXm.  N.°  5972. 

Carine,  del  secXTI,  di  bBonascrttt.econH.,  di  pag.SlB  Ini." 
CRONACA  VENETA  dal  133S  tU  tttftl. 

Il  Foscarini  la  crede  Idenlica  eolla  precedente,  ascrivendo  all'ln- 
carta  o  all'arbitrio  del  copista  la  mancanza  del  principio,  i  tron- 
camenti, te  aggiunte  e  te  Ineguaglianze  di  stile.  Ha  per  opposto  6 
d'avviso,  che  11  vero  termine  di  essa  sia  II  1301 ,  al  quale  eslen- 
dcsl  la  copia  presente. 

Comincia:  n  122S.  In  questo  tempo,  con  II  favore  el  con  l'ajuto 
di  Harln  Storlado ,  podcsU  di  Coatanllnopoll  ec.  u. 

Finisce. «  Seguirono  te  soiiradette  cose  In  tempo  di  Ago- 

slln  Barbarlgo.  Il  quale,  essendo  divenuto  vecchio  et   Infermo, 
rlDuncIù  il  dogato  el  non   fu   accettalo  dalla   Signoria  ;   ma  dopo 
iilcnnl  giorni  morì  ,  havcndo  governato  15  anni ,  el  fu  lopoilo  nelhfc^  1 
chiesa  della  Carltd,  el  dopo  la  sua  morte  fumo  Incominciati  ad  de- 
cere ti  tre  Inquisitori  di  Stato  ». 

P.  mollo  clrcoslanzlalu  In  questa  Cronica  11  racconto  delle  con- 
giure di  BaJamonteTiepolo  e  di  Mario  Fallerò;  esattlsslnio  quello 
del  principati  avvenimenti  del  secolo  XV. 

ì.  —  Cut).  XI.  N."  6203. 

Carlac.  del  sec.XVl,  di  buona  scrilt.e  cotu.,  di  c,:ia2  lo  4." 
CRONACA  VENETA  dal  principio  al  I3J8. 

ARCH.ST.tT.V0L.V.  17 
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Questa  è  coofomie  a  quella  di  Agosthio 4egii  ▲9(^lini,  copiala 
dal  PaCriarea  GioTannl  Tiepolo;  della  quale  però  manea  nel  nostro 
Codice  la  parie  et»  corre  sino  al  1570. Comincia:  «  IndabiCatamenle 
a  talli  è  Bolisslao,  cWt  per  l'incursione  et  depopulaUone  cbe  in 
quelli  anni  focevano  Longobardi  et  altre  nationi  terbare  ec.  ». 
Finisce  raccontando  un  atroce  asMsfltaio  comnieno  In  Yenezia  da 

un  Pietro  dal  Pone  d' oro ,  e  et  per  f  atrocità  del  caso  ho  fatto 

questa  nota  ».     ' 

14.  —  Coo.  CXCI.  N.^  5991. 

Cartac.  del  9eo.X¥l,  di  buona  scritte  cena.,  di  e.  446  In  4.'' 
CRONACA.  ¥£NBTA,  ditta  CORNELIA,  dM  prineipio  oT  14<26. 

È  un  aminasBO  di  tetti  singolari,  stogati  r  uno  dall' altro ,  e  va 
da  car.  887  a  30a  del  presente  Codice. 

ComlDda  :  a  Essendo  destrutla  Trofa ,  alcuni  die  rimasero 
scampomo  con  natilM  In  Sicilia,  in  Cartagine,  In  Sardegna  et  in 
Italia ,  ec.  ». 

Finisce:  «  Nel  1426  l'amiada  del  Soldan  del  Cairo  andò  In  Ci- 
pro ,  et  morto  il  fìratello  del  Re ,  prese  II  Re,  qual  poi  fu  liberato 
con  denari  di  duo.  30,000  dal  mercanti  venetlani  ». 

«  io  Giovanni  Tiepolo  del  Magnlfleo  S.  Agustin  nel  1699  more 
veaelo  ho  finito  di  serifore  questa  CronioB ,  imprestatomi  r  ori- 
ginale di  essa  dh  M .  Franceaco  Cerner  dalla  Pisoopia  mio  santolo  ». 
Seguono  del  medesimo  rarle  staccate  notizie,  e  fra  l'altre  ii 
numero  dei  morti  In  guerra  nelle  schiere  dei  Veneti  e  dei  loro 
confederati  dai  1509  ai  1616,  che  egli  fa  ascendere  a  211,260, 
quantunque  altri  scrittori  dell'epoca  lo  riletino  a  188,250.  Pre- 
cede alla  Cronica  il  seguente  quadro  della  popolazione  di  Venezia 
nel  1659. 

«  Fu  falla  la  descrilllone  delle  anime  che  si  rilroyano  nella  città 
di  Venetla  per  II  Piovani  delie  contrade  con  II  ordini  consueti ,  et 
ritrovano  che  nel  1669  vi  sono: 

llomenì  d' anni  20  in  su »  85,333 

Donne  et  putte »  62,512 

Putii  per  somma »  59,925 

Frarl »  3,685 

Monache »  2,651 

Giudei »  1,823 


Che  sommano  215,932 
lo.  —  CoD.  L.  N.*  6226. 

Cartac.  dei  sec.  XVII,  di  buona  scritt.  e  cons.,  di  e.  286  in  4.'^ 

CRONICA  DI  VENEZIA  dalCanno  1157  sino  al  1500,  divisa  in  cinque 

parli,  riordinala  da  Fbancesco  Longo  senalorc.  Parte  1  e  II. 

A  illustrazione  di  questo  Codice  citeremo  le  parole  slesse  deiran- 

tico  possessore,  Marco  Foscarini. 
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«  Fra  I  pochi  scrlllorl  nel  dlarj  dei  qaali  rlnvlenfil  malerla  àegnn 
d' osse r vallone ,  si  è  Domenico  Mallpiero,  qaegll  che  nel  1496  . 
etiseiidn  Proivedllore  it' armala,  soccorse  Pisa.  Dispose  egli  per 
giorni  le  cose  «eiwzlane  dal  |437  sino  al  cominciare  dell' altro 
«ecnlii;  e  glonsero  per  boom  sorte  questi  tkiromenlnrll  alle  mani 
del  Sonaliire  Francet^o  Longo.  li  quale  se  ne  Invaghì  per  la  sodezTH 
e  la  rfirilà  delle  notizie  che  racchi Ddev ano,  e  per  la  copia  iaserltavl 
d'atti  Hnlennl  e  eli  relailoDl  contemporanee.  Ma  dall'altro  canto. 
sperhiMiilHla  la  iiohi  che  generavast  dal  mlnotuire  le  materie  se- 
condo I  ijlornl ,  prese  a  riordinare  tutla  l' opera  ;  e  distintala  in 
cinque  parli ,  introdusse  nella  prima  tulio  ciò  che  apparteneva  alle 
brighe  col  Turchi ,  neii'  altra  le  cose  attenenti  all'  llatla  ;  la  terza 
volle  che  contenesse  t' acqnlslo  di  Cipro ,  e  le  ultime  due  riserbo  ai 
cnntmerci  della  città  e  agli  lolerni  avvenimenti  di  essa.  Per  tal  via 
non  solamente  ci  ha  egli  cjstodìta  la  materia  dell'antico  lesto,  che 
dahitlaino  essersi  perduto,  ma  la  ridusse  a  comodo  migliore,  ri- 
tenendo per  altro  nelle  indicate  separazioni  le  dicitura  del  Cronista 
<!  la  fornM  stessa  di  giornale  ■.  Aggiunge  poi  in  una  nota  circa  al 
Mallpiero,  che  II  questo  scrittore  non  racconta  cosa  das6non  veduta, 
cJie  non  accenni  nel  tempo  stesto  gii  avvisi  e  te  lettere  donde  avea 
tratte  le  notizie;  e  molte  volte  riferisce  d'un  medesimo  fatto  più  rela- 
zioni, acciocché  il  leggitore  si  snilstacciM  da  sé,  esaminando  il  peso 
e  il  credito  degli  autori.  Cosi,  per  esempio,  m  proposito  della  celebre 
tmttaglia  al  Taro  seguila  nel  1Ì9S.  rapporta  ttei  lettere  dilTerenti. 
tulle  scritte  dal  campo;  dalie  quali  si  raccoglie  quanta  sia  intorno  a 
quei  Inlto  d'arme  la  secchezza  di  qualche  Istorico  nostro,  e  quanta 
Ih  raalignità  d' alcuno  str<)niiiru.  Beca  allresi  per  intero  tmlle  di 
ponlellci,  lettere  di  principi  d'Europa  e  d'Asia,  e  somiglianti  docu- 
menti d'oani  genere.  Vi  si  leggono  pure  aicane  guerre  del  Hama- 
lucchi  e  degli  Arabi  ». 

Questo  volume  contiene  la  prima  parte  e  porzione  della  secondai 
e  comincia  calle  ragioni  addotte  dal  Longo  alla  sua  compllailone  : 
H  Ilo  cavato  tutla  questa  scrittura  da  un  volume  che  cunllene  co- 
plosanienle  et  molto  dilTusameDte  te  rose  di  questa  Repubblica 
successe  dall'anno  Ii57  Hno  all'anno  1900  ,  né  vi  ho  posto  allrn 
■lei  mio  clic  la  eletta  dette  cose  et  l'ordine:  quanto  allo  cose,  mi 
sono  storiato  non  ne  lasciare  alcuna  degna  di  memoria  :  quanto 
all'ordine,  ho  divisa  ossa  scrlltura  in  cinque  parti,  ec.  ». 

La  prima  parte  va  sino  a  e.  ItlG.  Finisce  il  volume:  <i  Per  let- 
tere dei  13  di  tìennaro  da  Boma  é  conclusa  accordo  tra  il  Papa 
et  li  Re,  In  esecutlone  del  quale  le  genti  franzesi  «ino  uscite  da 
Roma,  eccetto  2000  uavaDl  reBlali  con  la  persona  dot  Re,  li  quale 
deve  andare  al  tS  a  tusare  il  pie  al  Papa  et  a  torre  llcentla  » 


16.  _  Coi).  LI,  N.»  6227. 

Carlac.,  come  sopra,  di  e 
CKOMICA  VENETA  dal  t4S7  al 
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Quealu  voluiiie  che  conitene  l'ai  Ini  poralonc  Julia  seconda  parle^ 
la  quarta  e  la  qalnt^  (maDcanila  lo  lena]  comiocls:  «  Questo  di 
medesimo,  dopo  Ikeallalo  11  Gran  Consiglio,  è  s lato  deliberalo  col 
Consiglio  dei  Pregadi  di  commcUere  alti  Arobassadorl  che  «onn 
jippreiiso  al  Re  Carlo .  che  lo  accorapagnlno  Uno  In  reame  el  In 

ugni  altro  luogo,  ec.  b.  Finisce  n El  questo  6  il   nnc  delta 

ratlca  che  in  Ito  fallo,  per  mellere  Insieme  le  cose  che  mi  soD 
parse  degne  d'avverllmenlo  satin  quei  capi  che  dissi  s  principio: 
è  opera  eerlamenle  indlriizata  solo  a  mio  uso .  come  teggendn 
liaverele  potuto  gludlcnre  ». 

17.  —  CoD.  XL.  N.°  6!03. 

Caridc.  del  sec.  XVII  di  buona  scritl.e  cons.,dlc.3S3  In  4." 
DIARIO  VENKTO  di  Giroumo  Pbidli,  dal  IS  CJU{rno  ISOO  tOCAgn- 
Ilo  tsoa.  Voi.  W." 
Il  Foscsrlui  deplora  di  averne  smarrllu  il  primo  ed  il  lena 
volume,  Cloe  II  Ulario  degli  avvenimenti  dal  I49S  al  ISOO,  e  dal 
iSOQ  al  1S09.  Quanto  al  merito  del  Diario .  egli  si  Dirime  cosi  : 
Il  Un  altro  giornallsia  meritevole  di  ricordo  si  oltre  la  Girolamo 
Friuli,  il  quale  benché  fosse  amministra  ture  sollecito  delle  dome- 
stiche [acoltà,  e  reggesse  un  grosso  banco  di  negozio,  per  willeviirne 
Lorenza  suo  padre  uomo  prl  nel  patissimo  nel  governo,  era  vago 
eziandio  d'osservare  il  corso  degli  afl'arl  del  principi  ■-  e  quindi  nel- 
l'anno mille  quattrocento  novantasei,  essendo  egli  nel  ventunesimo 
dell'età  sua,  cointnclò  a  Icnereesallo  registro,  gloraoper  giorno  , 
rielle  nuove  che  spacclavansl  nella  città.  Ma  siccome  le  voci  po- 
polari ingannano  sovente,  così  al  nostro  giornalista  Tarono  cagione 
d'Infiniti  errori,  del  quali  col  bcnellclo  del  tempo  reso  egli  ac- 
corto, di  mano  in  mano  II  condanna  liberamente,  e  non  gli  pe^ 
di  riformare  I  mal  fondati  racconti:  in  guisa  che.  sebbene  venga  a 
nota  quel  suo  ritrattarsi  a  ogni  passo,  tuttavia  serve  d'ammaestra- 
mento Il  veder  poste  a  paragone  del  vero  le  anticipale  opinioni 
della  gente,  t  fatti  non  pertanto  che  si  riferivano  alle  corti  stra- 
niere, o  appartenevano  a  successi  d'arme  o  a  pratiche  di  prln- 
l'ipi.  massimamente  Italiani,  vanno  quivi  rare  volte  goggeltl  a  ri- 
tratlnzlooe  :  perchè  Ira  quello  che  In  Venezia  se  ne  spargeva  ,  e 
fra  gli  avvisi  che  all'autore  capitavano  da  ogni  luogo,  siccome  ad 
uomo  che  per  il  giro  larghissimo  del  cambi  era  fornito  d'assai  cor- 
rispondenze, el  giunse  per  ordinario  a  saperne  II  vero;  Intanto  che 
la  guerra  oUomana  dell'anno  mille  cinquecento  vi  sia  accompa- 
gnala da  curioso  particolarità  non  tocche  da  altri .  e  cosi  quella 
che  dentro  Italia  suscitarono  le  armi  di  Carlo  ottavo.  Ma  sopra 
tutto  egli  narra  con  minuta  distinzione  I  falli  dei  Duca  Tatenllno. 
1  portamenti  d'&lessandro  sesto,  e  le  turbolenie  quindi  risvegllalesi 
nelle  terre  di  Lombardia,  vincendo  In  aggiustatezza  di  notizlequantl 
poscia  hanno  voluto  maneggiare  questa  parte  di  storia.  Né  lascia 
tampoco  In  lulla  l'opera  di  rtnellere sulle  azlonlaltrul,  o  laudando 
•  coDdaunaiido,  e  lalor  s'avanza  a  presnglre  r  esilo  del  consigli  ab- 
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bracciati  :  in  c)ie  perA  suol  &<;scre  Iruppo  queroln  o  soyerchkameiitc 
mordace  ;  vizio,  che  unllo  alla  maniera  grossolana  delie  espressioni, 
accresce  ir  (aslldio  nei  leRslioTi ,  I  quali  se  non  saranno  d' animo 
riposato .  avverrà  dimcllmente  che  ,  In  mezzo  a  colante  macchie, 
Itostinu  il  buono  di  quest'opera,  di  cui  vanno  ripieni  olio  grossi 
vuluml  u. 

Comincia:  <iAditBdl  Zugno  isoo.  Per  iellerc  deli' Orator  ve- 
nelD  ch'era  a  Httaito  s'intendeva  come  li  Cardinal  di  Roan,  Il  S  di 
questo  ,  liavea  posto  in  cammino  II  Cardinale  Ascanio  con  li  allri 
presnnieri,  el  quelli  mandava  con  buona  guardia  In  Francia  ,  ec.  ». 

Finisce  a alll  SIg."  Venetiani  I  quali  non  volevano  per  e 

alcuna  vedere  questo  imperatore  (Massimiliano)  in  Italia,  perei 
egli  tanto  mutabile  el  un  cervello  mollo  pericoloso,  sopra  del 
quale  non  si  potriii  tare  pensiero  alcuno  che  tosse  stabile  o  (ermo. 
nec  ellam  manco  ndarsl  delle  sue  parole  el  promesse  ». 

18.  —  Coi».  XLl.  N.°  6194. 

Cartac.,  come  sopra,  di  e.  39B. 
FRIULI.  Duam  Tbnkto  dtii  t  Giugno  ai  27  Ottobre  iSOU.  Tot.  IV." 
Comincia  :  r  Al  nome  de  Dio.  Anno  1SD9,  Tenelta.  Havendo, 
sapienllMlml  lettori,  scrllti  Ire  nostri  libri  circa  le  tilatorle  venete, 
el  le  nove  occorrenti  quolldianamenle ,  ce.  »  Finisce .-  «  Conosco 
esservi  errori  assai,  et  di  penna  et  d'altro,  che  non  può  esser  di 
manco  ;  laraen  col  tempo  spero  radriizuro ,  emendare  et  casti- 
gare quanto  sarà  bisogno  con  sodistal ione  delll  lelturl.  Valete  ». 

li».  —  Con.  XUI.  N."  f)l95. 

Cartac,  come  sopra,  di  e.  330. 
PRIULI,    DuBio   Vrnkto  dal   27    nuabre  t 
Voi.  V.°,  P.  I. 
Comincia:  <i  Per   multi   esploralorl  el  lettere   da   Vicenza  et 
verona  questa  mattina  II  Padri  veneti  erano  avvisati,  come  hlerl 
mattina  Massimiliano  Re  del  Romani,  eletto  Imperatore,  enirà  con 
pochi  cavalli  nella  città  di  Verona ,  nella  quale  stelle  bore  quattro 
In  cinque ,  et  non  più ,  ec.  ». 

Finisce   II   volume  «  li    sopradelto  Signor  Costnnllno 

fu > 


Diermbrr    ISlll 


a«,  —  Coi..  XLlll.  N.°  01%. 
Cartac,  come  sopra,  di  e 
PRItlLl,    Diario   Vekkto  dai  20   Luglio  i 
Voi.  V.",  P.  li. 

Compie  l'ultimo  periodo  della  Parte  I  a Bonorato  dalli 

Padri  veneti,  el  provcdulo  di  alloggiamento  et  altri  blsasni .  ec.  ». 

Finisce  d Seguila  a  questo  libro  numero  quinto  un  altro 

libro  numero  sesto,  il  quale  prlnciplerà  adi  19  di  questo,  fcoiue  si 
vedrà  ".  - -  - 
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21.  —  Co».  XLIV.  N.^  6197. 

CarU|B.i  come  topra,  di  e.  326. 
FRIULI,  Dumo  Vbnbto  dai  15  Dieemtn-e  IKIO  ci  25  Magoio  1511. 
Voi.  YIA  P.  I. 
Corninola  :  a  In  nomlBe  Splritoi  Sancii.  Depende  dalfallro  no- 
stro libro,  N.^  5,  ec.  ». 

Flniaoe  « Et  qaesto  deano  el  Jaclora  di  questo  esercito 

veneto ».  La  oopAa  di  questo  volerne  è  parllootamienle 

soorretia. 

22.  --^  Coo.  XLV.  N.^  6198. 

Cart«o.«  come  sopra,  di  e.  31& 
FRIULI,  Duaio  YiNBfO  dal  36  MàOffio  ai  15  AgoHo  1511.  yol.yl.^ 
Parte  IL 
Comlnela  eoa  qeesle  parale ,  cIm  compiono  tt  periodo  tronco 

nell'altro  volarne  « Esercito  veneto,  si  giadicava  et  teneva 

per  certo  fdsse  stata  di  molto  maggiore  di  quello  scriveva  questo 
Provveditore  veneto,  ec  ». 

Finisee  « Come  tanto  è  detto  nei  nostri  precedenti  libri 

et  la  questo ,  poco  costrutto  et  fondameoto ». 

23.  —  CoD.  XLVL  N.*  6199. 

Cartac ,  come  sopra  ^  di  e.  339. 
FRIULI, DiABio  Ybnbto  ded  15  ilfotlo  ai  31  SeUemint  1511.▼ol.TI.^ 
Parte  III. 

Comincia  « Et  fondamento  se  poteva  fare  sopra  la  per- 
sona et  parole  et  promesse  de  questo  imperatore  eletto ,  ec  ». 

Finisce  (( Seguiterò  adunque  nel  libro  nominato  il  set- 

limo.  Hleronimus  de  Priolls  fliius  Domini  Laurentii  ». 

24.  —  CoD.  XLVII.  N.^  6200. 

Cartac. ,  come  sopra ,  di  e.  287. 
PIUULI,  DuaioVi^BTO  dai  21  SeUewU>reiUi  ai  17  Gennaio  1512. 
Voi.  VII.^  P.  I. 
Comincia  :  a  In  nomine  Spiritus  Sancii,  amen.  MDXI.  Yenetils. 
Depende  da  un  altro  nostro  libro  N.^  6  io  simil  noateria,  ec.  ». 

Finisce  « Questo  Cardinale  non  voleva  andare  senza  da- 
nari ,  et  massime  che  il  Pontefice ». 


25.  —  CoD.  XLVIII.  N.^  6201. 

Cartac. ,  come  sopra ,  di  e.  279. 
FRIULI ,  DUBio  Veneto  dai  17  Gennaio  ai  25  Aprile  1512.  Voi.  Vll.«, 
Parte  li. 
Continua  il  periodo  antecedente  « Che  il  Pontefice  vo- 
leva al  tutto  cbe  fosse  assoldato  sei  mlllia  sguizzeri  per  suo  conto, 

e  farli  venire  in  Italia,  ec.  n.  Finisce  a come  di  sopra  si  dice. 

Hieronlmus  Priulus  Laurentii  fliius  vlvens  ». 
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26.  —  CoD.  XLIX.  N.°  6202. 

CaHac.,  come  sopra,  di  e.  399. 
FRIULI,  DiàRio  Veneto  dai  29  Aprile  ai  ^2  Luglio  flttlt,  Voi.  Vili.*' 
Gomincfa  :  <f  Oepende  da  ano  altro  nostro  Ittiro  nom.7,  ec.  d, 

Qnest'  attimo  votame  Unisce  por  troncamente «  Lt  Signori 

Ftorenlini  vedendo  motto  l>ene  la  mala  dispositione  et  votontade 

del  Pontefice  et  del  Re  di  Spagna  contro  di  loro ,  et  massime » 

Il  Diario  del  Prioli  acquista  aneara  molta  importania  dall'  es- 
servi notati  gli  effètti  prodotti  sol  commercio  veneto  dalle  naviga- 
zioni del  Portoghesi. 

27.  —  CoD.  LXXIX.  N.^  6441. 

Cartac.  del  seo.  XVIII,  di  Isella  aeritt.,  legato  magnificamente 
in  marocchino  rosso. 
LAURENTII  DE  MONACIS ,  ISToaiA  Veneta  dai  pHiUiipio  HfM  ai- 
Panno  1354. 

Qoesta  storia  fece  prolMbilmente  trascrivere  11  Foscarinl  da 
quella  contemporanea  In  membrana  appartenente  ad  Apostolo 
Seno. 

L' istoria  veneta  del  de  Monaci,  divisa  in  sedici  libri,  e  ciascon 
libro  in  capi  non  numerati,  (0  Impressa  la  prima  volta  In  Venezia 
Tanno  1755  con  note  ed  iilostrazionl  di  Flaminio  Cornaro. 

Viene  lodata  specialmente  per  la  veracità  delle  notizie  rlsgoar- 
danii  U  nsgno  di  Candia,  ove,  In  qoalità  di  Gran  Cancelliere,  Taotore 
passò  ona  parte  della  soa  vita. 

Precede  il  proemio  :  «  Civitates  Inltlam  primis  temporlbas 
haboere,  ec ». 

La  storia  principia  :  «  Dom  Romanom  Imperlbn  In  Ilio  inso- 
lentisalnio  fasto  soae  donilnalionis  Immensae,  ec.  »  Finisce  tronca- 
mente alla  congiura  di  Mario  Fallerò  :  «  Ilio  die  qal  praecedebat 
noctem  qoa  prodi  tores  decreveroot  exeqol  conceptom  soelus ,  dux 
mlsit  prò  Nioolao  Zucbolo,  veneto  popolari,  divite  mercatore,  amico 
et  fismillarl  soo ,  praefìitisque ». 

Segoe  ona  breve  narrazione  De  Mft>  Carrariensi,  che  comincia  : 
«  Fractls  Scallgerorom  tsrraDnorom  viribos,  neodom  Veneti  In  otl<» 
ftoere,  novo  bello  cum  Francisco  Carrariensl  orto,  ec.  »  ;  e  termina 

dopo  doe  carte <c  Ad  hanc  Itaqoe  pacem  sanclendam  Novellas 

Franciscl  niios  est  missos,  Joravitque  suo  et  patria  nomine  pacta 
rata  semper  hablturos  cum  omnl  gente  Carrariensl.  Post  pata- 
vlnum  bellum  trlbos  ferme  annis  pax  ftilt.  Leopoidus  Dux  Aostriac 
alne  ulla  provocatione  tarvisinum  agrom  iovasIC  ». 

28.  —  CoD.  CCXXIX.  N.^  6468. 

Cartac.  del  sec.  XVT,  di  boona  scrftt.  e  cons.,  in  4.* 
ISTORIA  VENETA  di  Daniele  Babbaio  dai  1512  al  1514 

Qoest'onioo  e  pregevolissimo  Codice  fti  ritrovato  nel  1751  da 
Marco  Foscarinl  tn  I  libri  del  Frocoratore  Piero  Foscarinl,  alla  di 
coi  eredità  venne  ehiaiiiata  la  aoa  fUmigllB.  Contiene  mi  Draromento 
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della  storia  di  Teneiia  del  Barbaro,  dirtso  (a  quanto  pare)  in  due 
libri ,  il  primo  dei  quali  comincia  :  «  Soooesae  a  GiaMo  II  Leone  X, 
et  tiendiè  per  lo  più  avvegna  che  la  nuova  creatlone  del  PonteUci 
porti  seco  la  mntatlone  delle  cose  secondo  la  dhrersllà  degli  Ingegni  et 
degli  appetiti  degli  bnomlnl.  nondimeno  la  somma  nnlrersaie  del  ma- 
neggio restò  nel  ano  primo  Tlgore  ;  percioccbè  Glnlks  per  la  Tarietà 
dell'animo  et  delle  foglie  sne ,  ba?e?a  mosso  tanti  hnmori  tra  i 
principi,  die  »  baveado  qnelll  preso  come  nn  certo  corso ,  dilDdl- 
mente  si  potevano  o  ritenere  o  divertire ,  ec  ».  ▲  pag.  i6  v'  ha 
ana  lacuna ,  e  1*  altro  peno  che  è,  secondo  il  Foscarinl,  o  II  One 
dello  stesso  libro  o  del  susseguente,  comincia  :  «  Il  Gardena,  poicbè 

bebtie  dato  una  paga  al  soldati,  ec  ».  Termina «  Per  raUe- 

grena  delle  cose  di  Francia,  bebbe  fine  i*anoo  del  1514  ».  Dedncesi 
dal  principio  di  codesto  flrammenlo,  die  II  Barbaro  era  IstorfografD 
della  Repobblica  :  e  I  fiitti  di  dne  soli  anni  da  ini  namU  ,  sono  i 
medesimi  cbe  poscia  fornirono  argomento  ai  primi  due  libri  di 
Paolo  Pamta,  «  lira  evi  e  lo  storico  nostro  (dice  il  Foscarinl  )  s*  in- 
contra una  perfetta  aomigUama ,  tanto  nella  descriiione  delle  cose, 
quanto  nel  giudici  che  vi  mette  del  suo  :  segno  in  entrambi  di 
veradli ,  e  di  aver  tratto  il  snggetto  proprio  da  pure  sorgenti  ». 


29.  —  Con.  XXXI.  N.*  6177. 

Cartac  del  sec  XYII,  di  buona  8criU.e oons.,  di  c40S  in  4.^^ 
l<nt)RIA  yE!<nSTA  di  Nicolò  Contaumi  dairuMio  1597  ftno  «Tan- 
no 1603. 
Il  Foscarinl  ne  loda  Tesattezia  delie  notizie,  e  la  liberlà  sena- 
loria.  B  Inedita,  e  divisa  In  died  libri,  distribuiti  per  maggior  co- 
modo In  tre  volami.  Il  cbiar.  signor  Cicogna,  nella  soa  opera  delle 
Iscrizioni  Veneziame^  Tol.  Ili,  pag.  288,  mostra  come  il  Conlarini 
prodocesse  la  sua  storia  sino  ali'  anno  16(M  .   e  come  per  conse- 
guenza sia  imperietlo  il  Codice  Foscariniano.   Aggiunge  delle  me- 
morie Snieressantissiroe  drca  il  destino  di  questa  storia .  mandata 
dopo  la  morte  dell*  autore  a  due  consaltori  pubblici ,  onde  ne  aiu  - 
dìcassero   il  merito  e  la  convenienza  di  pubblicarla.  Quanto  alla 
prima   ricbiesta ,  ecco  in  succinto  il  giudizio  dato  il  30  Dicem- 
bre 1630 «  Questa  Istoria  si  vede  cavata  dai  puri  fooU  delli 

Arcbivi  della  Ser."^  Eep.^,  el  perciò  ba  per  compagna  inseparabile 
la  verità .  che  ivi  sta  come  nella  propria  sede.  In  essa  si  vedono 
espressi  gli  Interessi  reconditi  di  molti  principi ,  et  In  particolare 
della  Sr.°"  Rep.^'.  con  alcune  massime  di  governo.  Neirintrodu- 
tione  che  fa  di  Senatori  che  parlino,  spiega  sensi  molto  alti .  dai 
i|uali  |»ossono  gli  huomìni  apprendere  come  si  tiablùano  da  ma- 
neggiare i  negoiii.  Rintraccia  con  ogni  maggiore  diligenza  i  prin- 
cipi! delle  cose  cbe  prende  a  trattare.  Spiegando  gli  eventi  dei 
succeà&>i ,  dà  occasione  a  molti  dogmi  politici  :  onde  può  servire 
tanto  ai  senatori  provetti ,  quanto  a  quelli  cbe  nei  primi  caricbi 
s* incanuninano  al  buon  servitlo  della  Repulibiìca  ». 
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Quanto  alla  seconda  ricerca ,  ctoè  se  la  storia  deblM  esser 
mandata  alle  slampe,  dicono  i  CoasullorI  prudentemente,  che  il 

gludicio  dipende  da  più  alta  cognizione «  Lo  stile  di  qaesla 

Istoria  è  libero ,  anco  dove  si  tratta  di  principi  grandi  ;  io  stesso 
dove  si  tratta  di  religiosi  o  della  Chiesa.  Contiene  massime  molto 
intime  del  governo ,  che  per  verità  non  sappiamo  se  stia  bene  il 
divulgarle.  Discorre  di  confini  eoo  altri  principi,  e  negli  stati  loro 
esamina  e  confuta ,  si  può  dire ,  le  loro  ragioni  ;  entra  finalmente 
in  alcune  materie  molto  gelose,  che  concernono  le  parti  più  prin- 
cipali dello  stato,  che,  per  quella  poca  esperienza  che  abbiamo, 
non  ama  l'eccellentissimo  Senato  che  palesamente  se  ne  tratti. ...  ». 
Dopo  aver  sentito  anche  II  parere  del  Riformatori  dello  studio  di 
Padova,  nei  1645,  Il  Consiglio  di  X  decretò  che  si  conservasse  inedita' 
nella  Cancelleria  segreta,  e  si  desse  alle  quattro  figlie  del  nipote  ed 
erede  dello  storico  il  compenso  di  600  ducati,  «  acciò  esso  N.  H.  Fran- 
cesco Contarinl  consolato  rimanga  con  questo  attestato  della  pub- 
blica munificenza  ». 

Per  dare  poi  una  più  sincera  idea  del  plano  e  dell'  importanza 
di  questo  storico  lavoro,  crediamo  opportuno  di  trascriverne  alcuni 
brani  dell'  Introduzione. 

«  Ho  fermato  nell'animo  di  scrìvere  li  successi  appartenenti  alla 
Repubblica  di  Yenetia  dall'anno  dell' Incarnatione  di  N.  S.  1597,  per 
seguitare  sino  che  piacerà  a  Dio  concedermi  vita,  con  olio  non  Igno- 
bile et  habilità.  Né  di  qui ,  o  a  caso  o  per  inconsiderata  fantasia 
prendo  II  principio ,  ma  per  due  cagioni  :  la  prima ,  perchè  da 
questo  tempo  in  poi  sono  stato  presente,  non  solamente  udendo, 
ma  etlamdio  in  gran  parte  vedendo  molti  delll  avvenimenti  che 
sono  per  raccontare  in  quanto  appartengono  alla  Repubblica  ;  dei 
quali  posso  dire  d'essere  stato  di  non  pochi  a  parte  o  col  consiglio, 
qual  egli  si  sia ,  che  quanto  a  me  ho  sempre  professato  debole  assai, 
o  con  r  opera ,  la  quale ,  quanto  del  continuo  ho  conservata  più 
ardente  nei  pubblico  bene ,  tanto  i*  ho  giudicata  ineguale  al  bisogno 
e  grandemente  agitata  da  molte  contrarie  fluttua tionl ,  le  quali 
ben  frequentemente  m'haverlano  ritratto  dal  cammino,  se  non 
havessi  anzi  appreso  per  longa  esperienza  esser  elle  così  proprie 
della  vita  civile ,  come  sono  le  tempeste  nella  vastezza  del  mare  ». 

«  L'altra  cagione  che  mi  ha  mosso  ad  assumere  il  principio  da 
qui,  ò  stata  perchè  gli  accidenti  li  quali  si  rappresenteranno  nei 
futuro,  sono  stati  maggiori  nella  Repubblica  di  quello  che  fosse  per 
lunghissimo  tratto  di  tempo  nelle  memorie  passate  :  posciachè  si 
cangiò  di  qui  innanzi  molto  lo  stato  del  mondo ,  particolarmente 
in  Europa » 

«  Le  quali  cose  mentre  andrò  esplicando,  mi  sarà  necessario 
non  solamente  raccontare  quanto  è  Immediatamente  annesso  alle 
cose  venete ,  ma  etiandlo  a  molt'  altre  occorse  per  tutta  Europa 
e  fuori,  con  cui  venivano  ad  alterarsi  le  consultalioni  et  delibera- 
tloni  del  Senato  :  anzi  ho  giudicato  molto  a  proposito  nelle  cose 
maggiori  riassumer  le  narratlonl  innanzi  questo  prefisso  tempo , 

arch.8t.it.Vol.t.  38 
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per  preparar  nntiillltfn  del  lettore  e  renderlo  docile  a  quel  che 


e  HÉTeadoml  donale  praiHo  in  che  daiferè  ^eraare,  prevedo 
che  riinprera  rtaacM  tnvlaiiBa«  el  aM4io  alle  arie  forae  et  ecca- 
paUoBi  maglie;  bmi  qaaiio potrà  eaaer  Mio  da  me»  rapttna  viva 
fbm  da  qaaai  hiioite  pelddlalw  eaae,  altri  detiaaiio  accettare  in 
benCt  patelle  per  kese  nnlvenrie  aftrÉ  partale  b^ 

•  Bt  parcbè  rnahna  deTIdiliria è  la  verltt,  aenaa  lagnale 

che  In  legdcndr»  patri 
et  aanaa  rignardo  di  chi 
il  voglta  aarà  portata;  nwtre  al  fodri  hene  apecao candldaBifiitc, 
aecondo  II  merlio  di  liawuna ,  taanr  9II  aatfd  et  lodar  H  Mnlei  ; 
Il  che  dovrà  tore  che  da  tstU  mnahnanlw  ala  tollerato  con  antano 
pacato  ogni  ale  detto:  peralaeohè,  ataconw  non  Ve  atenno  copra 
la  teiTa  che  aaspre  feccia  ciQaiiRaaBanle  hane,  creder  dehte  in 
IMnro  eaaare  aanaa  aksona  ectallBiie  Mate ,  e  Hmt  M  che 
operi  male  per  eaMre  aaaolntamenle  ripreao;  eoal  dovrà 
eonlentarrf,  alanio  ad  aapeltare  «He  riprcnaloni  le  lodi ,  et  nelle 
MI,  che  potrà  eamre  e  oonvnno  a  deUlo  tempo  Wwraaaante  hia- 
sonlo.  È  vero  che  ae  fti  mai  eccolo  nel  qnale  la  verità  iMae  ndIoBa, 
pericoloea  et  pci'aoiultala,  viene  ad  eaaare  n  preaente;  et  se  altri 
eoneldcreranno  hcne  coom  aulveiano  alcnnl  antichi  et  ealehrl  ecril- 
torl,  da  tntU  unii wmhnanto  nen  colo  aopportaU  ma  eeaMaU.et 
come  hora  li  principi  et  ■  privati  alano  aenelllvl ,  et  Inahnente 
diana  aT  anni  perehà  vogliono  che  alano  tactaH  i  loro  dMetU  el 
quel  del  loro  maggiori ,  et  tentino  per  ogni  maniera  aopprimere  il 
vero;  conosceranno  la  diverriià  dei  tempi ,  et  deploreranno  la  pre- 
sente servita ». 

«  Chi  non  ha  (enrato  fin  hora  aienn  inconiro  fMidioao,  ope- 
rando con  ooeelena  aineera,  odialo  sempre  mai  come  la  peste,  non 
temerà  né  anco ,  scrivendo  con  liherlà ,  di  qoainnqne  cosa  allri  si 
possa  dire  o  lire  per  rawenire  ;  havendoml  Dio»  per  sna  gnlia , 
donalo  polio  et  vigore  da  resistere  alle  malevolenae  et  calonnle,  el 
da  abtnUere  II  caltivi  incontri.  Togiio  etlandio  die  sia  avanti  i>«ni 
altra  cosa  dichiarato  a  tolti,  come  con  queste  mie  talidie  non  prv 
cnrerò  apportare  ricreatlone  ad  alcono,  né  ostentar  coadoniiiMio 
doqnenia  ;  cosa  accomodata  al  retori  et  ai  poeti  :  ma  solo  sempli- 
cenMnte  trattando ,  docnmenlare  con  Istlle  lontano  da  ogni  orna- 
mento, qncBo  che  |M»sa  giovare  nel  maneggi  detta  vita  civile.  Et 
perchè  in  molte  coae  discenderò  a  wj  pnrtieclari  che  non  sosteo- 
Uno  con  diletto  gg  animi  dei  lettori,  dicMare  di  non  voler  foggire 
silllitto  incontro,  persoadendomi  questa  verità,  che,  come  li  gene- 
rali qMciosi  vanamente  dilettano,  et  te  miaalmf  per  via  di  sentenie 
si  fbranno  lacihnente  anco  da  chi  aaanco  aa,  et  sono  propij  di  chi 
scrive  dell'arte  et  poco  ha  vndnto  detta  pratfea:  così  li  particolart 
sehheoe  a  qoaicnno  rincresoevoU ,  tottevia  sono  qnelli  che  ,  dettati 
dairesperlenia  et  lunga  awertena,  sodamente  Insegnano  il  precelti 
detta  Vito  ». 
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«  Si  darà  dunque  principio  senia  passione,  con  inconcusso  et  ve- 
ridico cuore,  pregando  Dio  onnipotente.  Il  quale  è  confessato  ristes- 
sa  Yerllà,  di  assistere  al  vero  et  confondere  la  Caisità  ». 

Entra  in  materia  di  questo  modo  :  «  Era  allora  lo  stato  della 
Rep.*"*  in  appparente  conddema  con  tutti  il  Principi,  et  con  tutti , 
si  può  dire,  in  aperta  amicitia;  et  oltre  a  ciò  abbondante  di  tutte 
le  cose  che  la  fertilità  del  paese,  l'industria  degli  buominl  et  Top- 
portnnità  del  sito  suole  apportare  nei  governi  ben  regolati,  ec  ». 

Finisce  troncamente  cosi  « Ma  il  Patriarca  non  acquie- 
tato da  queste ». 

30.  —  CoD.  XXXll.  N.^  6178. 

Cartac. ,  come  sopra ,  di  e.  336. 
ISTORIA  7BNETA  di  Nicolò  Contaiinl  Voi.  11.* 

Riappicca  il  periodo  troncato  nel  primo  volume  « Da 

queste  ragioni,  sfoderò  un  breve  ottenuto  elandeatinamente  dal  Pon- 
teflce,  ec.  ». 

Finisce  « Era  cosi  grande  la  mala  dispositione  tra  le  due 

nationi ,  che  l'Ambasciator  di  Francia  in  Yaliadolld  non  poteva 
comparire  In  pubblico  sema » 

31.  —  CoD.  XXXIII.  N."  6179. 

Cartac,  come  sopra,  di  e  S42. 
ISTORIA  VENETA  di  Nicolò  Contabuci.  Voi.  111.'' 

Continua  il  periodo  troncato  alla  Une  dei  precedente  volume  : 

« Senza  che  un  Alguasil  (  coti  chiamano  li  littori  o  sbirri  ) 

gii  camminasse  •  avanti  per  ostare  alle  oflése  della  plebe  male 
affisila,  ec.  ». 

Finisce  e Dopo  in  altre  udienze  disse  colle  formalità 

proprie  del  Spagnoli,  conoscer ». 

Trovai  In  questo  terzo  votame  una  cartolina  scldia  su  cui  sta 
scritto,  forse  di  pugno  del  Foscarlnl :  a  In  codl<^  nostro  libar  qui 
inscribltur  nonus»  est  pars  odavi;  nonus  vero  et  decimos dcslderan- 
tnr ,  sed  habentur  In  Cod.  MS.  in  Mio .  a  quo  describendi  sunt  ». 

32.  —  Cod.  CXV.  N.^  6819. 

Cartac,  del  sec  XVU  ,  di  buona  scritt.  e  cons.  in  4.» 
CRONACA  di  UàWH  Sanuto  dal  primnpio  dHta  eitià  di   Venezia 
al  1355.  P.  I. 
Questa  copia  della  prima  parte  della  celebre  Cronaca  del  Sanuto 
fd  fatta  dal  Patriarca  Giovanni  TIepolo  nel  1600,  e  concorda  colla 
stampata  dal  Muratori  (Tom.  XXII,  Script.  Rer.  Ital.).  L'altra  parte 
non  trovasi  nra  I  Codici  Foscarlnl. 

33.  —  Cod.  LIX.  N.*  6235. 

Cartac,  del  sec.  XYII,  di  buona  scritt.  e  cons.,  di  e.  S26  in  4.^ 
CRONACA  deUa  ctlld  et  Heimbbliea  di  Venelia  dal  jnitieipio  al  1339. 
Comincia:  «  Del  nome , sito  et  descrittlone  dell'alma ,  serenis- 
sima et  miracolosa  città  di  Yenetla ,  come  materia  trattala  onifor- 
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memenle  da  diversi  scrittori  antictii  et  moderni ,  ometteremo  noi 
ti  ragionarne:  scriveremo  solo  con  sincerità  et  fede  l'origine  prima; 
poi  le  operatlonl,  cosi  In  pace  come  in  guerra,  della  città  et  de*  saoi 
cittadini ,  dentro  et  di  fUorfl ,  ec.  ». 

In  margine  V  hanno  per  tutto  il  codice  del  riclilami  ai  diversi 
notori  da  cai  attinse  II  cronista  le  sue  notizie.  Finisce:  «  Morì  poi 
11  Doge,  il  SablNito  1.®  NovemiMre  1339,  et  fb  sepolto  nel  capitolo 
dei  Frati  minori  nella  Ca'  Granda,  detta  li  Frari  :  hebbe  in  Palazzo 
questa  inserì  ttione  : 

Marchia  Iota  diu  mecum  bellando  subaela , 
TarviHum  landem  sub  mea  jura  dedi  ». 

Segue  una  descrizione  dell'arsenale,  senza  alcun  titolo,  che 
principia:  «  È  l'Arsenale  un  loco  particolare  da  una  parte  della 
città,  cinto  di  mura,  ec.  »,  e  termina:  «  Presiedono  in  questo  tre 
gentilbuomini  della  professione  marìttima ,  detti  Patroni  deirArse- 
nale,  ai  quali  poi  sopralntendono  tre  senatori  d' autorità  con  titolo  di 
Provedilori ,  et  tutti  insieme  provedono  alli  bisogni  et  occorrenze 
di  quello  ».  Chiude  II  codice  colla  lista  dei  dodici  sopraintendenti 
alia  guerra  contro  i  Pisani. 

31.  —  CoD.  XII.  N.°  6204. 

Cartac,  del  sec.  XYII,  di  buona  scritt  e  cons.,  di  e 292  in  4.o 
CRONICA  delle  famiglie  dei  dUadùd  foetneUeaU  di  popolo ,  orcr ro  gen- 
(fliteiomM  popolari.  MDCTK. 

Comincia:  «  Origine  dell'ordine  del  cittadini  in  Tenetla. 

«  L*anno  di  Cristo  1297,  governandosi  per  avanti  la  città  di 
Venetia  a  comune,  venne  pensiero  a  Pierazzo  Gradenigo  Doge,  col 
seguito  di  molti  altri,  diserrare  li  Consiglio,  cioè  ridor  la  Repob- 
biica  a  un  governo  particolare  di  famiglie.  Per  la  qaal  cosa  fu  falla 
una  legge  in  esso  Gran  Consiglio,  che  lutti  quelli  eh*  erano  di  Con- 
siglio queir  anno ,  e  tutti  quelli  ch'erano  stati  del  Consiglio  li  quat- 
tro anni  antecedenti ,  fossero  et  s*  intendessero   di   Consiglio  in 
perpetuo  con  tutti  i  loro  discendenti  ;  escludendo  gli  altri .  eccptio 
alcuni  che  da  cerii   deputati  elettori  fossero    stati   stimati  degni 
d' essere  aggregati  a  quel  numero.  Concluso  et  eseguito  il  qoal  fatto  . 
sì  tro^'arono  insieme  unite  nel  Consiglio  trecento  famiglie  in  circa  dì 
cittadini,  al  numero  di  4500  et  pia  persone.  Onde  il  ne«olio  segni 
quietamente ,  essendo  essi  in  tanto  numero ,  et  essendo  la  città . 
come  è  anco  hoggidì .  hal>itata  per  lo  più  da  forestieri.  Et  sel^beoc 
I  Querini  et  i  Tiepolo  et  i  Rooconl    tentarono  far  qualche  doti* ti . 
non  riuscì  loro,  perchè  havevano  poco  seguito,  et  poco  ne  pote- 
vano bavere  in  una  città  dove  la  minor  parte  di  essa  era  dei  pto 
priì  naturali  et  originariì.  In  questa  riforma  nK»tte  famiglie  et  per- 
sone nobili  restartmo  esrlnse  da  quel  governo .  perchè  alcune  fiornoo 
lasciate  fuori  totalmente .  di  alcune  altre   tal   fratello  o  caràc»  fo 
eletto,  che  r altro  rimase  esdnso,  stocome   arvìeoe  nelle  cttla  &> 
RepBbhlica  dove  regnano  odfi  et  partialità  :  oHrecbè  OMiti  si  tn>- 
vmrmo  lonUni  dalla  cìltà^  et  altri  nan  erano  sUU  di  CoK^bo  qnHl: 
clnfie  4Mwi ,  et  per  nNre  fgiwri  cà'  «gni  pt^tnii  si  p«ìi 
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giiure.  El  quesll  diedero  principio  all' ordine  detto  dei  cittadini  . 
I  quali  vestono  lo  slesHo  halilto  che  i  palrl/J  del  Consiglio  el  usano 
r  Islessa  maniera  di  vIIh  ;  ci  non  vi  t  Ira  loro  altra  differenza  che 
la  gluiisdltlone  di  votare  In  Consiglio:  s' apparentano  Insieme  el 
praticano  Insieme  slreltamenle,  et  molto  più  facevano  nel  tempi 
più  antichi,  quando  essendo  la  ritorma  fresca,  qnestl  cittadini  an- 
davano anco  loro  In  plana  al  broglio,  et  si  salutavano  Rcamblevol- 
montc  con  le  barelle  in  testa.  I  quali  ordini  et  usi  si  sono  In  gran 
parte  alterati .  essendosi  l'ordlae  patrizio  grandemente  accresclato 
di  roba  et  di  pensieri  sopra  gli  altri.  Quelle  (amiglle  veramente  che 
rimasero  nella  predetta  occasione  o  divise  o  escluse,  sono  le  Infra' 
scritte .  delle  quali  però  molte  sono  mancate.  Et  nota  che  di  quelli 
che  rimasero  di  Consiglia ,  la  maggior  parte  Bciimb[6  le  armi 

1  Alle  quali  aggiungendosi  di  tempo  In  tempo  altre  famiglie 
nobili,  venute  dalle  principali  città  d' Italia  et  d'altri  luoghi  per  varie 
occasioni ,  s'  è  ratto  questo  ordine  molto  numeroso  el  pieno  di  no- 
Ultà,  di  ricchezze  et  di  reputallone  dentro  et  fuori  della  sua  patria . 
a  gloria  di  Dio,  esattatlone  della  lede  Christiana  et  dell'imperlo 
veneto  ». 

La  prima  famiglia  notata  nella  Cronaca  è  l'AIbcregno.  1'  ultima 
la  Zermani.  Di  quasi  tutte  le  famiglie  si  dà  lo  stemma,  la  deriva- 
zione, la  noblltiì  vecchia  o  nuova  ,  l' iscrizione  sepolcrale .  e  le  so- 
stanze In  ducali. 

3.^.  —  COD.  XIII.  N."  620.Ì. 

Cartac.del9ec.XVII, di  buona  scritte  cons.,  di  e.  134  Ini." 
D1A.RJ  VENETI  rtairaann  1412  al  i(t-2. 

Sono  anonimi  e  mancanti  della  prima  annata,  cioè  qunsl  >ìi 
tutto  l'anno  ttl2. 

Cominciano:  n  LI  quali  sopranoiiiinadlX,chlamadl  el  redulti  tutti 
In  camera ,  furono  llcenlladl  II  altri,  et  tatti  vegnlr  a  cospetto  deitn 
Signori»,  per  Messer  Zuan  Ptnniazzo  Gincelller  Grande  11  fu  Ielle  M 
sua  capilular,  et  poi  li  fu  pel  predetto  Cancellier,  presenti  II  Conse- 
glerl  et  Capi  di  X,  st  A  dato  solenne  sagraroento  di  farla  suaeletllon 
sinceramente,  ec.  II.  Si  tratta  della  eluHone  a  Doge  di  Tommaso  Mo- 
ceaiga,avvenuta  il  7  Gennaio  t4l3.  Finisce.... a Adr27  Zugnolif  j 
Hesser  lo  Dose  Francesco  Foscarl .  parendogli  hornial  di  reposar, 
deliberò  refudar  un'alirn  volta  el  dogada  ».  La  copia  di  questi 
Diari  è  scorretta. 

34i.  —  Cop.  XXXVl.  N."  fi211. 

Cartac.  del  scc.  XVt,  di  buona  scrltt.c  cons.,  di  c.2(HI  in  *." 
C.ROSKCA  VENETA  dal  prinripia  al  itW. 

È  quella  attribuita  dal  Muratori  ad  Andrea  Navagero  io  sloriro. 
contro  la  sentenza  del  Foscarlni,  e  stampala  nel  Tomo  XKlll 
senpt.  Iter  Italie.  Vedi  II  giudizio  die  di  questa  Cronaca  e  del  suo 
autore  reca  il  Foscarlni  (Letter.  fm.p.  1S9). 
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lo  tacMflriBlal,  e  Invai  ohe  *o  al  DtfB  Barin  BiBioto  y  M- 
•fra  MH  JMfciUoBdrtOilea  «leawM  Mwatorl,  dMdo  «mìI'éHIw» 
levIteMBQilMteriori  pli  gMCiBtaBWte  Pi  B»ieo  lìwiiln  la 
pai  aam  MaaUea  oaio  ilaanairi.  Nel  noalro  ma.  t'Imoo  «  pii 
alla  BMrtB  #afal  Dafa  la  iKrMml  aollaieila  alla  km 


37.  —  Cm.  QCLYl.  N.^  6467. 

Carte.  M  aae^  XVI,  m  parofléaa  dal  laa^a,  di  a.  Ci. 
CI01IIC4  TBEUTA  M  laMa  éal  yiacipJa  al  ISU. 

IM  rinaaria  M  Gadiaa  :  «  Craaica  aaaiprala  dal  laMa,  di 
HMarla  del  lana  ». 

«  Qrifl  teaateela  la  GraiMi  della  dita  di  Tanna,  al 
di  lalla  la  prvfteela ,  partUa  BriH  atei  di  Milra  aalata  ;  aUaai  coM 
fii  iiiltela  ihl  plBiiliiH  .  iiiiaiii  tenai  ftlil  M  ffnrl  ni  ilnìlri  Ut  IIt 

nenia  tallaraa  aa.».  ntenn  IfWMMilTi  t'Tb  r-grii  T  1 — ^ 

Paltea. •  «ar  Itene  teipa  al  nm  adi  m  Aprite .  tanaii 

doaado  qaete  dne  dna  onri  tela»  spialo  da  atei  spMil,  eeo 
del  papte  ebe  ara»  eepl.tewCialir  Taaella  .  et 


38.  —  CoD.  CCLIY.  ìi^  6208. 

Carlae.  M  eee.  XV  Teraa  fl  toe  o  al  prtelplo  del  XVi ,  di 
baona  nrilL  a  ana  baoaa  coas.,  di  cl  f  60  la  4.* 
CaONACA  VENETA  aaoatea  ddf  prind^  ti  1437. 

Comincia:  «  D'Oofaria  era  qaete  donM;  era  oaica  Uà;  b 
forleoa  penate  che  qoeslo  Attila  Flafellom  Pei  fD  nadrigado  c4 
venne  anodo  et  fortlasimo,  el  soaedeCle  al  reame  d'Oaaaria.  ec  ». 

Lo  soUle  Oabe  IradIteaaH ,  le  solilo  iaesalleiae  ria  tot»  U 
noe  del  secolo  declnolem;  di  là  al  1I37«  precMooe,  parlìcolarìU 
interenaali.  VI  al  iron,  per  wwBHiln.  tallo  ■  trattato  di  paee  Ira 
Filippo  VtoeonU  e  la  Stanarla  di  Venete  nel  1428.  dopo  la  presa 
di  Bretea  pei  CanBaaBte;e  teaiao  a  qaeslo  cetera  e  s^eatanlo 
rapHaa»  oolite  rarle  taiaao  desiderate  nefll  altri  rrsaWl 

Il  GofUco  è  qal  e  là  olteo  dal  leaupo  o  rappenalo*  aè  tallo 

copialoda  ona  ate  nana.  FWsce  coi  18  Otloarel437 «  Da 

lento  fililo  :  el  clw  el  naa  nrte  ». 


39.  —  Con.  CCCXLIU.  N*  6117. 

Cartac.  del  sec^W.  di  MtdilBcfle  e  baoaa  coasu  di  e.  190 
Ia4.« 
CROMCA  TEXETA  dOf  priai»ii  al  138S. 

PfoieJe  ana  dedica  al  Dofo:  «  SerrnUrino  Ovie.  El  m  pre- 
dale H  mll(»faio  aaao  de  la  cdnnlloa  de  la  aoMni  iiUade«  per- 
ete H  iOadaneaU  di  qacaU  IHIfiaiiaa  iMlade  «ao  tftUU  in  Eòa* 

aoè  a  XXV  de  Aprae  CXCCXXI .  ce.  «. 
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Aeoennata  la  potenza  della  Repubblica  In  qoell'aiino  millenario 
dalla  sua  origine,  entra  In  materia  cosi  :  «  Et  la  qoal  chronica  noi 
partiremo  per  il  anni  del  Signore  nostro  Jesn  Cristo ,  primamente 
corno  fo  edificata,  la  cagione  et  II  modo ,  ipoì  li  Doai  tatti  che  sono 
stati,  el  tempo  cbe  hanno  docato  ec . . . .  Per  la  qnal  cessa  estraendo 
questa  Chronica  da  plA  chronlcbe  et  bistorie  antiche  scrtpte,  per  11 
nostri  boni  et  veraxl  antichi ,  et  Intesi  etlam  molti  in  senectute 
narrar  de  quelli  bonieni  degni  de  fbde ,  ho  fatto  comò  colol  che 
vQol  far  edifltio ,  che  primamente  ha  apparechiato  11  membri  de 
quello  ec.  ». 

Finisce  con  questa  notizia  tutta  municipale  :  «(  In  questo  tempo 
el  fo  acuxado  uno  malstro  Nicolò  Zostignan  fixico  haver  mandado 
algune  lettere  al  Signor  de  Padoa ,  che  fo  trovade.  Unde  el  fo 
tormentado ,  et  habiando  habudo  la  verità  de  quello  che  dlxeva 
le  lettere,  el  fo  tegnudo  a  star  in  prexon  perpetuamente.  In  una 
delle  prexon  forte  ». 

Segue  una  nuova  Cronaca  dal  principio  di  Venezia  al  1446,  la 
quale  comincia:  «  In  questo  notado  si  è  la  chronica  de  la  nobii 
zllade  de  Venlexla  et  de  tutto  suo  destretto ,  la  qual  zitade  è  sta 
edlflcada  da  veri  et  boni  olirlstiani  ec  ». 

Termina  parlando  degli  ambasciatori  mandati  dal  Duca  di  Mi- 
lano a  Venezia  per  la  cessione  della  Ohiaradadda or  Non  so 

quando  questo  anderà  ad  eflbtlo ,  che  Dio  tutte  cosse  ajutl ,  et  tìaza 
prospeinr  questa  benigna  tltade  de  Venetlani.  MCCCCXLVI  ». 

Neflà  prima  di  queste  Cronache  ò  accennato  l'autore  per  mezzo 
d' una  iniziale ,  eh'  lo  non  so  bene  distinguere  se  sia  un  N.  od  un  Z. 
Entrambi  richiamansi  di  tratto  In  tratto  a  pubblici  documenti,  e 
qualche  volta  II  adducono  intieri.  La  seconda  è  difRcilissIma  a  leg- 
gersi per  le  troppe  abbreviature. 


40.  _  CoD.  CCLX.  N.*  3458. 

Cartac.  del  sec.  XVI,  di  sufficiente scrttt.  econs.,  di  ci 50 

CRONACA  DI  VENEZIA  dal  principio  sino  al  1410. 

Comincia  troncamente  con  un  etonco  arìdisslnso  dei  Dogi  di 
Venezia,  cbe  si  chiude  col  Doge  Michele  Steno.  Poi  segue:  <c  Al 
tempo  che  Troja  fo  destrutta  molti  IroJanI  zentilhomeni  pervennero 
in  la  parte  della  Italia  con  gran  moltitudine  de  zente  ec.  ».  Dopo 
avere  in  sei  carte  percorsa  la  storta  antica  sino  alla  morte  di  At- 
tila ,  comincia  propriamente  la  Cronaca ,  con  titolo  ed  Inliiaie  mi- 
niati :  <c  Questa  si  è  la  Cronieha  de  Venlexla^  et  de  tutto  el  sito  che 
è  tra  Grado  et  Chavarzere,  la  qual  tutta  contrada  se  appella  ci 

distretto  antlgo La  qual  Cronieha  per  anni  del  nostro  Signor 

M.  Jesu  Christo  partiremo,  primieramente  come  la  fo  edlfleacla,  la 
chazon,  el  muodo,  et  posda  H  DoxI  tatti  cbe  sono  addi,  ti  lempo 
ch'elli  hanno  dogado,  et  le  ovre  iandevole  cbe  sono  alManaÉlo  fneHit 
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nommarlaiBeale ,  per  gartio  tbe  io  (?) ,  proposeMloay  toor  de 
qoelll  a  (ratlar  an  falarl  •  ko  Invado  notevole ,  ec  ». 

PMtee. «  Et  qaeito  fò  de  DooMolfa  in  la  dltU  fe§U  de 

San  Lorenao  «  lercha  la  iMm  de  vespro  adi  X  Aaoalo  I4t0  •. 

▲ndieqneala Cronaca,  awirinandoai  alaeooio  dedmolerao ,  ci 
par  commendevole  per  la  aleni  eiu  dei  fatti,  e  la  rreqnente  dlaiione 
delle  buone  fonU  da  cm  attinse.  Un'altra  copia  della  medeaima . 
contemporanea  e  protratta  sino  al  1501,  trovasi  nel  Codice  CCLXl 
N.*  6443,  In  140  carte,  qai  e  tt  rose  dalle  tignole. 


41.  —  CoD.  CCXXXIV.  N.*  6586. 

Cartac  del  sec.  XT,  di  letLdUBcile  e  buona  cons.,  di  e  320 
in  4."* 
CBONICA  VENETA   di  AHTomo  Moaosiiii  dai  primapio  dsite  dUà 
al  1433.  Parte  I. 

Essa  pervenne  al  Poaearini  alconi  anni  dopo  che  la  Storta 
della  Lettor.  Yen.  era  slampata ,  per  coi  non  se  ne  trova  meniiooe 
di  sorta. 

Dalla  illostraziooe  cbe  trascriviamo  intera,  dettala  fórse  dal 
Poscarini  medesinio ,  appare  il  valor  della  Cronaca. 

«  La  presente  Cronaca ,  cosi  chiamata  dall*  autore  che ,  come  si 
legge  a  carte  604  di  essa,  fu  Antonio  Morosini  q.  Marco,  è  man- 
cante di  cinquanta  carte  nel  principio.  Si  vede  però,  che  seguendo 
la  pratica  degli  altri  cronisti,  ha  scritto  succintamente,  seguitando 
egli  ancora  la  serie  o  sia  cronologia  dei  Dogi.  Infatti ,  nelle  ciò- 
quanta  carte  mancanti  nel  principio,  si  contiene  T  istoria  della  città 
di  Venezia  dalla  sua  fondazione  sino  al  1192,  in  cui  fu  eletto  Doge 
Enrico  Dandolo  ». 

a  Quanto  più  però  s'avvicina  al  tempo  in  cui  cominciò  a  scrivere, 
tanto  più  si  va  diffondendo  nelle  notizie.  L'anno  in  cui  l'ha  prin- 
cipiata può  supporsi  probabilmente  11  1374 ,  ma  certamente  non 
dopo  il  1380;  ed  arriva  sino  a  parte  del  1433,  non  potendosi  sa- 
pere ii  tempo  preciso  in  cui  r  ha  terminata,  per  mancanza  di  molte 
carte  nel  fine  ». 

a  II  pregio  di  questa  Cronica,  cbe  per  altro  dai  dello  anno  1374 
può  dirsi  un  esattissimo  Diario,  è  Inestimabile,  in  essa  si  leggono 
le  più  minute  cose  ed  I  fatti  più  considerabili  della  Repubblica  ;  le 
guerre  cbe  ha  intraprese ,  sia  per  ofTesa  che  per  difesa  ,  cosi  sola 
che  co'  suoi  collegati,  tanto  contro  alcuna  particolare  potenza 
quanto  contro  altri  principi  uniti  ;  le  deliberazioni  del  Consiglio  dei 
Pregadi ,  tacendo  quelle  che  doveano  rimaner  secreto  ;  le  ragu- 
nanze  del  Maggior  Consiglio  e  il  numero  di  esso;  le  parti  proposto 
e  con  quanti  voli  approvate  ;  gii  Ambasciadori  mandati  o  ricevuti: 
(e  loro  commissioni  e  risposte  ;  le  spedizioni  delle  navi  per  Egitto. 
Soria ,  Costanllnopoli ,  Tana ,  Trebisonda  ed  altre  parli  dei  Levan- 
te, Acquemorte  ed   Inghilterra;   i  nomi  dei  Capitani  e  sopraco- 


r 

I  mlU;  Il  cai 


MANOSCRCm 


305 


Il  carico  del  generi  che  porUvano  alle  dulte  purll ,    la  laro 
valuta,  e  quella  delle  merci  che  ne  rllraeTano.  Nominando  qualun- 
que porguna.  olire  II  nome  e  cognump.    vi  ag^^lagne  quello  del 
padre  e  della  contrada;  Ta  menzione  delle  navi  naufragale  o  pn- 
date ,  cosi  dal  nemici  In  lempo  di  guerra ,  die  it.il  corsari.   Par- 
lando del  basllmenll  nnuFragall  o  predali  vie  e  n  de  vai  me  n  le ,  spie-  I 
fiR  appuntino  In   loro  portala,  Il  valore    e  quiilllà  del  carico,  I  J 
morii,   temi  e  prigioni  dell'  una  e  dell' allra  parte,   e  per  lo  pM  j 
anche  I  nomi.  Dà  notizia  delle  slraordinarle  escrescenie  delle  acque'  1 
B  del  danni  da  esse  caglunall,  delle  epidemie,  del  Iremuoll  e  della   [ 
lerapesle,  delle  grandini,  delle  ploggle  ecccdenll  e  delle  sicclUI.  , 
Descrive  le  itrocessluni  falle  per  ullencreda  1>lo  la  lltierailono  (M"1 
nuli,  e  In  rccHllmento  di  grazie  per  lo  vlllorle  riportale.  In  lulll 
I  falli  che  riferisce,  vi  pone  non  solo  r.iuno  e  11  giorno,  i 
che  l'ore  In  cui  sono  seguili.   TI  si  rllrovano  pure  t  gran  principi'  1 
venull  a  Venezia,  il  rlcevlmenlo  di  essi,  I  tratlameiill  lor  falli,  I  i 
regali  ad  essi  mandati;  le  gloslre  l^Ue  per  11  medesimi,  1  nomi  det'  1 
gtostranll,  I  premi,  e  d»  eh)  riportali.  Ciò  analmente  che  rende  piò 
pregevole  quesla  Cronaca,  si  6,  che  vi  sono  con  esattezza  e  distin-  1 
■ionereglBlrale  le  guerre  tulle  falle  In  Europa ,  e  quelle  dell' AaM  i 
e  dell'Aurica  che  aveano  qualche  relnilono  al  commcrzlo  del  Ven^ 
nani  :  e  nella  guerra  mossa  dall'  Inghilterra  alla  Francia  rapporta  I 
anco  I  min  della  ZlUella  d'Orléans.  Rlterlsce  lutto  clA  clie  è  seguilo  J 
nel  Concilio  di  Costanza  ;  registra  1  capitoli  delle  teglie  e  delle  p. 
le  lettere  che,  circa  le  Datlaglle  ed  altre  considerabili  azioni ,  ve-  | 
nivano  scrllte  da  qualsivoglia   luogo:   insomma,  A  un'esattissima 
istoria  generalo  di  cinquanta  e  più  anni. 

u  Questa  Cronica  ,  u  sia  Diario ,  6  scritta  In  lingua  veneziana  , 
con  parole  semplici,  alcune  delle  quali  non  sono  al  prcsctilc  più  In 
uso.  Spicca  nell'autore  la  vcrllà,  semplicità  e  Impaniatila:  com 
tulle  che  da  pochi  degli  scrlllorl  vengono  kWMrva le;  e  Dnalmenlc, 
vi  si  leggono  1  pili  veri  sentimenti  di  un  cittadino  amoroso  verso 
la  patria,  zelante  della  sua  gloria  e  del  pubblico  bene,  e  soprallulto 
un  cuore  veramente  cristiano. 

1  Fu  donala  nel  17.16  a  9.  E.  il  signor  Cav.  e  Procuralore 
Marco  Foscarlnl  dal  signor  Annibale  degli  Abati  Olivieri  di  fesaro, 
soggetto  illustre  iier  nascila  e  per  ielleralura,  e  rilegala  per  mag- 
gior comodo  in  due  tomi,  col  titolo  di  parte  prima  e  parte  seconda. 

■  Al  S-  3-  e.  mS,  fi  vede  die  l' aulore  di  quesia  Cronaca  ebbe 
una  Boretla  marit.ii:!  in  Fcanceaco  Cornaro  da  S.  Fosca,  11  quale 
ebbe  un  llgliuolo  per  nume  Donalo. 

N  A  e.  tì20  ,  in  line  del  primo  g. ,  si  legge  pure  che  l'aature  di 
questa  Cronaca  fu  Antonio  Moiosiiil:  ed  iil  §.  2.  a  e.  S(i6 ,  et  ricava 
che  rauluru  ebbe  un  fraleilo  nominato  Giusto,  Il  quale  avea  due 
QgllUDll,  cioè  Benedello  e  Lorenzo,  echcnel  1431  si  ritrovava prr 
topracomlle  sulla  galea  di  Corone  u. 

Comincia  :  «  Cliuraiido  li  anni  .UCL.VXXMi  ce.  n.  l'iulsce  all'an- 
no lim n  confermandose  In  chomandanle  delta  Signoria  n 
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42.  —  CoD.  CCXXXV.  N.*  6587. 

CarUc,  come  80|ira,  di  e.  330. 

CRONACA  YENBTA  di  Antonio  Motosmi, dai  1410  aiUZZ,  P.ll.' 

«  Cboraado  amil  MCCCCXYl.  Oltra  de  questo ,  come  semo  a 

di  tre  del  sovra  ditto  mese  de  Agosto ,  se  bave  |Nir  nooTe  per  uno 

chorler  vegnudo  de  Flandm  da  le  parte  de  Broia  (  Bruges?)  ec  ik 

Fioisoe «Zoso  per  la  Romagna  a  Teniexia».  Le  ultime 

earte  sono  on  po' guaste  dat  tempo,  sema  per  altro  che  la  lettura 
ne  sia  Impedita. 

43.  —  CoD.  CCIX.  N.*  3405. 

Cartac.  del  sec.  XVI,  di  buona  scritt  e  eons.,  di  e  230  In  4.<^ 
CRONACA  V£NETA  dai  principio  ai  1438. 

Comincia  :  «  In  questo  traltado  si  è  la  Cronica  delta  magniflca 
et  nobile  cittade  de  Venesfa  eC  de  latto  el  suo  destretto ,  la  qua! 
cittade  è  stada  ediflcada  da  Teri  et  boni  cbristlani  ec.  ik 

Al  cap.  93  parla  dell'  incremento  della  Repubblica ,  dei  principi 
del  suo  goTemo,  dell'origine  dei  patria,  della  creazione  del  Dog^ 
e  dell'  amministrazione  generale  dello  stato ,  dichiarando  une  per 
uno  tutti  gli  ufflcj  e  magistrati  di  esso. 

Finisce  colla  condanna  dei  Carmagnola  :  «  Adi  XI  del  ditto 
mese,  a  un  bora  de  notte,  el  Collegio  del  Consiglio  de  X  entrò  nella 
camera  del  tormento ,  et  fo  mandado  pel  ditto  Conte  Carmagnola, 
et  menade  avanti  da  loro  nella  ditta  camera  con  le  man  iigade  : 
et  quello  essendo  dimandado  et  examtnado  per  II  ditti  Signori,  et 
non  vogllendo  dire  alcuna  cosse,  fo  llgado  alla  corda,  volendolo  tor- 
mentare; ma  lui  haveva  guasto  nno  braccio,  et  fn  tlrado  da  terra 
per  poco  tratto  et  subito  messo  zoso,  et  foli  dado  el  (dogo  alle 
piante  del  pie,  et  quello  che  lui  confessò  fo  scritto  ordinatamente , 
et  da  poi  fu  rendalo  In  prixon;  et  questo  fo  el  sabado  del  mese  de 
Lujo  per  la  domenega  ». 

44.  —  CoD.  LXIII.  N.**  6239. 

Cartac.  del  sec.  XVI ,  d' Ineguale  scritl.,  ma  buona  cons. ,  di 
0.256  in  4.* 
ANNALI  VENETI  dal  1204  ai  1246,  Voi.  I.« 

Comincia  :  «  1204.  Privilegio.  Acciò  che  unita  et  ferma  concordia 
possa  essere ,  et  tuor  ogni  materia  di  scandalo  potesse  occorrere . 
però  a  gloria  et  honore  dei  sommo  Iddio ,  ec.  ».  È  una  parte  del 
trattato  conchiuso  tra  1  Crociali  avanti  la  conquista  di  Costantinopoli. 
Il  testo  di  questo  volume  degli  Annali  è  quasi  tutto  Intarsialo  di 
citazioni  di  Andrea  Dandolo,  di  Giovanni  Villani,  di  Lorenzo  de' Mo- 
naci, (lei  Biondo  ec.,  In  dialetto  veneziano  col  giro  delia  costruzione 
latino;  non  scevro  però  d'Importanza,  specialmente  circa  l'assedio 
di  Costantinopoli. 

Finisce «  idcst  impcralor  vel  rex ». 
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45.  —  CoD.  LXIV.  N.'*  6240. 

CarUc,  come  sopra,  di  e  240. 
ANNALI  TENET!  dal  1246  al  12S9,  Voi.  !!.<> 

Riapplcca  col  preeedente «  rex  aono  Domini  1246,  ec.  ». 

L'annaUfta  In  questo  secondo  vohraie  s'allarga  spesso  alla 
storia  dell'Asia,  della  Russia  e  d'altre  contrade  europee.  Finisce  coiu 
morte  del  Doge  Glorannl  Dandolo,  a  cai  segno  qnesta  nota  :  «  Ca- 
slmccio,  el  qoal  fo  poi  signore  de  Laca,  In  fra  anni  17  eoa  do 
cavalli  fo  stipendiado  In  Verona,  del  quali  tuo  11  era  dado,  Tallro 
del  sno  se  acquistò  ;  poi  VlnlUanl  lodigendo  de  soldadi  equestri , 
tolsero  dello  Caslruccio  da  Verona,  et  condosselo  et  Tello  contesta- 
bile  equestre ,  et  diell  stipendio  de  anno  et  meizo ,  et  dieli  fio- 
rini 800  ;  eC  per  questo  In  lusUnopotl  con  bnomlni  26  a  cavallo 
«empi  mesi  set  ;  fo  per  VinKlanI  lassadl  molti  del  ditti  stipendiarli, 
et  altri  tegnudl.  Caslruccio ,  acciò  non  vadl  a  elemosina  da  quelH 
della  Scala ,  fé'  per  meiao  del  Podestà  de  Cavodlstrla  dimandar  de 
remaner  a  soldo  ;  rimase  ;  poi  partendo  de  gratta,  lassò  In  soo  luogo 
ravuncolo,  et  interim  si  fe^  signor  de  Luca  ». 

Galeazzo  Visconti  fo,  non  longamenle,  a  Venetia  con  ana  mo- 
gler  molto  humiie  et  abbietto,  et  a  sua  indlgentia  Ib  dado  per  ele- 
mosina fiorini  100  grossi  ;  però  suo  padre  procurò  paso  fra  nul 
et  Zenovesl,  essendo  domino  de  Milan  ;  poi  fu  In  Ferrara  ma- 
nsarmata  esperò  contro  Veneliani,  poi  (a  Tatto  Signor  de  Piasenza  ; 
conira  Veneliani  se  portò  arrogantemente  in  luogo  del  beneficii  : 
questo  scrive  Mario  Sanudo,  ditto  Torsello,  In  sue  scritture  air  an- 
no 1325  ». 


46.  —  CoD.  LXV.  N.'*  6170. 

Carlac,  di  buona  seritt,  di  e.  535  In  4.*" 
ANNALI  VENETI  dal  1289  al  1381,  Voi.  111.* 

Comincia  :  «  Appena  Joanne  Dandolo  Duce  era  passato  da  questa 
vita,  che  usci  una  voce  universale  del  popolo,  che  dimandava  Duce 
Messer  Giacomo  Tiepolo  figliuolo  di  Lorenzo  che  fu  Duce ,  dimo- 
strandogli ciascuno  singoiar  afiètione  per  le  virtuose  operationi  et 
meriti  dei  padre  et  dell'avo.  Il  quali  ebbero  il  governo  della  Re- 
pubblica con  universale  sodisfiitione  di  talta  la  città,  ee.  ». 

Come  si  scorge  dal  brano  addotte ,  altro  ò  lo  stile  di  questo 
terzo  volume  degli  Annali  ;  siccbò  parrebbe  potersi  arguire  che 
slan  lavoro  di  due  diversi  autori.  Le  cllazioBi  non  s*  incontrano  più, 
ed  II  racconto  scorre  forbito  e  dignitoso. 

A  carte  230,  pervenuto  all' eleilone  del  Doge  Andrea  Contarlnl 
(20  Gennaio  1367),agglugne:  «  Noi  seguiremo  con  II  nome  di  Dio 
la  narratione ,  sebben  concisa ,  almeno  veridica  et  particolare,  per 
quanto  si  è  potuto  raccogliere  per  diverse  vie  ;  ancorchò  siane  amar- 
rili due  libri  delle  cose  secrete  ebe  si  trattarono ,  et  le  provlslonl 
che  si  fecero  per  la  guerra  di  Genova,  et  dopo  ttiUa  la  pten  per 
due  anni,  cbe  d  è  stata  causa  di  mollo  dlatorbo  a. 
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Da  questo  appare  che  l'aalore  avrebbe  afoto  lieenza  di  flir  uao 
dei  libri  secreti  a  compllazkMie  del  soo  lavoro ,  e  che  forse  n*  era 
Incaricato  dalla  Repubblica. 

Finisce  a  e.  467,  dopo  averne  impiegate  123  a  narrare  la 
guerra  di  Venezia  contro  i  Genovesi ,  Il  Re  d'Ungheria  ed  f  Signori 
di  Padova.  Segue  in  40  carte  un'  enuoierazione  dei  cittadini  nobili 
e  popolani  cbe  in  quella  guerra  giovarono  e  coi  consiglio  e  col  da- 
naro alia  Repubblica,  notati  per  sestiere  e  contrade,  coll'ammonlar 
degli  imprestiti.  Neil'  ultima  carta  v'  ha  il  risultato  generale  del 
prestito.  Il  quale  ascende  a  6,294,040  lire. 

47.  —  CoD.  LX.  N.**  6241. 

Cartac.  del  sec.  XYII ,  di  sufficiente  scritt.  ben  conservato , 
di  e.  80  in  4.* 
ISTORIA  y£N£TÀ  dai  1148  (tf  1374. 

Nell'antiporto  v'ha  questa  nota:  «  1662.  Havuta  dall' Eoe."*"  si- 
gnor Cav.  Rattista  Nani,  copiata  da  una  antica,  sebbene  io  non  la 
tengo  per  del  Dandolo  ».  Ed  invero,  per  poco  che  si  confronti,  v'è 
ragione  di  non  crederla  tale. 

Comincia:  «  Historia  delle  cose  memorabili  dell'inclita  città  di 
Yenelia.  Primo  tempo,  nei  quale  fu  proseguila  l'ediflcatione  del 
campanti  di  S.  Marco  i. 

<f  Nel  1148  fu  fatto  il  campanil  di  8.  Marco  dalle  fondamenta 
in  suso  ;  le  quali  per  avanti  furono  fatte ,  essendo  principe  Pietro 
fu  di  Domenico  Tribuno  del  932,  ec.  i.  In  margine  vi  sono  alcune 
note  di  carattere  posteriore ,  tendenti  a  retlincare  gli  sbagli  del 
compilatore  di  questa  istoria.  Finisce  colla  presa  della  torre  di  Co- 
rano  «  con  ludi  li  marangoni  che  poterono  bavere,  et  con  molti 

guastatori  et  balestrieri  ».  E  d'altra  mano  :  <c  In  questo  loco  manca 
r historia  ».  Indi,  dopo  due  carte  in  bianco:  «  1/ autentica  è  del 
signor  Cav.  Battista  Nani  dalla  Zuecca  ,  della  quale  s'è  cavato  la 
copia  ». 

48.  —  CoD.  LXI.  N.**  6242. 

Cartac,  del  sec.XYI,  di  buona  scrill.  e  cons.,  di  e.  6Ò  in  4.** 
ANNALI  VENETI  dal  1237  al  1500. 

Cominciano  :  a  Del  1237 ,  dominando  Ezelln  da  Roman  de  Ber- 
gamasca, tiranno  crudelissimo  de  Padoa,  Treviso,  Verona,  Vicenza, 
et  molte  altre  città,  cercò  di  soltomettere  anche  Milano,  et  Jacomo 
Tiepolo  Doge  de  Venetia  gli  scrisse  cbe  noi  se  impazzasse  ;  pur  lui 
sollecitando  l' impresa,  l'era  Podestà  de  Miian  Piero  Tiepolo  figliolo 
del  detto  Duce ,  lo  qual ,  visto  che  Ezelln  lì  era  andato  a  campo  , 
convocò  tutto  lo  popolo,  et  persuaselo  a  direnderse  con  molle  rason, 
et  tra  l'altre,  che  soo  padre  gli  darla  tutto  lo  suo  favore,  et  lai- 
mente  l'inanimò,  cbe  dettero  fora,  et  fecero  grande  danno  et  ver- 
gogna ad  Ezelin,  ec.  ».  Dopo  due  carte:  «  Al  nome  di  Dio,  amen. 
Qui  comenza  lo  nome  de  tulli  li  Capitani  generali  che  ha  havuti 
l'Ili.""  Signoria  per  terra  con  gente  d'armi,  et  lo  nome  de' suoi 
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principali  condoni  eri ,  et  II  princlpflll  fa  Iti  hanno  fatta;  et  lo  primo 
cnpllariio  generale  ha  ve  mnl  la  Signori»  do  Venella  con  genie  d'arme 
per  terra ,  fo  lo  Mae"'  M.  Piero  del  Rossi  parmesan ,  In  quale  la 
S\g/"  eondtisae  nel  133?  eontra  Mastin  e(  Alberto  dallo  Scale,  come 
aptiare  in  In  seconda  Cronica  ».  E  Negnlla  a  narmrc  come  e  perche 
lA  Signoria  prendesse  a  duo  servino  quindici  rjipilani  di  venlura 
sino  al  Carmagnola  i  e  a  proposito  della  ricuperazione  di  Brescia 
operala  da  costui  II  17  Marzo  1426,  aggiunge  :  «  Ma  gnarda  al  Qn 
della  precedente  Cronica,  et  Iruverai  dintlnlamentc  della  hlfitorla  ■; 
la  qual  Cronaca  nel  presente  Codice  non  si  trova.  Acarle7-t7  si 
descrivono  le  Imprese  e  la  morte  del  Carmagnola ,  con  varie  clr- 
costanie  taciute  dagli  altri  cronisti.  Finisce  parlando  della  scorreria 
dei  Turchi  sul  Icrrllnrlo  di  Zara  (30  Giugno  i4<jg] «  et  fug- 
gendo le  persone  da  essi,  molle  si  gltlorno  al  mare  nuotando,  et 
essi  tanto  le  soguitorno,  che  più  di  100  christlani  fi  annegarono 
quello  d):  roa  non  si  sa  quanti  animali  che  condussero  via;  fu  pure 
assai  :  et  condussero  via  più  di  90o  anime.  Finis.  l.ans  DeoUpllmo  >. 


A9.  —  CoD.  LVIII.  N."  6234, 

CHONÀCA  VENETA  d,U  principe  Wno  al  1S23. 

Carlac.,delsec.XV(,  hen  serlllo  e  hencons.,  di  e.  120  (n  4.' 

CTimineia  con  un  indice  del  capitoli  :  al  quale  segue  :  «  roplù 

adi  X  Novembre  1524  In  Vencllit  ».  —  "  La  elcllon  ilei    Toso  de 

Venella  se  fa  in  questo  modo.eR.  u.  Dopo  Ire  cario:  "  Capllulo  l." 

Come  H.  S.  Piero  manda  S.  Marco  Tan/elisla  in  Aqulleja  a  pre- 

»aicar  il  sanlo  Evangelio  a,  —  «  Dapol  cho  II  N,  a.  H.  Gesù  Clirlslo 
Tenne  al  mon>lo  et  prese  carne  humana  ,  ec.  a.  La  Cronaca  divlcn 
meno  arida  e  meno  scipita,  più  che  procede.  Pare  un  estratto  o  un 
amalgama  d'altre.  Finisce  a  carie  «9:  «  M.  Andrea  Orliti  Dose 
de  Venella  fu  eletto  nelll  anni  del  Signor  11123  adì  30  di  Maio,  el 

di  de  M.  S.  Ilernardin  ,  et  avrò  anni  13 ,  mesi el  corni ■. 

Indi  segue:  «  Renga  falla  per  In  111.'"' Principe  M.  Tomaso  Moce- 

Knlgo  Dose  de  Venella  .  per  dar  risposta  nlli  Amliaseialorl  del  Fioren- 
tini ,  del  1 420 ,  mese  de  Zennaro,  i  quali  domandavano  ajulo  eonlra 
*  H  Duca  de  Hllan,  traila  dai  libri  del  Ser.™  Principe  u. 
«  tu.""  Consegio.  La  Comunità  de  Fiorenza  ne  ha  fallo  espo- 
nere  per  li  sol  ambascladorl  in  sustantla  queste  parole,  ec.  ». 

Questa  arringa  nel  roxzo  suo  siile  è  piena  di  forza  e  di  dati 
eccellenti  ;  il  Daru  la  rljiorla  in  Iscorcio  ;  e  II  Fosearinl  dice  che  11 

tMocenlgu  slesso  avea  racrnlle  le  sue  arringhe  In  un  libro,  vcdulo 
da  Marln  Sanuto .  Il  quale  ne  trasse  alcune  e  tnserilte  nelle  sue 
Vile  AH  Dogi. 
Segue  ancora  ,  senza  nessun  Inlenneuo  n  Una  orallon  che  fece 
M.  Tomaso  Mocenlgo  Dose  de  Venetla  .  adi  \  IMarzo  1423  ,  a  lutti 
I  zenlllhomenl  si  attrovavano  nella  sua  camera  ». 

a  Signori,   llavemo  mandalo  per  tulli  voi,  dapolché  Iddio  h» 
voluto  darmi  questa  malattia,  la  qaal  dee  essere  II  line  del  m 
pellegrinazo ,  ec.  u.  Fa  loro  un  quadro  dello  sialo  della  Repubbllci 
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e  spectaliDenle  delle  floame,  e  tende  a  rimnoTeiii  dell'eleggere 
Doge,  lai  morto,  il  Procuraiore  Franceflco  Foscaii  ; »  per^  vo- 
gliatevi eonaervare  nel  modo  In  coi  vi  Irovate ,  et  sarete  signori 
de  tutti.  Iddio  vi  conservi,  et  vi  lassi  rener  et  governarvi  In  bene. 
Amen  ».  Trovasene  altra  copia  nel  Cod.  CCY»  N.^  6659. 

50.  —  Cod.  XVIU.  N.^  6214. 

Gartac,del8ecxyill,  ben  copiato  e  ben  cons.,  di  e.266 

ANNALI  VENETI  dai  1433  of  1443.  Voi.  I.* 

Cominciano  :  e Francesco  Foecarl  dapol  refodado  il  Do- 

gado ,  non  essendo  aocettada  la  soa  reftidason ,  rimase  nel  Do- 
gado,  ec  i 

Finiscono:  «  Giunse  a  Venetla  adi  8  Maggio  1443  cargo  de 
spede  ;  forse  questa  lloentla  fo  nel  1443  de  vegnir  via  ». 

Si  estendono  spesso  ad  awenlmenll  del  tutto  stranieri  alla 
storta  veneta;  ogni  annata  ha  ona  partieoiare  roMea  ;  qui  e  là  nel 
margine  on  sommario  brevissimo. 

51.  —  CoD.  XIX.  N.**  6215. 

Cartac ,  come  sopra ,  di  e  380  in  4.» 
ANNALI  VENETI  dal  1443  al  1457,  Voi.  11.^ 

Cominciano:  a  Anno  ab  Incamatlone  Domini  1443  ».  —  «  In 

Bergamasca  adi Mano ,  trovase  come  Alvise  da  S.  Severino 

baveva  ricoverado  do  luoghi  de  Bergamasca ,  et  quelli  haveva  bro- 
sadi ,  ec.  ». 

Finiscono  colla  morte  del  Doge  Foscari  :  «  Fa  huomo  savio,  et 
di  grande  ingegno  et  memoria ,  et  buon  governo  della  memoria , 
del  quale  fu  visto  grande  esperienza.  Rimase  la  Dogaressa  dopo  lui 
viva ,  da  ca'  Nani,  et  suo  lìolo  conflnado  nella  Canea,  Jacomo,  et 
doi  fleti  di  quello,  Francesco  et  Niccolò  ». 

52.  —  Cod.  XX.  N.°  6216. 

Cartac.  del  sec.  X VI ,  di  baooa  scritte  cons. ,  di  e. 380  in  A° 
ANNALI  VENETI  dal  1457  al  1408,  Voi.  III.^ 

Da  questo  codice  appare  cbe  i  due  antecedenti  mancassero  al 
possessore,  e  che  li  facesse  nello  scorso  secolo  da  qualche  antico 
lesto  trascrivere. 

Comincia:  «  Pasqual  Malipiero,  servado  el  modo  d'elettion 
consueto ,  Dose  de  Venetla  fu  eletto ,  ec.  ». 

Finisce  :  a Nel  mese  d'Aprile,  Llon  Transmanes  de  Mar- 

segia  a  Bibiena  de  Calavria  prese  una  nave  veneliana,  palroii 
Maltio » 

i>3.  —  Cod.  XXI.  N.°  6217. 

Dello  stesso  carattere  e  cons.  del  precedente ,  di  e.  321. 
ANNALI  VENETI  dal  1468  al  1477.  Voi.  V.^ 

Riannoda  « Maltio  de  Candlu ,  carga  de  forraenti ,  che 

andava  in  Catalogna,  et  condossela  a  Marsegla ,  ec.  ». 
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Flnisoe  « Adi  26  Àgoelo  fd  bandi'  l'uso  d'archi  et  sagilte, 

ol  in  cornmisslo  Lonadi  ». 

54.  —  CoD.  XXVIII.  N.^  6224. 

Cartac. ,  del  sec.  XYII,  di  buona  sciiti. e  oona. ,  di  e.  326  in  4.» 
CRONACA  VENETA  dal  1155  ai  1559,  Voi.  I.<* 

Comincia  a Il  Dose  Bf.  Vidal  Bficbiel  andò  con  cento 

galie  contro  Emanoele  Imperator  di  Costantinopoli,  et  air  bora  fu- 
rono tolti  danari  ad  imprestido  a  cinque  per  cento,  et  fo  instituido 
i'  ufficio  della  Camera  delil  imprestfdi  ;  è  ritornato  nella  diti  oon 
tutte  le  galle  vode  di  gente ,  per  la  peste  che  le  levò  di  vita.  Onde 
essendo  morti  quasi  a  tutti  delia  cltlà  o  padri  o  firatelll  o  Agli  o 
altri  congiunti,  si  fece  gran  commotione  nel  popolo,  che  si  oondoleTa 
addossando  la  colpa  al  Dose  ;  e  patendosi  gran  carestia,  tutti  si  selle- 
Yorono  contro  di  lui.  li  quale  tdggendo  per  salvanIS  fu  anMtiato 
nella  fuga  da  Marco  Casolo ,  et  fu  sepolto  nel  sotto  portleo  della 
chiesa  di  S.  Marco,  dove  li  popolo  accorreva  a  maledhrio,  el  but- 
tandogli pane  sopra  la  sepoltura ,  diceva  :  mangia  et  satlati  cosi 
morto,  poiché  vivo  non  hai  potuto  aatlar  noi,  ec.  ». 

La  Cronaca  è  assai  succinta  sino  verso  la  flne  del  secolo  Xlil, 
ma  è  tanto  più  sminuzzata  e  importante  in  appresso.  Adduce  qui  e 
li  molte  deliberazioBi  •  decreti  autentici,  e  dà  una  chiara  idea  dei 
cangiamenti  operati  In  diversi  tempi  nella  veneta  costiUnIoiie. 

JLa  copia  è  un  po'  scorretta  ;  e  questo  primo  vatame  finisce  colia 

elezione  di  Lorenzo  Priuii  (14  Giugno  1556)  « FeHsflnatum- 

que  esse  vellt  atque  efflcial  ».  In  fondo  alla  pagina  sta  l'anno  1559, 
senza  che  del  tre  anni  trovisi  verto. 

55.  —  CoD.  XXIX.  N.*  6225. 

Cartac,  come  sopra,  di  e  313. 
CRONACA  VENETA  dai  1559  al  1660,  Voi.  11.» 

Comincia  dalla  morte  del  Friuli  ;  dal  che  appare  che  manchino 
gii  avvenimenti  del  tre  anni  del  suo  principato. 

«  1 559,  die  decimo  nono  Augusti.  — -  In  nomine  Domini  ec. . . . . 
Vacante  ducatu  per  obllum  Indite  recordationis  Sér."^  Princlpto  Lau- 
renili  Priuii  Doeis  Venetlamro ,  ec.  ». 

Finisce  coll'eiezione  dei  Doge  Domenieo  Contarinl  (  16  Otto- 
bre 1659),  quasi  colie  stesse  parole  adoperate  nel  Codice  precedente 
per  la  elezione  del  Doge  Lorenzo  Prhiii. 

36.  —  CoD.  LII.  N.^  6228. 

Cartac,  del  sec XVII,  di  buona  seritt.6eoM.,  di  c26S  io  4."" 
CRONACA  VENETA  dal  1600  al  1607,  Vof.  L* 

ff  Comincieremo  queste  nostre  cronlchette  col  nome  del  Signore 
Dio,  con  buon  principio  dall'anno  santo,  primo  di  questo  seco- 
lo XVII,  ec.  ». 

li  Foscarini  (St.  d.  L.  V.  p.  180),  dice  che  questo  ed  II  se- 
guente volume  contengono  certe  eroolctette  che  In  età  avanata 
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stese  11  Procuratore  e  poi  Doge  Antonio  Prtall ,  nato  nel  154S , 
morto  nel  1623.  Gettano  molta  luce  particolarroente  sallo  apinoso 
aflTare  dell' Interdetto ,  ed  otnrono  I  più  sicuri  dati  statlalici  di  quel 
periodo  In  Venezia. 

Finisce  II  volume  « Et  al  Friuli  era  già  stalo  eletto  II 

successore  ». 

57.  _  CoD.  Lin.  N.«  6229. 

Cartac ,  come  sopra ,  di  e  303. 
CRONACA  VENETA  dal  1607  al  1616,  Voi.  Il.o 

«  Ricercò  prima  Monslg.  Nuntio  pontificio,  poi  anche  il  Cavalier 
Loschi  vicentino  ,  Ricevitore  della  Religione  di  Malta  In  Ve- 
nella ,  ec  ». 

A  e.  305  V  ha  una  lista  delle  scritture  per  la  Repubblica  di 
Venezia  contro  la  corte  di  Roma  nel  negozio  dell'Interdetto,  a  cui 

seguono  quelle  stampate  a  favor  di  Roma  :  « Le  quali  tutte 

da  me  raccolte  non  senza  gran  fatica  et  considerabile  spesa ,  sono 
preservate  con  somma  accuratezza  di  consclentla,  dovendo  le  une 
essere  alla  conditlone  delle  altre,  ec.  ». 

Trovansi  In  codesto  volume  varie  particolarità  Interessanti  In- 
torno alle  esperienze  fatte  in  Venezia  col  cannocchiale  del  Galileo, 
aHora  Lettore  di  Matematica  In  Padova  ,  colla  seguente  narraiione 
dei  tentato  assassinio  del  Sarpl. 

«  Il  Ottobre  1608.  A  bore  23 ,  andando  il  Padre  Maestro  Ser- 
vita, teologo  della  Ser.™"  Signoria,  al  suo  monastero,  fta  assalito  da 
alcuni  giù  del  ponte  di  S.  Fosca ,  che  gli  diedero  nella  testa  Ire 
stilellate;  li  quali,  per  quello  si  seppe  dopo,  havevano  aspettato 
più  di  tre  mesi  per  condurlo  a  viva  forza  a  Roma,  et  non  potendo 
haverlo,  si  risolsero  d'ammazzarlo  ;  et  ciò  d*ordÌne  di  Roma,  perchè 
haveva  servito  la  Repubblica,  et  difeso  con  singoiar  dottrina  le  sue 
ragioni.  Ma  fu  miracolosamente  preservato  dal  Sig."  Iddio,  poiché 
le  ferite  non  fumo  mortali;  et  visse  dopo,  come  anco  haveva  fatto 
tutto  li  tempo  di  sua  vita  ,  con  singoiare  innocenza  et  con  esempio 
di  gran  bontà ,  accompagnalo  da  una  singolare  et  ammirabile  dot- 
trina di  tutte  le  c^se,  più  di  anni ,  carissimo  alla  Repubblica 

et  amatissimo  da  tutti  per  l'atTabilità  et  dolcezza  delia  sua  natura, 
et  in  tanta  reputatione  di  tutta  la  città  et  così  stimato  dal  Senato, 
che,  con  unico  e>empio,  gii  erano  comunicate  tutte  le  cose  più  se- 
crete  della  Repubblica ,  et  aperto  l'Archivio  delie  scritture  pubbli- 
che a  suo  piacere  ;  et  per  sicurezza  delia  sua  vita  per  l' avvenire 
fu,  li  29  detto,  fatto  pubblicare  proclama  d'ordine  del  Senato,  pro- 
mettendo ducati  2000  a  chi  desse  morti  nelle  mani  della  giustizia, 
et  4000  a  olii  darà  vivi  cosi  quelli  che  lo  olTendesscro .  come  quelli 
che  trattassero  di  ofTenderlo.  Fu  questo  misfatto  trattato  dal  Con- 
fessore del  Papa,  frate  francescano,  et  dal  Vescovo  di  Soane  pa- 
rente di  S.  Santità,  con  Rodolfo  Poma,  q.  Zuan  Battista,  mercante 
di  vini  et  ogii  in  questa  città,  il  quale  dopo  haver  commesso  il 
tradimento,  se   no  fuggi  con  quattro  altri  suoi  satelliti   io   una 
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peola ,  che  II  stava  attendendo  dietro  la  Sacca  della  Misericor- 
dia verso  la  Madonna  dell'Orto,  In  Ancona,  ove  protetti  da 
quel  governatore ,  andarono  di  soblto  a  Roma  in  casa  del  Car- 
dinal Colonna,  bavata  ivi  ana  lettera  di  cambio  da  Roma  di 
mille  ducati,  per  ricevere  Tappantato  premio  della  loro  scellera- 
glne  ;  restando  Intanto  di  qui  banditi  con  severissimi  bandi ,  et 
all'incontro  coiai  che  lo  condusse  in  Ancona,  ch'era  iNindIto  da 
quella  città ,  assolto  dal  bando  ». 

Finisce  « Forno  eletti  II  segaenll  sei  sopra  II  taglio  del 

Po ,  In  esecQtione  della  parte  prem ». 

58.  —  CoD.  LIV.  N.^  6230. 
Cartac.,  come  sopra. 
CRONACA  VENETA  dal  1610  at  16S9,  Yol.  III.» 

Fa  bensì  seguilo  alle  Cronadiette  del  PrloU,  ma  è  d'altro  ano- 
nimo autore. 

Comincia  :  «  1616.  l.**  Mano ,  Martedì.  Il  Senato  fece  eietlone 
di  Ambasciatore  ordinarlo  all' Imperatore,  m  loco  del  Glostlnlan  che 
baveva  servito  II  tempo  preserlttogll  dalle  leggi)  et  rimase  M.  Re- 
nier  Zeno  Savio  di  Terra  Ferma,  Il  quale  però  non  andò,  poiché 
fd,  prima  del  partire,  eletto  Ambaselatore  straordinario  In  Savoia, 
et  poi  anche  ordinarlo  a  Roma,  ec.  ». 

All'anno  1618  ò  descritta  estesamente  la  oongkira  deirOs- 
snna  contro  Venezia,  negala  dal  ]>aru  e  comprovata  con  molti 
e  sodi  argomenti  ai  di  nostri  dal  Tiepolo  e  dal  dotto  alenMnno 
Leopoldo  Ranke. 

Per  facilitare  agli  eruditi  di  cose  veneziane  l'Indagamento  del- 
l'autore della  continuazione  di  queste  Crouaohette,  toglieremo  da 
esse  le  due  seguenti  notizie  :  «  20  Maggio,  In  giorno  di  Domealea, 
Il  Serenissimo  Principe  (Antonio  Prioll  autore  della  Cronaca  ante- 
cedente) fece  l'Ingresso  solenne  nella  città  et  nel  dogato,  Incon- 
trato dal  Roclntoro  al  lido  eoo  pompa  solennlsslma  ;  Il  particolari 
di  quel  trionfo  da  me  ducrUU  a  patte ,  non  Isfarò  a  registrare  di 
nuovo  qui  ». 

«  1.^  Giugno  1620  fto  fatta  (  In  onore  del  Duca  di  Mantova  ) 
una  bellissima  festa  di  gentildonne ,  con  laotissima  colatlone,  nella 
casa  ove  habltava  lo  ca'  Cornerò  a  S.  Maurilio;  ove,  vìcìho  ettendo 
anco  la  nostra^  et  ritrwandoH  in  (luei  tempi  spirante  et  pai  an- 
che morto  mio  padre,  che  mori  ti  29  Maggio,  non  ho  perciò  potu- 
to attendere  a  raccolta  di  maggiori  particolari  di  questa  solennità  ». 
Finisce  col  computo  del  morti  In  Venezia  nei  1628  : 

0  Hoomlni 1566 

Donne 1360 

Putti 1066 

Putte S47 

4818  » 
La  copia  di  questo  volume  è  corretta  con  brevissime  betereUe 
o  sommarli  in  margine. 

ARCn.ST.lT.VOL.V.  io 
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59.  —  COD.  LV.  N.*  6S31. 
CirtM*«  coow  lopnu 
CBOHàCk  YSNBTA  4td  it»  M  1631,  WéL  IT.* 

B  tal  twitiiiMMhMw  del  prac6dtote.  e  i€S§»  f«*lfflns»C&i0f<B& 
e  La  IflpabMIei  por 
dd  CMtttaaiHtaM ,  el  per  r  totani  dd 
9000  iMiU  61  ISOO  cava»  hawm  la  «Mi  tl>m 
flore,  fai  CreMoneoe ,  el  tV  <n 
haver  BMde  di  pater  le  ariMle,  eaneBae  al 
eoo  reÉboreo  di  U,000  dMaU,  ec  a. 

In  qoeslo  fohuBe  ▼"  kanae  aMlte  ed 
peste  del  1630,  e  pare  aari  da  ateaai  peannl, 
abbia  aopra  tale  artOMento 

FiBlKse:  e  II  QilMMle  peaerale  lliiiaiiiio  paiHi 
eel  liitiBiiaU  iBfcBtwIi  di  gaiMta,  et  466 
peeea  peeedale  altre  ariMle 

■ 
tal 


60  —  Co».  L¥L  N  *  <BS2. 

CMOHÀCk  TBHBIA  «al  flttt  al  1666,  TeL  r^ 


«  ATTlsato  a  Sanate  dcffieipedHfcine  fttU 
sao  Ambasclalere  rtraordlnirin  a  Tenelia,  ta  dal 
ooaBsenD  al  CoBeclo  di  deveffU  oon  haletlatiine  fltar 
d*  ani  casa  per  no  aHegaio,  ee.  ».  L*  I  aitainrlUin  era  6 
Aolonlo  di  EalHitta^Gevenialore  di  Gradisca.  Partendo 
del  WaDensteia ,  lo  crede  taneoenle  del 

Finiaoe  « 21  Gennaio  16)5.  £1  ta  ■ 

et  non  UMno  abbondante  di  n^eddi,  «Maoci,  nevi  et  ptefile  et 
ftngbi ,  cbe  di  oompafnle  di  ooHiici  et  di  trattentanenH  ;  peMiè  ▼! 
tarano  ^aattra  cMni«anie  cbe  «ed  ^rarao  redtama,  dee  di  ^aa 
d  dne  di  li  dal  Canale,  &  HoW  et  S.  Lnca,  a  Ga' lane  d  Ca*  Tea- 
draski,  et  S.  Caasìui  d  S.  Benetla.  altre  a  traghetto  praa»  a 
Ca^Tron,d  nd  looo  solito  defM  aUii  Tran!  ». 

61.  —  tk».  CCLXni.  M.*  6t7», 

Cartacdd9ee.XTII,dibaana9orttLeesn.^dicSti  lai.* 
ISTORIA  VENETA  do/  1521  al  1633. 

E  divi»  ia  Qiuttro  libri;  oMnlnda  dalla  paoe  «tlpnlata  a  Iras- 
adles  tra  Franoesoo  I  di  Francia  e  Carlo  T ,  allora  dna  di  Fian- 
dra ,  dopo  U  tregu  od  Tenealani.  INoe  fantnrr ,  essere  <4a1o  drta- 
■Mlo  a  scrìvera  ^ìì  avvenlaMnlI  ddUi  patria  dopo  la  morte  dd 
Parata  ;  de  cbe  potrebbe  tar  credere  esMre  quesli  i  primi  libri 
deHa  Stona  veneU  scrilU  da  Andrea  Vorasini  in  latino  «  eba  6 
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Aeiulore  Andrea  Meramo  avea  impresa  n  Iradurre  e  condoli»  In- 
nanil  nel  suo  viaggio  di  Costati  I In opoll ,  ove  lo  aspetlavano  le  noie 
ti  venture. 

Comincia:  n  Le  più  tarmldablli  el  niroci  calamità  die  sogliono 
apporlare  le  guerre  più  violenti,  lullc  nel  solo  spazio  ili  olio  anni 
accaddero  alia  Repubblica  di  Venezia  ;  quando  ecciltill  dalli  stimoli 
rfeir invidia  e  dall'odio  I  principi  d'Europa,  col  seguire  la  lega  di 
Cambray,  mostrarono  qua!  animo  nudrissero  conlro  di  e.<«n,  ec,  ». 

Sino  agii  avvenimenti  del  tH23.  cio6  presso  ni  flne  del  primo 
libro  ,  è  In  mollissiml  laoghl  correità. 

2.  —  CoD.  CCXXXI.  N."  61S5. 

Cartae.delsec.  XVI,  di  buona  scrlll.econA. ,  di  e. 421.  tn  4.° 
MARCO  BARBARO,  F*)Iìgub  nobili  VerJKTS.  A-L, 

Il  Foscarinl  dice  che  II  Barbaro  scgnf>  In  quallro  grossi  volumi 
r origine  e  la  dlacendcnia  delle  famlgile  patrizie,  land»  estinte 
quanto  viventi  a'snol  di.  a  Ti  si  leggono  accennali  Itene  spesso  I 
carichi,  e  talvolta  ancora  qualche  Tallo  che  per  singolarità,  se  non 
per  grandezza ,  riesce  caro  ad  udire.  Non  si  abbandona  a  volgari 
tesllroonianzc  ;  ma  additando,  sema  darvi  credilo,  ciò  che  si  trova 
nelle  Cronache  più  comuni,  dlstlnguesempre  con  Ano aecorglmenta 
ftlmlgllantl  nollxie  da  quelle  motllsslme  ch'egli  poi  di  mano  in  mano 
ci  somministra  colla  scorta  d'aaloriià  inronlrastabili.  t}uindl  si  veg- 
giiMo  ad  ogni  passo  allegali  I  registri  or  dell'  archivio  or  del  magi- 
strali, convenzioni,  lestamentl,  IsrrlEloni  e  ogni  altra  specie  di 
sicure  memorie:  tra  le  quali  erano  alcuno  scritture cuslodile  dalle 
particolari  ramlglie.  ove  siavano  i  rasli  di  ciascheduna,  descrllll  con 
singolnr  diligenza.  Il  che  rende  piti  rlncrescevnle ,  che  d'un' opera 
si  ben  condiilia  sl.isene  smarrlla  una  parie,  o  almeno  gi.iccla, 
come  ci  giova  sperare,  nascosla  In  qualche  ripostiglio  privato  a. 
Il  presente  Codice  e  II  successivo  contengono  II  terzo  dei  quattro 
libri  scritti  dal  Barbaro.  Precedo  la  tavola  aimhetira  delle  tanrigtle 
estinte  e  viventi.  La  prima  è  quella  degli  Avventuradl.  «  Teneno 
d'Aqulleladel  79'(,  et  erano  delti  di  Ca'Bunavenlura,  ec»;  l'ultima 
quella  dei  Lorenzi.  Va  adorno  di  slemmi  Incisi  e  colorali. 

1.  —  Con.  CCXXXII.  N.  6Io6. 
Carlac.  come  sopra. 
HAaCO  BARBARO,  Famiglie  nobili  Venite.  M-Z. 

Comincia  dalia  famiglia  Ulcliiell  :  <t  Onofrlus  Panvinlus  Vero- 
nensla  de  gente  Fregepanem  [  Frangipane)  scrifii'lt  llbros  IT,  ec.  ■. 
Finisce  colla  Tamlgtla  Sultani  a  r.  4SI. 

l.  —  CoD.  GCXXXm.  N."  6157. 

Carlacdelsec.  XVIII,  ben  scruto  e  ben  con*.,  die.  172  In  4." 
MARCO  BARBARO,  Fanigiis  nobili  Venete.  Libro  IV." 

li  Foscarini  fa  menzione  di  questo  quarto  libro,  come  eslsteni" 
In  due  esemptarf  nella  libreria  della  Salute  a  renella ,  daJ  >gf 
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c  TI  dà  prfBdpio  a 

m  S.  Man»,  lifcf— doto  dm  «■  anni  8S9.  E  per 
e  la  dlflribailooe  MTopen,  H  diehtara  In  QMaUA 
•inr  nraiorte  di  coloro  mmo  itatf,  «tino  e 
Ao  votalo  io  Jfiroo  Mm^mro^  per  miiifoxiome 
tgoU  Htro  oréimaUamemU  imlii  U  Proemrmiori  càf  >t  potato  tUrormrr 
ti  eoa  lo  Olia  eowu  com  VoUnà  foUcm  e  éSi§emxio  ;  oC  teoiou'  èrt- 
itelo OMiil  dita  CÉMoltarta  •  rUrmoore  éOk  moiii^m 
maUi  aUdeUam^  ai  wmmero^  olH  prMk§i  H  aWottrt 
od  etti  Proeunuori^  come  Itnnéo  fimirmderà,  lofiilU ,  fio^rti 
aleoni  pochi  del  primi  aeoaa  aerta,  comincta  da  Aiigeta  Faiero . 
Ogiio  del  Doge  OrdeUfo  Fallerò,  creato  Procuratore  neiranoo  1103, 
e  procede  soccesslTameote  sino  a  Hareanloota  Grimaiil,  elelto 
del  IMI ,  1.*  di  Febbraio ,  frapponendo  di  leoipo  in  tempo  1  cangia- 
menti  avvenoU  e  ta  parti  cte  Corono  promolgate;  e  notando  andie 
ta  liallollaiioni  di  ognuno  cbe  fa  proposto.  Dairanno  Addetto  fino 
al  1729  si  Tede  proseguita  V  opera  da  varta  mini.  L'originate  del 
Rartiaro  arriva  a  e  ii2  ;  il  rimanente  a  SOI ,  compreaa  fri  carte 
di  carattere  recente,  clie  contengono  ta  serte  di  tutti  i  Cancellieri 
Grandi  di  Veneiia  dal  1208  al  1721  ». 

La  Cronaca  comincta  :  e  In  questa  nostra  citta  di  Teneiia  il 
grado  di  Procuratore  è  stato  sempre  bonorevote ,  ec.  ». 
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66.  —  CoD.  CCCXXl.  N.°  6000. 

CarUc.  del  sec.  XVI,  XYll  e  XVIII,  ben  scrltt.  e  ben  cons., 
di  e.  170  in  8.0 
NOTA  DI  TUTTI  LI  PROCURATORI  DI  VENETIA. 

a  in  nome  della  Santissima  Trinità  et  del  nostro  Signor  Gesù 
Cristo.  Nell'anno  811 ,  ducante  II  Ser."*^  Principe  M.  Zuanne Badoer 
Dose  di  Venetla',  fa  preso  parte  nel  Gran  Consiglio  di  far  tre  Pro- 
curatori ec.  ». 

Sino  al  1587  è  tutto  d' una  roano  ;  dal  1676,  oltre  l'elenco  dei 
Procuratori  per  roerllo ,  v'  ba  quello  del  Procuratori  per  soldo,  con 
suppllcbe  e  riograziaroentl  In  proposito.  Finisce  colla  domanda 
di  Pietro  Contarlni  Podestà  di  Crema,  d' esser  creato  Procuratore , 
mediante  lo  sborso  di  25,000  ducati  (17  Maggio  1701). 

67.  —  CoD.  III.  N.^  6144. 

Cartac.  del  Sec.XYlI,  ben  scritte  ben  cons., di  e. 210, In  4.^ 

BREVE   HISTORIA  et  sommario  racconto  delle  caiue  per  le  quali 

furono  aggregale  diverse  famiglie  alla  nobiltà  venetiana ,  con  le 

suppliche,  parti ,  ballottationi ^  arbori^  conditioni  et  natali  di  esse ^ 

aggiuntovi  diversi  accidenti  alle  medesime  occorsi  y  con  diligenza  et 

somma  industria  raccolti  in  questi  stessi  tempi. 

Il  frontespizio  presenta  un  disegno  allegorico  a  penna ,  col  quale 

ò  satireggiato  II  nuovo  mercimonio  della  nobiltà. 

Segue  la  nota  di  tutte  le  famiglie  nobilitate  per  soldo  nell'oc- 
casione della  guerra  col  Turco  V  anno  1644  ;  le  clnquantaquattro 
nobilitate  sino  all'anno  1660,  sono  espresse  in  questo  Sonetto: 
a  Dolce ,  Croia ,  Correggio  e  Bontadini , 

Bressa ,  Antelml ,  Cavazza  e  Bereganl , 
Medici ,  Labla ,  Mora  e  Yldemanl , 
Fonte ,  Gozzi ,  Zanardi  e  Glrardini. 
Zollo ,  Zacco ,  Zagurl  e  Sederini , 
Plovene,  Papafava  e  Yalroarani , 
Sanlasofla ,  Rublo!  e  Soriani , 
Aribertl ,  Zanoblo  e  Ravagnini. 
Stazio ,  Lazari ,  Nave  ed  Ottoboni , 
Dondiorologi ,  Tasca  e  Maccarelli, 
Ferramosca ,  Lombrla ,  Luca  e  Beiloni. 
Angaranl ,  Manlnl  e  Martinelli , 
Sangiatofléttl ,  Gambara  e  Leoni , 
Yianoli ,  Condulmer,  Fini  e  Minelii  ; 
Questi ,  con  1  Zambelli , 
Coi  MalTetti ,  coi  Zoifl  e  con  i  Catti , 
In  Ano  adesso  nobili  fur  fatti  ». 
Succede  un  quadro  dello  stato  politico  d' allora  :  «  Erano  appena 
acquetati  i  rumori  d' Italia  per  le  discordie  tra  Urbano  Vili  di 
casa  Barberina ,  ed  Odoardo  Farnese  Duca  di  Parma ,  ce.  ». 

Alle  suppliche  delle  summenzionate  famiglie  per  ottenere  con 
danaro  la  nobiltà,  precedono  arringhe  prò  e  contro  quella  delibera- 
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lione  del  Senato.  L' oltima  delle  rappUehe  eonleniile  in  queelo  Co- 
dieeèdiBreiBadiiniTreftoo,  dei  14  Aprite  1652,  cai  va  agfioalo 
il  decreto  d'aromMone.  Di  molUsoliiie  tomlflte  trofasl  dlaegnato 
fostomnia.  N6I  Cod.  MgaeDte,  N.*  6145,  eonUnnaiio  le  dette  inp- 
plielM,  da  qaella  del  Conto  Gerolano  Cavana  a  qoella  di  DomeBieo 
FNori ,  dei  it  SeUemtNre  1669. 

«8.  —  CoD.  LVn.  N .•  6233. 

Cartac.  del  aec.  XTII,  di  buona  aerili.  eeon8.,dle....ta4.* 

LIBBO  €àt  conHnM  f^leUiom  «  MM  tt  ProcnmioH  fMi  ptrvk^ii 

i#rrft,  per  la  fMffra  eoiifro  A  IWvo,  dWr«ino  1645  air«iiiio  tM^ 

Gomlneia:    «  1645.  10  Dicembre.  8.  AlTiae  Moroainl  Ita  de 

8.  Zuanne  de  Snpra  ec  ».  Dopo  la  lista  del  Procuratori  aeenono 

alcune  auppHche  dei  niedeaiml  per  ottonerò  quel  poeto.  La  prlmaè 

di  Almoro  TIepolo  (Si  Dicenibre  1645);  ririlima  di  Marco  Con- 

tarlni  dani  Scrigni ,  del  S6  Mano  166S. 


69.  —  Ck».  CXCVn.  N.^  6814. 

Cartac.  dei  eecXYII,  di  buona  aeritte  cont.,  in  4.» 
SUPPLICHE  degH  Ece.^  ProewraUni  fiUU  per  toW  Uff  tempo  détta 
§mrra  m  CàmKo,  dàttmmo  1645  iH  1669. 
Comincia  da  quella  di  Atflae   Moroilnl  data  In  Dicembre 
del  1645  •  e  termina  con  quella  di  Aleasandro  Contarini  tatta  In 
Agoato'dei  1668.  Seguono  al  N.*  6815  altre  suppliche  di  Procuratori 
tatti  nella  guerra  di  Morea  dal  1684  al  1704. 

70.  —  Cod.  LXXVI.  N.^  6266. 

Cartac.  del  secXTlI,  di  buona  scritt.  e  cons.,  di  pag.  1008 
In  4.®,  a  taglio  dorato,  frontespizio  a  fregi,  con  uno  stem- 
ma coperto  da  una  cartella. 
CRONACA  Di  YENET!  A ,  e  delie  Famiglie  Veneie,  e  dei  Dogi,  dai  pHu- 
eiftio  al  1612. 
Precede  on  elenco  alfabetico  delle  nobili  famiglie  venete,  di  coi 
si  narra  brevemente  la  slorla,  coi  loro  stemmi  colorati  in  margine, 
e  una  chiesa  disegnata  presso  1  nomi  di  quelli  che  ne  fondarono. 
A  p.  49.  «  Qui  comincia  la  Cronica  della  magniflca  citta  di  Ye- 
netia ,  et  come  la  fu  ediflcata,  et  in  che  tempo ,  et  per  chi  ». 

«  Ai  nome  sia  de  Dio  Padre  ec.  Di  qui  avanti  sarà  notato  a 
«he  modo  s' era  principiato  ad  habitar  la  provincia  di  Yenetia ,  et 
per  chi ,  et  come  io  ho  trovato  per  le  croniche  antiche ,  et  imparato 
dalli  nostri  antichi  passati ,  ec.  ». 

A  p.  843  termina  la  succinta  storia  delle  famiglie  patrìzie,  e  se- 
«ue  :  «  Qui  avanti  io  voglio  notar  li  Dosi  di  Yenetia,  et  li  loro  propri 
nomi  et  le  loro  casade,  et  mostrar  le  loro  arme  o  scodi,  con  le 
Insegne  de  quelii  che  ftarono  fatti  nella  nobile  città  di  Eracliana , 
«he  fu  poi  detia  Citta  nova ,  ec  ». 
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Va  da  Paolucclo  Anafeslo  sino  alla  morie  del  Doge  Lemiardci 
Donalo  (IG12).  La  blograHa  di  coslal  éscritla  da  mano  più  recente: 
u  M.  Lunardo  Donalo  Cav.  Pmcuralor ,  fu  crealo  Duse  de  Ve- 
nella  in  luogo  dell' ullrascrillo,  nell'anno  160S  adi  10  Zennaro  ad 
bore  19  In  rlrca  ;  el  tu  prencipe  die  fra  lulll  non  ve  n'é  slato  un 
altro ,  el  II  suo  nuroe  resterà  eterno  :  polche  sendo  stata  mandata 
la  scomunica  dal  PonleQce  Paolo  V,  si  dlteso  tanto  generosamente 
che  superò  le  dimcollà  et  conservò  la  llt>ertà  della  palrla  ;  Il  che  fu 
sempre  II  suo  line.  Sullo  questo  jirlnclpe  furono  banditi  II  Gesuiti 
con  bando  ccc&'^iva,  el  Anzolo  Baduer  con  pena  capitale;  Il  tulio 
segui  per  causa  delle  suddclle  dllTerenze  ;  ta  anche  dato  II  bastone 
di  (General  Rolennemenle  all'  lll.'^  H.  Zunmie  Bembo  Procaralor; 
Qualmente,  dopo  haver  regnalo  Tel  Ice  niente ,  rese  l'anima  a  Dio 
l'anno  1612  adì  IQ  di  Luglio». 


71.  —  CoD.  LXXXVII.  N."  6366. 

Cartac.  del  sec.KVlII,  dt  baona  scrIU.econs.,  die...  In  4.° 
LBONA.CA  VENETA.  JW  Dogi  e  deUe  famiglie  patriite ,  OM'orloiM 
delta  cillà  al  1027. 

Precede  l' apocrifo  decreto  del  Rcllort  di  Padova,  con  cui  auto- 
rizzano a  rondare  una  città  intorno  a  Hlallo. 

Comincia  la  Cronaca  :  <i  Venella  circondala  dal  mare,  edincala 
da  veri  et  buoni  chrlsllanl.  Il  quali  hebbero  principio  dalli  antichi 
Trujanl,  ec.  ».  Diviene  accurata  verso  Iteceli  XiVe  XV;  però  da 
Pasquale  Mallplero  (  1497  ]  alla  morte  del  Dogo  Giovanni  Bembo, 
é  scarsissima  ;  anzi  del  Dogi  Leonardo  Donato ,  Marco  Antonio 
Memo,  Giovanni  Bembo,  v'ha  poco  più  che  il  nome  e  lo  stemma. 

l'inlsce  narrando  la  morie  del  Bembo n  Onde  non  polendo  per 

l'eli  grave  di  80  anni  soggiacere  a  tante  fatiche.  Il  7  di  Maggio 
spirò  per  godere  II  tiene  dell' eterna  vita,  con  gran  pianto  di  lultl 
quelli  che  lo  conoscevano,  perchè  non  viveva  II  migliore  nò  II  più 
Intendente  di  lui  fra  lulll  11  cllladlnl  di  quel  Icmpo.  Fu  portato  » 
S.  Polo,  et  accompagnalo  da  numerosa  comitiva  di  scorozzosl  et  da 
gran  parte  della  clllà,  dove  [u  recitata  l'orallnne  Ialina  già  slam- 
pala,  et  avanti  ne  tu  vista  una  volgare.  Non  vennero  le  cillà 
suddltle  a  Venetia  a  rallegrarsi  con  lui  per  la  brevità  del  tempo 
ch'egli  tu  nel  dogado,  essendo  solamente  slato  In  quello  un  mese 
el  un  giorno  ". 

Seguila  un  elenco  alfabetico  di  quelle  famiglie  venete  che  die- 
dero Santi,  Beali,  PonlencI,  Cardinali,  Patriarchi,  Vescovi,  Dogi, 
Procuratori,  ec.  Comincia  dal  Vescovo  di  Venezia  AQntudei  eletto 
nel  1268,  e  finisce  col  Beato  Angiolo  Cernovlctilo.  Ogni  famiglia 
ha  la  sua  arma ,  ma  non  el  sono  che  poche  line»  per  ciascun». 
Questo  magro  elenco  dovea  esser ,  a  quel  ehe  pare ,  rlroiriazalu, 
per  gli  spaili  liisclall  in  bianco,  che  occultano  la  metà  del  Codice. 
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72.  —  CoD.  CIIL  N.*  6583. 

Gtflae.eelne.XTll ,  m  taooe  eerilLeeoBen  «  p.  18S  li  4.* 

Mflfdt  IlMMlo.  éH  ^mmieiorl.  t  éti  Fkieoel  •  ^WHtarefeL 

«  Hafende  II  popoli  rfeorenitl  nelte  lifoiie  orAMlo  I  fine 
OoMfglio ,  né  4wllo  potendo  rMnnl  Mie  le  Aite  dM  I  Mngaolo 
rIeMeieva ,  H  popolo  eoa  II  ttoM  slaMroiio  per  boaora  delle  le- 
pobbUca  Uno  «mMlaento  dodM  Trltaai,  ee.  ». 

Flotoeea  p.  lUeoiraiMw  1611. «Il  OMrflI del qMR eee- 

Irapeiall  Iraboeeaiio  OMilte  pM  ».  Qaeeta  Crooaea  del  Hogl  è  cor- 
redita  di  inolll  slorid  docunieall.  8egoe  ad  essa:  «  IsOtatloM  dei 
FietHOlorl  di  S.  llaff€e«  eoo  II  nomi  et  eoaiHMri  lero,  da  Vlero 
Tiadooleo  pitao  Proeanlera  deiramo  Sii,  ino  ad  Aaloato  Landò, 
del  1619  ». 

«  L'anno  819  nel  prinelpalo  del  Ser.**  Angelo  Badoer,  trans- 
asrila  che  fti  la  doeal  oede  da  Malamoceo  In  Blallo,  al  InstltalnMio 
tre  Procnratoii  sopra  tt  toblMlci  del  Palann,  ee.  ». 

FlnlKe....«  Sfeeome  In  questo  TotometaaMlaino poeto  la  crea- 
Itane  deill  Dosi  sino  a  Leonardo  Donato ,  cosi  liabMano  votalo  ponsr 
tatti  li  Procoratori  sino  a  esso  tempo  »  come  di  sopra  si  fede  ». 

Flnahnento:  «  Catatogo  del  Teseo?!,  Bstrtardil,  eosl  di  Tenetia, 
come  d'Aqoilela ,  OOfolensI ,  di  Grado  et  di  Castello,  sotto  1  qaali 
era  nolo  splrltaale  aoggetla  essa  dtlà,  dalla  saa  tandaUeiie  sino 
araano  16I5  ». 

«  Nella  fondatlon  di  Tenetls,  come  avanti  HabblaaM  detto, 
non  essendo  ebe  isole  disabllate ,  né  fl^oenlate  da  altri  che  da 

pescatori,  ec.  ».  Termina «  Francesco  Tendramln  Patriarca, 

che  fa  poi  eletto  l'anno  1(115  Cardinale  da  Papa  Paolo  Y,  il  qnale 
è  quello  che  hoagidl  siede  nel  Patriarcato,  nel  nome  dei  qnale  fini- 
remo qoesta  cronologia,  siccome  habbiamo  fatto  delll  Dosi  et 
Procoratori  ». 

73.  —  CoD.  LXXIV.  N.^  6253. 

Cartac.  del  sec.  XY,  di  anfT.  serìit.  e  cons.,  di  e  200  In  4.'' 
FAMIGLIE  NOBILI  VENETE  tino  airmmo  1370. 

É  ona  semplice  e  brere  caratteristica  delle  medesime,  che  co- 
mincia colla  Anafesli  :  «  Questi  antiquamenle  erano  Altinati ,  et 
per  le  gran  gaerre  d'Attila  et  dell!  Ongari  si  partirono  da  qoelli 

iQoghi,  ec.  9.  E  finisce  colla  famiglia  Zaccaria «  In  casa  sua 

propria,  dogando  M.  Piero  Landò  Dose  ». 

74.  —  CoD.  CCX.  N.^  6821. 

Cartac  dei  sec.  XTI  e  XYII,  di  boona  scritt  e  salT.cons., 
di  carte  circa  300  in  4." 
CASADB  DI    TENETIA  ,    ET  CRONICA  VENETA   dal   prAic^^ 
iino  al  1427. 

Narrata  in  73  carte  r  origine  delle  famiglie  patrizie  alfabe- 
ticamente disposte ,  e  specificati  i  sos^tdj  In  contanti  prestali  dai 
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L'I tladtui  alla  Hei>utiblJca  nelle  gravi  emcrgooie  del  13711,  comlnclii 
Va  Cronaca,  itlenn  |tol  primi  secoli  d'aiMumilà  Iratlliionali,  poi  frdncii 
Cd  esalta  nel  tempi  più  vicini  ai  cronisla. 

n  ISul  voderurao  come  Alila  F  la  geli  uro  Del,  pagan  crudelissimo, 
HHcquc,  et  perche  modo  ci  venne  al  mondo,  ce.  u.  IMnIsce  Ironca- 
melilo  eoi  racconto  della  rolla  dala  in  Po  dal  Provcdilore  Fran- 
l'csco  Bembo  alle  navi  del  Duca  di  Milano;  mentre  II  Carmagnola, 
di  cui  V  hanno  molte  e  minate  nolliie ,  capitanava  la  gente  di 
terra,  ....n  dove  l'armata  della  Signoria  tu  viltorlopa,  et  presero 
xel  galloni ,  et  persone  N.^IOO  ammazzadc  ,  la  maggior  iurte  cur- 
liglanl  del  Duca;  et  II  tu  dato  una  gran  rolla,  che  se  non  era  II 
campo   del   Duca  In  terra u. 

lo.  —  CoD.  GCXXI.  N."  (J16b. 

Carlac.del  scc.  XVII,  di  buona  aeriti,  e  cons.,di  e.  370  in  t." 
CRONICA  DI  VESETIA  mina,  nvwro  Mttnria  antica  Wtwlo,  conlc 
fumigli*  noMii  el  loro  origiite,  dai  prmcfpfo  della  eitlà  lino 
ali-anno  104».  Parte  1. 

Nel  risgoardo  liavvi  una  nolerella  che  accenna  esxcro  la  pre< 
sente  Cronica  siala  copiala  da  una  di  Giovanni  da  Mosto.  Comin- 
cia :  0  Cranlcha  aniiquissima  Iranscrllta  da  diverse  et  antique,  qual 

tracia  del  nascimento  d'Aitila  n.  —  « Nella  qua)  si  Irova  io 

advenimenlo  delle  nobili  caiadc  con  lulle  le  sue  arme  el  sol  par- 
lamenti ,  el  far  do  II  nubili  Doil,  prima  In  Ualamocho,  poi  In  Clllà 
nova,  qual  chiamavnse  Racliana ,  et  poi  In  Venclla;  tratlando  de 
molli  Bueceasi  de  guerra ,  el  allre  molte  orxnrrenlle  occorso  In  la 
dilla  città  dal  sopradiltn  anno  42t  al  laiT,  seguitando  poi  le  e 
succederanno  In  la  dilla  materia  Hno  sarà  el  voler  de  lo  eterno  Dio. 

«  In  nomine  aeterni  Dei,  dal  quale  ogni  inlcliigcntla  procede, 
Incomlnclerassc  a  descriver  una  Chronlca  volgarmente,  ec.  u. 

Precede  la  lista  delle  lamtglie  nobili  veneiiaDe  sino  a  e.  lOS . 
uve  ha  principio  la  vita  d'Attila,  che  11  cronista  dice:  n  Translala 
de  lingua  Tranceaca  In  latina  de  parola  In  parola,  l'anno  l'<2i  ». 
La  qual  vita  corre  sino  a  carte  l83,ove  rinviensi  un'altra  genea- 
logia di  palriil  veneti,  ed  una  serie  del  Dogi,  che  finisce:  »  In 
tempo  del  suo  dogar,  et  fu  del  1S<9,  morse  Papa  Paulo  III,  et 
venne  avviso  uomo  adi  7  Fevreru ,  de  Venere ,  bavevano  eletto  el 
Cardinal  da  Monte,  nominato  Joan  Maria  ;  era  de  Toscana,  et  ine^ 
scll  noma  Juito  HI  :  Il  quali  erano  stali  serrali  in  conclave  a  far 
sua  cleltlon  dal  di  2U  Novembre  Hno  al  di  sopradlllo  >'. 

7().  —  CoD.  CCXXll.  N."  6167, 

Carlac. ,  come  sopra  ,  di  e,  309. 
CRONICA  DI  VENETIA  mula.  Parte  II- 

Neirtntcrno  della  coperta  :  «  Cronica  della  città  di  Venelia  co- 
piata da  una  simile  in  carallere  antico,  che  si  trova  appresso 
H.  Zuanne  ita  Mosto  Tu  di  M,  Andrea,   che  tu  di  M.  Federigo. 
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Tono  seeondo.  QMola  poreèsIaU  oopiata  dt  M. Hira^Ginlarlai 
dello  dai  Bovolo,  ohe  sia  In  eonlrada  di  8oo  filnnlM  ». 

Comliiela  :  «  Delle  nolalkNi  de  lotti  II  iiBnoK  MU  te  leapo 
dem  Dori,  dello  stado  feaellMio,toiiieMHidodalprlno  Boee  Mio 
In  Badliiia ,  ohe  ta  del  687. 

«  Dofuido  ta  Beeneno,  auà  wm  appeltala»  II.FaaMleAM- 
imlùf  eognoailDBlo  iJiefliUo  ee.  ». 

Flnlne  eolia  pertemi  di  CaleriBa  Geroaffo  da  G|pio  « el 

prima  TeiiBe  a  Bodl,  et  elttnaoMnle  a  Modoa  ». 


77.  —  CoD.  GCXXm.  N .•  6168. 
Cn1ae.f  eome  oopra. 
CRONICA  DI  YBNBTIÌl  mltlm.  Parte  III. 

«  Primo  amedio  de  fleolarl.  —  Lo  amo  147S  ohe  qaeato  cote 
8l  tratlafano,  li  Toreo  en  naomo  dam  aol  eoaBnl  eo«  «mMan 
gente  •  et  era  cenalo  a  metter  campo  a  flentarl,  ee.  ». 

Qomta  lena  parte  è  molto  pM  Importanle  doHe  altre;  dlftaa 
in  certi  capi  o  mbrlebe  che  danno  Ilaria  al  racconto  d'nnnelaeeala 
monogralla. 

Fimaoe  ail^nno  lft45,  riportando  le  pmportUonl  del  Coocmo  di 
Trento.  Seinono  alcone  agglonle  da  riponi  nella  Cronaca  al  Inofo 
loro ,  fta  le  qoaii  aleoni  particolari  Inlomo  alia  prlgkmla  od  alia 
morie  del  Cannagnola. 

La  compoaWone  poi  delle  accennale  materie,  è  Ditta,  come  d 
scorge,  sema  criterio  e  regolarità  ;  e  pM  elie  Cronica  mista  si  po- 
treblie  appellare  amalgama  Indigesto  di  fatti  storici. 


78.  —  CoD.  LXXX.  N.*  6669. 

Cartacdelsec. XVIII,  di  tHiona  scrltt.econs.,  in  4.* 
ISTORIA  deUe  famiglie  nMH  venete.  Voi.  !.«>  «  A-B  ». 

Comincia  dai  patrlii  della  famiglia  Avogadro:  «  1519.  Lalgl 
Avogadro  l>re8clano,  dopo  molte  honorate  Imprese  latte  per  ramntl, 
ritrovandosi  In  Brescia  con  Federico  Contarlnl,  Andrea  Grilli,  An- 
tonio Glostinlani  et  altri,  dopo  molto  comliattere  contro  i  Francesi 
ch'erano  entrati  nella  cittii  con  Gastone  di  Foix,  essendogli  morto 
il  cavallo  sotto,  tu  fatto  prigione.  Et  perchè  Brescia  era  stata  prima 
acquistata  per  meno  sno,  fu  nella  plazia,  presente  II  Folx,  deca- 
pitato et  fatto  in  quarti,  oc.  ». 

Dei  personaggi  più  celelH'l  d'ogni  famiglia  si  dà  una  mostra- 
zione  più  o  meno  estesa.  Delia  più  parte  v'hanno  incollati  a  lor 
loogo  gli  stemmi  incisi,  e  s'accennano  in  fine  le  fonti  a  col  lo  sto- 
rico attinse.  In  questo  volume  si  discorre  delle  famiglie  Avogadro, 
BaflTo,  Balbi,  Barliarigo,  Barliaro,  Barbo,  Baroni,  Basadonna,  Ba- 
segio,  Bellegno,  Bembo»  Bentivoglio,  Benzone,  Bernardo,  Boldù, 
Bollani,  Bon,  Bonduroler,  Bragadino  e  Briani. 
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79.  _  Coi).  LXXXl.  N."  6560. 

ISTORIA.  deUe  famiglie  twbili  Miule.  Voi.  Il.>  «  C  «. 

Comincia  dalla  famiglia  Calbo  :  t  1470.  Leonardo  Calbo,  espi- 
lano alla  guerra  di  Negroponte,  presa  dal  Turco,  ec.  ». 

Seguono  le  [amlglle  Caiergl,  Canale,  Cappello,  Cavalli,  Celai, 
Cerno* lei) lo ,  Cibo  Malaspina,  Giurano,  Cocco,  Colano,  Colonna, 
Condulmer,  Coniarmi,  Coppo.  Cornaro,  Correr  e  Correggio.  Eslese 
SODO  le  llluslrazlonl  delle  famiglie  Cclsi  e  Cornaro  ;  quella  poi  del 
Conlarlnl  abbraccia  qua^i  la  mela  del  volume. 

80.  —  COD.  LXXXII.  N."  6561. 

ISTORIA  delle  fimiglie  notili  veneU.  Voi.  Ili.°  «  D-E-F  u. 

Comincia  dalla  famiglia  Dandolo,  e  si  narrano  dlfTUsamenlc  le 
Imprese  del  Doge  Enrico  ;  seguono  le  famiglie  Diede,  DolQn,  Do- 
nalo, Duodo,  Emo,  Erlzio,  Este,  Faller,  colla  slorla  del  ducato  e 
della  congiura  di  Marino,  Farnese,  Ferro,  Foscarl,  ricca  di  notizie 
sul  Doge  Francesco  .  Foscarlnl ,  Foscolo ,  Fradello. 

81.  —  CoB.  LXXXIII.  N."  6562. 

ISTORIA  OetU  famiglie  nobUi  venele.  Voi.  IV."  ■  G-L  ». 

Comincia  dalla  famiglia  Gabriel;  seguono  le  bmigllc  Garioni, 
Glilgi,  Ghlsi,  Girardi,  Gonxaga .  Gradenlgo,  Greco,  Grimanl,  Gus- 
soni.  Landò,  Leze,  Llonl.  Lippomano,  Lombardo,  Longo  e  Lore- 
dano.  Copiose  nollzle  Irovanel  delle  famiglie  Gradenlgo  e  Loreda- 
no;  nella  Grlmani  v'ba,  fra  l'altro,  un  dialogo  satirico  contro  un 
Francesco  di  quei  casato  ;  per  quella  del  L.ando  t  Inserita  una  storia 
particolare,  sotto  il  tilolo:  a  Della  Famiglia  Landa,  Raccolla. . 
all' 111.'°"  SIg.'  Antonio  Landò  m  deli' Ecc.*""  SIg.'  Gerolamo  a. 

82.  —  Co».  LXXXIV.  N."  6563. 

ISTORIA  delle  famiglie  nobili  otneU.  Voi.  V."  «  M  d. 

Comincia  dalla  famiglia  Uagno  ;  seguono  le  famiglie  Malatesla, 
Ualiplero .  Hanolesso,  Marcello,  Marino,  Marllnengo  ,  Memo, 
Mezzo,  HIanI,  Medici,  Mlchlcl,  Minio,  Mlnotto,  Mocenlgu,  Molino, 
Moro,  Horosini,  Mosto,  Mudano,  d.i  Mula.  Fra  queste  la  più  lar- 
gamente trattala  6  la  Hocenigo. 

83.  —  CoD.  LXXXV.  N."  6564. 

ISTORIA  delle  famiglie  nobili  vetute.  Voi.  VI."  <i  H-O-P-Q-R  ». 
Comincia  dalla  [amiglla  Nani  ;  seguono  te  famiglie  Natale,  Na- 
vagero,  Orio,  Papafava,  Paruta,  Fasquallgo,  Pesaro,  Pisani,  Plz- 
zamano  ,  Poianl ,  da  Ponte  .  Premarln  ,  Friuli ,  Oulrinl ,  Renier  . 
Rimondo,  Riva,  Rossi,  Rovere,  Ruizini.  Nelle  notizie  sulla  famiglia 
ParuO  V  ha  rirerllo  uno  strano  processo  fra  un  Alvise  Panila  e 
sua  moclle,  all'anno  1646. 
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84.  —  Co».  LXXXVI.  >.•  6365. 

ISTOEIA  étm  fwmitUe 


«5   —  CoD.  CCCXXXVII.  N.»  6099. 

Cartac  del  sec xm,  «  bMn  MriN.  e  tmm.^  m  cSlf  ia 
gn»-Mto,  lecalo  !■  palle  a  li«Ba  datala. 

«  canltare  pie  ree— H  :  Ojpw  JJei^  xmtm, 
LE  DUE  COitO!IB  Mta  mNM  war^teM. 

de* 9Mi  lenpl M  l«M  al  ICM,  itiijHi  a  Ire  riproe  in 

▼^H^BB  f  V  ^^HiSi  ^  ^SBS  IBHllHHHiaBBa  OBI    m.% 


eil 

'IWta  ae  éN 

è 

qwi  wibili  dK  porlaeo  m»  Mte  Mscita  fierMninae  et  iverofa- 
tira  d*  iptu  turili  c«l  ^«to  Isr»  nel  Masfìir  Origlio  dNU  dtU . 
patrW  el  ooMi  di  C«»lifto  fwo  chìanati 

• Hor  ilBajet .  kaToiéf»  wfk  pn»  a  Ifaf tare  della  no- 

biltà  delle  ca«ie  reoele.  diridereno  iinesle  bob  piccìoie  UUrlie  io 
due  vohnnì  secondo  r  ordine  dì  saprà  afìnamilo  ;  nel  primo  dei 
<|iialì  dhiso  in  due  tornì,  il  prtao  depli  ciìginMlL  fl  igceodo  dei 
fbresllerì  fatti  pitrtij  Tenetl ,  ipt>r<ttiiMi>  le  aesMirìe  delle  ca^e 
dei  «eBtìmaaaiìBi  di  consiglili,  et  nH  «ecMido  di  «nele  dei  isenlil- 
iMoinini  popolari .  coBe  aMglìe  le  Km  et  U  dOiaenEa  nii<4n  Ittono 
potalo  prodarre:  deslderaodo  «randenenle.  fke  om  «nNTìcdese^ 
aninM»  di'eOe  si  proferifoono.  filano  dai  Mlori  annettale  et  estlBsle . 
Et  non  e  Oati  l'iDleniione  nostra  altro  rke  na  deiàderìo  ardente 
di  «)odi<tare  alla  caiioàU  di  coloro  rbe  sono  toraoMisi  di  cMBfHBta- 
nente  «apere  le  inalila  noMIi  H  le  antirtie  irkone  di  pne^a  riiu 
prerlariasinu .  onde  ««ma  alena  daldiie  il  nome  di  les  ai  Ih  fiiò  ce> 
lebre  el  cloriasio  per  tallo  i  andò:  die  e  le  snu^  dei  nastri  firrìtti 
et  detta  nostra  volontà  ». 

CoMiDcia  daDa  laai^ia  Ukertì  e  dùnde  coita  Z«aio  :   mire  a!- 
roririoe.  0^  alberi  iffneak^fin  e  I  anne  .  dtnliiara  le  imufu^g  ed 
■enti  dej  nwinbri  pia  illasari   delle  case  patrme  e  cffiadmesiirt 
L'apera  non  ri  paa^  tetta  la  rodecai^  codine,  rbr  e  forse    'fni*)- 


j 


MANOSCRITTI  325 

86.  —  CoD.  CCCXXXVI.  N.^  60»8. 

Cartnc,  del  sec.  xyil,di  boona  scrUl.e  com.,  di  e.  8tt9  In 
grfin  foglio. 
CRONACA  delle  famiglie  venete. 

Vi  si  trovano  poco  più  che  i  aeinpiici  nomi ,  i  milrlmool  e  le 
cariche  dei  membri  delle  diverse  tomiglie  alfibeUcamente  dispoale, 
dal  i400  sin  verso  li  fine  dei  sec.  XVII.  Comincia  dalla  famiglia 

Arlmondo  :  «  1458.  Ser  Nicolò  q.™  Lorenzo fd  Ambasciatore 

al  Re  di  Dania  ec.  »,  e  termina  edla  Zon «  Questa  fomiglia  fu 

fatta  nobile  nella  guerra  di  Candia,  per  r offèrta  di  ducati  100,000, 
l*anno  1851,  18  Gennaio  in  Maggior  Consiglio  ». 

87.  —  CoD.  XVII.  N.^  6116. 

Cartac.  del  sec.  XVII,  di  boona  scritt. e  cons.,  di  e  880  in  fogl. 
CRONICHETTA  VENETA  ANTICA,  colla  serie  dH  Dogiy  dei  Proeu- 
rMori,  e  la  geneaiogia  di  famiglie  paèritie. 
É  di  poco  momento.  Comincia  da  on  magro  eleneo  dei  Dogi . 
accompagnato  da  notizie  storiche  sol  principali  tra  essi,  che  termina 
colla  morte  del  Doge  Giovanni  Corner.  Segno  una  scarsissima  ge- 
nealogia di  Camlglie  venete,  dalia  Agrlnai  alla  ZorzI  ;  indi  In  poche 
pagine  vengon  narrati  i  prlneipli  di  Venezia,  conditi  colle  solite  fa- 
vole. A  carte  137,  un  nuovo  compendio  delie  vite  et  fatti  dei  Prin- 
cipi di  Venetia  et  loro  travagli,  sino  ai  1389.  Dopo  una  ventina  di 
carte  in  bianco,  siegue  una  oronlchetta  dei  Procuratori  dal  8)2 
al  1811,  colla  quale  finisce  il  Codice. 

88.  —  CoD.  CCCXLIV.  N.*  6109. 

Cartac.  del  sec.  XVi ,  di  buona  scritt.  e  snffldeflte  cons. ,  di 
e.  120  in  foglio. 
CRONACA  delle  famiglie  tuMli  venete ,  con  le  arme. 

Comincia  narrando  l'origine  di  Venezia,  quasi  eolie  stesse  parole 
citate  nella  Cronica  N."  CCXXI  ;  indi  seguono  due  erooicbe  di  Ca- 
mlglie nobili  :  la  prima  delle  quali  ne  abbraccia  136 ,  e  fd  composta 
nei  1545;  la  seconda  pia  corfetla  e  pia  nitida,  cogli  slemmi  colo- 
rati ,  che  fluisce  con  una  nuda  Itola  delle  81  famiglie  venute  da 
Aitino  e  da  Borano ,  sotto  Angelo  Badoero ,  nel  700. 

89.  —  CoD.  XI.  N.^  6203. 

Cartac.  del  sec.  XVI, di  buona  scritt.  e  cons.,  di  c.352  In  4.® 
FAMIGLIE  NOBILI  VENETE. 

Comincia  :  «  Al  nome  di  Dio  et  del  Vanielista  S.  Marco  nostro 
Protettor.  Qui  sotto  noterò  prima  tutte  le  Csmiglie  delli  Tribuni 
antichi  della  nobll  città  di  Venetia ,  et  poi  le  altre  tutte  de  man  in 
man ,  et  tutte  con  le  sue  arme  per  alfabeto  ve  mostreremo ,  di- 
chiarando d' onde  le  vennero  et  dove  A  la  sua  origine ,  et  quelli 
che  hanno  ediflcado  chiesla,  et  Item  II  mancar  de  alcune  de  quelle , 
come  qui  sotto  appar  notade  ». 


3S6  FOSGARINI 

Le  «MiilgWe  sono  goo,  oompreee  parecchia  glrantere,— mweato 
fenoal  fine  del  secolo  XTI  al  yenetopalriilato.  La  prlaw  è  TAIbanl, 
r  ollima  ta  Zlani  ;  ImporUoU  aono  le  noUile  lolonio  alle  funlglle 
straniere;  é'alcone  T'hanno  pore  gU  stemmi;  e  vi  si  leeenBans 
avremmenU  sino  alTanno  1574.  Alla  genealogia  a— egne  hi  Cronia 
già  elUU  di  AgoaUno  degH  Agostini. 

90.  —  Con.  Vili.  N.*  6147. 

Carlae.  della  One  del  see.  xy ,  di  bnona  letlora  e  eooa.,  di 
e.lg4ln4.* 
GENEALOGIA  di  famitUi  noMN  wnsis  «i  orriin«  oVhftsCfeo,  eoi  loro 

•^'V  pr»^^^#   ^^vv^v^WBvn# 

Comlnela  dalUi  tonUgUa  Albani  «  Qoesll  de  qnesla  caaada  ten- 
ner  d'Istria,  lo  Trihonl  anilqnl  de  ono  logo  che  si  chiama  Instino- 
poll»  et  Tnlgarmente  è  chtamado  Gavodistria,  oc.  ».  Flnlaea  eoBa  fa- 
miglia Uncamol  ;  abbraccia  40  carte  del  Codice:  le  altre  eoolengoo 
la  Cronaca  addotta  pie  Innami  aotto  lo  stesso  nomerò. 

91.  —  GOD.  XXn.  N.""  6218. 

t^artac  dei  secxyil,  bene  scritte  ben  conserv.di  e.  4S0  In  4.* 
ISTORIA  dfOi  fmt§U$  noèW  «meli.  YoL  !.•  (B-C). 

Neil'  taitemo  delia  coperta  è  tticollato  no  pennolo  di  carta,  sa 
cai  sta;  «  iddi.  La  copta  di  qnestl  libri,  che  eontengon»  le  case  di 
▼enetta,  l*  ho  canta  dall' antentlca  talta  dal  signor  Sorauo,  et  P ho 
havnta  da  Eoanne  ano  fhHeHo  ». 

Comincta  dalla  famiglia  Bembo  :  «  Questi  Tennero  da  Bologna  ; 
furono  Iribanl  antichi  et  sapienti,  oc.  ».  Estesamente  viene  trattata 
la  storta  di  quelle  tamiglle  delta  quali  uscirono  Dogi  ;  l'ultima  illu- 
slrala  è  la  Conduimer. 

Oa.  —  Con.  XXIII.  N.*^  6219. 

ISTORIA  Mk  famifik  noMK  vefMU.  Voi.  II.»  (C). 

L' intero  Codice,  di  carte  S50,  tratta  delta  sola  faroiglta  Cornerò. 

Comincta «  Questi  prima  venivano  chtamali  Comelii ,  i  quali 

anticamente  vennero  da  Rimtai ,  ec.  ».  Copiose  ed  interessanti  sono 
to  notizie  intorno  alla  regina  di  Cipro.  Ciitamo  un  passo  di  queste 
storie  che  ne  riguarda  il  compilatore:  «  Il  predetto  Messer  Alvise 
Soranzo,  fta  de  Messer  Yettor,  fd  autore  de  Messer  Alvise  Soranzo 
de  Messer  Zuanne,  cioè  avo  de  mio  avo,  ec.  ». 

93.  —  CoD.  XXIV.  N.^  6220. 

ISTORIA  deUe  famiglie  iioòC/f  veneta.  Voi.  III.* (C-I>). 

Comincia  delta  famtalta  Cemovichio:  «  Questi  furono  signori 
di  tutti  li  cssteiii  et  paesi  d'Aibanta  che  erano  aili  confini  dei  Tur- 
chi, ec.  ». 

Di  molta  rilevanza  sono  te  notizie  storiche  sparse  in  questo 
votame,  concementi  l'Italia  dal  principio  alta  metà  del  sec.  XYII  ; 
rome ,  le  guerre  di  soccesstone  ai  Ducato  di  Mantova,  la  peste  a 
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Venezia  ec.»  perchè  contemporanee  del  nostro  genealogista.  Termina 
colla  famiglia  Dandolo. 

94.  _  CoD.  IX.  N.^  6162. 

Cartac.  del  sec.  XVII,  di  buona  scrittecons.,  di  e.  465  In  4.« 
ALBERI  GENEALOGICI  di  veneU  famiglie  in  ordine  aifabelico.  Voi.  l.^ 
Cominciano  dalla  famiglia  Alberti  e  finiscono  con  quella  dei 
Labbia. 

95.  —  CoD.  X.  N.^  6163. 

ALBERI  GENEALOGICI  ecVol.II.* 

Vanno  dalla  famiglia  Magno  alla  Zostinian.  Tra  le  famiglie 
Qoerini  e  Renler  sono  intercalate,  forse  per  Isbaglio  del  legatore , 
delle  notizie  concernenti  le  famiglie  Molin  e  llorosini. 

96.  _  CoD.  CLXXXIX.  N.*  6370. 

Cartac.  del  sec.  XVII,  di  buona  scritt.  e  oons.,  di  e.  300  in  4.o 

Il  Codice  si  compone  di  miscellanee.  Da  carte  207  sino  a  271 

trovasi,  sotto  il  titolo  di  «  Famiglie  nobili  venete  l'anno  1004  », 

una  semplice  lista  di  esse,  cominciando  dalla  Angarana  e  finendo 

colla  Zustlnlan. 

97.  —  CoD.  CCXin.  N.*  6436. 

Cartac.  del  sec. XVI,  di  buona  scritt.,  un  pò*  guasto  nel  mar- 
gine, di  e.  180  in  4.* 
ARBORI  di  famiglie  venete  patrieie.  Voi.  I."" 

Comincia  da  quello  della  Caroiglia  Badoer  :  «  1  Badoeri  vennero 
anticamente  da  Pavia,  et  sono  di  degna  casa  et  di  gran  reputatlone; 
furono  del  primi  cbe  governarono  la  città  con  nome  di  Partecipa- 
ti! ,  ec.  9.  Finisce  colla  toroiglla  Doninl ,  di  cui  non  si  trova  che 
r  arma.  DI  molte  altre  flimiglle  non  v'  ba  albero  alcuno» 

98.  —  CoD.  CCXIV.  N.*  6437. 

ARBORI  di  famiglie  patHxU.  Voi.  II.'' 

Comincia  dalla  Diodo  e  va  sino  alla  Nani. 

99.  —  CoD.  CCXV.  N.*  6438. 

ARBORI  di  famiglie  patrizie.  YiAAUJ^ 

Principia  dalla  famiglia  Orlo,  venuta  da  Aitino  del  790,  e  pro- 
cede sino  alla  Zane. 

100.  —  CoD.  CCCXXXV.  N.^  6097. 

Cartac.  del  sec.  XVil,  di  buona  scritte  cons.,  di  e. 200  In  gran 
folio. 
PRETIOSI  FRUTTI  del  Maggior  Consiglio  della  Ser."^  Rep.'*  Vene- 
la,  ovvero  Raccolta  d'  huomini  noldli  segnalali  di  <pteUa ,  che  con 
V  heroiche  operationi  loro  hanno  illustralo  la  patria  et  propria  fa- 
miglia et  prosapia  loro;  dove  in  ìnwe compendio  con  la  disHnIiane 


rOSCAMIXI 


■  Ha  Mi  «I  HO»  I»  anlra  lim,  «t.  a 


le  i*m  ««oriMa  «  «M  (CMM  *  li  pM  rtpMala. 

101.  —  Co».  CGC3LXX1X.  N  *  «093. 

nsnosi  rKDTTi  *t  mmimr  e— i»iii.  TìL  u.* 


•  ll>w*«  %-  Tdtan  q  -  Imi  «.-  &a*M  «.-  Zmwm,  4bUii 
•MMI».  Cw  li  VMÉ,  MSOM  PimMUmc,  om  H  mcM*.   aoa 


Dilli  TlIirMGktlMMSwwwpraMnlorakPUTCfebnpMen) 
«Hwm  ch'OMs  «MM  owwpnU  tei  PrMi  Mi  l«34. 

T«WilM«iiriMHIIi  GiHII  * ItaètaHpoArflaniare. 


101.  —  Cm.  GCCXL.  N.*  6093. 

PRBTIOSI  nUTTI  4t  «Mf*»  OmM«Ib.  Voi.   111." 

W»B»li  tei  BMltm  BirtM*»^  -  *  ^nllM  Procaralare.  Doge 
«.-FnMMM  -  Hm."  ,.-»  a  MlMa  cm  la  na- 

t«ra  Mll'  wir  quali  d»a  p 
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Finisce  coli»  Corner  <i Fu  Cnpllanlo  di  Lisa  Fusins  ■. 

QaeslI  tre  toIuidI  non  THcevanii  orlglnnlmenle  che  uno ,  a 
nel  dividerlo  non  bI  altese  a  coordinazione  di  sorla.  Questa  prege- 
volissima opera  era  manranle  di  non  poche  raml|;lle  Illustrale  dal 
Friuli;  te  quali  Irovavannl  per  avventura  In  un  codice  del  chiaria- 
■Imo  SIg/  Cicogna,  pur  dltedoso  di  parecchie  conlenule  In  codesto 
Foscnrlnlano  —  e  cosi,  falla  eseguire  scambievole  copia,  entrambi 
i  codici  al  completarono. 

103.  —  CoD.  VII.  N.°  6118. 

CartacdelsecXT!,  di  buonascrltt.econs. ,  di  c.2U.  In  4.' 
LIBRO  dei  Malrimùni  dei  nobili  veneti. 

F.  disposto  airabellcamente  ;  comincia  col  malrlmonl  nel  casalo 
^rimondo,  o  fluisce  con  quelli  del  Zarenria. 

Il  più  antico  degli  addotti  matrimoni  è  del  1378  ;  tulli  pel  sono 
drcoacritll  al  ISflfl,  epoca  verosimile  della  composizione  di  qaeslo 
libro.  In  line  é  pure  aggiunta  una  breve  lista  di  matrimoni  di  po- 
polHiiI  con  genllldonne  :  poi  memorie  staccate  sali»  morte  di  un 
Girolamo  Conlarinl  (29  Luglio  1032),  di  una  Coniarmi  moglie  di 
Zaccaria  Uoroslnl  (9  Novembre  1S&2) ,  e  di  Gian  Luigi  Contarmi 
(10  Settembre  1S61].  Quest'ultime  noie  potrebbero  far  supporre 
che  II  codice  avesse  un  dì  nppnrlenDlo  a  qualcuno  di  quella  casa. 

104.  —  CoD.  XXV.  N.'  6221. 

Carlac.del  sec.  XVII,  ben  scritto  e  ben  cons..  di  r.  400  ctrCH. 
In   i.' 
MATRIUONJ  dei  nobili  veneti  àal  1300  al  leoo,  A-B-C. 

Comincia  colla  lista  di  tulli  I  Procuratori  di  S.  Marcu ,  dalla 
rtllluzione  d  iquesta  carica  al  1000.  Segue  quella  delle  Tamlgllc  di 
cui  si  accennano  I  malrlmonl,  dalla  tamlgtla  Aflmondoalla  Coileonl, 

105.  —  Con.  XXVI,  N.  6222. 

Carla  e,  come  sopra. 
MA.TRIHONJ  dei  nnMti  veneti  dal  tSOO  al  1000 .  ?(-Z. 

L'opera,  come  scorgesl  dalla  lacuna  alfabetica,  é  imperfellu. 
Questo  codice  comincia  col  malrlmonl  delia  ramigliii  Navagero 
e  chiude  con  quelli  della  famiglia  Zaccaria. 

106.  —  CoD.  CCCXl,  N."  G390. 

Cartac,  del  sec.  X  vili,  di  buon»  scrllLecoQ$.,dic.a2i  in  t.- 
SÈRIE  CRO.^OLOUIC*  ISTORICA  di  tulli  li  Sereni$Hmi  Dogi  di 
Fenetia  ,  icrltta  in  veni  leiolli,  emendata  «t  aecreieiula  dette  piti 
reeenii  notttte  lino  a  lulfo  Vanno  1770,  di  Antonio  Bikbaho 
fu  d'  IsBPPo,  et  a  tua  EteeUtraa  Setnutiano  FoKartni  CaviUiere. 
Smìo  del  Contigtio,  dtdieala. 

«■Cir.>T.lT.VOL.V.  tt 
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•I  HMdflrtBO  ;  la«  CQiriMia  la  Mritt  M  Dogi 
«  1M  iHMiflan  ma  aiU  gravi  Mitari, 
Da  €araalia  Mipala,  4a  SliabMe, 
Da  TUO  Uvia  a  4b  Giaa  Caria  Slvaa, 
Mattea  iMailffa,  fi  rilafa  agpiaaa»  ac  b, 

dal  Doge  nana  Foaearlai.  ad  alTanilailaM  dal 


107.  —  CoD.  CCCXXXI.  N.*  S999. 

Carlac.  del sae.  ILYll , di  tesM aerilLaeaM.,  die.  173  ta  4/ 
ISTORIA  del  fiaoffiio  ài  rmUim. 

«  la  scriva  rktolaria  dal  Gavana  di  TaBalia  cha  la  aaa  ge- 
nere waa  daMdo  è  U  pi*  Mk»  CSorapa,  waniln  aoa  aapia  fe- 
dela  della  aMcte  fepamiiliB  delii  Grecia,  a  raatoM  di  lottale 
lera  leggi  pift  aceeOeaU.  MaUi  acrlttari  haoaa  laecata  «mU  male- 
rta  priBa  di  nw,  a  tra  gU  altri  U  Cardiaai  Caalariai,  SanaoTlao  e 
GiaoBatll.  elw  sana  i  prioeipaii  ;  na  tatti  tre ,  fier  loro  tea  parti- 
oalare«  lavaae  di  iienetrara  aei  laeratl  arcani  del  gavama  di  iperti 
Signoria,  ri  sodo  eontenlaU  di  Iv  seaiplici  deicritlcol  del  Magi- 
slrati  e  dei  Tribaaali  di  TeBatia.  Par  qoeaia  intrapraoda  di  Offe 
qaeria  relalloae,  eoa  peBalern  cha  potrà  dar  gaaloai  rirtnori,  per 
rimportanai  a  varietà  delle  cose  cbe  vi  ri  traltaDo.  ira  laqoaii  ae 
ne  vedranno  alcune  die,  comparendo  In  face  la  priaM  volta  dal' se- 
greti del  Gabinetlo,  liavranno  alawan  la  gralia  della  novità,  ec  ik 

Comincia  dai  dare  una  qnaiclie  notiala  dei  di  verri  stati  o  fórme 
di  questa  Repal>blica;  indi  divide  la  materia  in  particolari  seriooi. 
come  sarebbero:  Del  Gran  Consiglio,  delle  Leggi,  dei  Governo  di 
Venesla,  del  Senato,  dei  rapporti  cogli  altri  popoli  e  regni,  dei 
diversi  Magistrati,  del  Doge,  ec. 

La  seconda  perle  tratta  dei  Procuratori  di  S.  Marco,  e  finisce: 

«  e  per  questo  negano  di  essere  parenti  del  Giustiniani  di 

Genova,  i  quali  erano  popolari  avanti  l'ultima  riforma  di  quel  go- 
verno l'anno  1528  ».  Seguono  alcune  poche  note  dichiarative  di 
parole  e  nomi  occorrenti  In  questa  storia,  clie  si  conforma  di  molto 
a  quella  di  Gian  Antonio  Muazso,  lodata  dal  Foscarlnl,  il  quale  dice 
di  averne  avuti  due  Codici.  Uno  l'abbiamo  riconosciuto  nel  seguente, 
quantunque  vi  manchi  laintroduiione;  i*altro,  al  numero  e  al  con- 
trassegni da  lui  citati,  non  trovasi  più  nella Collerione.  Intorno  al 
Muazzo ,  oltre  a  quelle  del  Foscarinl ,  vedi  copiose  e  interessanti 
notizie  nel  Tom.  Ili  delle  iscrizioni  Veneziane  del  chiarissimo  signor 
(Cicogna. 

108.  —  CoD.  CLX.  N/'  6521. 

Cartac.  del  «ec.  \VI  I,  di  buona  scrilt.  e  coiis. ,  di  e.  421  in  fol. 

»     MISCIiLLAiNEA  V.  A  carte  102.  Moria  del  governo  delia  Bepubbtica 

renela. 

a  Divisione  dei  Giudici.  -  i  giudici  di  Yenelia  si  distinguono  o 

per  il  sito  0  loco  dove  tengono  ragione,  o  per  la  giurisdizione  ctie 
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esercitano ,  ec.  ».  Finisce  col  narrare  le  «tlribazfoni  e  gii  obbllfthi 
del  Collegio  dei  Savi. 


109.  _  CoD.  CLXXII.  N.^  6577. 

Carlac.  dei  sec.  XYI  e  XYII,  beoeseritt.  e  ben  conserv.,  di 
e.  357  in  A.^ 
MISCELLANEA  1  -  I.  il  carte  3fi.  Moria  di  cose  recondUe  della  Re- 
pubblica di  Veneiia, 
n  La  Repabbiica  di  Yeneila,  grande  al  tempi  moderni  per  pos- 
sesso di  stati ,  nei  (empi  andati  maggiore ,  massimamente  nell'esti- 
mazione delle  genti,  per  la  vigorosa  resistenza  fitta  per  24  anni  con- 
tinui alia  potenza  ottomana ,  merita  con  molta  ragione  che  i  più 
svegliati  ingegni,  ec. ». 

Tocca  le  imprese  principali  della  Repabbiica  dalla  sua  origine 
sino  alla  metà  dei  secolo  decimosetttmo.  Finisce  a  car.  66. ...  «  sta- 
dfando  la  brevità,  per  impetrare  dal  lettore  o  gratta  o  perdono  », 

110.  —  CoD.  CCLV.  N.^  6442. 

Cartac,  dei  sec.xyill,  di  buona  scritt.  e  conserv.,  di  e.  50 
in  4.» 
DE  FORMA  REIPUBBLICAE  YBNETAE. 

Il  Padre  Montfaucon,  nella  sua  Bibliotheca  Bibliothecarum,  ave- 
va accennato  an  MS.  col  titolo  sovra  esposto ,  esistente  nella  regia 
libreria  di  Parigi.  Al  Foscarinl  venne  vaghezza  di  procurarsene  co- 
pia ;  e  conobbe  tosto,  per  molti  sodi  argomenti ,  essere  quella  una 
stimabile  produzione  dello  storico  Andrea  Morosini,  tutt'ora  inedita, 
quantunque  fosse  già  nel  secolo  decimosettimo  sul  punto  di  pubbli- 
carsi ,  scorgendosi  in  fine  del  testo  originale  parigino  la  legale  appro- 
vazione di  Fra  Fulgenzio,  consultore  delia  Repubblica  di  Yenezia.  li 
Foscarinl  encomia  questo  lavoro  come  degnissimo  dell'  autor  suo , 
che  io  dettava  negli  ultimi  anni  delia  vita. 

Comincia  :  «  Relpubbllcae  Yenelae  formam,  Instltutionem,  ma- 
gistratus,  concilia  lltteris  mandare  statai,  tum  quod  eft  re,  in  Rel- 
pubbllcae fluxu  ac  varietale  versantibas,  nulla  vel  ad  cognitionem 
ulilior,  vel  ad  utililaten  praestantior  esse  possit;  tum  quod  ad  hislo- 
riae  Yenetae  vorltatem  dignoseendam  admodum  necessaria  videatur. 
Cujus  cum  ego  soribendae,  a  Decemvirum  concilio  Jussns,  munus 
susceperim,  eamque  ad  haec  fere  tempora  non  slnesummls  laboribus 
l>erduxerim,  etc.  ».  L' opera  è  partita  nelle  seguenti  sezioni  :  «  Del 
Senato  Yeneto.  —  Del  Consiglio  del  X.—  Di  quei  Consigli  e  Magi- 
strati che  presiedono  al  tribunali  civili  e  criminali.  —  Dei  Magistrati 

oslernl  ».  Finisce «  Haec  dubilationl   propositae  salls  mibi 

tacere  posse  videntur  ».  Il  chiar.  Signor  Cicogna  (Iscriz.  Yen., 
Tomo  lY,  p.  478)  accenna  un  fk*ammento  di  traduzione  del  suddette 
trattato  del  Morosini,  esistente  fra  i  Codici  della  famiglia  Gomeiw 
Duodo  a  YenezIa. 
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111.  —  CoD.  LXVI.  N.*  6118. 

Cartae.  del  sec.  XVII,  di  boom  aerilt.  •  ooiis.,  di  pif  .tSQ  te  IW. 

DE  ADULTKRINAE  PAUDBNTIAB  RBGULIS  VITANDM,  Mmit 

potUieà  pruinUià  am  tkhtUtmà  pMoff  «wfcmiiiiid,  m  fèmm- 

rum  potiirinmm  Miforffi,  mi  fNOrU  H  «ororii/MM,   AL""*  ili 

Ara**'  DD.  Au§MHa  nkrU  CmrétmH»  rtromntU  n.  Il  wo  U- 

loto ,  seeoodo  to  siano  Tallero ,  dofrebbe  mere:  Dt  wtWIefff 

cejNMd  «tt  r06iif  a  VemUi  fmU$. 

L'opera,  Indlrlnala  a  lalnnloiie  del  alpeU  del  GardlMie,  è 

dlTlaa  In  aidaawUe  IATI,  e  etnl  Ulro  In  capitoli  eoUe  loro  rabrlGhe. 

SI  aggira  aopra  wiawlaiB  di  cirlle  prodeoa,  ridolle  a  pratica 

dinMwtrailone,  e  croooIcgicaBMnIe  dlatribnlte ,  ciao  allteM  1683. 

Dopo  la  dedicatoria  al  nipoti,  comtoela  :  €  Prtaol  Teneli  Terne 

nobliiUlis  aeaUmatorea ,  dlipoUliones  lite  rtjlriefcant ,  TeneU  ne 

a  Paplilagonià  pool  Trofae  eiddhun  coro  Antonora  in  uroflnciani 

venerlnt,  an  a  Gallla  origineni  Irazerinl,  ecm. 

Finloee. «  gregi,  fldel  OMne  dlTinltoCi  -riglntl  ab  bibe  nnnli 

credito  ».  È  ctata  tradotta  In  Italiano,  e  pubblicata  In  Padova  nel  1787, 
coi  lltoto:  DéffulMIà  dm  ii  pmò  rUnum  éattt  eom  oiwrsft  dal 
Ven/Biiami, 

112.  —  CoD.  CLXXIV.  N.*  6548. 

Cartac  del aecXTlI,  bene  scritto  e  ben  consenr., di  clTt 
In  4.* 
MISCBLLANBA  M.  M. 

A  carte  ili  T*ba  lo  «  Sqolttlnto  della  libertà  Tenete,  con  no' ag- 
giorna ».  DI  quest'opera  e  dell'Immeritata  soa  cdebrità  parla  a 
longo  il  Foscarlni,  che  ne  crede  antore  Alfonso  della  Coeva. 

Comincia:  <x  Chi  asserisce  Yenetla  esser  nata  libera  ec».  Fini- 
sce  ».  E  tanto  basti  aver  discorso  sopra  li  sei  capitoli  del  pre- 
sente Sqaittlnlo  ».  L'aggiunta  comincia:  «  Dopo  scritto  questo 
SqoitUnio,  osd  in  luce  il  libro  di  Costantino  Porflrogenito  De  admi- 
niHrando  imperio ,  ec  ».  Finisce «  boggidl  non  permettereb- 
bero per  COSA  del  mondo,  cbe  s'imprimesse  MaUiat  Imperator  nelle 
loro  monete  ».  Non  avendo  potuto  esaminare  le  due  edliloni  che 
di  questo  libello  si  fecero  nel  1613  e  1619,  non  possiamo  asserire 
se  codesto  manoscritto  vi  si  oonformi,  o  se  vi  sia  contenuta  l' ag- 
giunta. Allo  Sqnlttlnio  volea  preparare  conveniente  risposta  Fra 
Paolo  Sarpi,  della  quale  peraltro ,  a  testimonlama  del  Foscarlni. 
non  sopravanca  cbe  un  mero  saggio. 

113.  —  CoD.  CCXXXVni.  N.*  6381. 

Cartae. dei  sec.XYllI ,  di  buona  scritte  cons.,  di  e.  98  In  8.* 
RISPOSTA  istorieo-legaie  atto  SquUUnio  delia  Liberia  Veneta,  di  An- 
tonio Paimueei ,  (;iiir»feonftilto  Maeeraieee. 
In  nna  nota  di  contro  al  titolo  :  «  Questo  è  un  celebre  mano- 
scritto originale  a  me  donato  dairautore  ;  una  slmile  copia  ne  ha 
bevuta  l' III."*  Dottor  Giuseppe  Alaleona,  pubblico  Prof.*  delio  Studio 
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e  P.  Slfplian<i 


\ 
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Al  Pmlovii  ;  onde  si  dee  haverlo  nella  stima  e  rarlU  che  ro^riu , 
«•Mencio  II  di  lui  autore  uno  del  celebri  giureconsalll  del  secolo.  Fu 
composto  quet'lo  trattato  dopo  II  1720  di  pochi  mesi,  e  fatto  rn- 
plare  da  un  cattivo  amanuense,  corretto  dallo  stesso  autore,  che  di 
propria  mano  lo  donò  a  me  Glo.  Francesco  Bettonl  ». 

Comincia  :  n  La  libertà  di  Veneila,  originarla  e  non  mal  per  alcun 
tempo  In  te  rroU»,  contro  lo  Squitlinlo  che  i' impugnò  (chiunque  ne 
rosse  l'autore),  col  divino  ajuto  che  [ale  la  lece  e  mantenne,  prendo  a 
dltender  lo,  dopo  altre  difese  uscite  fuori  già  mollo  tempo,  e  parti- 
colarmente detto  5qu<liinio  iquillinalo  di  Ralàello  della  Torre  ,  Ge- 
novese ec.  ". 

Il  trattato  è  diviso  in  sei  rapitoti,  l' ultimo  del  quali  termina 

colie  parole a  Prego  Dio  creatore  e  conservatore  del  lutto. 

che  questa  Repubblica,  quale  lin  creata  e  conservata  sempre  iliiorn 
cattoilca  e  tlbera,  la  (accia  felice  e  perpetua  ». 

Il  Foscarinl  che  annovera  parecchi  confutatori  delio  SquKIinio. 
non  fa  pur  cenno  di  questo  :  ciò  induce  a  credere  che  gii  sia  per- 
venuto dopo  aver  pabhiluato  ii  prima  tomo  della  sua  5liH'ia  drlla 
Iftleraiura  venesiana. 

14.  —  Cot>.  CLIV.  N.°  6209. 

Cartac.  dei  sec.  XVI  e  XVII,  bene  scruto  e  ben  conservalo, 
di  e.  190  in  foglio. 
MISCELLANEA.  O.  lem  Reipubtlieof  Venetae ,  a 
Cosmo  C  n.  Congregatiimii  e  Somasca, 

Questo  quadro  detta  Repubblica  venela  comprende  : 
1.°  Un  indice  cronologico  della  storia  veneziana  dalia  fondailone 

detla  città  sino  ati'anno  lOiS. 
X."  Un' arcontoiogla  veneta,  o  enoroeratlone  cronologica  di  tutti 

i  conquisti  e  possedimenti  dei  Veneziani. 
3."  Una  citazione  dei  privilegi  concessi  ai  Veneti  dal  68S  ai  1  se3. 
4.°  Una  lista  dette  guerre  del  Veneziani  contro  i  Turchi  dall'an- 
no listai  inM. 
S."  Un'altra  della  scorrerle  dei  Torchi  in  Italia  dai  itSd  ai  1499. 
6.'  Un  sommario  degli    interdetti  scagliali  contro  i  Veneilanl 

dal  1283  al   1606. 
7."  Notizie  varie  e  senz'ordine ,  concernenti  la  Btorla  veneta. 
Tutto  questo  quadro  6  compreso  In  trentotlo  carte. 

15.  —  CoD.  XCI.  N.»  6o68. 

Cartac.  dei  sec.XVll.dl  buona  scriU.econs.,  di  c,2lli  In  4.* 
AHBASCiERIE  ordinane  ci  «IraordinaHf  tptdile  a  direni  Polenlali 
drl  mondo  daUa  Rrpubblica  di   yenetia,  dalla  tua  fondatlont  Uno 
al  preientr  anno  1678- 
Comincia  daila  prelazione,  che  a  dichiarazione  del  Codice  in 
parie  trascriveremo  :  <  Non  permettendo  la  sodlafattione  del  tud- 
dlti,  l' occupai  Ione  del  governo,  la  sicurezza  dei  propri  sUtt ,  el  i* 
ilignilà  et  commodo  dette  persone  dei  Principi,  che  nette  oceorm 
t' imo  vada  att'allro  .  ec *, 
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117    —  Oi«c  \CVlll.  >.'  t;j4ii% 

Carta:..  Aii. -*<•£..  Wil.  A.  homiR '^nrii:  f  niiK.    A  rm  «il^  it  i  * 

ATmAinr  nlfahrtirr»  An  winii' .  ònlif  jn**tmnff  r  rt*»lif  rifu  n 
{'U  Ir  &fì|itiMiiir'i  vfvirta  'mllnA^  wmc^ti^I-  -^nffut  *  tiitrMluzifinf 
f%r  nifi  tnHCTiAwrrvio  a  «wiiisiNrp 'MtMr-flMMK  An>  t'uÉÉnr^  i»  Ai^ 
^'iii[iexi)i>  A'  5iivit>  r.r«*iif  ^ 
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«  Manda  la  Repubblica  veneta  «1  governo  delie  sue  cltlà«  dove 
uno  et  dove  due  suoi  rappresentanti  ;  nella  Terra  Ferma  eoo  titolo 
di  Podestà  o  Capitano,  et  nel  mare  per  lo  più  con  quello  di  Prove- 
ditore o  Conte,  fdorl  che  nel  regno  di  Candia,  cioè  nella  città  me- 
tropoli di  quello,  dove  vanno  eoi  nome  di  Duca  Tono,  et  l'altro  di 
Capitano.' In  quelle  ebe.Bono  di  maggiore  importa oia  per  la  qualità 
del  sito,  et  per  rbabitatione  di  cittadini  di  numero  et  di  conditionl 
più  ragguardevoli ,  ve  ne  sono  tenuti  due  ;  nelle  altre  un  solo,  con 
partlcolar  riguardo  nell'elettione  del  soggetti  anco  alle  diversità  di 
quelle;  polcliò  nelle  più  Importanti  si  mandano  senatori  di  maggior 
reputatione ,  nelle  altre  nobiihuomlnl  più  giovani.  Dove  ne  sono 
due,  ba  il  Podestà  le  core  et  i'amministratione  della  giostltia  ci- 
vile et  criminale ,  la  sopralntendema  delle  vittuarle  et  il  governo 
In  generale  di  tutte  le  città  ;  et  il  Capitano  sopraintende  alle  mi- 
litio ,  alla  Camera  o  entrate  pubbllclie,  alla  fortena  et  sicurezza 
della  città  et  alle  porte  di  quella.  Tra  questi,  quelli  da  terra 
già  non  duravano  nel  carico  più  d' un  anno,  et  quelli  da  mare  circa 
uno  et  mezio  :  bora  essendo  per  deliberatione  del  Gran  Consiglio, 
stato  prorogato  il  tene  del  tempo,  vi  stanno  per  l'ordinario  gli 
uni  sedici  mesi  et  li  altri  trentadue;  Il  quale  sebbene  pare  sia 
tempo  assai  ristretto ,  rispetto  ai  mlnlstrt  degli  altri  Principi ,  ciò 
però  succede  In  questo  governo  ooo  meno  per  il  riguardo  che  sì 
deve  avere  all'interesse  di  tutta  la  nobiltà  venetiana  (acciò  ognuno 
possa  sperare  ottenerne  ;  poiché  ascendendo  ella  ai  numero  di  circa 
2000  gentiihuomlni ,  quanto  più  lungamente  continuassero  i  regtri- 
menti,  più  ineguale  sarebbe  la  compartitlone  et  più  lontana  la  spe- 
ranza d'ognuno,  non  sena  qualche  pericolo  della  quiete  pubblica), 
ctie  per  la  considerazione  dei  sadditi  ;  l'una  et  l'altra  delle  quali  In 
lungo  governo  non  poteva  non  esser  sottoposta  a  diversi  inconlri 
pericolosi. 

«  Vengono  esercitati  questi  reggimenti  con  molto  splendore  et 
innocenza  da  soggetti  che  vi  sono  mandati ,  li  quali  nel  ritorno 
vanno  con  veste  ducale  nel  Collegio,  accompagnati  da  lunga  coda 
di  parenti  et  di  amici,  esponendo  lo  stato  delle  città  governate,  et 
li  bisogni  che  occorressero  in  quelle  ;  et  ne  riportano  con  la  pa- 
tria merito  grande  per  ottenere  gli  altri  honori  di  quella  :  onde 
potendosi  con  verità  aflTermare,  che  hanno  mandali  in  tulli  li  reg- 
gimenti soggetti  che  per  ogni  rispetto  devono  dirsi  dei  primi  dei 
governo ,  sono  perciò  qui  avanti  descritti  per  ordine  di  vicinanze 
alla  città  dominante  ;  principiando  da  Terra  Ferma  verso  la  Lom- 
bardia, passando  nel  Friuli,  et  terminando  nella  Romagna  et  nella 
Puglia  ;  et  seguendo  poi  dalla  parte  di  mare ,  da  Chiozza  sino  in 
Cipro,  lutti  quelli  che  hanno,  con  titolo  o  nome  di  Capitano,  Pode- 
stà, Provedllore,  Conte  od  altro,  retto  le  prime  et  più  principali 
città  et  fortezze  della  Repubblica;  d'alcune  delle  quali,  sebbene  il 
dominio  era  possesso  da  lei  prima  di  quello  che  vi  si  vedano  li  loro 
Rettori ,  ciò  è  cagionato  dal  mancamento  di  memorie  più  antiche  : 
colpa  ben  universale  del  tempo^  ma  particolare  anco  degli  incendii 
del  Palano  ducale ,  nei  quali  al  sono  abbradaU  11  libri  pubblici  ; 
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poiché,  telili  ire  soli  Glie  aneo  servono  per  ileool  pochi  amil,  el  eoo 
interrullione  di  tempi  fra  loro ,  la  pM  Yeoebia  memoria  eoBltanaU 
che  si  ritrovi  nefii  Archivi  della  Repubblica  so  questa  materia,  è 
deiranno  1403,  dal  qual  tempo  sino  al  presente  non  ci  sari,  spero, 
che  desiderare  nel  proposito;  essendovi  registrati  non  pur  U  reg- 
gimenli  dello  città  et  forteiie  pM  principali  da  terra  el  da  mare 
che  hora  si  possedono,  ma  anche  di  quelle  che  In  altri  tempi  sono 
stale  sotto  il  dominio  della  Repobbllca,  con  annotatieni  particolari 
(li  una  in  ona,  alili  agii  studiosi  et  di  molto  glovamenlo  alla  lalei- 
iigenxa  delle  hislorie,  cosi  per  la  parlicolartti  dei  tempi,  come  d'altri 
accidenti  che  in  quelle  si  leggono;  vedendosi  non  pur  11  acquisti, 
ma  anco  le  rlvolotioni  di  tutto  lo  stato  della  Repubblica ,  cosi  da 
terra  come  da  mare  ». 

Comincia  col  magistrati  della  Repubblica  a  Padova.  Noverando 
più  sotto  i  Provveditori  mandati  in  diversi  tempi  a  Callaro,  l*^atore 
innominato  tocca  un  avvenimento  risguardante  la  sua  famiglia»  colle 
seguenti  parole  :  «  Memoria  Infausta  alla  nostra  casa,  essendo  poeo 
meno  che  estinta  in  questa  città  la  posterità  di  mio  avo  materno; 
poiché  trovandosi  egli  l'anno  1563  Proveditore  a  Cataro,  cadalo 
per  il  terremoto  che  spesso  quivi  regna,  con  cento  et  sessanta  otto 
case  anche  ti  palaiio,  restò  estinto  lui,  la  moglie  et  un  figliuolo, 
con  cinquecento  altre  persone  della  città  ;  et  fu  in  tanta  rovina  pre- 
servata miracolosamente  fra  tanti  corpi  morti  solo  mia  madre,  allora 
in  età  non  più  che  di  sei  anni  ;  mentre  essendo  pur  tenuta  per  morta, 
s>ra  per  darle  cogli  altri  sepoltura  ».  Appare  da  questo  stesM 
Co(iice«  che  II  Proveditore  a  Cattaro  in  quell'anno  fosse  Francesco 
Priuli.  Più  innanzi,  tra  i  Caslellani  dell'  isola  di  Cerines  all'anno  1801, 
rammentando  Alvise  Priuli  q.*"  Andrea,  aggiunge  foro  noUro;  dò 
oho  potrebbe  condurre  qualche  cercator  diligente  sulle  tracce  dello 
scrillore  di  questa  serie  di  Reggimenti.  Un'altra  copia  di  questo 
Kivor\»  tnivasi  al  Cod.CCXYII  N.*6360:  l'elenco  dei  magistrali 
priHHHle  in  essa  sino  al  1654. 

US.  —  CoD,  \VI.  N.^  6186. 

Cartac. del  sec,  Wll,  ben  conservato,  di  car. 310  In  4.* 
P1>SSFS80R1  ili  cxiriche  e  magìsiralure  dai  Ì6f0  al  1670. 

1%  una  sem|>lice  nomenclatura  degT  impiegati  In  tutti  I  princi- 
|mI1  utlkj  della  Republ>llca  veneta,  coiranno  della  eleilone,  il  sala- 
rlo «  e  )Eli  eventuali  emolumenti.  Precede  una  Usta  alfabetica  degli 
inwj.  l'he  sono  98. 

\l\ì    —  (.00.  CXI.III.  >.•  6160. 

Cartac.deì  sec.  \V1  e  Wif,  bene  scritto  e  ben  conserv.,  di 

iar.313  in  4.* 

Miseri  LANKA  C.  .4<Mrt#  ì.CopMdTkésioneMktickedai  §457  «1 1495. 

A  PAsquAl  Malipéon^  fU  Hello  IKxi^  iranno  1157  a  di  30  di  Ottobre, 

li  qual  m  aittone)  tempo  che  vìveva  U  F«K«carlec — *  qpy  prindps 

f^  ai  imimo  ingegniK  et  non  ilnlo  né  sHnnlato.  stndtasn  ni  mtan  di 

rt^igliMe.  et  terribile  oNitra  I  viiìosi.  deve  MIllaBdhMUrtlti 
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sao  principato  venivano  ponili  aeeondo  II  meriti;  et  nel  rao  tempo 
hi  trovata  r  inventlone  dello  stampar  II  libri  per  ono  Alemanno  ; 
dove  dipoi  per  tutta  Italia  fa  eentinoala  tanta  et  coal  nobile  como- 
dità di  leggere  ;  et  in  Yenetla  per  an  Nicolò  Gianaone  Ito  principiata 
tal  stampa  tura ,  ec.  ». 

Finlsoe  a  car.  77.  «  Adi  15  Novembre  del  detto  anno  1495  fu 
flitto  Capilanio  generale  per  II  Gran  Consiglio  Marco  Trevisan , 
qoal  tu  Provedltor  in  campo  con  Loca  Piiani,  et  lol  fO  flilto  Capi- 
tanio  a  Verona  ». 

A  car.  78  Antichità  venete.  Sono  diversi  brani  senza  la  minima 
connessione.  Cominciano  :«lllS.  In  conclavi  LaleranensI  Pascalis 
est  sobscriptos  Patriarclia  venetos ,  ec  ». 

Segoono  alcane  norme  civili  della  Repobblioa  in  contrasto 
coir  autorità  papale,  del  t576  ;  poi  on  brano  di  giornale  militare 
marittimo. 

120.  —  CoD.  XV.  N.*  6207. 

Cartac.  del  sec.  XTII,  di  imona  scritt.  e  cons. ,  di  e  160,  In  4.® 
FRAMMENTI  deUe  Cnmaeke  del  DeuMto.M  (kureUnt,  M  mondo 
e  del  Giuiliniant 

Il  frammento  dei  Dandolo  comlneia  dal  IMO  e  va  sino  al  134S. 
Ha  qaaiclie  nota  In  margine,  ma  Iweve  e  insIgniOcante  ;  né  la 
copia  è  scevra  d'errori. 

Di  poca  entità  è  pore  il  frammento  deHa  Cronaca  Caresini  ; 
quello  del  Biondo  è  tolto  dall'opera  del  medesimo  «  De  origine  et 
geslls  Venetomm  » ,  stampata  in  foglio  a  Verona  nel  1481. 

Segue  un  In-ano  di  tre  pagine  in  tomo  air  origine  di  Veneila  ; 
indi  an  altro  di  pocbe  righe  «  De  origine  Francoram  »;  e  on  altro 
ancora,  di  poco  maggiore  estensione ,  snir  origine  dei  Tartari,  che 
nnisce  :  «  Et  si  qais  de  eomm  gestis  voloerlt  melloa  intelligere, 
quaerat  llbrom  Fratria  Antonii  Dominici  colti  Armenlae,  qoem  11- 
brum  fecit  ad  instantiam  Papae  Clemeotis  V;  item  llbrom  dictom  lo 
MiUione  per  dictom  Marcom  Polom  venetom ,  qoi  molta  narrai  de 
eoram  potentia  et  dominio,  et  molto  tempore  com  ipsis  moram 
fecit  ». 

Segoe  :  «  Laodos  Tirvisii  celebratos ,  ex  Chronica  paduana  ». 

«  Post  baec  seqoenli  tempore,  anno  Domini  1314,  Alblxos  Fio- 
rensts  eral  Polestas  in  Padoa,  ec.». 

A  car.  155  :  «  Ex  Chronicis  B.  Bernardi  luslinlani  ». 

«  Sopra  ipsom  templi  vesUbolom,  ec  »  Pocbe  riglie  tolte  dalia 
cronica  dei  Giostlnianl  intorno  ai  qoattro  cavalli  di  bromo  traspor- 
tali a  Venetla  da  CostantinopolL 

121.  —  CoD.  CXXXIX.  N.*  6365. 

Cartac  dei  sec  XVII,  di  boooa  scritte  cons.,  di  c400  in  4.* 
COMPENDIO  della  Cnmaea  del  Cwroldo,  e  eoee  nokdriU  eaeede  da  olire. 
Appare  dalla  Storia  della  IM.  Ven.  del  Foacarini,  obe  l'aotore  di 
qoasto  compendio  fosse  Roberto  Uo,  segretario  del  ConstgUo  di  X 

Argh.  St.  It.  Vol.  V.  43 
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Riporu  la  dedica  del  Careldo  lelteralmeiile;  MI  ^Mlli  li  di  taf 
cronaca  libro  per  Ubro.  CoMaloda:  «  AtlflaBedefU  HersMeldegU 
Unni,  parUto  di  Sdlbla  et  veMto  nel  Raeae  cbe  Ai  poi  detto  Oe- 
garla,  vi  lrov6  Macrlno  eoo  U  preaMto  del  BomaBi,  ec.  b,  f  taliee 
il  compendio  a  p.439  cosi:  «  Il  Ser."*  Principe  Andren  ConlariDi 
di  età  decrepita,  havende  nella  gnenra  di  Qilona  petite  naelU  mce- 
omnU»  maastme  nel  verno  die  III  tneiranoo  cmdlaalaie  et  eapriiwl 
RIO,  al  H  di  Gtagno  1383  pasaò  a  mlgNor  Tila,  et  In  lande  ana  to 
recitata  dall' Arcivescovo  di  Candia  Cootarini  nn'orailooe  eea  aaolti 
toeondia  et  dottrina  »• 

Secne  nn  estratto  del  Sabelllco,  Indi  mu  lireve  genenietla  date 
mmiflia  del  ooropendlatore  :  e  Eo  trovate  le  Boberle  LI»  sene  pi* 
antlcbe  et  antentldw  cronaclie  deUaelUé,  elwla  dunlfllp  di  Ca'Uo 
era  prima  detta  Oreeolo  ;  cosi  appalto  dioendaai  In  «mi  di  dette 
cronlclie,  die  è  in  una  casa  nobile  di  questa  città,  dove  perla  deOe 
fiimiglie  ». 

Dopo  varie  carte  in  Manco,  aleane  nettile  anlla  ceesiene  di 
Ferrara  MUk  al  YeneU  nel  principio  del  sec  XIY.  Peaeln,  In  died 
ctfte,  il  raeoonlo  della  congiHa  A  Bajamonte  TIepolir;  in  dse  qnslla 
di  Marta  Faliero;  In  sette,  te  conqnMa  ddTtooln  di  Teaede  Citte 
da  Mara»  Glnaumanl; in  Ma  pagina, qnena  di  Gerii.  SegaenoUle- 
damento  di  Franoesoe  Petrarca  volgarinlo  ;  nn  snppeate  testa- 
mento di  Maometto;  nn  giuramento  da  dard «gli  Ebrai;nan  breve 
anagrai  di  Veneda  per  seatiart  e  canlrede;  nna  ennaMratlane  ddte 
oarlcbe  coperte  da  diversi  Dogi  prtasa  d'essere  alati  aaanntl  alte 
maggior  digniti  ;  nn  brano  degli  awerttesentldaU  da  Girle  Va  ano 
Aglio  Filippo,  risgnardante  i  Venedani;  «n  deneo  delle  dodid 
txmiglie  cbe  ei««ero  il  primo  Doge;  oa  quadro  degli  interessi  dei 
presuli  tetti  alte  Repubblica  dd  1345  al  1390  ;  una  Uste  deUe  te- 
mlglie  loccbed  venule  ad  abitare  io  Tenedad  tempi  di  Cnstmcdo 
Castracani  :  una  dima  dd  valore  imrooblltere  ddte  dita  di  Yeneite 
nel  14i5:  e  Analmenle^  una  spiegadone  delle  armi  ddle  varie  temi- 
glie  Conlarink 

l±ì.  —  Con.  CXXI.  >.•  5963. 

Carlacdd  $fc.XTl  eXVll..  bene  scritto  e  ben  eoaservato, 

di  e  531,  in  4/ 

rR.\m*Z10NE  dd  Seòdlira,  t  roe  dt  angi  «ìarfi,  ^ocnrlor  ài 

>.  MartnSw 

.Ndte  prtasa  carta«  dopo  uno  stemma  ducale.  v*ba  di  scrtttnra 

PMi  recente  :  «  Queste  è  una  Iradunone  dd  SebeUìoo,  aaa  alquanto 

All^inlA  KManc4idd  prìnc^iìo. «  opera,  ta  quattro  gtomlitaero 

le  It^rri:  po«  era  te  palificate  :  s^tacomiocìò  a  drizare  11  muro,  il 
qiMle  «te  mu  loTTY  «ir altra  ta  qutadicì  gierul  ta  tette:  pd  fU  tirata 
una  «alena  rniMu^saa  atta  Gìudeca  ad  imped ire  il  corea  dd  nemici, 
et  quatlrs  navi  ta  ddMu  ddte  cutcsa  furono  pode,  ec  bw 

FinlK«  pur  twmcimeaUe  odte  descddoue  dd  fUnenHdd  Doge 
Mait>»  Itertiartso  ;«{«  il^   :  «il  pcfido  seguende  le  «M 
Wi^iM^ntu^lmenle  alte  i.anu  ta  se^dt^  el  a  tei  J^^MMUi***' 

n$   ■ 
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VITA  DI  LUIGI  GIORGI,  Procuralan  di  S.  Marco,  padre  di  Bene^^o 

et  AtUonio^  ei  avo  di  JUaUio  kora  vwente, 

«  Lo  scrivere  la  vita  degli  tmonilni  degni  di  commeDdatione  et 

d'ImilaUone  per  molle  virtù  et  attionl  militari  et  poiiticbe,  ò  stato 

sempre  giudicalo  Don  solo  debile  al  merito  di  quesli ,  aia  eUandio 

atilè  alla  posterità,  «^  »• 

Vinisee. «  Mori  noli' amie  1693,  della  sua  vita  78  ».  Ancbe 

Aadrea  Morosini  scrisse  un  elogio  di  Loigi  Glorgt,  tradotto  dal  Molin 
e  stampato  in  Venezia  nel  1796. 


123.  —  CoD.  CXX.  N.*  5962. 

Carlac  del  see.  XY 1 1,  di  boomi  scrlttnra  e  oons.,  di  e  500,  in  4  .* 
TRADUZIONE  delCIstoria  del  Bembo. 

Qoantonqae  vi  somigli  moItlsBimo,  a  detta  del  Foecarioi,  non 
si  può  tenere  per  traduzione  delia  storia  del  Bembo. 

I486.  «  lo  incoalDcio  a  scriver  le  hislorle  vinitiane»  che  sono 
occorse  dopo  la  morte  del  Principe  Marco  Rarbadigo,  le  quali  sono 
awenate  in  tempo  di  quarantaquattro  anni ,  ec.  ». 

Finisce «  Si  mori  (il  DogeLoredano),  et  fa  sepolto  nella 

Cblesa  di  S.  Giovanni  et  Paolo,  et  con  una  fooebre  oratieoe  in  gran- 
demente da  Andrea  Navagero,  boemo  a'sooi  di  ornato  di  somma 
dottrina,  laudato.  Et  a  tal  successe  Antonio  Grimaoi  ». 

Segue  di  carattere  più  recente:  «  QMSta  istoria  termina 
nei  1821,  ti  qual  anno  eade  nel  quarto  libro  delle  Istorie  del  Parola 
e  nel  Une  del  XII  del  Guicciardini  ». 

124.  —  CoD.  CCXXVra.  N.*  6187. 

Cartac.  dei  sec  XYl ,  bene  scritto ,  ma  qui  e  là  oflTeso  dal 
tempo,  di  e.  36,  in  foglio. 
ABBOZZI  detta  Cronica  dei  ProemMtoH  di  Mano  Barbaro. 

Comincia  :  e  II  grado  di  PMiewatore  hi  questa  nostra  città  di 
Yenetia  è  stato  sempre  booemvele,  ec.  ». 

Finisce  con  una  parte  presa  ki  maggior  Consiglio  nei  18S2  : 

«Zuanne  da  Leie,  ta  dei  Pregadl  de  Sor  MIcMàl  q.*  Ser  De- 

nado ,  presentò  ducati  ottemila  ». 

125.  —  CoD.  CLX.  N.*  6621. 

Cartac.  del  sec.  X  YII,  di  buona  scritt.  e  cons.,  di  e.  491,  in  fogl. 
MISCELLANEA  Y.  Comfcieia  oàii  «a  lista  41  tutte  te  venete  Magi- 
strature ;  seguono  da  e.  18-4S  Estratti  diversi  dal  Badino ,  da 
Leonico  Goldionl  (Nicolò  DogIkNil}  e  4al  Ceroide,  e  semplicissi- 
mo sommario  del  fatti  storici  pie  importanti. 
A  carte  43.  «  Copia  di  deerell  tolti  dal  libro  NoòéHaMixtorum 
intomo  al  Consiglio  di  X  ed  altre  earidie,  dal  1386  al  1698  ». 
A  e  53.  «  Dell!  Procuratori  di  S.  Varco  dairsM  al  1688  ». 


ai».  r.QSGAftiHiv. 


«llitf. 

«  Filili  lliiMttl  • 

«  Ubra  MIMUo:  Awfo  MfMtfs.  Cglillii>B prtUtM  Hill, 
•  pMi  eoi  DmU  #AmIiIì ,  Aliwto  •  Laiprtii .  Ml4IS7t. 

«  Paul  «  Fidota  -  isn.    . 

«  nm  di  fiaami  —  isfti^ 

«  Uro  taillttlalt:  Cnmmm  H  tUmm  m i.w  w  ■• 
prifllQil  •  cipiM  «Ini  GraMM  •«  «Un 
4il  i4M  al  IMI.  ' 

<  Prifflaal  a  llaM,  raaHtt  •  aHra  taira  tH  Aiaain  «i  oot 

al  1666. 

<  LAraMto  jftMf  •.  CaaHaaa  puaujlapatn 
-41  RaiMoiat  8orfa9  AraM6ia  6  nf66  tH  Caprai  prlaalpiaB^i 

dafi' inpartlitl  di  CaalaiUteapan.  FWaaa  eoi  daeaaMaU 
danU  M  pombìm  adi  Capodiilita  «ai  1646. 

«  Uira  hitllolalo'  Mdaas  a  Jfowfaliii  ».  €a6illa66  lalnaM8il 
partlealart  d'aeqolsU ,  dt  altaHalaol,  di  Hfelllad  attraapallantea 
Monaeliee. 

«  Libri  delle  PatiéeUe  o.**  3  ».  Contengono  eapoalilonl  d*Amba- 
sdalorl  ed  altre  memorie,  dal  1551  ai  1865. 

«  Libri  MisUarwm  »•  Coolengono  aeerete  e  palesi  deMberaiioiil 
del  Senato,  dal  1333  al  1440, 

«  ComaiMiortail  n.«  26  ».  Gaotengono  le  eoae  piò  ImporUndaT- 
▼enale  nel  gOTerno  della  RepnbMioa,  e  fra  essa  e  principi  esteri, 
come  tratlati,  privilegi,  paci,  sena  ordine  di  tempi ,  dal  1666  sino 
aNa  metà  dei  secolo  decimoaettimo. 
Lnai  DEL  MA«Qioa  Gorsmuo. 

«  Gralie  n.*  38,  dal  1339  al  1639. 

«  PrMkgi  n.®  3,  dal  1374  al  1560. 

«  JU&ro  di  promisHoni  dìieali  ed  altre  memorie,  dal  1329 
ai  1483. 

«  SHidacali  n*  3,  dal  1339  al  1507. 
Liani  N.*  16  che  contengono  islltaU  e  leggi  delia  Repubblica. 

«  FraekUj     dal  1340-1363. 

e  Soeiui ,  1375-1378. 

«  Communi  Dd,  1375—1383. 

«  tutta,  1363—1386. 

«  Zdiiela,  1386-1386. 

e  PUosm,  1390-1399. 
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«  J^Oifmu,  1299-1301. 

c<  Capricornutf    1305—1308. 
«  Premier,        1308—1315. 

«  CMau    \  ^^^^^  Majorls  Concili!. 

«  FnmesU^  1318-1325. 

«  Spirilus,  1325-1419. 

«  NoveUa,       .    1350-1384. 

«  Sdittmitf,         1349-1378. 

Seguono  nuovi  estrani  breTisBimi  daHe  cronache  e  storie  di 
Marco  Barbaro,  Goffk*edo  Villardooin,  CaroMo,  Sabelllco,  Crasso, 
Sansovioo,  Contarlni,  ec. 

126.  —  CoD.  GGGXXIII.  N.^  5987. 

Carlac.delsec.xyi,  diboona  scriU. e  cons.,  di  e. 77,  in  4.** 
COSE  relaUoe  aUa  iUnria  veneta. 

«  Petrus  Gradenlgo  Dax  scripsit  literas  Michaell  Maaroeeno 
Conliti  ladrae,  ec.  », 

Sono  diversi  materiali  senza  la  minima  connessione ,  lutti  ris- 
guardanti  la  storia  veneta  ;  i  princifiaii  sono ,  un  compendio  degli 
avvenimenti  nel  regno  dr  Cipro  dal  principio  sino  al  ponto  In  cui 
venne  sotto  al  dominio,  della  Repubblica  per  la  cessione  di  Cate- 
rina Comare;  e  un  altro  del  privilegi  concessi  dai  Sultani  al  Balli, 
e  ai  commercianti  di  Yeneila. 

127.  —  CoD.  CCXVI.  N.^  439  *. 

Membranaceo  del  sec.XY  e  XYI,  di  bella  scrittura  e  cous., 
di  e.  12,  In  4.« 
STATUTA  VENKTIARUM,  anno  1232. 

«  1232,  die  7  lulll.  In  nomine  Domini  I>el  et  Salvatoris  nostri 
leso  Christi,  anno  domini  millesimo  duoenteslmo  trigesimo  secundo, 
die  septimo  exeunte  mense  tulli,  indlctlone  quinta.  Rivoaltl,  ec.  ». 
li  primo  capitolo  suona  :  «  DenaTlbos  que  naufìragium  passe  fuerint. 
—  Igitnr  nos  lacobns  Theopolus,  Del  gratta  Yenetlarum ,  Dalmacle 
atqueCrobatie  dux,  cumneslrts  JudlclbusetBaplentlbuscoosillis,ec.  ». 
L'ultimo  capitolo:  «  Contra  ilios  qui  inhonestates  et  vtolentias 
in  monasterils  commlttere  non  verentnr  ».  Segue  un  capitolo  ag- 
giunto molto  più  tardi.  «  1512  indlctlone  undecima,  die  29  mcnsis 
Augusti.  Cum  utile  sit  previdero  ad  exeroplum  aliorum  super  mul  ■ 
tls  malls  que  continue  commlttuntur  In  oflAciis  nostris ,  ec.  », 


128.  —  CoD.  GGXXXIX.  N.*  3293. 

Carlac.  del  secXY,  a  caratteri  semigolici,  alluminato,  e  ben 
conservato,  di  carie  91. 
STATUTA  YENBTIARUM. 

Comincia  :  «  In  ChrIstI  nomine',  amen,  incipit  proiogus  libri 
statutorum  veuetorum  111."*'  Domini  lacoM  Teopall  Ducls  Yen.  ». 
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Dopo  il  prolofo:  «  Incipit  liber  prfiNos  «tatotorMi  ¥NMIonioi, 
qnae  proposlta,  rerormaU  et  disgregata ,  in  anvm  radncta  et  de 
novo  flnenint  edita  lempore  illastris  D.  laoobl  Teoprti»  fneNtl  Dncis 
▼enetoram ,  Garrente  anno  doni.  Incamationis  W^CXLII ,  die  Yi 
exeante  mense  Septembris,  indiclione  prima.  Capii.  I.  de  ImmoM- 
libas  nionaslerionini  non  allenaodis  alne  conaeMit  pewe uarnm  la 
lege  comprebensamm  ».  I  caplloH  sono  73.  li  lllire  II  comlneiB  €ol 
cap.  «  Qood  lam  mascoloa  qaani  fernhia  poat  XII  anana  eompielM 
etalem  babeanl  ».  i  capitoli  di  questo  Hliro  sono  15.  Il  prioM  ca- 
pCt.  del  Libro  III  :  SI  qota  reeiperit  aiieotas  iooa  per  eoUegaa- 
Uam,  ec.  ».  Sono  in  t«tto  61.  Libro  IV.  Gap.  !.*<  QÌm  «lUaH  or- 
dinatio  semper  tenenda  est,  ec.  ».  Sono  36.  Libro  V.  Gap.  I.*  «  De 
lliis  qoi  moriontar  foras  Veoetlis  intestati  ».  Sòdo  i9. 

Segue  :  «  In  Cbristi  Donine.  Incipit  prologns'  adifetoaaBi  et 
eorrectiooam  cooditaram  soper  atatotls  et  legibos  TOiieCònini ,  per 
gloriosissinlom  et  excellentissimimi  DomlmnB  Andream  Baadids, 
Del  gtatia  YeneLBoee  ».  Il  primo  capItolD  del  libro  VI  o  I  delle 
addlEioni  dei  Dandolo  «  snona  :  «  De  statato  per  aUoDen  aHegalo 
probando  ».  I  capitoli  sodo  90.  Libro  VII.  Cap.  1.  mQuoé  Rrocora- 
tores  Sancii  Marci  sint  tntores  paplllonmi  ».  Tre  capitoli  In  tolto 
il  libro. 

Il  Libro  Vili  ne  ha  19;  il  IX  e  II  X  ne  banno  14. 

Segno:  «  Correcllonom  llber  sopra  capitolare  Jadldomaa  peli- 
tionam  »  con  10  capitoli  ;  indi  II  libro  delie  eorreiloni  allo  statato 
delle  navi  e  dei  naviganti ,  cbe  ne  ba  9  ;  per  allimo  quello  del 
maleflcj ,  cbe  ne  ba  selle,  lion  pare  completo.  Dopo  «oa  lacomi 
d*  una  carta  e  mezza  :  «  Incipit  prologus  libri  stalutorum  et  legam 
venelorum  illuslr.  Dni.  Teopoll,  ec.  ».  Finisce  il  Codice  con  ao 
privilegio  dato  da  Papa  Martino  a  Salomone  Ebreo,  a  cui  segue 
un  indice  generale  di  tutti  i  capitoli  per  ordine  alfabetico. 

L'edizione  a  stampa  di  codesti  statuti  differisce  dal  nostro  co- 
dice nei  punti  seguenti  : 

Libro  I  ;  la  legge  57  del  Cod.  è  posta  noli'  edizione  al  N.*  58. 

Libro  II  ;  la  legge  3.*  nei  Codice  verso  il  One  è  più  estesa. 

Libro  111  ;  dopo  la  legge  49  il  Cod.  comincia  :  «  Ceiwfmta,  ec.  », 
l'edizione:  «  Cum  jurare  aliquls  voluerit,  ec.  ». 

Libro  y  ;  nel  Cod.  la  legge  8.*  congiungesi  colla  9.* 

Libro  VI  ;  manca  nel  Cod.  la  penultima  legge,  cbe  trovasi  In- 
vece neiredizione. 


129.  —  Cod.  CCXXIV.  N.^  6299. 

COMPENDIO  di  TerminazUmt  e  Decreti  riguardanli  ie  maierie  più 
universali  della  Procuratia  de  Supra. 
Va  in  59  capitoli  sino  al  1740.  La  raccolta  fu  Catta  da  Fran- 
cesco Todeschini,  notaio  della  Procurazia.  —  Nel  Codice  seguen- 
te CCXXV.  N.°  6300,  havvene  un'altra  copia ,  che  parmi  non  ol- 
trepassare l'epoca  del  1733. 
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30.  —  CoD.  CCXXVI.  N.*  438. 

RUfiEICE  Cammiuionis  dmUnonm  vrocmtUomm  Sanneti  Marci  ly- 
per  eomis$ario$  eoniiUutorum  d$  dira  camalt,  $cfUeti  JMMf^Ho- 
fMiii  SarneH  Marcia  CaUM  el  CofMregiL 
Segue  r  iodico  del  capitoli  o  rubrlohe.  Il  Godicetlo  è  in  persa- 
mena,  acrIUo  nel  secolo  XY,  di  circa  S8  carte  in  4.® 

131.  —  CkiD.  LXXXVm.  N.*  6671. 

Carile,  del  aec.  XYI,  di  boona  aeriti,  e  eens. ,  In  4.^ 
PARTI  mU1ck$  e  PaUi  tra  i  VenuUud^  i  DuM  di  Fwrma  $  i  B€ 
iNiVapotf. 

Precede  on  indice  delle  parli  emanale  droa  il  governo  veneto 
dal  i  100  al  14M  ;  alle  qoali  aegoono  asolte  altre  dello  steaao  gè- 
■ere  alno  all'anno  1603.  Indi  e  Pietà  el  ordinatlones  eziractae 
et  extncti  de  libro  ofllell  Ylcedomlnatoa  Ferrariie  pectomm  Inter 
Yeneloa  et  Ferrarlensea,  et  ordlnameolonmi  Commonis  Yenetia- 
ram ,  tempore  et  mandalo  apeclabilla  el  geoeroel  Tiri  Dni.  Chri- 
stophori  CoDtarini  prò  aer."^  et  excell.*  ducali  dominatrice  Yene- 
tiamro  In  Ferrarla  honorandi  Ylcedominl,  et  scrlpta  mano  mei 
Anionll  de  Yerona  notarli  pobllcl  OHI,  et  Paoli  Simonis  de  Yeruna 
notarli  et  Cancellarli  praefiiti  Del.  Ylcedemlnl,  anno  natlvltatls  Cari- 
ati mlileeimo  qoadrìngenteaimo  declmoaeptimo,  indlollone  X  ». 

Il  primo  di  qoesti  patti  soona  ;  cQnoéYeoetlnoniMMalilemere 
bona  Immobllia  in  Ferrarla  veldiatrieto,  slne  lleenlia  Domini  Pa- 
pae  ».  L'oltimo:  e  Qood  oxorea  Yeneloram  detanctoram  teneantor 
prò  Yenetls  ». 

Segoono,  sema  titolo  o  dlaUmlODe,  diversi  privilegi,  patti  com- 
merciali e  politici  tra  la  RepobbNea  di  Yenezla  e  I  Re  di  Napoli. 

Cominciasi  da  on  privilegio  concesso  al  Yeneti  In  attori  di  com- 
mercio dal  re  Ferdinando,  del  1403.  L' oltlmo  è  dato  lo  Castelnoovo 
di  Napoli  II  33  Maggie  1473.  CI  sono  intercalati  alcoli  patti  stretti 
tra  I  Yeneti  e  C^rlo  Y,  circi  I  dominll  fenoli  qol  tecrilorlo  npo- 
letano. 


132.  —  CoD.  XCV.  N.*  6673. 

Cartac.  del  sec.  XYII.  di  boona  scritt  e  cens. ,  di  e.  88  in  4.* 
PARTI  inlwmo  i  noMli  veneU  dai  1S03  ai  1047. 

Riguardano  I  privilegi  di  noMllà,  lo  proivo  rlchieato  per  esservi 
ammeaso,  le  iacritlonl  e  legltlimailonl  di  milrlmoni,  le  eleiioni 
a  membri  del  Gran  Consiglio,  ec. 

Comincia  :  e  Qoidnglnti  bibeont  inies  XXY  9. 

«  MCCLXlll  die  XV  Novembrls.  Capti  tali  pira  Inter  qoa- 
(Iraginla ,  ec.  ». 

L' oilima parte ,  in  diti  del  38  Hig^  1047,  coMeme  la  di- 
spensi iccordati  il  fìnteUl  Rironl  di  Candla,  dal  presentare  i 
decomenti  originali  della  lor  naactti  e  mitrlnonio,  aairrilisl 
neir  eccidio  di  quelli  citte. 
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133.  —  CoD.  LXXXVII.  N.*  3437. 

Cartac  del  Me.  XYl,  bene  serHIo  e  bea  eow.  di  e.  86  hi  4.* 
FARTI  mma  Dogata  di  mmre  dal  1365  ai  i88S. 

Precede  ana  larotai  delta  colleifoiie  di  roKotaneoll  doganali 
dal  1365  al  1559,  IratU  dal  capllotore  di  Dogana  da  hmto»  e  dl?ln 
In  i8  paragrall,  il  primo  del  quali  diee:  e  Panni  d'oro  et  de  seda 
non  poasioo  esser  condotti  a  Yenetta ,  eccetto  I  panni  si  condoccs- 
sero  di  Levante,  ec.  ».  L'ultimo:  e  Comandanlento  deW  cbF"  Airo- 
gadorl  di  Common,  die  s'alMa  a  pesar  latte  le  robe  die  si  traie 
di  Doana,  non  permetlemio  di  Dir  scandagli,  sotto  pena  et  caele- 
ra.  1559  a  di  22  Decembrlo  ».  Segue  di  pia  recente  carattere 
l'altra  serie  di  ParìI  doganali  prese  od  ConsigH  dal  1668  al  1581 
Finisce  con  questo  decreto:  e  1443  die  15  Octobrto,  Tenetiis»: 
Nulius  scrllM ,  notarius ,  vd  massarlua  alicqSns  olBUI  Tenetl  posrii 
babere  partem  in  ailquo  datio  Yenettaram,  sub  pena  ducaÌor«B 
mille  et  privationis  ofBtlI ,  cojns  penae  medietas  dt  acensatoris , 
et  alia  medietas  adrocatoram  Communis  qui  ad  hoc  eommit- 
lantur  ». 


134.  —  CoD.  CXCVn.  N.*  6731. 

Cartac.  dd  sec.  XYIII,  di  buona  scritt  e  cons.,  di  e  15  in  4." 
LEGGI  ed  isUnie  <iiord<we  ai  panM  degH  MeeHktUimiwU  ike  M  eoe- 
ciano  dal  Senaio ,  e  CanaigH  $ecrHi. 
e  1709.  ]>icembre.  incaricato  dalle  YY.  EE.  di  aiggiungere  alle 
leggi  riferite  dal  Signori  Avogadorl  di  Common,  ec. 

È  un  rapporto  di  Andrea  Memmo,  Savio  di  Terra  Ferma,  molto 
interessante  per  la  storia  dd  tempo. 

135.  _  CoD.  CCXXXI.   N.*  6041.  CCCXXXII.  N.*  6042. 
CCCXXXllI.  N."  6043.  CCCXXXIV.  N.*  6044. 

Cartacei  del  principio  dei  sec.  XYIII,  tiene  scritti  e  tien  con- 
servali, in  8.° 
Contengono  copie  di  scritture ,  e  documenti  relativi  alle  chiesa 
di  S. Marco,  di  Torceiio,  e  ai  Convento  di  S.Giorgio  Maggiore. 

136.  —  CoD.  CCCXXXVm.  N.^  6184. 

Cartac.  del  sec.  XVII ,  tiene  scritto  e  ben  cons..  In  4.^  gran- 
de ,  di  carte  49. 
LIBRO  sopra  materia  di  cerimoniale ,  copialo  dai  puMdiei  Archici , 
con  suo  indice  in  fine, 
a  Copia  tratta  dai  Cerimoniale  vecciiio.  —  Ordine  quando  si  fa 
il  Patriarca  ».  —  Interessante  per  la  storia  civile  dei  Veneziani  è  que- 
sto Codice ,  da  cui  risulta  gran  parte  della  loro  vita  pubblica  e  pri- 
vata per  varii  secoli.  Finisce  colie  cerimonie  solite  a  praticarsi 
nei  funerali  dei  Doge ,  e  coli'  indice  minato  delle  materie. 
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137.  —  CoD.  IV.  N.*  6359. 

Carlac  ^1  sec.  XYIII,  di  Imoiia  acrltt  e  conservazione ,  di 
carte  325  in  4.« 
PRINCIPI  ovvero  matsime  regokUriei  di  etnnmerMio^  r^teeaUe  da  <fo- 
cummU  di  aiUori  anUdU  e  moétnU ,  fiondate  naia  pratica  dei 
popoU  e  nazUmi  più  ttadiote  di  coMm^rtio.  Opera  di  Pier  Già- 
vamU  Cappelto. 
Questo  Codice  è  aefoeto  N  1¥»  e  dovrebbe  eatere  il  li!  della 
aeri*  degli  aalografl  racoolti  dal  Foacarini. 

Prefailone.  —  «  Conalderando  aovenle  neoo  ateiao  che  II  coni- 
merzio,  quanto  mezzo  del  tatto  potente,  altrettanto  onleo  e  neces- 
sario per  riparare  le  si  varie  e  pressanti  umane  IndlgeMe  di  coi  il 
mondo  tolto  è  ripieno,  ec.». 

È  divisa  r  opera  In  selle  capiloH;  n  primo  del  quali  tratta 
«  Della  savia  e  prudente  direnane  del  nazionale  oommendo;  sua 
possanza  e  valore  ;  eh'  ella  appartenga  aolamente  ai  Principi  e  non 
•Imereanti;  e  con  qua!  forma  e  con  qua!  metodo  al  tratti  della  me- 
desiosa  ».  L' ultimo 4  questo  :  «  Per  quali  motivi  aia  ImpossIMIe,  non 
che  difficile  «  staMiire  un  tal  alslema  di  commerzlo  che  eerva  di 
regela  al  particolare  commenio  d*  ogni  nazione  ». 

138.  —  Con.  HI.  N.^"  63S8. 

Cartac.,  come  sopra,  di  carte  sei. 
PBINCIPJ  ,  wnero  maetime  regaiaifiei  di  eommertio ,  roooofls  dotte 
leggi  e  doeuwmUi  detta  MepwUmea  di  Venezia.  Opera  di  Pier 
Giovanni  Cappètto. 

PreAizIone.  —  «8e  fa  mio  atudlo  II  raccogiere  I  prindpt  ovvero 
le  massime  regolatrici  di  conunerzlo  da  documenti  d'anllshl  autori 
e  moderni  9  fondale  sulla  pratica  dei  popoli  e  delle  nazioni  più  stu- 
diose di  commenlo,  ragion  pM  forte  volle,  anzi  Ut  mio  dovere 
racoogUeitt  altresì  I  principi  ovvero  le  masshne  regotatrM  di  com- 
merzlo dalle  leggi  e  documenti  detta  Repubblica  di  Venezia ,  per 
metterle  al  confronto ,  o  per  comprovazione  pM  precisa  e  partico- 
lare del  mio  primo  assunto,  ec  ». 

Anche  questa  parte  è  divisa  hi  aette  capitoli  ;  Il  primo  dei  quali 
suona  «  Della  savta  e  prudente  direzione  con  cui  I  Yeneztanl  Indi- 
rizzarono il  proprio  commerzlo;  sua  possanza  evalore;  reso  lo 
studio  della  suprema  aulorità  della  Repubblica  ». 

L' nlthno  capllok>  cbhide  :  e  Ma  piò  oltre  non  ardisco  d'esten- 
dermi per  giuaUfluI,  e  apealahnente  per  non  oltrepassare  I confini 
che  a  me  slesso  ho  prefissi  ;  proposto  avendo  aoManlo  di  raccogliere 
I  principi  e  le  maaslmn  regolatriel  di  commenrio  dalle  leggi  e  docu- 
menU  della  Repubblica  di  Yeneala  ». 


arcu.  st.  it.  vol.  V.  u 


Sii  FOSCAKIÌCI 

339.  —  CoD.  CCLXXV.  N'  6427. 

CarUc.  dri  Mc  XTII,  heov  tcrtU»  «  fe 


•  .  « 


^ 


>  )ÌM  0  IM4. 


carie  30  le   te^Èa. 
'lEGQB  irm  CnwM  f  Fr»m*M  éi 

Il  Mlf  Mto  McpaMIkaM  IXII  ^ta*  al  ISM;  «alia  « 


XU.  ' 


hi*«ta  iW  TcMlUal  eaa  lai»»»)!  Ul .  4i  «a(M  * 

rioMDa:  ■  Ilaria  Laiattea  XIII  Mi  IMI.  k  i 

41  cai  n*tA  CM  a— lata  4 
talM  D  I 
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sumplioDe  de  caria  et  Inchiostro.  Et  pertanto  volendo  quanto  ho 
rlcolto  partecipar  com  voi  volgari  auditori,  vi  sapplioo  sommamente 
di  gratta  com  ogni  qolete  de  animo,  reponendo  a  canto  ogni  altro 
pensler,  vogliate  ascoltar  le  memorande  bistorte,  calamità  et  soc- 
eessi  de  Tortona  ,  che  de  tempo  In  tempo  hanno  qoassato  qoesta 
nostra  provincia  de  la  Marca  Trlvlsana ,  ea.  ». 

Finisce:  «  1378  a  di  6  Octobrio  venne  noova  a  Treviso ,  che 
el  Patriarca  de  Aqoliela  havev«  messo  300  lance  de  zente  tedesche 
«t  ongare  In  porto  de  BofTolò ,  8er  Girardo  da  €amln ». 

Segue  troncamente,  aenia  titolo  e  dlstioiioDe,  osa  Cronaca  ve- 
neta dalla  nascita  di  Cristo  all'anno  144«,eon  «na  grande  lacuna 

dal  1251  al  1367 «progressi,  come  con  Umore,  tanto  ebeono 

de  loro  dise ,  ec  »•  Verso  ti  1300  le  Dottile  pajono  ricavate  da 
boone  fonti.  Interessante  è  II  racconto  della  Hiorte  del  Carmagnola. 
Finisce:  «  A  di  26  Decembrlo  1446  li  ambassadorl  del  doca  de  Mi- 
lan  se  partir  da  Yenelia  in  disaccordo  con  la  Signoria ,  la  qoai  vo- 
leva ghe  fosse  restitoida  Gteradada ,  et  el  Doca  non  volse,  perché 
Intese  de  molti  sossldil  che  il  venia,  pensando  prevalerse  et  ria- 
vere il  soo  ». 

Intorno  alla  Cronaca  della  Marea  Trlvlgiana  veggasi  II  Fasca- 
rioi,  oper.  eli.  p.  211. 


141.  —  Con.  XXXVUI.  N.*  6213. 

Cartac.delaee.xyi,  di  baona8crltt.eeon8.,dl  e. 254,  In  4.» 

CRONICA  dei  Carraresi^  teriUa  parte  da  Geàeaxso  GaUaari  padre ,  e 

parie  da  Andrea  meol^Uo^  éattmmo  1308  fino  aé  24  Marzo  1431. 

Voi.  !.• 

La  stampò  il  Monitori  nel  Tom.  XYll  del  Script.  Rer.  halie. 

Il  nostro  codice,  ecceUoata  qoaiche  Irasposiilone  di  poco  rilievo , 

concorda  collo  stampalo.  Qoesto  primo  volome  chiodo  col  capitolo: 

e  Conseglo  fatto  In  Padoa  ordinato  per  II  Rettori  del  Conte  di 

¥irtà  ».  E  colie  parole e  Desiderando  di  farvi  morir  con  vi- 

toperto  delle  vostre  caae  ». 

Il  codice  segoente  XXXIX,  N.*  6102  contiene  II  reato  della 
Cronica. 

142.  —  CoD.  XXX.  N.  6174. 

Cartac  del  sec.  XY,  di  acrlUora  sofliciente,  ben  conservato, 
di  e  00,  in  4.* 
TUTTA  ìavUaei  faiU  de  M.  JiMsMn  da  Mkmano,  origine  detta  sua 
famigUaelfine^neiqual  Imnpo  Mfeee  in/Mie erudellà netta Mtarca 
Trewisainaetljmbardia;  eeriUa  fèdamente  per  Piero  de  li  Gerardi 
ettUidino  padowmoy  U  qwUe  in  itnetti  tempi  era  in  Padaoa  ei  pre- 
sente al  tutto. 
Comincia  :  «  Correndo  gii  anni  della  salolo  cristiana  mille  et 
cento ,  nella  Marcba  Trìvisana  era  grandissima  qolete  et  pace ,  et 
tutte  le  cittadl  si  teneano  In  UbertA ,  ec.  ». 


tM  ireste  iHiiviviv 

ijuoflo  Iraduiinne  fu  !>Umpiila  in  Venezia  ad  I5t3.  e  dnlii-;iLi 
al  Uarcheso  Sforai  Patlavicifin.  UiversiOca  In  parerchl  tOP^M  >i!ii 
noslru  CoilicB,  ed  è  UD  pu' raggiusta  la  nella  nrlografla  e  imHIo  !<lih^ 
Non  tu  idiproBsa  perù  la  seguente  agg ionia  flaale  : 

1  li  mi,  Piero  dell)  Ghlrardl  cllladln  diPadora,  bablln  In  ran 
Iradn  delll  Kiilarnal ,  Iw  notalo  tulle  le  sopraiMlle  cose  fldelnieiitf. 
secooil»  die  »Miù  aocadule.per  Irovarml  a  qae«la  lempo  infellri^ 
Bhno  nei  numero  delti  vlssudh  mn  se  liavnsi  volato  o  possul»  namr 
ogni  cuan ,  havria  fallo  maggior  volume  clie  la  bibla  ;  tante  hmm 
itale  le  «cellcrHlc  uperc  di  questo  crudeliì«lme  el  loimani^inM  ti- 
rjinmi,  il  guale  per  vero  et  legalia^lmo  conto  tenuto  dit  diversi  nostri 
padovani,  al  trovn,  sotto  la  sua  tirannide  ttaverln  varll  templfalle 
morirà  di  morte  violenta  più  di  undici  millia  paduvant  di  varie 
euiidlcionl  et  «CMo.  FlnU  i>. 

Hi.  —  Coo.  CXXV.  N."  5980. 

Cartac.delsec.XT,  d'Ineguale  aeriti,  e  boona  con»..  In  I.* 
ANTIQUli'ATKS  PATAVIN&E. 

n  De  antiqultatu  et  nobilitale  Patavlnac  urbis;  qailia^  (empo- 
pA«  pMwtlhHiMWT  I^WrtiiaillniK^naipWniMtaM  in- 
YeeUilt,  q>lligtn|BMipaMeMi,qBlliM«i*riMitoiMM4M«t 
«nUM*  nohUIUU  EinllUt,  qua  nma  Tiriate  adMcta  M,  ac  >. 

FlDbce  dopo  11  nrto. «eoa  weB» bmIm,  1 

Iw.  IB  «M  «t  dMM  PMIimUlMto',  ilM  tAWWii  M 

CwnrtiBriaak  IMXDM  »■■. 

gtfM  m  Mn  bnDO-dlGmMM-paioTna  ■ CCCCXL 

vel  oturtiom  referant  lerlplores. Athita,  qnl  flagOMmlM, 

melai orHtdppeHalus  Mi,  Palattoant'ortai»,  A^riMhunlfBen*- 
lavllvee.  >.  DopvnH  earla  toNaaM': 

■  Duma*  et  biaWae  qoae  reitfiwil  lampara  EieHal,  aite 
•vanlaBcni  earom  qnae  maimì  parla  ab  Ipoa  èatttMlmm^a,  ec  ». 
liMtl4k.blo(ralla  dKnaUiw  la  tra  carta;  e«  canller»  pM  re- 
cente: «  Blo  vtdetnr  Inclpere  CbrontoBB  RofenilBf  b.  --J'o-Qoam- 
qaon  ad  aerlkendRlMec  hittori»  plana  oaMMa^natfa  «I  oODcUoda, 
proltxtorf  modo ,  ec.  a. 

Tedi  quest' Ittessa  cronaca  nel  Tom.  Tilt.  Script.  Air.  JW. 
del  Muratori. 

Socoa  par  nWaw  la  CMoMtaKa'dl  Padon.BtewdOiGloTanDl 
di  Navone  :  «  (}ala  divinitna  .eil  bomliram  realnM  et  non  boma- 

■riUtif«>aa., partem  ei4W-e^  JcamM,  de  protrata  Bumi- 

■onn»  da  Nnoe,  la  iMmi  MaMi  eompoBMv kbonvf >. 

FlDloBa  lniiiiai— iln  eeit-:  ■ «qM  soo  caieariBaa  stlmn- 

lato,  dnoam  Banrtaa-oceidK.atoectdII  CoaMeai  Genrdnn  proni- 
potem  de  Bianca,  et  Ducero  aajnerluni ». 

Net  Cadi  CLXIU.  H.*  saw  '  timiat  par»  on  estratto  ■  cnlns- 
dam  QiroBieae  «Bripla»  airea  aonoiB  B«mM  1424  >.  Che  comfo- 
cla  :  ■  Post  roortem  Baelinl  de  Renana ,  ejuaqoa  tuaiKae  lefalein 
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ituslruelioncm ,  Patavini  prtsllnnm  recupera  veroni  llberlalcm;  el 
qnnd  mlrum  vldetur  .  clvllas  poal  lam  magnani  esctitkim  In  sum- 
inara  ilcvenlt  magniladinem  ,  er.  ».  Alle  brevi  notizie  slorlohe  è 
aggiunta  la  genealogia  iJelle  principali  ramlgllB  di  Padova.  Chiude 
(Tolle  seguenll  parole,  n  Transcrlplum  an.  IS91  mense  Jnllo  ». 
Indi  un  po'  sotto  :  Anno,  ut  arbltror,  1  li»0,  Patavll  in  vico  D.  Ha- 
limi  Inventai  fuU  lapla  cura  magna  Hcllllum  urmram  multllB- 
<nne  ,  his  Inscnlplum  nolls  :      _ 

P  .  (ìALIENI 

PBITATI  

[In  froiile)     P  .  XX 

(retro)        P  .  XlJll .. 

U.  —  CoD.  CCCXLV.  N.°  6183. 

Carlac.delsec.XVl,  di  buona  scrltl.econs.,  di  c.itio  in  rollo. 
BAPTlSTiE  PAIARINI  nefnfini,  cronteorum  optu. 

In  [ondo  alla  prima  piigina  v  ha  uno  stemma  a  penna,  o  uno 
.tendo ,  colle  parole  :  a  Inannl^  ati  Oleo  anno  1613  ». 

Comincia  :  «  BaptLstae  Palarini  vicentini  Cronlcarora  n  princi- 
pio urbis  condilae  usque  ad  Ih-iec  tempora,  ad  Relp."  Ttcent. 
depnl.  Lilier  Prlmus  u.  —  t  Rem  gralatn  alquc  jucundaiu  vobla 
vestraeque  Relp.",  optimi  Palres,  fore  arbltror.  al  hulus  noslrae 
orbla  prlmordta,  el  a  qultius  el  quo  lemi>ore  prima  ejoa  funda- 
mentu  lacla  fuerunl,  urbis  denomina llnnem,  ci  ob  quam  causam 
majores  nostri  Vicentini  dici  voluerunt,  calamllalem ,  ruinam. 
mulatlonem ,  domlniqne  gubernalloiiem  poputi  usque  ad  nostra 
tempora  per  ordlnem  demnnslravero;  slcqne  noblluim  ramtllaa, 
quae  lanidiu  eilinriiic  sunl,  el  quae  liane  palrlam  lum  armls  lum 
sclentla  lliuslrarunl ,  eoramque  memoriam  in  luccm  eduiero,  nec 
non  si  earom  quae  modo  in  luce  sunl  unglnem  dem ons Ira  vero,  ec.  n. 

É  divisa  In  sei  libri,  l'ultimo  del  quali  termina  « a  quo 

de  Cocenlgris  sunl  dicti  ».  Indi  :  «  Ego  Hleronimus  de  Bonamcn- 
Ilbas  q.'°  Dni.  Bartholomel ,  praesena  volamen  lldelller  Irangcripsi 
ex  opere  promulgalo,  el  ellam,  ut  vldelur.  scripto  per  D.  loscpii. 
IkHionlam  de  Gartatorlbus  q.*"  D.  Alexandri,  ex  opere  D,  Bapllslae 
Paiarini ,  et  In  ildem  me  subscrlpal  In  die  doralaico  vlgeslmo  sc- 
cnndo  mensis  lulil ,  anno  a  nativllaie  Domini  nostri  lesu  Chrlstl 
millesimo  qulngenl esimo  octuageslmo  secundo  b. 

Segue  r  indice  del  libro  VI ,  clie  traila  delle  ramlgtlo  di  Vicenza  ; 
e  poi  quello  del  111  ,  cho  tocca  dei  castelli  del  Vicentino.  Questa 
Cronaca  fu  stampala  a  Vicenza  nel  10S3. 

Dopo  alcune  carte  In  bianco:  «  Orallone  detto  Specl.  Dottor 
el  Cavatler  D,  Ferdinando  Thiene  avanti  li  Ser,""  Principe  ci 
111.'°*  Signoria  de  Venetia ,  contro  gli  asserti  el  abusivi  Conti  el 
Pflnurll  della  cltlA  de  Vicenza,  la  quale  lo  Girolamo  Bonai 
cavai  ad  vcrbnm  da  un'altra  preslalami  da  D,  (Gasparo Capasa ola 
negli  anni  della  salutifera  incarnai  Ione  dei  Figliuolo  di  Dio  (S83, 
a4  Ottobre  In  Vkenia  >. 


k 


ao  F  0  s  e  A  in  N  l 

J"  B  Ser.""  Principe  et  111.™  Signoria,  Il  principe  ilei  aiiiMl>Dll, 

ATlsIolde,  nel  primo  della  siia  Politica  l;a  lattclalo  questa  egrcgU 
sentenlla  :  ch'ogni  clllà  politicameli  le  insllluilu  ,  é  et  esser  debba 
unn  clvll  compagnia  et  rralcIlHnza,  e(  la  patria  dee  essere  come 
di  tulli  11  cUladlnl  madre,  ec.  ». 

Finisce  • con  somma  riverenza  mollo  et  molto  d  r*c* 

comandiamo  a.  Segoe  an  elogio  Ialino  del  Tiene,  fatto  comporre 
dalla  città  di  Vicenza,  per  aier  egli  colla  summenzionata  oruioae 
giovata  mia  patria  ;  Indi  un  documenlo  ialino  dei  1»  Uano  |4M, 
esistente  nell'Archivio  vicentino  a  in  libra  albo  ad  carlas  374,  sa- 
per Saltuario»  aut  PsaltaariM  Uarlgorum  Comunls  et  Castrorura  • 

145.  —  CoD.  XXXV.  N.»  6210. 

CMlM.  del  NB.xru«»MMr*ertnJMW(.»  m-^mmtf 

t  aUrlMto  •  lU*»  !«■■«  (W«F4iwWff-{*»  Ik7>«  f« 


■■  •wta#«j»h»i<ap*»u'«"»««(«((i»v«ii-*  f,v, :..,.;-,  1,-rfi»  ,„i 

'i^M-eiBiiM)» iW7. WiTlMKli    ;,    ',^:^„-,.,7  m»..,  .^v^i-,.. 

< .  t  aivlwta.alCodlM  a^MUn  aia«|MM«tpii,^  mMi 
Mie  enri  coUegile  codIto  1  Tanhl  ■  Lepuhi,  Muta  eoa  aolto 
dUeernlroenb»  e  vlvaclti.  Comincia  : 

a  auinliDO  SicDor  mkt.  Seriali  uJUmtiiMole  e  T.  8.  C  mollo 
GoabMo  per  la  m«rfUtiidliw  di  qnelll  che  votevaBO  laleadera  1  pai^ 

Ueolarl  di  Unta  villorta,  ec.  *.  Flnlace  a Il  cbe,  agglaalo 

all'occasione  di  tanla  vittoria,  1»  dato  oonetlo  a  nolU  beUl  spi- 
riti di  eeerdUr  li  loro  Ingetno  con  versi  UUni  el  volgari  di  pU 

.  sorla,  dei  qiiBif  iuvendo  sentito  molto  lodare  una  cansooe  di  M.  Ce- 
lio che  é  (U  data  in  loca,  bo  toIuIo  mandarla  a  V.  S.  Clar. ,  et 
eon  qaeslo  One  dirle,  ch'Elia  m'batdiia  per  Isonwio  s'Io  md  Im 
«spulo  nccoDiarie  meglio  quanto  ho  inteso;  cbe  Eila  sa  bene  che 
non  6  sialo  mai  mia  professione  io  scnv««.  Nostro  8.  Iddio  la 
conservi  sans ,  et  nella  sos  grada.  IN  Veneila  li  i."  di  NOvem- 
hre  ISTI  ■. 

16.  —  CoD.  CXXIV.  N."  6973. 

Cartae.  del  see.  xril,  di  biHMiB  acrili,  e  coos.,  in  j.*    ' 
HISTOaiA  txmpmdtaria  éet  JkyM  di  Cipro. 

«  DoTeado  trattare  delie  cose  del  Begoo  di  Cipro,  mi  parerla 
anperfloo  tare  menUone  di  qodl»  che  dei  sita  ei  grandena  dell'Isola, 
delle  terre  marìlllme  el  medi  terranee,  deiU  varil  Be  dai  quali  to 
retta  un  tempo ».  —  «  Ha  mi  pare  dover  essere  ahbutaxuca 
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diro  alcune  cose  delle  quali  non  è  ralla  menllone  con  verllA  da 
autore  alcuno,  et  le  qaall  ho  raccolte  sparse  per  le  cronache  no- 
stro: perchè  un  certo  frale  che  assai  Ineltamenle  compose  un  sup- 
plemento alle  cronache  delle  eofte  di  Cipro,  vi  mette  qnello  che 
mal  non  segui,  et  che  lui  solo  gindlco  1'  hnbbla  insegnalo  :  anche 
Marcantonio  Sa  bel  lieo  fu  hen  poco  Informato  delle  cose  di  Cipro; 
delle  quali,  se  mal  mi  sarà  concesso  lempo,  Iralferò  con  verlU 
cose  degne  di  memoria,  ec.  ». 

Finisce  « somma  II  numero  della  lanlcrla  BIOS  u. 

Non  è  che  un  sommario  della  Cronaca  dell'Aitar,  chieslogll  da 
un  nobile  veneziano-,  del  quale  trovansl  altre  due  copie  nel  Codi- 
ci CXI.VII.  N.-  «164,  e  CLXXVII.  N."  6879. 

Segue  :  n  Relatlone  della  guerra  di  Cipro .  et  parlicotarmenle 
della  presa  el  sacco  di  Nicosla  et  Faraagosla  i>. 

n  11  primo  di  Luglio  IS70  comparse  l'arraata  luri^he.sca  nelle 
acque  di  BafTti  sopra  l' isola  di  Cipro ,  el  II  di  seguente  ne  venne 
t' avviso  In   Mcosla ,  ec.  j>. 

&lla  nnc  di  que.<lo  racconto  è  annessa  ann  copia  del  dispacci 
turchi  retsilvl  alla  presa  iti  Famagosla  ,  (radoltl  In  volgare.  Indi 
sen»  alcun  segno  distintivo: 

a  Perchè  nel  governo  delle  cose  di  sialo  nluna  cosa  apporta 
maggior  bene  a  quelli  che,  havendo  la  cura  della  Repotibllca,  vo- 
gliono con  amore,  dlllgentia  et  prudentla  governar  bene ,  quanto  la 
cognltlune  delle  cose  passale Ira  voluto  descrivere  partico- 
larmente lulle  le  cose  occorse  nella  Irallatfone  de'lla  pace  nlllma- 
menle  conclusa  da  Sultan  Sellm  maomeltano,  el  la  Ser."'  Bepub- 
blicndl  Venella:  Il  qua  I  nego  Ito  tanto  più  volenLlorI  scrìverò,  quanto 
che  r  Imporlanlla  di  esso,  la  parlicolar  cognlllone  che  ne  ho  avula, 
essendomi  trovalo  prosente  et  consapevole  di  ugni  cosa  occorsa  . 
mt  ajulano  a  doverlo  rare:  acciocché  di  altloni!  lanto  imporlante 
ne  debbi  restare  almeno  una  veridica  el  giusta  .  se  non  ben  di- 
stinta et  bene  esplicala  lestincatJone.  ec.  ». 

Ed  abbraccia  tre  quarti  del  Codice,  terminando  cosi  :  ■  Ma 
In  questa  tempo  11  Mastro  di  c;isa  del  Ralle  el  il  Dragnmano  ba- 
veano  sollecitalo  cosi  dlligentemenlo  il  viaggio  loro,  ch'erano 
giunti  In  Venotla  ;  et  essendo  passati  per  Zara,  non  parve  bene  al 
Prov.  FoscarìnI  fermarli  in  quella  città  ;  ma  lor  commise  che  con 
osni  celerilà  cercassero  Irasrerirsl  In  Venelia,  acciocché  dalli  Padri 
Cosse  sapulo  quanto  portavano  con  l'espedlttone  loro  al  Consiglio 
del  nieci  ». 

Segue  ancora  :  n  Successo  delta  rolla  del  1571 ,  descrllln  dal 
Clar.  M.  Alvise  Soranzo  ». 

<■  Alti  16  Sellembre  del  1S7I .  In  giorno  di  Domenica,  partimmo 
da  Messina  con  tutta  l'armala  della  Santa  Lega,  e  di  galee  208 
sottili  et  6  grosse ,  et  25  navi,  per  andar  a  trovare  l' armala  tur- 
chesca.  ec.  ». 

'rerraina:   »  ma   ciò   non  si  potè  llnlre  né  anco  alll  V, 

che  B.  E.  qwill  la  galla  del  dar.  M.  Zuslignan  con  lettere  a  sua 
Serenità  di  cosi  buona  et  honorata  vittoria  u. 
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17.  -  ■  Con.  evi.  N."  6588. 

Cartac.delscc.XVn,  ben  «cri (lo  e  bea  eons.,  di  p.  2S0,  i 
OEIA.K  furrra  dei  Turchi  contrQ  lì  Sigiuiri  Vtiteiiani,  ili  Fkdei.  Fcoeu. 
Il  Fogearinl  loila  questo  scrltlore  per  la  veracità ,  il  discerni- 
mento e  lo  siile.   Era  segrelario  del  Senato,  e  distese  II  racconta 
iterm  guerra  di  Cippo  (ifles;  tn  qoaUro  libri,  del  qu^ll  il  nostro  Co- 
dico  non  ronllen  che  1  due  primi. 

Coratncla  ;  o  Quella  sete  di  aggrandire  I  pn)pril  con  11  altrui  stali 
et  reffnl,  che  tanto  cresce  negli  animi  del  Re  et  dclll  Imperadorl, 
quanto  (ili'i  divengono  polenti,  [d  posta  con  molla  tona  nel  desido] 
di  Selimo  ollomano  et  di  MuslaCA  suo  governatore .  ec.  b. 

Finisce:  a  VI  fu  mandalo  Mnrmnrrl  capitano  dei  cavalli,  sHlnc 
rJin  si  possn  sicuramente  descrivere  tulli  li  lerrenl  et  le  pubbllclie 
RiurisdIttlonI  u.   Chiude  i  Uvola  copiosissima  delle  materia. 

W.  —  Con.  CXXXT  '  6208. 

Cnriac.  del  sec.  XVII,  di  buona  si^rltl.e  cons.,dÌ  e.  *00,  In  rogl 
ISTORU  DI  CIPRO,  di  FtOBIO  BvSTiON. 

rnmineia  con  una  dedica,  a  AHI  llloslri  signori  Conti,  Canllcri 
et  ollri  genti  ih  uomini  di  Cipro  n. 

«  Dall'arAMlo  della  mia  illustre  et  nobilissima  patria  mosso,  molti 
anni  (a,  hi  mi  snne  Iravaglialo  cercando  per  molte  hlstorie  di  tro- 
vare l'origine  di  Cipro .  et  poi  il  gesti  delll  antichi  Clprll.  Non  resisi 
per  hlica  di  corcare  ira  libri  latini,  (rrecl.  francesi  per  trovar  qoal 
che  pia  al  poteva  -,  nò  mi  son  sdegnato  di  dnmAndar  a  quelli  che  lu> 
credulo  poteswro  sapere  le  co«e  che  a  me  non  erano  note.  ec.  '. 

iJi  Morta  «  dlTtn  In  tra  MM ,  «  n  tlM  ti  ri 
Otpn,  tMIoMIi  mepaMMlH 
ConMra.  PrtMtpIt  :  «  L'Itola  di  Cipro ,  por  oplBUBB  4a|M  flaUeW 
I  balli  «I  ti  pH  terni»  clMOta  ■!  mate,  so.  ». 

ono  nbro: ■«lB4«astoBo4osoBO  n  Clpdi 

TolU  et  fOTomati  eoo  oomun  eq«M  ol  fMUtlO  WN  SIkmH  Tcm- 
Uonl,  Mi  «Mi ■owrnodsMcmwawratt  Ma-M nsol  veniali ■. 

14».  —  Coo.  GXLm.  N.*  6160. 

OH'lie.del  «ee.XTI,  liaMsn1ttoobenMW.>ill  o.a4a,bi4.* 
HISCBLUkHBA.  00  eorfa  M  «  «ori*  14S. 

■  Ufcra  dalto  manaa  writoporlo  de  BomIi. ordì— ile  ot  ali- 
MMool  tempo  deHI  Ser."  Blgnorl  lo  Ca«ilo  «Udolo  do  WoadrM . 
M.  ■oallaelo  Hartteoo  de  Mooferralo,  H.  U|o  Doodolo  «ms  di 
TomUo  «I  wilU  «Itri  Baroli,  fei  lo  tnapo  ohe  fo  eaa«abUdo  io 
Imperlo  de  CoolaDlinopoll  ». 

•  QModo  la  mnU  olllode  de  G 
ehrWkini ,  ao.  ».    A  la  Indv 
lemme,  latta  per  ordkM  del  Senete  veneto  da  natie  M 
no  1S31.  rodi  m  pnpoalto  i  Foscarlol  pB«.ll-19. 
FtaltDe;  «  Bi  aelenneo  BefMro  eUalenle  mcaa 
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130.  —  CoD.  XXXIV.  N.*  6161. 

Cartac.  del  sec.  XVI  e  XYll,  bene  scritto  e  ben  conaerY.,  di 
e  202,  in  foglio. 
LIBRO  pHmo  dei  Commentari  dellm  guerra  del  1837»  fra  SuUan  So- 
ttnumo  Imperatore  dei  Twrehi  et  la  SerJ^  Signoria  di  Venelia. 
Precede  on' Introdmione  di  carattere  più  recente:  «  Li  sac- 
cesai  delle  f  oerre  Calte  In  diversi  tempi  da  questa  Signoria  con  la 
Casa  Ottomana,  la  grande  polenlia  di  queir  impero  in  terra  et  in 
mare,  ec.  ». 

I  Commentaij  cominciano:  e  Nella  capitolatione  di  Napoli  fatta 
ranno  1535  con  Carlo  Y  d'Austria  Imp.  dei  Romani,  questa  Re- 
pubblica si  obbligò  di  mandare ,  semprechò  fosse  ricbiesta,  seimila 
fanti  pagati  alla  difesa  del  Duca  di  Milano^  eo.  ». 

II  Foscarinl  accenna  questo  suo  Codice  a  pag.  180,  nota  129, 
della  Storia  della  Lett.Yen.;  ne  loda  l'autore  per  Tesatteiia  dei 
fatti,  la  libertà  dei  sentimenti,  e  segnatamente  la  dillgema  nel  ri- 
ferire le  opinioni  del  Senatori.  Aggiunge,  che  quantunque  sui  prin- 
cipio vi  si  legga  Uh^  primo^  non  trovasi  poi  sino  al  One  deiropera 
alcun'  altra  divisione  ;  e  soppone  che  l'autore  avesse  In  animo  di 
partirla  in  tanti  libri  quanti  fhrono  gli  anni  di  quella  guerra  termi- 
nata nel  1540.  Per  altro,  contro  l'opinione  del  Foscarinl  che  attri- 
buisce questa  scrittura  a  Niccolò  Longo ,  il  chiar.  signor  Cicogna 
nella  sua  grand'opera  delle  hcrifioM  Venetiam,  Fot.  11/ p.  431-2, 
prova  chiaramente  esseme  autore  Francesco  Longo. 

Finisce  a  carte  92:  «  Dalle  quali  cose  tutte  è  A^lle  a  conoscere, 
che  l'arte  della  quiete  et  iella  pace  è  la  conservatlone  et  railmento 
di  questa  Repubblica ,  et  il  travagli  della  guerra  sono  li  veleno  et 
la  rovina  sua  ». 

Segue  :  ff  Descrittlone  della  gfMrra  contro  Sellm  Imperatore  dei 
Turchi  l'anno  1870  ».  È  preceduta  da  un  avviso  al  lettore  toi  questi 
termini  :  «  La  presente  bistorta ,  che  altro  non  è  che  un  breve 
compendio  di  tutte  quelle  cose  che  successero  nel  tempo  che  Sellm 
Imperatore  del  Turchi  mosse  guerra  alla  SIgnorta  di  Yenetia ,  è 
stata  scritta  da  un  nobile  venetiano,  il  quale,  sa  Iddio  benedetto, 
che  libero  da  ogni  passione  di  odio  o  di  amore ,  ha  con  verità  et 
realtà  semplicemente  narrati  tulli  li  successi  della  guerra ,  dando 
le  debite  laudi  al  buoni,  come  biasimo  a  quelli  che  non  hanno  havoto 
né  Dio  né  il  beneficio  della  povera  Christlanità  Innami  agli  occhi; 
et  testimonio  è  sua  divina  Maestà,  et  quelli  che  alle  trattatlonl  et 
sopra  le  armate  si  sono  trovati  presenti  ».  Indi  incomincia  la  de- 
scrizione: 

«  Ritrovandosi  la  Repubblica  nostra  in  pace,  per  gratta  di  Dio, 
con  tutti  li  Principi  christiani  et  anco  con  II  signor  Turco,  col  quale 
dal  1837  al  1870  haveva  havnta  buona  et  sincera  amlcilia,  avvenne 
che  Soltan  Sellm,  ce.  ». 

Il  nobile  veneiiano  autore  di  questa  monografia  storica ,*è  Fede- 
rigo Sanudo,  che  al  tempo  di  quella  guerra  Ita  Savio  di  Terra  Ferma. 

arch.8t.It.Vol.v.  4S 
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DI  lui  e  del  su»  lavoro  |uirla  onore volmen le  II  Foecarlnl  ;  Storia 
dfUa  Le».    Ven.  p»g.  2S0  noia  180. 

Finisce  a  carie  162 «ala  per  avvocata  la  gIonósisslm;i 

et  sempre  Vergine  Maria ,  con  lalll  II  SanU  et  Sante  della  celeste 
patria  ». 

Segue  flnalmenic  :  ■  Dcscrlltlone  della  goerra  contro  l'ArcIdau 
Ferdinando  per  occasione  degli  Oscochl  l'anno  I6ts  v.  È  slampat^ 
itila  macchila  e  sotto  nome  coperto,  col  lllolo:  a  Guerre  d'Italia  tra 
la  serenissima  Repubblica  di  Veneti»  el  il  Arciducali  iti  Casa  d'Ao- 
Mrla,  et  tra  Filippo  III  Re  di  Spagna  el  Carlo  Etuanaete  Duca  di 
Savoja,  segnile  dall'anno  1615  fino  alia  capHolailone  di  pace,  de- 
scritte da  Pomimnlo  Emiiiiini  milanese.  In  Polslorr  per  Peter  Gai  p. 

Il  Foscarlnl  tenta  con  vaghe  supposizioni  provare  che  sollo  a 
qitesto  pseudonimo  si  nascondesse  on  gentiluomo  veneziano.  Tedi 
Storia  deHa  UU.  Ven.  p.  286  ,  noia  IDI. 

(Uimlncla  :  a  11  sapere  le  cose  passale  é  cosa  cerio  giovevole  a 
luill,  ec.  ».  In  (ondo  all'utlima  carta  stanno  le  seguenti  parole  di 
più  recente  carattere  :  ■  Chi  compose  tiuesl'opera  Tu  dd  gentiluomi' 
veneziano,  Il  quale  per  gì'  Inqulsllorl  di  Slato  fu  tatto  prigione,  e 
dopo  molto  tempo  fu  liberato  ■. 

HA.  —  Co».  CCCXLIII.  N."  6117. 

Curine,  del  (.ce.  W,  Jl  Icllura  dimcite  e  buona  conserv..  di 
e.  i9ft  int." 
CRONACA  lìti  Ponleflci  e  degC Imperatori,  ili  Pat   UiRTino. 

la  CronncA  del  P»pl  va  dn  9.  Piero  ad  Onorio  IV;  e  quella  degli 
impantOTl ,  da  mtavlaiM  Aa^mto  arnltlmo  muMla  dAi  Casa 
di  Svevia.  i  InlralclitiMliBi  ed  Intperfelta.  tu  àUtatmU  a  Kona 
dM  Yoile  Mi  Mc  XT.  Oegw  ad  cwa  ima  IMa  M  0o|i  di  reaeda 
ek»  ad  Agoallno  Barbtrtto  ;  Indi  le  Cronetn  vaoeilum  da  noi 
diate  a  avo  toofo. 

132.  —  CoD.  XCII.  N."  66'J2. 

Carlac  d«la^XTUtbca0scmioeb«icoiu.,dlp.  isa,lii4.* 
ISTORIA  di  Almnidn  ttt  P^a,  ma  fatm  a  rtMtte  Cmmo  117«,  e 
niUltuiow  tutta  prlMM  tm  HfwtlÀ  fer  mnm  dm»  K^mniiea, 
aMore  Pncrao  Sum  nmmo. 
tneaiK  ddb  dedica  a  an  Dofe  di  Tmmia.  a  cai  aecw  II  no- 
vera defll  ecrlllori  eaaalnBlI  In  praporito  del  sm  tana  dal  Sardi  ; 
indi  una  dichlaraitooe  al  MIora.  La  alorla  i  divlaa  la  14  eapllell, 
li  primo  del  quali  :  ■  Papa  Alenandro  III ,  per  liberaral  dalle  por- 
McoHoni  di  Federigo  I  Imperalora,  cognomlBato  Barbaroesa ,  al 
higgl  tn  bablto  vile  iocogodo  a  VeneUa,  et  al  rtoovr*  nel  Coavenlo 
delia  Cariti  del  Canoolci  RefolWI,  aerveodo  ivi  qnel  rergrendi  Padri 
alcuni  mesi  dell'anno  1178  ». 

*    a  La  InOolla  sapiealla  del  B0aln>  Crealore,  ec.  d.  Flnlace  li 
Cadice  : «et  havendo  rteondolto  U  8er.»  Bebasliano  Irtwlante 
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et  florioso  da  Roma  alla  sua  cara  patria  Yenetla,  qal  faremo  fine 
a  questa  qualsiasi  nostra  Dallca  ». 


153.  —  GoD.  LXXI.  N/"  6248. 

Cartacdel  sec.  XYI,  bene  scrltt.  e  ben  cons.,  di  e.  tfO  in  4.» 
HISTORIA  da  Saero  CcneiHo  di  TmUo  BcriUa  per  M.  ànionio  JHU- 
kdomie ,  Secretorio  veneliaino* 

È  resemplare  originale  ritoccato  dall'autore,  e  da  per  tutto 
postillalo  al  margine.  Codesta  Istoria  fu  scritta  dal  Mllledonne  in 
Trento»  mentre  yI  stava  per  Secretarlo  degli  ambasciatori  vene- 
lianl  al  Condilo. 

È  divisa  In  due  libri ,  e  precedola  da  una  breve  prefaElone  che 
qni  rlCBrtremo:  «Poiché  non  posso  mancar  d'obedir  quel  Signori, 
quali  amo  et  riverisco  sommamente,  che  mi  hanno  comandato  di 
scrivere  r  historia  dei  Sacro  Concilio  celebrato  in  Trento  (  quella 
però  del  tempo  eh'  io  vi  sono  stalo  con  li  Clar.  Ambasciatori  della 
Ser.**  Signoria  di  Tenetia  ) ,  lo  la  dividerò  In  dot  libri  :  nel  primo  si 
tratterà  sommariamente  delli  Condili  che  sono  stati  Ano  ai  pre- 
sente; nel  secondo  di  quest'ultimo  di  Trento.  Et  perchè  questa 
seconda  parte  è  li  prindpal  soggetto,  interserirò  in  essa  l' bistorta 
universale  di  quelle  cose  che  sono  occorse  in  tal  tempo  degne  di 
memoria.  Dal  che  non  ricercando  lo  altro  che  sodisfar  al  miei  Si- 
gnori, scriverò  con  quelle  parole  ch'io  son  solito  usare  quando  ra- 
giono tomitiamente  :  onde  se  non  sarò  grato  a  molti,  li  prego  ad 
havermt  per  iscusato ,  et  non  volendo  laudar  questa  mia  fatica , 
atananco  non  la  biasimare  ;  perciocché ,  se  non  vi  sarà  purità  della 
lingua,  vi  sarà  certo  la  verità  delle  cose,  havendo  io  bevuto  co- 
modità di  saperle,  né  essendo  in  me  passione  che  mi  possa  far  de- 
viare dalla  verità  ». 

Il  primo  libro  comincia:  «  Concilio  In  lingua  nostra  signifi- 
ca, ec.  ». 

Il  seeondo:   «  Crescendo  tuttavia  la  setta  di  Lutero,  ec.  ». 

Finisce  « et  io  havendo  ai  meglio  che  ho  potuto ,  narrato 

quanto  ho  proposto  nel  principio,  Ciccio  One  ». 

164.  —  GoD.  LXIX.  ^."^  6250. 

Cartac.  del  sec.  XVII ,  di  buona  scritl.  e  cons.,  di  ci  22  in  4.'' 
EELATIONE  deirMimoH  di  Napoli  deWaimo  ltf32,  deacrUla  dal  No- 
toro  Antonio  Castaldo. 
Comincia:  e  Havendo  io,  dopo  qualche  consideratlone,  resolulo 
nell'animo  mio  di  scriver  più  per  mio  eserciUo  et  sodisfatlione , 
che  |ier  altro  One  et  disegno,  alcuni  particolari,  degni,  s'io  non  m'in- 
ganno, di  memoria  et  d'annotatione,  il  quali  secondo  li  corso  dei 
tempi ,  per  il  tempo  in  cui  D.  Pietro  di  Toledo  vi  fu  Viceré  et  per 
alcuni  anni  dapoi,  insieme  col  tumulti  dell'anno  lfi47,el  la  ribel- 
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lione  del  Prìncipe  di  Salerao,  el  diverse  altre  eoee  dopo  aacolle;  lio 
giudicalo ,  per  dimostrar  lo  stalo  nel  qoale  Ita  Napoli  per  lo  tawanil, 
fra  poca  giastlUa  ed  molta  depresskme ,  esser  eonveoerole  eh'  lo 
mi  faccia  alquanto  Indietro ,  et  con  treyltà  fada  riandando  latti 
qaelil  antecedenli  che  la  narratlone  del  sossegoenll  ni  possa  age- 
volare :  et  sebbene  molte  di  queste  cose  sodo  siale  da  diversi  au- 
tori Illustri  dlfrosamenfe  IraltalOf  nondimeno  di  queste  parlleolaritii 
di  che  io  intendo  di  scrivere,  o  non  ne  ragionano  o  per  passaggio 
le  toccano:  le  quali»  percbè  la  maggior  parie  meritano  considera- 
tiene  et  avvertimento ,  se  saputo  le  bavesseio  appieno ,  ho  SBrma 
credenza  che  non  le  avrebbero  aflbtto  lasciato  nella  penna.  Co- 
munque ciò  sia,  lo  ho  voluto  dare  a  me  stesso  qnesU  sodMalllone, 
la  quale ,  se  non  parerà  al  gluditlosi  di  momento,  poirà  forse  o 
giovare  o  diiettore  In  qualche  tempo  a  chi  bavera  voglia  di  leg- 
gerla ». 

I  cblar."^  Sig/'  Cicogna  e  Marsand  fumo  memlone  di  que- 
st'opera del  Castoldo  ;  il  primo ,  a  pag.  603  del  Yd.  IT  dOU  beri- 
wkmi  veneziom ,  annoverando  I  principali  fra  I  codld  dlslniu  dal 
Convento  di  S.  Giorgio  Maggiore  a  Yenesia  ;  Il  secondo,  nel  Tom.  I, 
pag.  tfl6  del  suo  erudito  Catalogo  dei  ManotcrUUikàiami  ntìle  Bi- 
UMeehe  di  Parigi ^  riputandola  inedito. 

Finisce  con  isperticatl  elogi  di  IHm  Giovanni  d'Aoslria 

«  El  perchè  V  Invidiosa  fortuna  sempre  tende  le  Insidie  alte  feli- 
cito bumane,  darò  con  questo  allegrena  (la  viltorla  di  Lepanto) 
fine  a  questo  quarto  libro,  lasciando  alle  bistorte  lllaslri  la  nar- 
rallone  del  seguito  da  poi  ». 


155.  _  CoD.  CXCVUl.  N.^  6813. 

Carlac.  del  sec.  XYIII ,  bene  scritto  e  ben  conservato ,  di 
e.  55  in  4  .• 
ISTORIA  compendiala  della  Cillà  e  Regno  di  Napoli. 

a  La  città  di  Napoli  sin  da  secoli  favolosi  fu  fondato  dai  più 
illustri  greci.  Quindi  con  greche  leggi ,  grecite  costumanze ,  greci 
riti ,  greca  repubblica  gran  tempo  visse  ;  tanto  ne  contestano  1 
più  vecciìl  storici ,  i  più  antichi  geografi ,  le  innumerabili  meda- 
glie ,  i  marmi ,  le  iscrizioni  ,  le  magniflciie  reliquie  de*  suoi  pri- 
schi templi ,  e  mille  e  mille  altri  cospicui  ed  autorevoli  monu- 
menti ,  ec.  ». 

Finisce» anzi  di  più,  con  istraordlnaria generosito  d'ani- 
mo, rilasciò  al  Redi  Napoli  300,000  fiorini ,  che  11  Papa,  media- 
tore et  arbitro  della  stabilita  pace ,  giudicalo  avea  per  compenso 
delle  spese  della  guerra  doversegli  dal  Napolitano  sborsare  ». 

É  scritta  con  istile  piano  e  disinvolto ,  e  va  sino  ai  ritorno  di 
Giovanna  in  Napoli ,  dopo  le  contese  col  Re  d' Ungheria. 
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156.  —  CoD.  CLXVU.  N.*  6267. 

Carlac.  del  sec.  XYll,  bene  scritto  e  ben  conserTato,  di 
e.  340  In  4.* 
MISCELLANEA.  —  D.  D.  —  Da  earte  S7  a  144.  «  BUIoria  éiNapoH 
di  Babnaba  GiAiiuiflO ,  dai  priiKipio  aifm  dtìk  rincìMkmi  pHii- 
ciipUiU  da  AfOMMlsào  ». 
«Gemeva per  molti  aonl  di  guerra  li  Ducato  di  Milano,  non 
con  altro  profitto  dell' analltor  francese ,  cbe  di  oonsenrar  Casale , 
et  saa  giorladitlone  ai  Duca  di  Mantova,  ee.  ». 

Finisce «Resta  anche  prigione  11  Doca  di  Oblia»  la  cui 

madre  trattò  Intano  la  aoa  llbeiatlooe  coi  ministri  spagnuoli  a 
Roma  et  a  Napoli,  di  dove  Ite  Sna  Allena  rimesso  In  Spagna  ». 

157.  —  CoD.  CLXII.  N.*  6269. 

Cartac.»  del  sec.  XTU,  bene  scritto  e  ben  conservato,  di 
e.  639  in  4.* 
MISCELLANEA.—  7.  —  Ita  earU  1  a 30g.c  iVotONMnlo diqaAdheiiH 
dodici  aumì  è  n»ece$$o  In  Fiandra ,  fiUlo  da  Fra  CiSAn  Dbfalco 
CaoaU§rt  BieromMmikmo ,  eawdaeiando  da  Genmaro  1600  per 
tulio  SeiUmhre  1019  ». 
«  Anno  1000.  Non  liavevano  ancora  li  Ser."'  Mnclpl  Alberto 
Arciduca  d' Austria ,  et  Isabella  Infinte  di  Spagna  soa  moglie , 
visitate  le  provIncle  a  loro  soggette ,  ec  ». 

Dalie  prime  pagine  appare  essere  li  DeCilco  stato  gentlloomo  ed 
Invialo  particolare  del  principe  Alberto.  Il  NùUm/enio  non  è ,  in 
ultima  analisi,  cbe  un  panegirico  delle  imprese  deirArcMuea.  Con* 
tiene  tuttavia  alcune  notine  di  Qualdie  lmportania;oome  sarebbe, 
all'anno  1601,  la  reiailoDe  dell'apparecdilo  per  sorprendere  Algeri, 
diretta  da  Geronimo  Gonlstagglo  a  Niccolò  Pietrocooclno ,  Provedl- 
tore  di  Casa  d' India;  qoelia  della  forma  tenuta  nel  processo  e  nella 
esecuzione  della  sentena  contro  II  Maresciallo  di  Rlron  in  Parigi 
l'anno  1603;  e  quella  dèi  Cardinal  di  Perona  ad  Enrico  lY  sull'ac- 
comodamento delle  diflèreme  tra  Paolo  Y  ed  lYeneilani;  con  altri 
atti  e  documenti  officiali. 

Finlscec et  al  I3di  6iagao(l6l9)fta  eletto  imperatore 

il  detto  Arciduca  Mattlas  in  Francoibrte  ». 


.ii,iy 
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Relazioni  d'Ambasciatori  ybneti  bd  bstiani»  Dispacci, 
Istruzioni y  Inforhazioni ,  Discorsi  politici»  Lettere 
STORICHE  t  Conclavi  ,  Trattati  di  pace. 


158.  —  GoD.  GLXXXII.  N.""  6624 ,  da  e  31^-359. 

RELATIONE  di  Doma  ai  tempo  Oi  Pio  MV  €t  Pio  V^  faiim  dai  Cla 
rintmo  Si§.  Paolo  Tìbtolo,  rUonuUo  ^mòofctolore  per  la  Mtepab- 
bOca  di  Venetia^  ei  comfcóraUone  dàWwM  «f  ééffaWro, 
«  lo  provo  maggior  dtfflcollà  nella  relaUone  di  Roma,  Serenis- 
simo Principe,  di  quel  che  ho  già  provato  nel  flnedelle  altre  am- 
liascierie  ». 

Finisce  « di  dover  ricevere  da  Ini  ottimo  et  atlliSBino 

servIUo  ».  Fa  più  volte  stampata. 

169.  —  CoD.  CLXIX.  N.*  6619 ,  e.  1-^1- 

RBLATIONB  di  Roma  del  CUnisHmo  Antonio  Soruno,  faiim  in  Se- 
110(0  veneto  Fanno  1838. 
«  Ser."^  Principe  et  sapient."*'*  Senato.  Perdio  non  è  molto  die 
tornando  io  la  prima  volta  dalla  legatione  di  Roma ,  e&  ». 

Finisce  « alla  conservatione  della  quiete  d*  Italia ,  dalla 

qoale  dipende  quella  della  cbrlstlanilà  ». 

160.  —  (CoD.  stesso) ,  e.  31-79. 

RELATIONE  del  Clarissitno  BaaNARDO  Navagbro,  tomaio  da  Roma 
Ambasciatore  presso  Paolo  IV y  Vanna  1538. 
Dopo  ana  tavola  delie  materie  :  «  Ho  imparalo ,  Serenissimo 
Principe  ,  nelle  iegationi ,  nelle  quali  per  molti  anni  alla  Serenila 
Yoslra  è  piaciuto  servirsi  di  me,  ec.  ». 

Finisce  « nò  sì  piccola,  eli' io  non  accetti  allegramente». 

161.  —  CoD.  CLXXXII.  N.^  6624,  da  e.  175-193. 
RBLATIONE  delV  Illustrissimo  Sig.  Con,  Giovanni  CoaasRO,  Amba- 

sciator  di  Venetia  a  Roma, 
(c  ConlQlloclìè  la  cillà  di   Roma,  già  stanza  degl*  Imperatori, 
el  bora  sede  del  Vicario  di  Chrlslo ,  ec.  ». 

Finisce  a eccellaali  però  li  Nanlii  della  sede  Apostolica  ». 

162.  —  CoD.  CLII.  N.^  6261,  e.  179-237. 

R£LATIONE  di  Roma  deU*  Illustrissimo  Signor  Giovanni  Delfino  , 
Cav,  el  Procuratore ,  ritomato  Ambasciatore  per  la  Repubblica  di 
Venelia  Vanno  1598. 
«  Silvestro  Aldobrandino,  nei  tempi  della  ribellione  di  Fio- 
renza scacciato  da  quella  citlà,  se  ne  venne  qui,  riformò  li  nostri 
statuii ,  ec.  ». 
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Flniscea Et  Unto  siè  detto  da  me  col  solo  floe  del  ser- 
vino della  mia  patria  ».  ' 

163.  —  CoD.  CLVI  N.*  6519,  e.  288-326. 

ANONIMO,  Belaiione  di  Ikma. 

«  Dopo  on  longo  pellegrinaggio  d' anni  dldasette  consomatl 
nelle  AmtNisclerle ,  ec.  ». 

Finisce  n all'abbassamento  et  aUa  distrnttlone  della  loro 

grandena  ». 

164.  ^  Con.  GLXXXU.  N."*  6624,  e.  193-225. 

RELATIONE  di  Rama  faUa  wA  Senato  Veneto  aUi  22  iVovfmèrr  1623 , 
daWEeemo,  Sig.  Cav.  Rainiiio  Zeno. 
«  8er.°»  Principe.  La  morte  di  Gregorio  XT  seguita  negli  ultimi 
anni  della  mia  Ambascleria  di  Roma ,  ee.  ». 

Flplscec quando  bene  per  essa  bayessl  ^leso  U  sangue 

et  la  vita  ».         v 

165.  —  CoD.  CGCVUL  N.^  6547,  e.  l&ir-188. 

RELÀTIOriS  deUeeoie  di  Mima  éOtesmo  1629^ 

«  Poiché  nella  reiatlone  delle  cose  di  Roma  1629,  che  T.S.sl 
è  compiaciuta  riebledèrmi ,  ec.  ». 

Finisce  «k ne  possono  apportare  salutifero  doeumento». 

È  relazione  privata. 

166.  —  CoD.  OLII.  N.^  6261»  e.  25&-288. 

RELAZIONE  presentala  nOF  BceeUetUietimo  Senato  dal  8i§.  CanaUer 
Esizio,  ritùrnaio  daWÀwUmicUda  di  jRoma,  1701. 
«  Serenissimo  Principe.  La  elttà  di  Roma ,  nata  all'  Imperlo  del 
mondo ,  ec.  ». 

Finisee  « ....  1  dementlsslml  éegnl  della  pubblica  predlleilone  ». 
DI  tutte  le  riferite  relaiioni  di  Roma  v'banno  più  copie  nella 
Raccolta  Foscarinl. 

167.  —  GoD.  GLIX.  N.^  6522,  o.  l»-54. 

RELATIONE  del  Claristtmo  M.  MinGO  FoscAU,  Hlwmalo  Ambateia- 
tore  dalla  Sereniaima  BepMUea  di  FtoremOé 
e  E  antico  documento ,  Serenissimo  Principe ,  ec  ». 

Finisce  a metterò  Une  alla  presente  reiatlone ,  con  sua 

buona  gratta  ».  È  stampata  nel  ^ol.!.*,  Serie  II.*  delle  Rei.  d'Amb. 
Yen.,  raccolte,  annot.  ed  edit  dal  Sig.  Alberi.  Firenze  1839. 

168.  —  (GoD.  Stesso),  e.  179-214. 

RELATIONE  dd  Clortfsf^flio  LouBMio  Pami,  rOomolo  Àmbaeeialore 
dal  duca  di  Fiorenza  ^  edt  oecatkmB  diMs  naus  €€9»o  Bremdmm 
ranno  1866. 
«  Serenissimo  Principe  et  Eccellentissimi  Signori 
nella  legatione  di  Fiorenza  commessami  per  gratto 


POSCAlIKi 
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1S4I. 

le  fMtllà  d  liiraa  per  «enilto  Mt  ». 


169.  —  PònAiocLio  MI-  N .•  6642. 

BKLATiOfIBéf  Fimmum  €  éi  SUmm^  fmm  la  ffwelB  rcwtoée  Ybi 
Fttni  Mf  1573. 

e  II  petlve  «  eeee  «  siale  lo 


9    vw*. 

€per  aeiBli  rtceree  la  fcrertlà  éel  leaipeck'io 
boa  alar  qHiu^rta  date elSBpalaMrAMrt,  Serie  11.%  ▼«!. I.* 
FlrcMeiSat. 


170.  —  GoD.  CLIÌ.  N.*  6523,  e.  54^98. 

RELATIOlfS  M  OtaHMaw  M.  Awesà  GcMon, 

loffv  ^tal  AkfMitfjHieM  CFWBdHcs  di  TlMceee   #(  jeadiito  c^tt  Brf  1 274 
«flerenlartBM  Principe  el  IBealfiaiiail  SigwirL  Deieado  la  per 
oompiota  aoddkfiUioM  del  carleo  laipealaart  ,  ee.  ». 

FlBlaee  « od  elen»  aauUtlo  el  hateeesale  ».  Slanpala 

daU'Albèri,  Serie  1I.%  TeL  IL*  FIrane  1841. 


171.  —  CoD.  CXCI.  N.*  5991.  e.  103-169. 

RKLATIONE  dtf  Ciarfiiiaw  J»iar  Gnai4M>  Lotohano  ,  riionmlo 
ArnhOKiaUirt  da  NmpoU. 
«  Qoando  lo  Dai  aundalo  daHa  Serenila  Toetra  el  dale  Toslre 
EceelleoUBBliiie  Signorie ,  Ambaaeiatore  al  Signor  Don  GfoYannl 
d*  Aoatria ,  ee.  ». 

Finisce  « pregandole  da  Dio  benedetto  felicità  et  gloria  ». 

SlampaU  dair Alberi,  Serie  ll.«,  Voi.  II.*  Firenie  1841. 

172.  —  CoD.  CLXXVU.  N.^  6579»  e.  147-156. 

RELATIONE  del  Magnifico  Signor  Placido  Ragazioni,  rUomalo  da 
Agrigento  nel  Regno  di  SicUia ,  per  ia  Sereniatma  Signoria  di  Ve- 
nelia, 
a  V  Isola  di  Sicilia ,  la  quale  è  la  maggiore  et  la  più  fertile  che 
sia  nel  mare  Mediterraneo ,  ec  ». 

Finisce  « favorirmi  nelP  avvenire  dei  suoi  comroanda 

menti  ». 

173.  —  CoD.  CXCU.  N.^  5969,  e.  500-541. 

UKLATIONE  del  ClarisHmo  tignor  Niccolò  Tiepolo,  ritornalo  Amba- 
sciatore dal  Convento  di  Niua,  dove  fu  fallo  V  abboccamento  delta 
Santità  di  PP,  Paolo  III  con  Carlo  V  el  col  Re  di  Francia  France- 
sco /,  et  col  mezzo  di  Sna  Santità  conchiusa  tregua  per  anni  dieci. 
u  Ancorché  la  legatlon  nostra  del  Convento  di  Nizza  sia  stata 
di  poco  tempo  ,  ec.  ». 

Finisce  « al  beneflcio  delio  stato  convenire  »•  Stampata 

più  volte. 
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174.  —  CoD.  CXLVU.  N.*  6164,  e.  1-18. 

RELATlONfi  di  Cattabino  Bkllbqno,  Aminuciator  Veneto  alla  corte 
di  Savoja ,  al  tempo  di  Carlo  Emanuele. 
ir  La  casa  di  Savoja  per  antiehi  nobilissimi  tiloli ,  eo.  ». 

Finisce  «r con  prontissima  el  ossequiosa  rassegnalione  ». 

Slampala  per  cora  del  chiar.  81^.  Cibrario.  Torino  1830. 

175.  —  CoD.  CLXXVI.  N.'»  6576,  e.  134-142, 

REI.  ATIONE  del  Ctarimmo  M.  Il aiino  Cavalu,  ritomaio  Ambateia- 
tore  dal  Sereniekmo  Duca  di  Sawifa  Emanuel  Filiberto ,  dove 
tratta  la  deeeendenta  iua. 
«  Sebbene  II  Dnea  Serenisslnio  di  Savola,  appresso  II  quale  sono 
alato  due  anni  Ambasciatore ,  ec.  ». 

Finisce  « vi  è  poi  Genova  ,  che  festa  in  liberià ,  dopo  che 

si  levò  dair  obbedienza  del  Duca  ,  et  si  fece  confederata  col  Svii< 
ieri  ». 

Un'altra,  col  nome  dello  stesso  Ambasciatore,  comincia:  «  L'es- 
sere Il  Signor  Daca  di  Savoja  principe  Italiano ,  ec.  ». 

Finisce  et a  obsequientissimo  et  devolissiroo  servttlo  ». 

(Cod.  CCl.  N.<»  8083). 

176.  —  (GoD.  stesso),  e.  142-212. 

RELATIONE   del  Clarissimo  Si(fnnr  FaANGBSCO  Babbabo,  ritomaio 
Ambascialore  dal  Serenisiimo  Duca  di  Savoia ,   Carlo'  Filiberto  , 
per  la  RepuUbHea  di  Vemtia. 
«  Cosi  come  tatti  I  Principi  et  tutu  i  Potentati ,  ec.  ». 

Finisce  « et  regmi  nel  cielo  per  Infinita  saecula  saecu- 

lomm  ». 

177.  —  (Cod.  stesso^  a.  aÌ2-278. 

RELATIONE  M  CìamMI^  <l.  Andbia  Boldù,  ritomaio  Ambascia- 
tore dal  Signor  Duem0i  8dm4a ,  neUu  quale  ti  raeconkmo  le  cose 
contenute  nella  eegumte  knola. 
Dopa  la  tavola  :  «  Serenissimo  Principe ,  et  sapleotissimo  Senato, 
«r  Poiché  quel  che  lo  ho  da  traCtare  al  presente  ^  ec.  ì». 

Finisco  « ma  la  vita  propria  In  suo  servilio  ».   Stam- 
pata dall'Alberi,  Serie  II.*,  Voi.  I.^"  Firenae  t839. 

178.  —  (CoD.  stesso),  e.  278-330. 

RELATIONE  del  Clarisgimo  GaaoLAMo  Lippomako,  Hlomolo  Amòa- 
sciatore  dal  Siifnor  Duca  di  SùiV(day  Vanno  1954. 
«  Serenissimi  Principi,  Illustri  et  Eoeellenlissimi  Signori.  Do- 
vendo far  r  ultima  et  non  meno  importante ,  ec.  ». 

Fhiisce  et et  con  quanta  dignità  di  questa  Serenissima 

Repubblica  ».  Stiimpala  dall'Alberi,  Serie  IL%  Tot.  Il.«  Piren- 
w.e  1841. 

A  RCII.  St.  It.  V^L.  V.  46 
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179.  _  CoD.  CLXXXIII.  N.*  6625^  e.  454-462. 

RELATIONB   di  Saw^a  dd  ClariiHmo  Sipnor  Fkamgbmx)  Moun. 
Vanno  1576. 
ir  Dovendo  io  esegaire  l' iltlma  paHe  della  iegalKm  mia ,  cbe 
è  di  riferire  a  Vostra  Serenità ,  ee.  ». 

Finisce  «  ......  non  aolo  siano  rispettati ,  ma  obbediti  come 

lui  medesimo  ».  Stampala  dai  CIbrario  e  dall'Albert. 

180.  —  CoD.  CLXIX.  N.*  6619,  e.  204-237. 

REL  ATIONB  dd  CkarisHmo  S4§nor  Pisno  Manolubo,  rtiomolo  Am- 
baseiaUtre  dal  Signor  Duca  di  Ferrwra. 
a  Se  le  Ione  deli*  ingegno  et  laliligiia  mia  corrtopoodeBsero,  ec  ». 

Finisce  (c potrè  forse  serriria  «n  gionio  più  cerapita- 

mente  ». 


181.  —  CoD.  CXC.  N.**  5990,  e.  467-470. 

RELATIONE  del  CtarisHmo  DiRNAano  Navaobbo,  rilarmalo  Amba- 
Kiatore  da  JUanlova, 
«  Questa  mia  rela  tiene ,  Serenissimo  Principe ,  sarà  conformo 
alla  legatione,  ec. 

Finisce  « et  che  si  conviene  a  Ini  »< 

182.  —  CoD.  CLXVIII.  N.^  6618,  e.  45-149. 

RELATIONE  di  Giovan   Battista  Padavino,  Seeretario  del  Consi- 
siglio  di  X  ,  del  governo  et  sialo  dei  Signori  Svizzeri, 
f(  Serenissimo  Principe.  Quei  che  più  degli  altri  sono  cnrtosi  di 
bene  Intendere  la  forma  di  governo ,  ec.  ». 

Finisce  <c et  grandezza  pubblica  et  privata  per  inOnili 

secoli.  Dato  In  Venetia  ai  20  di  Sogno  1608  ». 
Segue  alla  relazione  dei  Padavtno ,  un  rapporto  di  qnaldie  al- 
tro Residente  intorno  alio  stesso  oggetto  :  «  Sono  Sgoliari  popoli 
che  confinano  con  la  SaVogia ,  con  el  stato  di  Milano ,  ec.  ». 

Finisce  « et  questo  sia  detto  circa  el  slato  In  cbe  si  trova 

al  presente  II  Re  dei  Romani  con  Sgoizari  ».  È  scrìtto  verso  il 
il  principio  del  sec.  XTI. 

183.  —  CoD.  ceni.  N.^  3995 ,  e.  1-50. 

RELATIONE  di  Francia,  Mia  in  Senalo  dal  dar,  signor  Micbkle 
Soriano  ,  Ambascialor  vcnelo  ,  l*  anno  1561. 
<t  Occorre  nelle  Signorie  et  nei  Regni  quello  che  occdrre  ancora 
agli  huomini ,  ec.  ». 

Termina  a che  sarà  il  fine  di   questo   mio  discorso  ». 

Stampata  dal  Tommaseo. 
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184.  —  CoD.  CCI.  N.^  5983 ,  e.  1-30. 

RELATIONE  dd  àUw.  tignar  GiOTàimi  Cobibs,  ritornalo  daUa  sua 
ttgaiiicm  di  Francia^  del  1870. 
«  Havendo  lo  veduto  il  Regno  di  Francia  nel  tempo  di  quesLi 
mia  legatlone  sotto  tre  forme,  ec.»« 

Finisce  « senza  spavento  ognono  può  vivere  et  goderò 

qoetamente  II  suo  ».  Stampata  dal  Tommaseo. 

185.  —  Cm.  GXG.  N.""  5990 ,  e.  383-425. 

RBLATIONBd0leiar.s<0ior  Giovanni  Migbibl,  ritornalo  Ambascia- 
tore da  Benrieo  Ut  Be  di  Francia. 
«  Pofchò,  Ser.*~  Principe,  piacque  alia  fierenitii  vostra,  et  a 
questo  eocelleDlissinio Senato,  destinare  amliasciatore  al  Re  Chrl- 
stlanissimo,  ec». 

Finisce  « et  assiduamente  pregati  dal  signor  Iddio  ». 

186.  —  CoD.  CCLXXXIV.  N.*  6712 ,  e.  118-134. 

RELATIONE  déltambaeeiata  di  Francia  di  Battista  Nani  ,  fella  in 
Senato  U  4  Noioembre  1648. 
ir  Al  principio  dell'anno  1644  1  comandi  supremi  di  questo  ec- 
eeHentisBlmo  Senato,  ec.». 

Finisce  « con* Impronto  delle  gratie  loro  stesse  ». 

187.  —  CoD.  GXLIX.  N-*  6245 ,  e.  305-337. 

RELATIONE  di  Francia  deltAw^baeeiator  veneto  Nicolò  Saobido. 

«  Ser."^  Principe.  NOI  dover  riferire  alia  Serenità  vostra  lo  stato 
in  die  Ilo  lasciato  la  Francia,  ee.». 

Finisce  « cai  aervltlo  et  comodo  di  questo  Serenissimo 

Dominio  ». 


188.  —  CoD.  CCLXXXIV.  N.^  6712 ,  e.  144-158. 
RELATIONE  di  Francia  mandata  da  Vienna  ai  Senaio  veneto  dal- 

eAmbaedaiiOre  Giov.  MoaosiHi,  U  28  OOoòre  1671. 
Precede  la  lettera  «rinvio  al  IK)ge,  indi  comincia:  «  Tra  le 
passate  disavventure  della  patria  serenissima,  ec». 

Finisce  « le  passate  et  le  presenti  mie  gravissime  urgenze  ». 

189.  —  (CoD.  stewo),  e.  100-118. 

RELATIONE  detta  CoHe  di  Francia,  delC eeeeUeniiitimo  tignar  Cae. 
Mabcantonio  Gristinuni. 
«  Serenissimo  Principe.  Godono  gli  oggetti  eccellenti  sopra  la 
conditione  ordinaria  degli  altri ,  ec  »• 

Finisce  « per  attenderlo  supplicante  dalla  lora  singolare 

bontà  ». 
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190.  —  GoD.  GLIII.  N.""  6356,  o.i47-«U. 

RKL ATIONB  di  FrmneUi  éi  FaANCMOO  MnuL , 

«  CorrefA  Tanno  I67t  aU'bnra  qanéù  la  pnirin  hmmò  ne 
Francem  Mleliiel,  ee.». 

Finiseec et  la  debol  viU  nel  iV  M  ri wHa  MrvUto  ». 


191.  —  Con.  CXLI.  N.""  6169,  e.  1-^. 

RELATIONB  di  SniSTUMo  FoecAum,  tomaio  d&Vmmèneitrim  di 
Francia  nel  1684. 
«  Ser.*^  Prloeipa.  Se  la  ferità  è  raolaa  Mliialiiia»  dalla  fe- 
rità hlstoriea  le  meoMrie  el  le  ralatloBi  poaaoaó  dM  la  foalBt  aa.  •. 

Flnlace  « dal  pobblleo  gniUaao  oBwipaliaianla  jk  QMria 

Relailoae  Oi  flMBdaU  al  aaaala  da  Madrid,  ava  avan  arrota  tratfe- 
riral  l'aotora.  8aa«a  ad  ean  la  lattar^  d'aaaoapafaaaMBla. 

192.  —  COD.  X.  N.*  6667,  e.  86-95. 

RELATIONE  faita  per  U  Magnifleo  M.  Vmgbnio  Qoiaiia  naT^eori» 
CoiMfflto  dri  Prandi,  ritonioto  dalla  iiM  IfgaféOM  aOo  IH^ 
ìhicn  di  Barfogna. 
«  Ninna  ooia,  8er  "*  Prinolpa,  Padri  al  aianori  aaM  ayaHBn- 
tiasiml ,  è  di  maggior  gloTamenlo  ad  aaa  baoe  lalltaHa  lapo^ 
bHcav  ec.  ». 

Flnlscec che  maaor premio  daqoaila  mlaCMina  mon  po- 

Irìa  riaafere».  Stampata  a  frammeBUdalfAllìèrl, Serie  l.%Tol.l.* 
Firenie  1939. 

193.  —  CoD.  CXLIX.  N.*  6245,  e.  337-410. 

RBLATIONE  del  dar.  Sii/nmr  Fidbuqo  Badobb,  filomalo  Amba- 

sciatore  daWimp,  Carlo  Vet  dal  Re  Filippo  di  Spagna^  Vemno  1557. 

<t  Dio  volesse,  Ser."*"*  Principe,   illostritslml  el  saplealteiml 

.Signori,  che  siccome  lio  diligenCemente  procurato  di  bene  intendere 

le  cose ,  ec.  ». 

Finisce  <c sia  in  piacere  della  vostra  Serenità  di  osare  la 

terza,  clie  è  la  carità  ». 

194.  —  CoD.  CLXXXIIl.  N.*  6667,  e.  410-418. 
RELÀTIO^^S  del  dar.  «Hjmor  Antonio  Tikpolo,  ritornato  <amòaM^n- 

tore  al  serenissiwio  Re  CaUolieo ,  Tonno  1567. 
A  Non  si  può  se  non  dire,  che  l'osama  antlchMma ,  ec  ». 

Finisce  « sia  sempre  per  ajotare  questa  saa  eosl  pia  in- 

ten  tiene  ». 

196.  —  CoD.  CXLI.  N.^  6159,  e.  119-143. 

RELATIONB  di  Oralor  veneto  alla  tua  RepubbUea  «opra  ti  governo, 
»lati  el  qualità  del  Catlolieo  Re  Filippo  IL 
<i  L'esperienza  c'Insegna,  Serenissimo  Principe ,  ec. ». 

Finisce  « che  con  la  gralla  delia  Serenità  Vostra  et  delle 

vostre  Eccellenze  ». 
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196.  —  CoD.  CXLV.  N*  6191,  e.  340-367. 

RBLATIONK  di  AmòateUUor  «mmIo  aUa  CorU  de  SpHna* 

«  Il  dominio  dei  lU  Cattolici ,  anooMhè  già  non  mollo  tempo 

nella  sua  prima  origine  non  si  estendesse ,  ec.  ». 

Finisce  troncamente  :  «  MI  resta  a  parlare  della  persona  di 

obi  risiede  presso  Vostra  Serenità;  questa  può  et  f  lovare  et  nnooere 

sommamente  alli  pubblici  interessi  con  ana  tirata  di  penna ,  con 

una  relatlone ». 

197.  —  CoD.  CLXII.  N.^  6269,  e.  433-460. 

RBLÀTIONE  di  Spa§na  dH  VaannAMmo ,  na  1M6. 

e  Dovendosi  ora  da  me  rappresentare  alla  Serenila  Vostra  le 
qualità  et  lo  stato  del  maggior  principe  del  mondo,  ee.»» 

Finisce  « approvando  principalmente  questa  consuetudine 

di  gentllbuomini  di  trattenersi  alle  corti  del  Principi ,  come  fanno 
tuttavia  in  quella  di  Francia  un  flgliuolo  del  Clar.  signor  Vicario 
Crradenlgo  ,  et  In  quella  di  Savcfa  uno  dell' lii.™*  Segretario  Ai- 
moro  Tiepolo  con  gli  Ambasciatori  di  sua  Serenità.  Nel  1396  ai 
14  di  Novembre  ». 

198.  —  CoD.  CLIX.  N.*  6522,  e.  299-320. 

RELATIONB  di  Spagna  d'un  Ajmbateiator  vmUo. 

e  Serenissimo  Principe,  in  questa  mia  Ambascieria  alla  Maestà 
Cattolica,  ec.  ». 

Finisce  « a  qaello  che  la  ragione  et  la  glustitia  ricercava  ». 

199.  —  CoD.  CXLV.  N.^  6191,  e.  279-290. 

RELATIONE  di  Spagna  del  Cav,  CATTAaiNO  BBLLaeno,  neU'anno  1670, 
letta  in  Senato, 
«  Serenissimo  Principe.  L'anpn  IMS,  dopo  ha  ver  prestaio  un 
debole  aervltio  nell'amlMiaiiterta  di  Savola,  ec.». 

Finisce  « H  degno  concetto  di  fedele  et  ossequioso  vas- 
sallo ». 

200.  —  (CoD.  aieaao),  t).  244-279. 

RELAZIONE  delU  Spagne  4H  Cme.  Cablo  Ronmi,  daia  nsTantio  1604 . 
«  Principe  Serenissimo.  Quando ,  già  due  secoli ,  estinte  quelle 
sanguinose  flamme  del  Mori,  ec  ». 

Finisce  « nel  generosamente  ridonarmelo  ». 

201.  —  CoD.  CXLVIII.  N.*  6152,  e.  264-293. 

RELAZIONE  di  Pisrao  Venibb  nf  8enafven»iQ,daUaiBiU)aMieriadi 
Spagna,  dola  U  18  Irtegno  1698. 
«  Fu  gloriosa  catena  di  me  Pietro  Venier  Cav.,  dopi»  l'amba- 
sciala per  sei  anni  continui  nel  teatro  cospicuo  della  Corte  di 
Francia,  ec». 

Finisce  « dalla  quale  dipende  unicamente  il 


rO»CAlFNI 

—  PotTAFOOM  B.  34.  N  •  6186. 
■BLAziom  Mto  CMi«i4wPM<)'«M  AiMBàiaaMCML,  ino. 

«  La  MaautÈI»<^  Bfttmt  «■  tatto  flke  aMta  «nato  Mg- 

miioe  « mmàmmlUUéi  niinMirt  a 

rtto  oonpitlMDto  ».  ■  rwIglMli,  41  Si  evie  tal  4.* 


203.  —  GoD.  X.  N.*  5667,  e.  95-111. 

EBULTIONB  faUa  jMr  II  mfii|lw  H:  Yncniio  QmuHi  «•B'fapcillfmif 

tiWIO  JiWrtO  flf  filOfM  44Ì8  ÌMI  IfpffiHIf  Et  iiBfBM|flML 

MptaoCMno  Goariglte»-tall»  tal  diaeonll»  el  gMrro»  ac».  Sfwita- 
ratimwite,  wamm  del  Im* 

aOi.  —  GUI.  N.*  6861,  e.  336-341. 

KBLiLTIOm«lI.ALTM  Mocnnoe  €^m^  cte  /te  ^  ^rtac^,  rifar- 
«•fèdi  girwMft ,  4o«t /te  ■wiiiclHèw yrwit Ca»  TfkUaU 
Smufo  r«mio  1149. 
«  Poiché  Dio,  per  tal  griUa  aw,  m'ha  conoeMedl  ritorniw^  ec*. 
Anche  «ioesU  relaiiofie  è  malila  tal  fine. 

905.  —  GoD.  GLXXYQ.  N.^  6579,  e.  319-345. 

RBLATIONB  «  Cii  emifa  «  Mauii  CifAUi,  rliemale  Ai  C«iie  F 
Jn^MTBlorf. 
floiTiniinliiio  rriiKiliio,  et  wpiiitiwlMii  Fedri  If  iniiii  lo  i  render 
conto  delia  mia  legatlone,  la  quale  è  stata  airimperatore,  ec  v. 

Finisce  « sono  tollerati,  perchè  non  si  poò  fare  di  manco». 

SUmpaU  dall'Alberi ,  Serie  I.*,  Yol.  II.«  Flreme  1840. 

206.  —  CLIX.  N.*  6522,  e.  98-179. 

RBLATIONE  di  BBaNAWO  Natagiio,  rilomofo  da  CartoV tmperalùn. 
ir  In  questa  Relatione,  che  è  rultlma  parte  dettai  iefation  miav  ec  ». 

Finisce  « et  con  la  gratta  delle  eceellentMme  Signorie 

vostre  ».  Stampata  dall' Aibèil ,  Serie  I.*,  Yol.  ÌJ*  FIrenie  1839. 

207.  COD.  CLXXXVlll.  N.*  6371,  e.  209^261. 

RELATIONE  di  Germania  falla  in  tempo  deffimperatwe  Rodoifo  il 
d^ÀuHria. 
Precede  una  tavola  delle  materie  ;  Indi  eominctai  :  «  B  ottimo 
instltato  il  fare  le  relationi  in  scritto  delle  ambasclerie,  ec.  ». 

Finisce  con  ana  lista  dei  principali  prelati  di  Germania  e  d'Un- 
gheria ,  e  delle  università  ed  accademie  tedesdie  allora  florenti. 

208.  —  CoD.  CCVI.  N.*  6470. 

RELATIONE  di  Germania  del  dar.  tignar  Tommaso  Coutauni,  fan- 
no 1596. 
«  Li  regni  et  slati  dell'  Imperatore  non  sono  sicari  dalli  ne- 
mici, perchè  non  hanno  fortezie  fondate  per  arte,  né  siti  fbrtiper 
natura ,  ee.  ». 
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Finisce  « et  questo  è  quanlo  occorre  direi.  Copia  con- 

leinporanea  ,  di  e.  42,  In  4." 

209.  —  CoD.  CLIIl.  N.*  6256,  e.  106-120. 

relation:  di  Germanici  fatta  dalTEccellimiiiilmo  lignoT  BirrtsT* 
Nini  ,  Cav.  Procaratore ,   HlortMlo  àall'iimbastieria  Tanno  1618. 
a  L'Imperlo  germanico,  per  le  fune  et  per  l'aatorltà  (onnldB- 
blle ,  et  col  nome  quasi  Talale  all'ilalia.  ce.  n. 

Finisce  « reso  più  prelloso  del  pubblico  beneplacito  u. 

2tO.  —  POBTAPOGUO  II.  a. .  N."  6483. 

RELAZIONE  della  Corte  di   Vienna,  del  Cav.  Mirco  Foscarini,  ^m- 
bateiatore  ordinarlo,  173S. 
«  Nel  tre  anni  della  mia  residenza  alla  Corte  di  Vienna,  essen- 
dosi perturbata  l'Europa  d'una  strana  e  flerlssima  guerra,  ec. ». 

Finisce  a dopo  aver  conosciuto  che  Vostra  Serenità  conta 

a  grado  di  merllo  nel  cllLadlnl  II  sol»  desiderio  che  la  essi  dlscuo- 
prasl  di  ben  servire  la  patria  ».  É  la  copia  fatta  fare  dal  Foscarini 
per  proprio  uso,  qua  e  là  da  lui  medesimo  postillata.  Ha  38  carte 
in  foglio  ordinario. 

■ili.  —  Portafoglio  II.  e,  N.°  6803. 

RELAZIONE  delTaTnbiUGiaiaioKtnufa  alla  Corte  di  SuaMaetlA  Cetareii 
dal  iV.  f;.Nir.OLÓ  Ennio,  1738. 
<<  Serenissimo  Principe.  Arduo  In  ogni  clrcostania  sarebtK  riu- 
scito alta  lenolt.'^  mia  di  formar  relazione  della  Corte  Cesarea,  ee.D. 

Finisce  " con  la  sua  clemenza  le  mie  divolisslme  direzioni  t. 

Copia  nitida  e  corretta.  In  87  carie,  In  i." 

212.  —  Portafoglio  II.  d. ,  N."  6702.  J 
RELAZIONE  della  Corte  di  Vienna ,  fatta  in  Senato  dalTAmbaKia-         ■ 

lore  Polo  Rekibh  ,  li  20  Dicemitre  1709.  I 

«  Se  lo   fossi  quel  primo  fra  1  cittadini,  che  avessi  avuto  il  J 

^^^-i     grande  onore  di  servire  Vostra  Serenità  In  Vienna,  ce.  ■. 
^^■^  Finisce  « rendersi  meri  le  vote  della  pubblics  clemenia  ». 

213.  —  Con,  CLXXXIV.  N."  6626.  e.  466-514. 

RELATIONE    del   Clar.DktmL  Bihbibo,  nlorndlo  Jmbajcialorf  dui 

Regno  dlnghilUrra  per   la   Signoria  di    Venetia,  fanno   ISSI. 

Precede  una  tavola  delle  materie  ;  indi  comincia  :  o  lo  ho  con-  J 

siderato  spesse  volte,  Ser.™  Principe,  Padri  lliuslrlssimi  et  sa-         M 

^lentissimi ,  che  le  leggi,  con  le  quali  governandosi  la  vostra  Re-        fl 

pubblica,  vien  riputata  et  é  veramente  felice,  ec.  ».  I 

Finisco  « et  con  più  cuore  lo  io  raccomando  alla  Sere-  ' 

nllà  Vostra  di  quello  eh'  lo  to  rac  et  le  rose  mie  d.  Varia  dalh> 
slampata  dall'Alberi,  Serie  I.>,  Voi.  II."  Firenie  1840. 

L       à 
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214.  —  CoD.  CGUI.  N."*  $9M. 

RELATIONB  d^ing^Minra di GiorAim  UummM^àmbti9eMùr$ Mmor^ 
iHmHo  Mia  Bep^MUea  éi  Vèneiia  atta  Bigina  MaHa,  Fammo  1553. 
«  Dovendo,  |ier  oMHigo  dalli  legatkm  mta,  MeosÉo/aolloo  el 
taìidittailMio  Kistllalo  di  quesU  Sor."*  BapabiBOt  ee.  ». 

Plnisee  e che  è  ««elio  eiie  sopra  Mio  lio  pregato  daH» 

Maestà  di  Dio,  dw  ay  aHMsseiraUa.lUfMlalo8eMlo  aimsMag 

glo  1553  B. 

La  eo|Aa  è  eaBleonioniiea  e  earrelta»  lo  69  earle  itt  8.«  Ve 
n'  ha  an' altra  al  €od.  CLXXXYI.  N.*  675) ,  e.  Si-iM,  hi  col  è 
ooMSsa  r  Inlrodoilone.  SUnpata  dall'Albert ,  Serie  1.\  Tol.  II.* 
FlreoM  1840. 


ai6.  ~  GOD.  CXCIY.  N**  6011  p  o.  167-888. 

RELATIONB  MTiHila  ei  nffiM  d'ffailfirra^  falla  tfaTllhne.  Mpnor 
MAacAHTeMo  Coaaia ,  lathucMerv  orAacrfo  psr  la  Ssrmliilaia 
R9piÈbUea  di  yfniiiia ,  usi  1606. 

Comlaoia  ooom  ranteeedeate;  flalsce  « el  na  realerò 

Boaunaineale  oonsolalo  ». 


216.  —  GOD.  GLXXVI.  N.*  6S76,  e.  48ÌMÌ08. 

RBLATIONB  deTilsidascfaia  riapMMcmi  A  Pian»  MocvMD. 
ir  Ser."^  Principe.  La  corona  britannica,  tessola  con  il  IraragH 
araflSBlniI  dalle  guerre  Interne  et  esterne  del  refno,  oc*  ». 

Finisce  « a  dar  ristoro  in  qaaiche  parte  alle  gravissime 

jnitare  che  mi  restano  ».  * 

217.  —  (CoD.  stesso),  e.  480-489. 

RELATIONB  degli  SUdi  d'Olanda  ,  di  Tomhaso  CoNTAaim,  ritomaio 
AmiHueialore  siraordinario  da  quelli  Stali  Canno  1610. 
«  Le  Provincie  del  Paesi  Bassi  sono  sotto  il  governo  degli  Stati, 
et  stimano  essere  congionte  con  noi ,  cosi  per  la  forma  del  go- 
verno, ec.  ». 

Finisce  « Una  coppa  d' oro  coperta  del  valore  di  scudi 

mille  incirca ,  che  da  soa  Serenità  mi  fu  concessa  ». 

218.  —  PoHTAFOGLio  IX.  36.  36.  37.,  N.*  6624. 

RELAZIONE  del  Conffreteo  di  Olreehl,  del  Cav.  Proe.  ROzziNi. 

«  La  successione  della  Monarchia  di  Spagna  fu  l'oggetto  prin- 
cipale, benché  celato,  delle  guerra,  delle  pad,  ec.  ». 

Finisce  a L' Elettore  di  Annover  poi  voleva  mantenersi 

nell'ottavo  posto  del  Collegio,  che  occupava  dopo  la  dimissione  dei 
Bavaro  ». 
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219.  —  CoD.  GLXXXIII.  N.""  6625,.e.  418-436. 
RELATIONE  del  Clar.  Sig,  Gerolamo  Lifpomano,  riiarnaio  Amba- 

idatore  dal  Ée  di  Polonia  Henrico  tll,  Fanno  1575. 

<c  Perchè  io  sono  stato  AmtMisclatore  per  la  Serenità  Vostra,  et 
per  le  9S.  VV.EE.,  al  Serenissimo  Re  Henrico  di  Polonia ,  et  fiora 
anco  di  Francia,  ec.  ». 

Finisce  « et  questo  è  quanto  mi  occorre  dire  intomo  al 

Regno  di  Polonia  ». 

220.  —  (CoD.  stesso)»  e.  430-454. 

RELATIONE  di  Polonia,  di  Polo  Minio. 

li  Minio  non  era  veramente  Amtmsciatore.  Comincia  :  «  Il 
lungo ,  faticoso  et  pericolosissimo  pellegrinaggio  che  ho  convenuto 
far  io  Polo  Minio,  servitore  devotissimo  di  Vostra  Serepltà,  astretto 
dai  miei  gravissimi  Intereal,  ot  dall' obbligo  di  condor  alla  patria 
la  mia  fainiglia ,  ec.  ». 

Parla  delia  sollevailone  dell*  Ungheria  contro  l'Austria,  quando 
fki  chiamato  dai  Calvinisti  alla  corona  di  quel  regno  Gabriele  Re- 
tiem  principe  di  Transilvania  ;  indi  tratta  ampiamente  delle  cose 
di  Polonia. 

Finisce  « bramoso  delie  occasioni  di  consecrar  anco  la 

vita  In  loro  s^rvitio  ». 

221.  —  CoD.  CLIX.  N.*  6522,  e.  331-363. 

RELAZIONE  di  PoUmia  faUa  in  Senato  dairAmbucialor  veneto  An- 
gelo MoBOSiNi ,  Vanno  1685. 
«  Al  trono  augustissimo  della  patria  rail^resento,,  conforme 
l'uso  ei  11  debito,  lo  stato  presente  dal  Regno  di  Pohmia,  ec.  ». 

Finisce  « Volle  honorarmi  II  Re  d'una  veste  di  glbei- 

lino,  col  suo  attacco  di  diamanti,  che  humllmente  presento  al  piedi 
della  Serenità  Vostra,  la  quale  supplico  di  benignamente  conce* 
dermi ,  a  testimonio  maggiore  del  pubblico  aggradimento  ». 

222.  ^  CoD.  CLXVIII.  N.*  6618,  e.  1-45- 

RELAZIONE  d^un  Bailo  a  CoHaminopoU ,  fàUa  ai  SemUo  wnelo , 
CiMma  1571. 

«  Conoscendo  io  non  meno  da  me  medesimo,  che  da  quello 
che  molte  delle  EE.  SS.  VV.  mi  hanno  con  la  loro  prudenza  detto, 
quanto  studio  et  pensiero  si  deve  porre  per  penetrare  con  buona 
diligenza  le  attieni  (urchesche,  ec  ». 

Finisce  « io  por  veggo  le  cose  nostre  In  estremo  pe- 
ricolo ». 

223.  —  (CoD.  stesso) ,  e.  244-269. 

RELAZIONE  di  TureMa  faUa  ém  «m  Bailo  ai  Senato  veneto. 

«  Serenissimo  Principe.  Tralascerò  di  trattare  In  qoesla  ma 
relatlone  con  termini  particolari  delle  forze ,  deHe  latiaie ,  MN 
stati  et  del  governo  dell'  Imperlo  il  Soltan  Acmet,  ee.  9. 
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234.  —  CoA.  CXG.  N.^  5990,  e.  lt»-153. 

4i  Méao  ém  CotfamCtopott .  Mf  1573. 
«  Potefcè,  per  p wialMlnm  M  atgaora  Iddio,  r  aapto  CHUmno, 
eoo  no  cono  ^oasl  di  peipalae  villorle  *  si  è  iBiptdmito  41  laute 
pfOffnctey  €Kk  B. 

Fiainec però  «■  tatti  gN  epirltt  ^  fon»  oeslre  dob- 

biano  riroigerd  a  qaeale  itagnlawi  rimaitto  ».  Siaipaia  dalTAI- 
béri  •  Serto  HI/»  YeL  L*  Ftoeva  1840. 


225.  —  Gm.  OH.  N.*  6261,  €.28^-314. 

ABLAZIONE  «  Coifawtlwnfiif  m  CaMiaPeBO  Taunt  jmI  I«l4-t5. 

«  Serentarimo  Prineipe.  La  noUlia  detto  eoee  di  Coalaoltoipoll 
è  te  pto  alito  et  te  plÉ  ■iwi—ito  d*atan'attn,  ee.  ». 

FtalKe  « tanto  pti  MarahltoiBBto  rttfideaae  to  aoMM 

8«a  pfOfldwMa  et  pratettleoe». 


226.  —  Con.  GXLY.  N-*  6191 ,  e.  174r-2i4. 

RSLATIONB  M  Bttilai§io  éi  CMenUnopeil  M  Cta.  Alimi  Goh- 
TAaiNi,  del  leSd  «ino  •  mito  Vmm  1640. 
«  L'Impero  ettoonao,  fferertatlmn  Prladpet  UL^  el  Beeel- 
toMaatel  «gMori»  mm  è  altre  ohe  w  bMo  di  eenao,  di  poMtai, 
di  tosto,  d'airogama,  ec  ». 

Flol9oe«  «I^...  quel  pia  ebe  possa  profeolre da  ote  casa  pri- 
vata, el  di  privalo  modeiAtissiBM  tortono  ».  —  «  1670  adi  10  Mar- 
io ,  fo  data  ta  preseote  copta  con  ordine  el  ballottetiene  delta  Se- 
renisslma  Signoria.  —  Gerolamo  ^gnodrtm,  Secretalo  ». 

227.  —  Con.  CXLVn.  N.*  6164,  e.  93-123. 

RELAZIONE  di  CosUnUinopoH ,  di  Giovammi  Mobosini  ,  Tomio  1080. 
«  Le  grandene  delta  Gasa  ottomana ,  fabrlcale  to  gnm  parto 
aopra  to  disavventure  delta  povera  cbrtettanità ,  ec  ». 

Finisce  e Et  prima  ai  18  Aprile  era  stato  bMareeralo 

nelta  torre  del  Mar  Nero  il  Baito  ». 

228.  —  Con.  CXLIX.  N.*  6245 ,  e.  195-246. 

RELAZIONE  del  54f.  Cablo  Rdzidu,  Cmo.  s  Proeuitiforiv  dofo  U  tw 
ritorno  da  Bi$anzio^  ove  /te  Ambasciatore  ilraordinario  nei  1706. 
«  Serenissimo  Principe.  Nel  corso  di  qoaltro  secoli  dacché 
l'impero  ottomano  nacqoe  nell'Asta  e  s'accrebbe  to  Borope,  gi- 
rarono sempre  sopra  materia  Importante  ma  intolloe  le  retattoni 
di  Costantlnopoii,  ec  ». 

Finisce  « il  compatimento  e  ta  gralia  pretlosa  di  Vo- 

sira  Serenila,  e  deii'Eoc"»  Senato.   Li  15  Gennaio  1706  ». 
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229.  —  CoD.  CLVI.  N.^  6519 ,  e.  170-236. 

RELATIONE  dd  SopM  Jlf  di   Penta,  d^Àrmenia,  dA$iMa  H  di 
Media ,  con  gli  altri  stali  suoi ,  et  con  li  suecesH  delia  Sierra 
col  Turco, 
«  Scrivo  le  cose  che  avveoate  «ono  nella  guerra*  elie  deir^mio 
della  salate  nostra  1883 ,  SoliroaDO  Signor  dei  Torchi  ha  princi- 
piato di  Cure  eontro  Taraaa  Re  di  Persia  et  d'Armenia ,  detto  il 
Signor  Sofl  ». 

Finisce  « non  si  cara  di  essere  da  lai  ferita,  per  restar 

solo  intenta  a  fare  qualche  hei  oolpo  In  sé  medesima  ». 

É  relaxione  d'on  mereante  veneilano,  omessa  dai  eontlnoa- 
tori  del  Rannusio ,  e  iodata  dal  Foscarlnl.  Stampata  dall'Alberi , 
Serie  lli.%  Tol.  !.•  Firenae  1840. 

230.  —  (CoD.  atesso),  e.  23&-259. 

RELATION£  di  Af.  Vimgbnio  ALBSSAVimi,  al  Serenissimo  Principe 

-H  BcceUenlissima  Sifmria  di  renetta ,  d^Hr  eoàe  da  ini  esser- 

tMle  nei  Mepw  di  Persia. 

«  Dovendo  lo  Vinoenio  degli  Alessandri,  secondo  II  eouMMnda- 

mento  fatlomi  ultimamente  da  Tostra  Serenità,  mettere  Hi  iscrit- 

tura  tutto  quello  che  ho  dlNgentemente  osservato,  ee.  ». 

Finisce  .......  di  quella  ardentissima  volontà  che  ho  sempre 

havuta  verso  questo  serentosiiM  Stato  ».  L'Alessandri  era  stato 
spedito  In  Persia  l'anno  1870,*  per  indurre  II  Se  Tamas  9  pren- 
der l'armi  contro  Seiim ,  cheavea  assalito  II  regno  di  Cipro.  (Tedi 
Foscarlnl,  Storia  della  Leti.  Yen.,  p.  412). 

231.  -r  Co»i  GLXXXU.  N.""  6624,  e.  359-393. 

RELATIflllB  di  Persia,  dei  IMO. 

«  impatta  la  Persia  sotto  il  elhna  stesso  di  Tenelia  et  di  tutta 
r  Europa,  ec.  ». 

Finisce  « dei  presente  da  lei  tanto  desiderata  ». 

232.  —  CoD.  CLXXIV.  N.*  6548,  e.  65-72. 

RELATIONE  di  Airroifio  Cavpilld,  nd  suo  rHomo  a   Veikena  da 
Consolo  in  Alessandricu 
«  Ho  servito  Vostra  Sereaità,  et  le  Signorie  Vostre  Eccel- 
lentissime, nel  Consolalo  d'Alessandria  per  quattro  anni  et  due 
mesi ,  ec.  ». 

Finisce  (c senza  alcun  rispetto  dei  nslel  propri  Intereasi, 

per  hen  servire  V.  S. ,  et  le  SS.  W.  RE.  ». 

233.  —  (GoD.  stesso) ,  e.  99-111. 

RELATIONE  del  viaggio  fatto  daWtikairiseiwio  Sig.knftmb  Lirro^ 
MANO ,  per  la  Serenissima  Bepubbliea  éi  fènetia  Cons&ie  in  Bo- 
ria, nel  suo  ripairiare  ». 
«  Essendosi  risolto  l' Iliustrisslmo  SIg.  Antonio  Llppoanoo  ao- 
pranominato  di  ripatriare  per  vHi  di  terra ,  alia  venuta  M  suo  sue- 
cessore,  ce.  ». 


KÈ  FOSCARINI 


Fliilnec flto  a  CMo  ciMo  MM0ift  p&t  m 

In  talle  le  oensioiil'».  QmsIo  Ttociio  ta  hiliipraio  gli  8  Fcb- 
bffaJol«36. 

234.  —  GoD.  CCIV.  N.^  6653. 

INrOlMATIONB  dm  Ikrtarf. 

«  È  siati  opUHoM  d'atewl  scrltlorl ,  eke  la  naUone  M  Tu'* 
tari  non  rleonoaoeaga  TarlflDe  na  da  altro  laofo,  aa»  ». 

Flnlaoe  aoHa  en— arailana  M  taari  cagloiiatl  da  qaalla  na- 
'     lioiia  al  latsa  di  FiliBla    U  Faaeaital  la  dloa  lavoro  deVAa^ 
bMolalafe  GlrotaoMi  I  Jafiaimot  dottalo  drca  U  IMO. 


235.  —  GoD.  CLXXXVm.  N.^  6830,  e.  171-lM. 

INFORMATIONE  o  INMOffO  Mk  com  4i  JiMMote. 

«  Fa  già  ta  MoocoTla  un  dooalo,  fta  i  BMlti  noi  qaaU  era  di- 
visa la  arandliBlflHi  iirovliieta  di  Boatfa  »  ee.  jk 

Flnlne:  «  ttieato  è  qnaalo  ete  delle  eoae  di  Moaeovta  dalle 
lilataila  proprie,  da  quelle  del  vlolol,  da  peraone  cte  haMW  nd- 
HlaliaaliDdieaioPoea,  et  dai  prlneipall  di  qneUa  eorle,  bo  pota- 
la i>eqaallore  et  ridurre  ia  «loeeto  breve  discorso  »•  Usali  awem- 
mentl  nÉrrall  si  potrebbe  eoageilarare  clie^qoesto  discorso  sia 
stato  scriNp  vwso  li  iSdO.     . 

Nel  es^CUFI.  N.*  min.  ^adsmiiMl  dsgii  eooellenU  soavaarl 
delle  EstaaloaQaaiMBU :  BemMo  Mavagero  a  Boaut  iM7,  Mi- 
cbela  Soriano  In  Franela  1561,  GlovaanI  Gsnraro  In  Francta  t570, 
Marino  Giustiniani  bi  Francbi ,  Bernardo  Navagero  In  Germania 
e  in  Ispagna,  Michele  Soriano  In  Ispagna,  Marin  Cavalli  a  Car- 
lo V  1851,  Anonimo  ali' Imperalor  Ferdinando  1K47 ,  Anonimo 
in  Inghillerra  dopo  la  morte  di  Odoardo  Vl^Uanlel  Barbaro  nel  1552, 
Giovanni  Michele  1557  entrambi  in  Inghilterra ,  Anonimo  in  Sa- 
voia ,  Bernardo  Navagero  a  CosUntinopoli  1552 ,  Marino  Caval- 
li 1553 ,  Monsignor  Ruggiero  Nanzio  In  Polonia  nel  1568. 

236.  —  Con.  CUI.  N.*  6261,  e.  331-336. 

INFORMATIONE   deUa  cillà  di  Belluno   et    suo  terrilorio ,    falla 
emmo  1561,  VuUimo  di  Maggio. 
«  Alle  pendici  dei  monti  Noricl,  nella  parte  verso  meiioglorno, 
giace  la  valle  Bellona,  ove  è  posta  la  città  di  Cividale,   in  una 
picelola  campagna,  ec.  ». 

Finisce  con  una  tavola  statistica  della  popolazione,  dei  prodotti, 
delle  rendite,  ec. 

237.  —  Con.  CCYl.  N.*  6478, 

RELATIONE  di  ViOlrompia. 

a  La  Valle  Trompla  s'estende  da  mezzodì  in  monte ,  et  ha  il 
suo  principio  sopra  la  magnifica  città  di  Brescia  miglia  sette,  ec.  i^ 
Finisce  « et  circa  lOOO  roraslierl  habilanti  ».  É  del  se- 
colo xyi. 


\ 
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238.  —  CoD.  CXLIX.  N.^  6246 ,  e.  1-33. 

RELAX  IONE  <H  Andrea  Parota  ,  riiomaio  Provediior  genurak  in 
Terra  Ferma,  del  1619. 
«  Ho  desiderato  et  pensato  per  langa  pezza  io  Andrea  Parola,  ec.  ». 
Finisce  <( onde  bavessi  nelle  armi  a  non  restare  infe- 
riore a  quella  che  s'acquistò  nelle  lettere  la  baona  memoria  del 
Gay.  Procuratore  mio  fratello  ». 

239.  —  CoD.  CLXXXU.  N.^  6624,  e.  76-81. 
RELAZIONE  di  Pn^iera^  ed  FtstmMion  Gnocmo  Gontammi. 

«  Poiché  piacque  alla  Vostra  Serenità ,  et  alle  yY.S8.BE.,  di 
commettere  a  me  Gerolamo  Conlarini  H  carico  della  Provedaria  di 
Peschiera,  ec.  ». 

Finisce  « et  di  dover  render  loro,  eome  fticeio,  buml- 

lissime  et  divotissime  grette  »• 

240.  —  CoD.  CLXV.  N.^  6264 ,  e.  96-l«. 

RELAZIONE  d'ini  Prùvedilore  Genentie  in  Terra  Fernm^  tK  1705. 

«Appoggiatami  dall'autorità  dell'  Eccelleniissime>  Ifiilo  la 
carica  di  Prevedi tor  generale  In  Terra  Ferma ,  cireenserilte  con 
le  semplici  eoionilssioni  di  versare  et  sopraintendere  al  miniare,  ec.  ». 

Finisce  raccomandando  Gerolamo  AlberttMe  8i|retarlo.  Tratta 
dello  stato  del  luoghi  fortliMilMirtii  -Terra 'WMaair^'M  mezzi  più 
opportuni  di  resistere  al  FruBoesi,  che  vi  gmUtgglilmio  di  presso, 
dal  1700  al  1705. 

241.  —  CoD.  CXCIV.  N.^  6011,  e.  69-93. 

RELATIONE  di  Dalmalia ,   dette  eiltà  et  luoghi  di  quOia  provincia , 

col  HlOf  forUtu,  difese  y  spese  ei  enlrale,  deWIUmo.  5<(|f.  Giovanni 

DA  Lbzb,  Coo.  et  Procurator  di  S.  Marco  ^  1571. 

((  Duiclgno.  La  città  di  Duleigno  è  posta  nellt  termini  della 

llliria,  hora  chiamala  Dalmatia,  et  dai  moderni  è  compresa  nel- 

l'Aibania,  antiquamente  detta  Bphro,  ee.  ». 

Finisce  con  un  «  Gooto  della  quantità  de  anime  cosi  da  Catti , 
come  inutili,  che  sono  nella  Dalmatla  ». 

242.  —  CoD.  CLXV.  N.^  6264,  e.  391-407. 

RELATIONE  della  Dalmalia  fatta  al  Senato  veneto  dot  PmvedHore 
Bbnbdbtto  lioao. 
«  Nel  tempo  che  tutta  la  Dalmatia  era  in  moto,  el  che  tratta- 
vano gli  habitanti  di  essa  per  ogni  modo  di  levar  aissa  dalle  mani 
dei  Torchi ,  ec.  ». 

Finisce  troncamente  « mi  sono  servito  della  galera ». 

243.  —  CoD.  CLXXVII.  N.^  6579,  o.  167-203. 

RELATIONE  della  provincia  di  Dalmalia. 

Dopo  una  tavola  delle  materie  :  «  Fra  le  belIMme  leggi  di 
questa  bene  instituita  Repubblica ,  Principe  SerenMmo ,  ec.  ». 


•mh  PoscAmiii 


SU.  —  GoB.  GIUX.  N.*  6a4B»  o.  IGI^ISML 
KBLATMIUI  M  «..&  ALfn  UcMM,  fiiiiiillir  jwimii  tf» 

ff  SOraiUHIBB  nmqMkli  OBMOHBlf  CD0  8  OBMWvVPH  CSH 
».    . 


245.  —  (CoD.  itttso),  0.  7ft-«6. 

RELATIONB  M  N.  H.  Jitf»Mr  AimiWMi  Wmn^fm. 
fmerak  Ir  IMmMi  «f  JMnis, 
«  Dopo  y  MM»  nOUlra  «  Mnm,  fiwie  «1  «Uluriprtte 
dfllli  fila  iMBiM ,  et  dop»  Il  cono  di  dw  goorM  hi  MhrlHo  di 
▼•  flonaMà,  mono  dalli  earlea  di  Figiiadllii  fOMmla  lo  Dal- 

ONtlav  60.  ». 

Ftal8oa« Ira  lo  tiorlo  e  I  «mlaigl  dindonili  da  fiioln 

aararfUu  u  a  Mama  laM  »• 

Saaaoj  a  carta  a^aarioadwdrth  canta  rtMawar  aia  IdiO 
hi  Balanala  ;  MI  iB  aura  aalP  aBMdaMfaBloM  dciai 


246.  —  (CoD.  stesso),  e.  97, 

INFORIIÀTIONE  dei  N.*  H.'  Pisao  VALin  H  ALasaAimao  MouN, 
ProvMlori  generali  riiomati ,  eirea  i  canfmi  éi  DeOmMa ,  li 
16  Settembre  i69H. 
«  Capilali  a  qQosla  parte  II  soggetti  die  s'alleiMlefano  di  Dat- 
matia,  ec.  ». 

Finisce  « che  la  pobbltea  saptema  stlmasK  bene  di  pre- 
scrivere ».  Segoooo  doe  altre  terormaiioni  del  ProTredllorl  suddetti 
circa  la  stessa  materia. 


247.  —  (GoD.  Stesso)»  e.  115-138. 

RELÌlZIONB  di  Danikl  Dolfin  ,  ritornato  di  Provveditor  generale  in 
Datmasia. 

«  Serenisslfiio  Principe.  Non  prova  più  Dncile  momento  r  osse- 
quio dei  cittadini ,  ec.  ». 

Finisce  « di  questa  sempre  aogasta  et  immortale  Re- 
pubblica. Yenesia  li  17  Mano  1697  ».  Seguono  :  un'  istruzione  del 
Senato  al  aoocessora  dèi  DoMn  nel  carico  di  Provveditore  e  al 
Commissario,  e  una  commuolcaiiODe  della  relazione  del  medesimo 
al  Capitano  generale  da  Mar ,  percbè  nel  suo  ufficio  ne  ritragga 
quell'  utile  che  pia  gli  parrà  conveniente. 
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248.  —  CoD.  CXGUI.  N.""  3992 ,  e.  1. 

RELATIONB  %fmuart  MT  iiltanta. 

«  SereniflBimaPrtaeipe.  La  goam,  che  è  la  pie  vftalenta  ope- 
ratioae  dei  principi ,  ec.  •. 

Finisce  «  ......  M  daxrot»  servigio  da  loLpéMaio  j». 

249.  —  CoD.  CCCXVn.  N.^  674S. 

AELATIONE  M  ffooomo  «itila  ««piiWiea  4i  Batpm ,  M  1637. 

«  Il  governo  della  cillà  di  BaglMa  f lilade  praeso  la  noMlà,  la 
quale  fa  un  corpo  di  Consiglio ,  che  ai  presente  arriva  circa  al  nu- 
mero di  180  gentilbuomini ,  ec.  ». 

Finisce  « ad  ogni  modo»  le  guardiestaogHono Cere, come 

di  quelli  assai  si  soepeltaase  »-  i  nÈuiooe  non  veneiiaBa. 

250.  —  CoD.  Cm.  N.""  6261 ,  e.  104-110. 

BEULTIONE  M  Cimrùtimo  Signor  FaàNCSKO  CoMia«  rUùmato 
Prwediiore  daW  Utria. 

«  Essendo  lo  FnuBeesco  Gsroer  rilomalo  dalia  pnwtpcia  del- 
r  Istria ,  dove  piacque  a  Vostra  Serenità  di  destinarmi  per  la  cu- 
stodia di  quei  confini ,  ec.  ». 

Finisce  « quando  sarè  bUo  degno  deHi  conunandamenti 

della  Serenità  Vostra,  et  della  SA.  VV.  E£.  ».  Segtirmo:  an  diaoarso 
sulle  cernlde  o  mHiile  paesane^  preferibili  all' afraolameiito  di  corpi 
stranieri,  per  la  dUissa  dell*  Istria  e  4el  Friuli  ;  un  fhiniaientp  d'una 
descrizione  dell'  Istria  ;  una  lista  delle  città ,  borghi  »  villaggi  e 
castella  deli'  Istria ,  con  uà  pregelto.  sul  modo  di  forUflcaria. 

251.  —  (GoD.  stesso),  e.  128. 

RELAZIONE  deW  Mria. 

(V  Illustrissimo  SgMva.  JLapmrfaDiala  dall' Jatcl»,  XIJ?  Mgioae 
d'Italia,  è  cosi  nota  non  solo 4Ua  citlà  di  Venella, «mi  par  U^^- 
quenie  uso  delle  navi  fpreati^reche  vi  al  posano, ohe  taaea  qnal- 
cheduno  parerà  superfluo  il  fame  Imgo  ragionaffiantn  t  eo.  ». 

Finisce  « ma  lo  mi  ricordo,  che  tot  paréessloio  I  Croati 

In  quelle  cantine,  essendovi  U  vino eeeeltaDlMaao;  elmi  par  che 
a  questo ,  per  esser  vldno  alta  cUlà  di  Capodistrla,  In  oaeatlone 
bisognerà  mettervi  qualohe  pensiero  ».  Seguono;  ui  aarere  sulta 
fortificazione  di  Capodistrta,  ed  uno  sui  terreni  loeolU  npll' latria  ; 
una  scrittura  presentata  ai  Provveditori  alle  fortezze  da  un  Amba- 
sciatore di  Capodistrta ,  con  una  lista  dei  castelli  posseduli  dagli 
Austrtaci  neir  Istria. 

252.  —  CoD.  CLVI.  N.*  6519 ,  e.  1-19. 

aSLÀTlONE  deW  i»Ma ,  faUa  da  lai  foenMo  ProwtMofe  al  SeiuUo. 
a  La  provincta  dell' Istrta.  ultima  di  tutte  l' altre  id'ltalta^  ba 
il  suo  confine  dalla  parte  fra  terra  che  principia  da  Trieste ,  loco 
arciducale ,  ec.  ».  .4: 
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Finisce  « qMDlo  pronto  al 'Wlgciile  Mi  oeniUodlYo- 

alra  SeroDllà  ».  Segno  una  ilemliieae  delpoertoiMlolli  deriiMu 
Unto  oppartenenti  t  YomUì  che  «ITAiisIrla. 

253.  —  GoD.  CLIX.  N.^  6532 ,  e.  3S0-331. 

RELATIONB  MT  Mria. 

e  L' Istria  f  Qitlma  proTtnela  d* Italia»  è  qoasi  ilBilia  ad  vna 
llogoa ,  ebe  oseendo  ftiorl  da  on  eontlsao  labbro,  di  aMNitl  »  ee.  ». 

FlBlaeec eonoooMa  ebe  baforà  la  gkwltila  di  onesto 

stalo  la  graado  loBoeentla  mia  ». 

254.  —  GoD.  GLXY.  N.^  6254,  c^  61-«5. 
RBLATIOMB  dTmFi'tmMon  mT Mria,  M  i881. 

«  Serenissimo  Prindtoe.  Fsssndo  io  alalo  S7  meal  per  Teslra 
Serenila  ProTodltore  noli' latria»  per  attendere  parttooiaimenle 
alla  rltaaMtatlono  della  elttà  di  Pela  et  alla  eeltlvatbme  di  qoelSBo 
territorio ,  ee.  ». 

Fhilsee  raecomandaiido  II  ano  Bepelario  GabrMo  Gafama. 


255.  —  (GoD.  stesso)  »  e.  269-276. 

INFORlf  AZIONE  tulio  «lafo  MT  hMa. 

<  Serenissimo  Principe.  La  prorinela  d*  Mrla»  iMna  et  si  poò 
dhre  tal  fbcda  di  qoesf  alma  dttà»  ba  blaogno  di  regola  et  onli- 

ne  j  ec  ». 

Finisce  « quello  che  m' accederà  di  oasenrare  per  otililà 

et  senritio  pobblfco  ». 


256.  —  CoD.  CUI.  N.^  6261 ,  e.  341-375. 

HELATIONE  della  fwUtta  della  Canea,  falla  dainomo.  Ahtohio  Na- 
VAGiao,  allora  ProvedUore  ilraordifMrio ,  qwmdo  i  T^greki  ee  ne 
impadnmlrono  Vanno  1645. 
«  Serenissimo  Prìncipe.  L' ordinario  costarne  praticato  dai  Rap- 
presentanti della  Serenissima  Repubblica  ,  d*  esporre  a  sua  notixia 
quelle  conditionl  deir  esercitato^govemo ,  ec.  ». 

Finisce^ se  non  fosse  mancata  i' asslstena  del  supplicati 

ajoti  necessaij  ». 

257.  —  (Con.  stesso) ,  e.  100-104. 

RELAZIONE  di  Candia  del  Profoedilore  Fbancbsgo  CoSNaa. 

«  Essendo  solito  che  II  Rappresentanti  di  Vostra  Serenità»  nel 
ritorno  dei  loro  carichi ,  le  riferiscano  quello  che  stimano  di  pab- 
biico  servitio ,  ec.  ». 

Finisce  « mentre  ebe  sarò  fatto  degno  delli  comanda- 
menti della  Serenità  Vostra ,  et  delle  SS.  VV.  EE.  ». 
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258.  —  CoD.  CLIX  N.*»  6522 ,  e.  363-448. 

D£SCR1TTI0NE  di  luila  V  itala  di  Candid ,  delle  iue  dUà.eailella , 
ville ^ monti ^  piani ^  fiumi  principali,  anlicMlà  et  molle  altre  cote 
notabili ^  coti  per  la  difeta  del  Regno,  come  (T ogni  altra  cota,  degne 
di  contideratione  ;  raccolte  dalla  buona  memoria  d^W  lUuttrittimo 
Signor  Latino  Obsini,  Governatore  generale  della  militia  del 
Regno. 
«  V  isola  di  Candla  ba  forma  più  lunga  che  larga ,  el  è  posta 
al  principio  del  quarto  clima ,  ec.  ». 

▲  questa  descriiione  è  auDOSSo  il  racconto  delia  perdita  di  Ne- 
groponte. 

259   —  (GoD.  stesso),  c.44»-459. 

RBLATIONB  di  Candia,  deWBceeltantittimo  FtANCssco  Bauiaro,  ri- 
tornato da  Proveditor  gemrale  in  qwt  Regno  F  anno  1660. 

«  Serenissimo  Principe.  Godeva  fortunato  li  Regno  di  Candia 
per  il  cono  di  anni-  446  sotto  il  glorioso  dominio  di  Vostra  Sere- 
nità ,  ec.  ». 

Finisce  « et  perpetuate  nella  posterità  aneora  le  rimem- 
branze d'un  tanto  debito  ». 

260.  —  (CoD.  stesso),  e.  459-466. 

RELAZIONE  della  fortexsa  di  Modone  fatta  al  Senato  veneto  dal  Ce- 
nerale  YBaifiDA,  Canno  1687. 
«  Haverei  dovuto  io,  Tenente  generale  dell'  artiglieria  Yerneda, 
rendere  eseguito ,  ec.  ». 

Finisce  «    per  darmi  modo  di  poter  continuare  le  mie 

fatiche  dove  maggiore  è  II  bisogno  del  loro  adoralo  servitlo.  Vene- 
ila  ,  il  1.*  Marzo  1687. 

261.  —  CoD.  CLXXVn.  N.*  6579 ,  e.  156-167. 

RELATIÓNE  del  Signor  RauNoao  Zampbschi  ,  tiovemator  generale 

delta  Serenittima  Repubblica  in  Candia, 

«  Serenissimo  principe.   Essendo  ogni  minisi ro  obbligato  dar 

conto  della  sua  administratione ,  el  havendo  io  Rrunoro  Zampesco 

amministralo  il  governo  generale  deli'  armi  et  militia  del  Regno 

di  Candia,  ec  ». 

Finisce  a sene  può  promettere  ogni  honorato  et  profit- 
tevole servitlo  ». 


262.  —  CoD.  CLXV.  N.^  6254,  e.  127-171. 

RELAZIONE  dOla  Morea  folta  al  Senato  Veneto  da  Angblo  Emo,  go- 
'  '•mmalore  di  etto, 

«  Serenissimo  Principe.  La  Morea ,  dopo  il  giro  di  più  secoli , 
per  disposltkNie  della  Provvidenza,  fatta  trofeo  dell'armi  vittoriose 
della  Serenissima  Patria ,  ec.  ». 
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Fiaisee  racciwMinawdn  ■  ngralvio  hmMOh  tìaiÉMhiA.  L'Wkto 
Btto  dMò  drt  170»  al  tTM,  gpoca  deHi  ifi iiptiliM  «  qweBto 


263.  — -  (CoD.  stèMo)»  e.  Ml'-Aia. 

RBLiUlONB  di  Covfà. 

ff  L'iMta  di  Corta  è  stata  wpw  toMita  risa  Mto  |iÉ  WM 
0ote  cba  rf^ptandi  MI  rasla  diadaBa  di  Ttatia  fiwaallày  6c«b> 

FlBlne  e ftirmaiida  di  an  andMlaia  «aailaMfeia,  nd 

qaria  eao  .Ma  a  aandara  è  aa^pta  appma  IWtata  rtaanbaglatf 
daUa  pobbùea  rappraseotaan  ». 

26*.  —  (GoD.  ateaao),  e.  41S-4M. 
EBLAIIOHB  ét09rfà,  fitttm  al  amata  aiaHi 
ionio  motU MnDiL ,«!••  Umlto IMd. 
e  fkiiwìlwlnw  ariaolpa*  Mal  gawa  aoSsito 
paiaiwB  aoo  raipnaano  ana  laaiMa  anoaMaa  a*"' 
mo,  ac». 

€  riataBB  € partavUoaraml  «1  aoapirato  •«rtlUa di to- 

Bira  Sannita  ».  ^ 

265.  —  GoD.  GUI.  N.^  6961 ,  ò.  314-4I3Ì. 

RBLAXIONB  di  CarfL 

«  SaraniflslBio  Mnelpa  at  EaoeltaaUBrinil  ÀgnatL  AMaiaiièla 
•  mpiita  di  non  potar  rawiraBaataffa  aMa  OwaniUi  Vatlia  aata  cha  non 
Bta  stala  assai  prima  prevadota  et  òonsldarata  dada  aMtta  pnidanlla 
loro ,  ac.  ». 

Finisce  a a  conGederfli  coolinoa  felleiià,  perpatoa  vit- 
toria, et  gloria  immorUle  ». 

266.  —  CoD.  GLXXXII.  N.*  6624,  e.  103-136. 

PARTICOLARI  oftervall  In  nn  alaggio  a  Dmoifo,  H  eipo$U  ai  Senato 
venelo  da  SiLTcsmo  QuBaim ,  laM. 
«  Stimando  lo  Siivestro  Qaerini ,  dei  Clar.  signor  Nicolò,  a  gran 
ventura  ia  gratta  Dittami  dai  Signor  Iddio  di  potere  con  ta  cogni- 
tlone  deile  cose,  ec.  ». 

Finisce  « percbè  dai  Signore  Iddio  in  poi,  sono  aqneila 

più  d'ogni  altro  obbligato  ». 

267.  —  CoD.  CLXII.  N.*  6259 ,  e.  450-468. 

RELATIONE  della  Si§nona  di  Veneiia,  nella  quale  iommariamenU  ri 

conitene  quanlo  ilalo  hanno  li  Veneliani,  qnanla  armala  meUano  in 

mare^  el  del  modo  el  fórma  di  gimdieare  gli  Stali, 

<c  Ymetla,  come  è  noto,  è  citta  posta  nei  mare  Adrtatlco,  non 

men  bella  e  maravtgllosa,  di  queiio  ch'elta  sta  per  li  sito  ano  diirersa 

da  tutte  le  altre  città  del  mondo,  ec». 

Finisce  « saranno  ii  Signori  Venettani  l»astanti  con  le 

potentissime  loro  forze  a  difendersi  da  cosi  gran  Uraano  ». 
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È  divisa  in  tre  parli  ;  nella  prima  si  dà  la  caratleristlca  d'ogni 
cillà  principale  e  delle  Provincie  aoggettea  Yeneiia,  alspedOcano 
le  entrate  e  le  spese  della  Repobblica  ;  nella  seconda  trattasi  dell'ar- 
mata di  mare  ;  nella  lena  dell'amministraiiene  polttlea. 

268.  —  CLXXIV.  N.^  6548 .  e.  79-^. 

RBLATIONE  di  VeneUa  MkLgmwo  della  Coiva, amteseiatorv  spaQnuolo. 

e  Se  ad  alcuno  ambasciatore ,  cattolico  et  invittissimo  Re, 
ebe  ritoml  da  qoatcbe  Priwipe  o  Repabbllca,  ee.  ». 

Finisce  « in  alcuna  minima  parte  corrispondere  come  devo 

et  desidero  ». 

269.  ^  CoD..  CLXXXIl.  N.^  6624,  e.  293-313.  ^ 
RELÀTIONB  diUe  ea§e  di  Vmnta  falla  da  àuponso  della  Coiva,  amba- 

icùdan  di  Spa^na^  pariilo  mUimamefUe  dalla  eoa  reeidenlia  di 
Vanesia. 

«  Laboriosa  Impresa  per  certo  è  questa  alla^  quale  mi  accin- 
go, ec.  ». 

Finisce  « non  si  stancberanno ,  dom  spiritos  hos  reget 

artqs  ». 

270.  —  CoD.  CCLXXVI.  N.*  6428. 

RELAZIONE  della  Serenieeéma  BeindMica  di  Venezia^  eoa  la  (luale  H 
dàeeorrmio  i  modi  dei  mm  gomr^» ,  U  meui  per  ienere  a  fireno  ia 
noMlld,  le  mattimi  dei  pHmoMy  la  poMlea  cfts  adopera  eon  i  euddili, 
il  genio  e  le  pretese  eoi  principi ^  le  sue  forse  ordinarie^  cion  che 
poeea  operare  «no   ilraarrfÉiari^a  «rm«fiiAilo,  Vekkoméamxa  del 
Amaro,  e  la  etearetaa  o  éiMio  della  ma  nutitlenMeL 
Precedono  una  lotrodoiione  e  ana  tavola  delle  nuilarie,  indi  : 
«(  Per  discorrere  con  alcuna  esattena  di  un  governo,  è  neces- 
sario stabilire  di  primo  tratto  cosa  egli  pretenda  di  essere ,  e  quale 
sia  la  sqa  constitutione,  ee.ab 

Finisce  « ancb'lo  eWeggo  perdono  d'aver  acritlo  ciò  che 

era  predestinate  cbe  aveaei  a  aerlvera  ».  Qveeta  relaikme  fu  scritta 
dal  Conte  della  Torre ,  ambasdalore  austriaco  a  Yeneifia.  AJUiraccla 
ìH  carte  In  loglio. 

jUi.  —  CoD.  CLXV.  N.^  6284,  e.  177-223. 

RELATIONE  delto  Corte  di  Rowìa ,  folta  dal  signor  Conle  Riguor 
di  LocMNA ,  A*  asnòasdatore  slraotrdinario  di  d^bedimaa  ol  Som^  * 
«o  Ponte/tee  Clemenle  X,  per  ràUeisa  Beale  di  Saa^a. 
«  Serenissima  Aitegia.  Mealre  andavo  proaegueiMlo  il  filo  dei 
negotiati  impostimi  dalla  R.  A.  ¥ostra  nell'ambasciata  di  Vene- 
Ila ,  ec.  ». 

Finisce  « eoo  die  CìaeeiiMe  profsndlasInMi  rtveceBia,mi 

bumUio  di  nuovo  sotto  i  comandi  deli'A.  ▼.  R.  ».  L^ambaadata  ebbe 
luogo  l'anno  I670;  sei  mesi  4opQ  i'Iipaiianseplo  di  Ck«ie«te  al 
pontiflcato.  » 
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272.  —  CoD.  CLXXXIII.  N.^  6625,  o.  13-31. 

RELATIONE  deOo  italo  eeeMaslko ,  el  MU  entnU  et  tpemy  em 
aUri  particolari  degni  di  eomideratUmg. 
a  Farò  aoa  relatione,  oonfomie  alla  richiesta  ehe  Vostra  Ec- 
cellenza me  ne  ha  faUo  qaesta  nialUna ,  dello  stato  preseote  detta 
Chiesa;  materia  di  non  piccola  Importanza,  ec.». 

Finisce  « come  al  facef&al  tempodl  Papa  Clemente^  si 

spenderà  ducati  doemlla  •.  Questa  jMlazIoiie,  piena  di  minate  e  lo- 
leressanti  notizie  statistiche,  fo  scmtt  nel  Hano  dei  1605. 

273.  —  CoD.  CLXXXIX.  N.^  6370,  e.  271-360. 

RELATIONE  della  Corte  Romana  ^  falla  Tanno  1611  dal  CapUam 
Gerolamo  LoNàOoao, .  Coo.  dM  ordine  di  S.  Stefano  ^  Commen- 
datore di  Stigliano,  et  dH  S.  R.  L  ConU  PalaUno. 
«  Il  Sommo  Pontefloe  ha  per  saoi  collaterali  settanta  Cardinali, 
distinti  In  tre  ordini ,  ec.  ». 

Finisce  (V il  qoale  piacesse  a  Dio ,  die  fosse  imitato  da 

molti  suol  pari  In  questo  gran  teatro  del  mondo  )». 

274.  —  CoD.  CLXI.  N.^  6249,  e.  118-132. 

RELAZIONE  delle  cose  di  Francia  tolto  Enrico  IV. 

Manca  del  principio  « degna  di  flglioolo  di  Re.  Nella 

gioventù  fiQ  destinato  ad  esser  hoomo  di  Chiesa;  el  portando  ta 
Croce  di  S.  Gioranni ,  godè  qualche  tempo  il  gran  Priorato  di  Fran- 
cia» ec.  9. 

Finisce  <( poiché  rautorità  degli  huomini  non  sarà  ai  sicuro 

bastante  a  frenare  il  giusto  sdegno  d*un  re  vittorioso,  forlonalo 
ed  obbedito  nel  suo  Regno  più  che  alcuno  de*  suoi  predecessori  ». 

275.  —  (CoD.  stesso),  e.  132-138. 

OSSERVAZIONI  eul  Regno  di  Francia. 

«  Intorno  alla  grandezza  delia  Corona  di  Francia  quattro  cose 
si  possono  considerare,  ec.». 

Finisce  « come  sariano  pronti  li  popoli  a  gravezze  che 

loro  s'imponessero  a  colai  flne  ». 

276.  —  Ct)D.  CLXXXVL  N.*  6752,  e.  1-14. 

HISTORIA  del  Regno  di  Portogallo  raccolla  in  breve  compendio. 

ce  Lasciando  da  parte  l'antichissima  hlstoria  dell!  Re  et  Signori 
di  Por  Ioga  Ilo,  ec.  ». 

Finisce  « et  tacendo  le  cose  successe  in  questo  tempo , 

acclochè  siano  scritte  da  uno  stile  sublime,  eloquente  el  convene- 
vole alle  sue  grandezze ,  farò  qui  flne  ».  Fo  scritta  nel  1576  ; 
l'autore,  italiano  d'origine,  dice  d'essere  nato  ecresoiato  lo  Por- 
togallo. 
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277.  —  (CoD.  stesso)»  e.  14-21. 

ITINERARIO,  amero  duerUlione  del  BefftM  di  Porloflfoflofiil itt77. 

«  Portogallo,  Il  qaale  oonfloa  con  la  Spagna  el  poeaiede  la  più 
Occidental  parte  di  essa,  è  diviso  verso  settentrione,  ec.». 

Finisce  « bavendo  posto  Une  alla  descrittlone  del  Regno ,  U 

più  breve  che  s'è  possnio  ». 

278.  —  CoD.  CLXXXm.  N.^  6625,  e.  17&-178. 

RELÀTIONB  dato  iUUo  im  ìà»  H  frooa  hoggi  U  PorlogaOo ,  dopo 
la  toUmxUione  generale  el  aeelamalitme  del  Re  Giavamii  IP,  falla 
ai  27  iMeembre  1640. 
«  Venerdì  nltimo  Novembre  verso  la  notte,  (d  notalo  ohe  alcuni 
fldalghi  congregavano  amlct  et  parenti  armati ,  ec.  ». 

Finisce  « ha  ridotto  sotto  II  suo  dominio  qoesto  Regno 

senza  sangue,  nò  perdita  de'suol  soldati  ». 

279.  —  (Ck>D.  stesso) ,  e.  178-182. 

RELATIONE  della  ritktwralUme  del  Regno  di  PorlofiaUo ,  el  del  nic- 
eeeto  del  di  1.®  Dicembre  1640. 
«  Dalli  rumori  che  furono  nella  città  di  Evora  et  altri  popoli 
di  Portogallo  nell'anno  1638,  pigliarono  motivo  II  ministri  del  Re 
di  Spagna  per  macchinar  la  mina  di  quel  Regno ,  ec.  ». 

Finisce  « et  Alfonso  di  Lucerà ,  figlio  del  Secretarlo  Fran- 
cesco di  Lucerà,  si  trova  in  stretta  prigione  ». 

280.  —  CoD.  CLXXXIV.  N-^  6626,  e.  336-466. 

RELATIONE  dOk  eoee  del  Regno  d^ingkUlerra,  eerilta  per  Pbtiuc- 
ao  Ubalouio  florenlinoy  nel  1661. 

Precede  un  proemio,  indi  :  «  Inghilt^ra,  già  della  Brilannia , 
et  prima  Albione,  dal  vecchi  et  dal  novi  autori  tanto  è  siala  con- 
siderata et  cosi  ben  descritta,  che  cosa  alcuna  giudicare  non  so, 
che  sia  mancala  alia  dilifenaa  di  ehi  ne  ha  parlato,  ee.  ». 

Finisce  « come  più  accresca  honore  et  maestà  all'au- 
torità ». 

Dice  d'essere  slato  In  InghUIarra  due  volte,  d'aver  pratica  del 
paese  e  della  corte ,  di  cui  descrive  i  costumi  e  le  tenderne  ;  tocca  della 
nobiltà,  della  glustliia,  dei  magistrati,  della  potestà  regia  e  del 
Consiglio,  dei  Parlamenti  pubblici  e  privati,  della  milfila  terrestre 
e  marittima,  della  religione,  delle  entrate  e  delle  spese  del  Regno, 
delle  monete,  del  traffichi,  dell'educazione  e  delle  usarne  nazionali. 

281.  —  (Ck)D.  stesso),  e.  620-656. 

RELATIONE  deUe  eoee  ^In/ghiUerra,  di  SeoUa  el  d^irUmOa,,  falla 
dai  Cardinal  BsNTivoeuo. 
«  L'Inghilterra,  la  Scolla  et  l'Irlanda  sono  1  lf<e  Bagiil  che 
posriede  il  presente  Re  Giacomo  I,  succeduto  alla  Retina  ìm^ 
bete»  ec.  »•  . .  1 
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È  divisa  la  itt  capitoli,  l'iiltliiio  dei  qmM  tratta  Mio  sUlo 

deHB  retlgloiie  in  Irianii.  Finiioe  « et  ne  resti  oenoUdaU 

la  onioDe ,  et  dori  per  tutti  I  aeeoll  ». 

282.  —  CoD.  CLXXXVHI.  N.*  6371,  e.  189-209- 

RELATIONE  della  qwUilà  dei  Principi  éi  Gerwumim. 

<K  Ferdinando,  hoggidl  eletto  Imperatore,  è  In  età  quadrage- 
naria, di  natura  ▼erameote  dolce  et  cleneate,  et  grandeoiente  pio 
et  reUgloao,  ec.  ». 

Flntoce  « L'ammtofBtratfcNie  del  contado  di  Tirolo,  et 

anche  la  somma  potestà  è  appresso  Leopoldo,  aleeoi»e  al  racconta 
nel  prioelple  di  questa  relatione  ». 

283.  —  GoD.  CLXXXUI.  N.""  6625,  e.  439-443. 

RELATIONE  di  GaaiMià  Gnsi,  imomo  al  suo  viaggiò  fedie  in  9oemia. 

«  Quel  mio  nativo  desiderio  di  vedere  li  varii  costumi  delie 
genti,  et  in  particolare  li  esercltH  militari,  per  refulerml  un  glorao, 
se  non  per  natura  d'ingegno,  alnMo  per  arte  d'esperfenn,  non  di- 
sprezzabile 0  non  indegna  parte  di  questo  pmdentisslme Corpo,  ec  ». 

Il  viaggio  ebbe  luogo  nel  Giugno  del  16S0,  e  la  relazione  é 

diretta  al  Doge  di  Yeneiia.  Finisce  « et  humilmente  me  le 

inchino  ». 

284.  —  CoD.  CLXXIV.  N.*  6548,  e  131-147. 

RELATIONE  dei  Ttediei  CmUoni  d^gU  SvixMeri. 

ce  Gli  Helveti  dagli  antichi  scrittori  sono  annoverati  tra  f  popoli 
ch'erano  venati  dalla  Gailta  Cornata,  hoggidi  nella  superiore  Ger- 
mania sono  compresi,  ec.  ». 

Finisce  «r il  governo  è  simile  a  quello  di  Schwitz  ». 

285.  —  CoD.  CLXXXVHI.  N.**  6371,  g.  389-403. 

RELATIONE  <kl  paese ^  governo,  eotftniH,  leghe,  leggi,  et  italo  pre- 
sente delti  Grisoni, 
<i  La  Ralla  era  anticamente  provincia  amplissima  ;  si  divideva 
in  prima  et  seconda,  cioè  superiore  et  inferiore;  conteneva  in  sé 
la  Yindelicia ,  di  coi  è  capo  Augusta ,  et  la  Baviera  ancora,  ec.  ». 
Finisce  « come  si  prega  Iddio  che  ce  lo  Inspiri  ». 

286.  —  Co».  CLXII.  N.*  6259,  e.  345-393. 

RELATIONE  di  Ginevra, 

«  Ha  la  cilià  di  Ginevra,  dopo^  l'apostasia  dalia  vera  religione, 
così  mutalo  il  governo.,  alteratole  leggi,  variati  i  costami,  ec.  ». 
L'autore  si  svela  verso  II.  line  di  questo  trattato  sofia  situazione 
politica  e  religiosa  di  Ginevra;  ove  annoverando  I  principali  ita- 
liani che  allora  (  1620-25  )  vi  si  trovavano,  conta  ira  gli  altri  Ca- 
millo Carduino,  suo  padre.  La  materia  è  divisa  In  capitoli  XLI  ;  e 

^  termina  :  « et  il  diabolico  fémento  delia  parola  d'  «a  ÌMiomo 

iniquo  et  scellerato,   il  quale  negli  ultimi  ao«"  «le  male- 
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diM  iUi  Umpori ,  quo  §e  premunì  tludUt  ikeokfiieii  addiweral  ». 
Y'IiaDiio  al  margine  copiose  iiote«  e  aegae  lo  calce  qq  «oagrainma 
sopra  Ginevra. 

287.  —  CoD.  CLXXXIV.  N.^  6626,  e.  228-260, 

RELATIONE  del  eombaUimetUo  deUi  tredici  italiani  et  Ireéiei  fran- 
eioti ,  AHio  in  Pu9fM^  et  della  tUtoHa  oUemUa  per  gii  itaHani 
taumo  1503. 

a  Bsseodoél  deliberato  dal  CalloUoo  Ferrando  di  Aragona  Re 
di  Spagna,  et  dal  ChrisUaniasinio  Lalgi  Re  di  Francia»  per  alcune 
loro  ragioni  privare  del  regno  li  SereniSBimo  Federigo  di  Aragona 
Re  di  Napoli,  per  conseguire  II  loro  inlento*  di  comaoe  consenso, 
destinorno  due  eserciti  alla  volto  di  tol  regno;  V  ano  di  Spagnaoli 
per  parto  di  Paglia ,  sotto  li  govenio  di  Consalvo,  ee.j». 

Segno  una  corrispondenza  (Ira  La  Motte,  Indigo  Lopeg  ed  Et- 
tore Fieramosca,  risgoardanto  la  alida  a  Barletto,  coi  salvi  condotti, 
gli  atti  di  assicararoento  di  D.  Diego  Mendon  •  del  La  Patisse  e 
dei  Gran  Capitone  ;  la  protesto  fatto  per  Ettore  a  nome  dei  suoi 
compagni,  li  discorso  tonato  ad  essi  prima  delia  battoglla,  quello 
di  La  Motto  ai  Francesi,  e  fioalmento  il  racconto  della  lotto  e 
della  vittoria,  ^accedono  alconi  epigrammi  ialini  in  lode  del  Fio- 
ramosca.  La  copia  ò  contemporanea* 

288.  —  (CoD.  steaao),  e.  260-^336. 

DI^SCRITTIONE  di  aieme  eo§e  emriom  et  noUUtiU  del  Regno  di  Si- 
cilia ultra  Farom,  raccolte  per  mie  Aliomso  Cwmxi  ,  Ratio- 
nate  della  regia  Camera  deUa  Swmmaria^  quando  d^ ordine  di 
S.M.tervii  in  deiio  carico  éi  Malkmale  ei  maestro  Nolaro  del  regio 
Tribunale  Mia  Vieione  et  Remiakme  dei  comH  del  Beai  falTimomio 
detta  prefata  MaeHà  in  fusi  il^fiio. 
<t  L'Isola  di  Sicilia  è  di  elreoito  mlgUa  6M;  sto  divisa  In  tre 
coste;  runa  guarda  levante,  l'altra  mezzogiorno  et  T  altra  tra- 
montona,  ec.  ». 

Finisce  coir  indicazione  dei  titoli  che  si  davaao  n  clascnna 
citto  dell'isola  di  Sicma.  É  scrIUa  nei  1  Hi»,  sotto  la  vioereg- 
gonza  dell' Ollvaree. 

289.  —  (GoD.  stesso),  e.  1-71. 

DELL!  ORIGINARII  et  dH  NormamdL   Prima  parte,  nella  quale 

ei  icrivé  hreffemente  dd  tila  ai  delle  cote  notabili  di  Salerno^ 

elansa  di  queete  belUcoeieeime  maUmi  ;  guai  earà  «n  argomento  di 

quei  che  segue^  ooe  tratiaei  dei  Ijmgcìbardi  et  dei  Normandi , 

con  la  eucceeeione  di  lar  Priaeipi  oMie  parli  di  Jhtglia,  et  loro 

acquisti  et  vittorie. 

a  Con  gran  concordia  ai  è  affermato  ira  divini  flioaofl  et  gran 

savi  4el  mondo,  elie  la  più  inlla  parte  cIm  ato  dato  t  aoi  mortoli 

di  questo  tei  globo  delia  terra,  sto  qaei  seno  die  tra  ilCai»  detto 

Minerva  et  dell'Aiieosa  alode ,  ec.  ». 


FOSCAllNI 


•SS.  La  oopla  B*  è  aeomli 
m  GipHati  aì  ordlnalioiiet 
9  qne  hi  Tulgari 


•  L'taprliMtPio 
I  taoipto  Ytafloet  tela  allqnau  mMWmB 
tori  ai  laaaMttoBaai  patroal  toMalar  awilra  al 
,  aM>l<apltoMaMwit,<alM,*lam»laHafcBi  Vwl^ 
ifcii  è  spaiti  :  «  Itaniv  amaaiala  aavttaMtopiHa,  lapaliaM 
è  taHla  é&  OMstraia  lattala  ooiaaaa  aiU  aMriBarf.  LaaaDao  •. 


9M.  —  (Goo.  atoaao)t  o.  188. 

mCIHUIlT  aawmitaiiati  rtWIaltff  JbibUHm,  tm^mim HwétnMm 

Aifi  ^aialMifanMi» 
e  Lan  asl  aamtio  Maela;  iNiaa  taaMn 

r;  aC  qaod  oU  coBwnlaiD  lo«Utar,  laa 
Flalnac  .,'.••.  aaaiajwapatfaiiatat 
eivHatlB  ABMipkaa». 


IKtl^  _  (GoD.  ateaao)»  e.  205. 

CROMICA.  OMNiMai  EpUcof^nm  ÀwuUpklUmrwm. 

«  Gas  anlai  INMatat  Aasalphaa  orfgliMiii  daiarit  a  patrttlit 
laaMMlitaCGoailrqetasabaiMioiiMamaUoiiltdoariBieae  saa^ae.». 

Flateac Et  (bit  adcjas  iosUmUam  capta  poasesslo  die 

«a  MaJI  1547cJe8daiD  Afdileplacopatiig  amalpliltanl  ».  La  Cronica 
è  MMpoata  da  dae  divani  aatori;  l'uno  la  conduca  alno  alla  morte 
MfArdveacoTO  Girolamo  Glandaroni  di  Siana  (  1530 }  ;  l'altro  sino 
aNa  nonalna  aoccilata  dall'Afeiveacoyo  Tiberio  Criapo ,  Diacono 

«Ni  —  Con.  GGGU.  N.""  6546. 

ÌMUMIB  iK  Tnaaio  Cabatfa,  Prinaipt  di  Chimtmo.  Parta  L* 
«  ProoflAio,  —  L'umana  condlilone,  aioooma  è  quella  che  tiene 
<?iiaiiaaa  l^aaaare  con  tolte  la  coae  cbe  li  primo  etemo  Ente  al  di 
i«im4  #  9è  ba  ala  prodotte,  coal  della  brutale  e  dell'angelica  na- 
Haaa  paHaalpa  to  Ibrmala,  ac  ». 

IM  aallo  « pertanto  io  cbe,  in  lualnga  delle  mie  afre- 

aaUff  l^iaaloal  a  delle  vanllA mia,  avea  tanto  acritto  in  proaa  ed  io 
via«^  <Mtt  iKaadalo  e  diaranlaaaio  di  molti ,  conaideral  bene  es- 
!«l«i^  «MHaa  mia  atretto  lo  aerivere  con  pari  atudio  coae ,  le  qoaii 

miawi  <M  proitto ». 

^^laali^  awiarlD  aono  inteaaate  degli  avvenimenti  del  tempo 
ab  sab  IHwÉwa  abba  motta  parte ,  a  riaguardano  principalmente  ii 
l|||||llb#  statali  dal  laaa  ai  I7ia.  Hanca  ia  parte  ll.%  relativa 
m»  ¥Maib»  M  noi  al  i704,  m  cinque  ilbrt.  U  parte  IIL*  è  con- 
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tenuta  nel  Cod.  segaente  CCCIY.  N."»  6546 ,  di  circa  300  carte , 
bene  scritto  e  ben  oomerTato,  in  4.* 


293.  —  Cod.  CLXXXIX,  N.*»  6370,  e.  243-267. 

RELATIONE  di  Milano  et  suo  Stato, 

Precede  una  dedica  al  Duca  di  Savoja  :  «  Le  coae  cbe  a  me  è 
parso  di  dover  riferire  a  Vostra  Alteua  Intorno  allo  Stato  di  Milano, 
8on  quelle  istesse  cbe  comonemente  desiderano  I  Principi  saperOtec.». 

Comincia  la  relailone  :  «  Ha  lo  Stato  di  Milano  per  confine  da 
occidente  il  Monferrato  et  11  Piemonte,  da  menogiomolU  Genorese, 
da  oriente ,  ec.  ». 

Chiude  a par  cbe  si  comportino  meglio  con  nn  Italiano  ». 

Ve  n'ha  un* altra  copia  nel  Cod.CXCI?,  6011 ,  cbe  eomlncia  ,  ma 
non  finisce  egoaimente.  È  intitolata  «  Relatlone  dello  Stato  di  Mi- 
lano del  Cav.Goerrlnl ,  nella  quale  si  tratta  anco  degli  STlneri  et 
Grftsoni  ». 

294.  —  (Cod.  stesso),  e.  203-227. 

R£LATION£  deUo  Stalo  é^UrMno, 

«r  Beatissimo  Padre.  Lo  sfato  di  UrMno  è  situato,  come  è  nolo, 
alla  riva  del  mare  Adrlatioo ,  In  meno  fra  il  mare  et  la  Roma- 
gna ,  ec  ». 

Finisce  «r si  deve  sperare  la  reduttione  di  tutte  le  cose 

ad  una  buona  quiete  ». 

293.  —  Cod.  CLXXXIIL  N.^  6626,  e.  465-167. 

RBLÀTIONB  (Ma  RepMféiea  di  ^fnoM,  di  FaiNGUCO  Maicalm,  1558. 
<f  II  Governo  di  Genova,  come  si  sa,  ò  di  Repubblica ,  così 
ben  stabilito  che  dlfflcllmente  potrebbe  mutar  condillone ,  ec.  ». 

Finisce  « Et  questo  è  quanto  occorre  dire  al  presente 

intorno  le  cose  del  Signori  Genovesi  ». 

•296.  —  Cod.  CLXXIV.  N.^  6648,  e.  150-163. 

DISCORSO  iopra  le  lurMenMe  di  Genova  ramo  1636. 

«  È  disputabile  II  modo  come  si  potesse  et  dovesse  procedere 
seguendo  la  presa  di  Genova,  e  se  il  sacco  di  qoeRa  dovesse  seguire 
o  no,  e  se  fosse  utile  o  dannoso  II  farlo,  ee.». 

Finisce  « con  ftiustl  prlnclpil  alle  altre  imprese  ». 

297.  —  Cod.  CLVII.  N.^  6523,  e.  19-43. 

discorso  sopra  la  UepuMiea  di  Gemna. 

a  La  civiltà  di  Genova  resta  amletevotoienle  dlvlu  in  due 
mttlonl  ;  una  cbe  si  dtaumda  nobHe,  et  l'altra  pnjiJiiBv  ec». 
Finisce  «  ....  a  glorificare  U  santo  giorno  di  piiir  •*  »i- 
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298.  —  CoD.  CLXXXIX.  N.^  6370,  e.  169-203. 

RELATIONE  deUo  sialo ,  forte,  el  governo  dH  Gramduea  di  ToteoMa, 
di  Fbamgbsco  Mabu  Yialaidi. 
«  Qaeslo  graD  Signore  In  Ilalia  è  II  qainlo  della  sua  Casa  che 
signoreggi  la  maggior  parte  delia  Toeeana,  e  si  ctalama  Ferdi- 
nando, ec.  ». 

«  Finisce  « è  gtodllkwo,  eircoapetlo,  di  podie  parole; 

ma  discorre  bene  di  stato ,  di  matematica ,  di  rortilleaiione  et  di 
geografia  ». 

299.  —  CCXX.  N.^  6555. 

RELATIONE  sommaria  deilo  stalo  dH  Granduca  di  Toeeana,  falla 
neVatmo  1603. 
«  Il  Serenissimo  Ferdinando  de'MedicI ,  Qrandoea  di  Toscana , 
possiede  la  maggiore  et  miglior  parte  di  questa  provincia,  posse- 
dendo ancora  di  più  ona  parte  della  Romagna  fiorentina  ». 

Finisce  a et  altra  abbondanza  di  ricche  fortune,  che  do 

mina  et  possiede  ;  Dio  lo  feliciti  ». 

300.  —  CoD.  CLXXK.  N  **  6750,  e.  364-370. 

DISCORSO  deUa  provincia  di  Toscana ,  el  proprio  di  gHomMno. 

«  Fu  in  la  Toscana  Popolonia ,  città  antiqnisslma ,  et  una  delle 
dodici  della  provinola,  la  quale  sola  era  posta  sopra  un  promontorio 
nel  llto  del  mare,  et  era  a  lei  soggetta  l'Isola  della  Etballa,  al  pre- 
sente Elba ,  ec.  ». 

Finisce  «  . . . .  Conchlado  dunque,  che,  estinta  la  tirannide  degli 
Appiani,  succedono  II  Gambacorta  legittimi  successori  di  Pietro, 
con  li  quali  si  esclude  il  Papa  et  l'Imperatore,  et  resta  legittimo  pos- 
sessore la  Maestà  del  Re  nostro  Signore.  Giovanni  de  Rosa  ». 

noi.  —  CoD.  CXC.  N.**  5990,  e.  299-311. 

RELATIONIS  deUi  stali  et  governi  di  Fiandra  et  Paesi  Bassi. 

((  Buona  parte  della  Germania  Inferiore,  che  altramente  è  chia- 
mata Paesi  Bassi,  viene  compresa  sotto  II  nome  di  Fiandra  per  l« 
ragioni  che  si  diranno,  ec.  ». 

Finisce  « per  ajuto  di  costa  »  che  sono  donativi  d'allri 

vassalli  et  olllciali ,  ducati  200,000  ».  Par  scritta  verso  la  metà  del 
secolo  XVI,  e  diretta  a  Filippo  11  di  Spagna  ». 

302.  —  CoD.  CLXXXIX.  N.^  6370. 

RELATIONE  di  lutti  li  Principi  et  Repubbliche  d'itaiia,  con  moUi  beUi 
particolari,  del  Vialabdi. 
(c  La  provincia  d'Italia  è  divisa  in  undici  principati,  ec.». 

Finisce  a stipendiato  da  Spagna  con  trentamila  scudi  di 

entrata  all'anno  ». 
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303.  —  (CoD.  stesso),  e. 33-49. 

RELATIONE  di  luUi  U  itcUi,  Signari,  el  Principi  dTiloHa. 

«  Talta  rilalia  è  In  potere,  o  della  Chiesa  o  di  Repobbllche 
o  di  Principi ,  fra  i  quali  il  più  |ft>lente  è  il  Re  di  Spagna  ». 
Finisce  « ci  è  anche  II  Duca  di  Blsacci ,  di  casa  Pignatelll  ». 

304.  —  CoD.  CCLXI.  N.^  6443. 

LISTA  dOle  HUrade  delie  poientie  d^Ualia  infra$cripte.  Al  principio  del 
secolo  X?I. 

«  Re  Ferdinando  M  Itegno  napolitano  doc.  450,000 

«  Dacato  de  Milan »    330,000 

<K  Comonllà  de  Fiorenza »    260,000 

a  Comunità  de  Siena »    120,000 

«  Comunità  de  Bologna »     60,000 

«  Comunità  de  Lucca »     25,000 

«  Ducato  de  Savoja »     77,000 

«  Marchese  de  Monferrato »     35,000 

a  Marchese  de  Salozzo »     17,000 

(V  Marchese  de  Mantoa »     60,000 

«  Ducato  de  Modena  et  Ferrara  ...  »    120,000 

«  Signor  de  Forlì »      10,000 

«  Signor  de  Imola »       6,000 

«  Signor  de  Rimino »       8,000 

«  Signor  de  Pesaro »       7,000 

«  Conte  de  Urbino »     125,000 


Summa  le  sopraditte  potentie  1,620,000 ducati». 
305.  —  CoD.  CXLIV.  N.^  6190,  e.  132-168. 

RELATIONE  di  G.  Battista  Montalbano,  del  mo  viaggio  a  Costan- 

linopoli,  ai  22  di  Maggio  1625,  con  la  deeeriUione  di  moUe  eoe 

noloMli^  et  parlieolarmenie  in  ragione  di  ttaio. 

«  Havendomi  S.  E.,  al  partir  mio  per  Costantinopoli,  honorato 

di  quelli  ordini  che  gii  parevano  neceasarii  per  senrigio  di  Sua 

Maestà,  ec.». 

Finisce  a di  gradire  quel  pochi  etTetti  che  ha  potuto  por- 
tarci la  mia  molta  volontà  di  servire  a  Sua  Maestra,  et  a  Y.  E. 
humilmente  faccio  riverenza  ». 

306.  —  CoD.  CLV.  N.^  6246,  c.?81-291. 

RELATIONE  dd  Clar.  tignor  Polo  Minio,  preeenUUa  in  Senato  dopo 
il  suo  ritomo  da  CoslantinopoU  el  altre  parti ,  ronfio  1620. 
È  interamente  conforme  a  quella  da  noi  citata  più  sopra  in- 
corno alla  Polonia  ;  aiccbè  oodesjto  tUo|o  è  europeo. 
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307.  —  CoD.  CLXXXIII.  N/"  6626,  e.  61-68. 

RBLATIONE  dHeìmj^o  OiUmano. 

«  Panni  che  difficilissima  cosa  riesca ,  nei  tempi  presenli , 
l'estendere  In  carta ,  per  InleUlgenia  d'efnnno,  relattaiil  apetlanti 
alio  stato,  quanti  et  conditlonl  dell'Imperio  ottomano ,  ee.  ». 

«  Finisce  a alUSpahl  Timari  non  dassi  donativo,  perchè 

non  risiedono  in  Costantinopoli  ». 

308.  —  Con.  CLXV.  N.^  6264,  e.  276-309. 

LETTERE  icriUe  al  Senato  veneto  do-GiosivATTB  Baibami,  negH  an- 
ni i47S  e  1473  dalla  Dalmazia  e  dalla  Grecia. 

Panni  la  minata  originale  di  esse.  Precede  on  indtoeo  som- 
mario; Indi  nella  prima  lettera,  data  da  Zara  16  Febbraio  1473, 
rende  conto  alla  Signoria  della  sua  navlgaikme.  «  Illnslriasimo  Du- 
cali dominio  Yenetlamm.  —  Heri  sera  lonsl  qui ,  et  non  pari  da 
novo  a  la  Tostra  Serenità  de  tanta  mia  tardità,  perebè  in  verità 
mai  non  ho  mancato ,  ec.  ». 

L'altima  lettera  è  data  da  Colcos  il  83  Febbraio  1473, e sot- 
toscritla  <c  losaphat  Barbaro  Orator.». 

309.  —  CoD.  CLXIII.  N.*  6256. 

GIORNALE  delle  UUere  di  BBaNABDO  NiVAttEae,  Ambaedalore  Venelo 
preao  Paolo  IV.  Volumi  due  legali  in  uno. 

La  prima  di  queste  lettere  è  data  da  Roma  il  5  Settemlire  1556 , 
e  comincia  :  «  Serenissimo  Principe.  Qui  sono  avvisi  di  Napoli,  che  il 
Signor  Duca  d*Aiba  è  uscito  di  quella  città,  et  ha  incaminato  l'ar- 
tiglieria verso  San  Germano ,  ec.  ». 

L'  ultima  non  ha  data;  la  penultima  porta  quella  dei  6  Novem- 
bre 1557.  Tre  anni  dopo  11  Navagero  fu  fatto  Cardinale;  mori 
nei  1565.  Queste  sue  lettere  o  dispacci  sono  di  grande  Importanza 
per  la  storia  del  tempo.  Contengonsl  in  carte  695  In  4.® 


310.  —  Con.  CLXXXV.  N.^  6749,  e.  423-527. 

REGISTRO  dell*  Ambascieria  deW  Amulio. 

Precede  un  breve  cenno  delle  discussioni  e  delle  trattative 
tra  Paolo  lY  e  la  Repubblica  di  Venezia  dopo  la  nomina  deil'Amo- 
lio  a  Cardinale. 

Il  primo  dispaccio,  In  data  di  Roma  18  Maggio  1560,  comincia: 
<(  Serenissimo  Principe.  Ne  è  stalo  dato  i'  incluso  memoriale  dai 
medico  della  Santilà  del  Pontefice,  ec.  ».  Questi  dispacci  sono  con- 
tenuti in  tre  fascicoli  chiamati  volumi,  in  disordine,  copiati  verso 
la  fine  del  sec.  XTII  p  al  principio  del  susseguente.  L' ultimo  ha 
la  data  dei  23  Novembre  1560.  Il  Registro  finisce  per  altro  con  una 
lettera  del  2i  Settembre  dello  stesso  anno. 
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311.  —  CoD.  CCLXV.  N.*  6644. 

DISPACCI  di  Francia  dar  Amb(mMor  tmeèo  Coaan.  Tmo  1, 1637-8. 

Comincia  « SerenlBBlno  Prtaetpe.  Fattoel  da  Boa  Maestà 

l' aasegnamento  ddfiidieiiia  per  Sabbalo  mattina  a  San  Gemano, 
vi  ci  siamo  conferiti  nelle  carrone  di  corte,  ec.  ».  Dato  da  Parigi 
il  26  Gennaio  1637  more  Tenete.  L'ultimo  dispaccio  ò  da  Poissy 
81  Settembre  1638.  È  copia  nlUdlsalma  del  secolo  XYII ,  di  o.  256 
in  A."" 

312.  —  Con.  CCLXVI.  N.*  6645. 

DISPACCI  di  Fratieia  dH  Cteo.  Gonan.  Ibmo  IL  1636-9. 

Il  primo  è  dato  da  Poissy  al  S8  SettemiNre  1636.  «  Serenissimo 
Principe.  Persona  che  Intiera  gode  la  conadena  del  Signor  Cardi- 
nale, et  col  consiglio  della  qoale  molti  del  principali  negotu  si  reg- 
gono ,  ec  ». 

Finisce  troncamente  « Il  duca  di  Sciooa ,  nel  visitar  le 

piane  di  frontiera  In  Plccardla,  ha  eorso  pericolo  di  restar  prigione 
del  Spagnooli»  la ». 

313.  —  CoD.  CCLXVII.  JN.«  6646. 

DISPACCI  di  Francia  dd  Co».  Conasa.  7V>mo  HI.  1639. 

Riappicca  coli' antecedente  « la  soa  moglie  qoi  venendo 

di  notte  a  Parigi,  Inoootrò  poco  discosto  dalla  città  cline  masche- 
rati ,  che  le  fermarono  la  carrona  et  le  gettarono  nella  faccia  di- 
Torse  ampolle  d'acque  foHI,  miste  con  Inchiostro  e  Mtame ,  con  le 
qnali  crederono  haverla  deformata;  ma  riparatasene  con  le  mani, 
quelle  ne  hanno  patito,  nna  essendone  minata*  come  nmao  ab- 
bracciata, ec».  L' ultimo  dispaccio  è  dato  da  Parigi  II  17  Gen- 
naio 1639  more  veneto. 

314.  —  CoD.  CCLXVin.  N.*  6647. 

DISPACCI  di  Francia  dd  Co».  Comu.  Turno  IV.  1640. 

Comincia  :  «  Serenissimo  Principe.  Attendendosi  H  ritorno  del 
corriere  che  già  fa  spedilo  a  Romm  In  sileotio,  ec  ».  Dato  da  Pa- 
rigi il  17  Gennajo  1639.  m.  v. 

Finisce  con  mi  dispaccio  dato  da  Amlens  1M6  Settembre  1640. 
« aggiungendosi  la  gloria  del  proprio  nipote  i  che  particolar- 
mente ama  ;  anco ». 

315.  —  GOD.  GGLXIX.  N.""  6648. 

DISPACCI  di  Francia  del  €av.  Coaaia.  Tomo  F.  1641. 

Riannoda  « anco  d'Alemagna  si  longone  questa  settimana 

felici  novelle;  né  altro  Intorbida  11  conlento  di  questi  Mtaiistri,  che 
1  disordini  che  si  van  tutti  i  glenMt  per  causa  del  dlscontento  del 
popoli ,  augnmentando  nel  Regno,  ec  ».  Ha  la  stessa  data  della 
precedente.  L' ultimo  è  dato  da  Genova  il  7  Agosto  1641. 

Fhilsce« Corrieri  assai  frequenti  si  veggon  passare,  spe- 
diti dal  Principe  Tommaso  al  Cardimi  fìratello:  si  crede  camminino 


POSCARINl 


3t*^  —  Con.  CGLXXL  N.*  6630. 

k^&OCI  m  rmcM  M  On^  CMnaui.  Pm*  L'  IMI. 


Bill  IMI.  •».»■ 

PIBI  Mortiti  *• 


»è«MriÌtaBaH- 


317.  —  Ca.  OOLXX.  H."  CCOi 


|lllKMi«alalM3, 


318.  —  Con.  CtXXXn.  N.*  6652. 

DKPÀCCl  «  FnMcte  M  Cm  «mtmm.  n«*  IH.  |M3. 

rwlnrt»  :  ■  Itelti  H  1»  M^Bio  lUX  111  Illudi  rrtM*e- 
~~~~  ~  HI  pcm|fa«««TMl 


L'alttaa  lettene  data  da  OrleucH  ilM^È»itt4* 
porto  ai  piedi  di  Tnira  SoaiiU  •.  la  im  Mieta  éH  a 
MIO  aleno  aMs.  ■  Ifaal, riiirr  rrt  TlMÌtalMi.  ■■ 


319.  —  Con.  CXa.  N.*  6991 .  e.  159-287. 
DISPÀCa  «  5>iaf  Jiri^lairfilir  PkMMUiM 
Precede  ■BB—KalBllaMdalavWlBklU  MT 
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Corle,  ec.».  li  primo  dispaccio  è  In  data  di  Padova  5  Aprile  1661, 
in  cai  annunzia  al  Doge  d'aver  dalo  principio  al  ano  viaggio;  rnlli- 

mo  da  Madrid  7  Dicembre  1661 ,  che  termina  troncamente  « le 

massime  sue  essere  state  il  servire v. 

320.  —  CoD.  CCLXXIH.  N.^  6651. 

DISPACCI  di  Vienna  del  Con,  CoBNiao.*! 664-1665. 

Il  primo:  «  Serenissimo  Principe.  Per  obbedire  al  pabblici  com- 
mandamenti,  nella  stagione  più  severa,  tra  impedimenti  et  con- 
trasti di  private  forlane  et  eccedeoti  Incomodi,  segue  questo  giorno 
la  mia  partenza  per  1*  ambasciata  di  Germania ,  per  il  camino  del 
Ttrolo,  ec.».  Dato  da  Padova  11  30  Novembre  1664.  L' ultimo  porta 

la  data  di  Vienna  10  Gennajo  1665  m.  v.  « Lubomirski  è  In 

Slesia ,  et  ii  partito  suo  al  presente  non  si  conosce.  Il  tempo  ren- 
derà la  certezza  ».  U  Codice  ,  di  scrittura. contemporanea ,  ba  e.  164 
In  4.0 

321.  —  Con.  CCLXXIV.  N.^  6429. 

DISPACCI  di  Spagna  del  Cav.  Sagibdo.  1640-1644. 

Il  primo:  «Serenissimo  Principe.  Stimo  convenirci  al  miohu- 
millssimo  debito,  dar  riverente  parte  a  Tostra  Serenità  del  mio  ar- 
rivo in  Brescia ,  ec.  ».  Dato  II  7  Dicembre  1640. 

L'ultimo,  da  Madrid  il  27  Novembre  1644  «r d'altra  parte 

habbiamo  inteso  che  le  noslre  lettere  a  Genova  fossero  consegnate 
il  6  Novembre  a  corriera  che  viene  per  Francia  a  questo  Monsi- 
gnor Nuncio  ;  le  atlendiamo  la  presente  settimana  ».  Il  Codice  è 
contemporaneo,  bene  scritto  e  ben  conservato,  di  carte  319  In  4.* 

322.  —  Portafoglio  Vi ,  27.  N.*  6494. 

DISPACCI  del  BaUo  Andiba  Mbmiio,  al  Senato  vemlo^  1714-1715. 
Il  primo  comincia  :«  Serenissimo  Principe.  Ieri  è  partito  r  Ec- 
cellentissimo Signor  Cavaller  Moeenigo  mio  precessore»  ec  ».  Ha 
la  data  di  Pera  15  Giugno  1714.  L' ultimo  è  dato  «  Dalle  prigioni 
del  Castello  di  AMdo  11  S8  Aprile  1715  ». 

Le  vicende  di  Andrea  Mommo  son  note;  la  copia  di  codesti 
S5  dispacci  6  di  mano  del  Fosearlnl  »  e  oontlensl  In  carte  67 ,  In 
fogffo. 

323.  —  Portafoglio  IX ,  26.  N.""  6493. 

DISPACCI  di  Vienna  deV amUHueiatwr  venHo  Gidiani,  1716. 

Son  tre  di  numero ,  dati  nel  mese  di  Marzo  1716 ,  e  copiati 
dal  Foscarlni. 

324.  —  Portafoglio  U  ,  6.  N.*  6602. 

DISPACCI  del  N.  U.  Niccolò  Euno ,  àmbateiatore  aila  Carle  impe- 
riale, 1736-1737. 
Sono  130»  e  vanno  dagli  8  Dicembre  1736  al  14 
bre  1737.  Seguono  I  Dispacci  del  N.  U.  Alessandra  Wm 


S92  .  F  0  S  C  A  R  1  N  I 

flcttitiore  alia  Corte  Imperlale,  dal  ai  Dieenkre  1737  al  7  Novem- 
bre 1739  ;  eepla  nlUda  e  corretta ,  di  190  earte  In  fogno. 

325.  —  PoHTAFOGLio  X .  64.  N.*  6667. 

SOMMARI!  di  Dispacci  da  Vienna ,  1788-1732. 

Risgoardano  speclalmeiiCe  i  negoilatl  per  la  aaeeeosione  dal- 
r  Infante  Don  Carlo  agli  alati  di  Teaoana  e  di  Parma*  la  Pramaa- 
tlea  Sanslone  ee.,  dal  l.<»  Mano  1798  al  la  Giugno  1739. 

336.  Portafoglio  X ,  65.  N.""  6532. 

CONTINUAZIONE  dei  mMMU  Sùmmwi  dtUa  $Uu^  epoca. 

In  margine  slanao  I  noni  degli  stati»  delle  Provincie,  e  delle 
materie  a  col  le  diverse  noUtie  si  riferiaoono;  pare  di  mano  del 
Foaearinl. 

327.  —  Con.  CLVII.  N.*  6523 ,  e.  215-238. 

REGISTRO  tecreto  dei  dispacci  al  Doge^  di  Mickele  Bon  Podeslà^  e 
di  Gabriele  Comaro  Capikmo  di  Bresda^  dai  98  4iafa<o  1586  «1 
7  Affosto  1687. 
Dalle  cancellatare  e  correilonl  fatte  in  pareccbl  looghi  si  po- 
IrelAe  argnire  essere  la  minata  originale  della  corrispondenia. 

328.  —  CoD.  CLXXVI.  N.^  6576,  e.  382-460. 

DISFACCI  del  Podestà  e  CapOano  di  Brescia^  Giustiniano  Giusliniam 
e  Osièriele  Comaro^  net  1586  e  1587 ,  al  loro  Magistrato  in  Vene- 
zia, intomo  avarie  faccende  ciciH  e  militari  risguardanti  qitelta 
provincia. 
Il  primo  è  dato  ai  20  Dicembre  1586,  raltimo  ai  18  Settem- 
bre 1587.  Buona  copia  del  secolo  XVII. 


329.  —  CoD.  CCXXXVI.  N.°  6584. 

REGISTRO  di  leUere  pubbliche  ai  Magistrali  di  Venezia  et  ai  Rap- 
presenlanli,  sotto  il  reggimento  ddV  Illustrissimo  Signor  Gerolamo 
Loredan,  meritissimo  Capitano  di  Vicenza, 
La  prima  è  diretta  a  Niccolò  Mocenigo  Savio  di  Terra  Ferma, 
da  Vicenza  ai  5  di  Maggio  1651  ;  V  ottima  all'  llloslrissimo  Depo- 
sitarlo In  Zecca,  al  quale  si  trasmettono  15,000  ducali,  a  conto 
dei  40,000  chiesti  ad  imprestito  dalla  Signoria  di  Veneiia  al  Monte 
Santo  di  Vicenza.  La  copia  è  contemporanea  ,  di  carte  46  in  4.^ 

330.  —  CoD.  CCXXXVII.  N.^  6585. 

REGISTRO  deUe  leUere  scritte  al  Serenissimo  Principe  di    Veneiia , 
follo  il  reggimento  delTIUmo.  Sig,  Gerolamo  Loredan ,  Capitano 
degnissimo  di  Vicenza. 
La  prima  ò  data  da  Vicenza  il  4  Maggio   1651  ;  V  ultima  ai 
10  Ottobre  1652. 
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331.  _  CoD.  LXXVII.  N.^  6264. 

DISPACCI  di  Gbmolamo  Foscamini,  LuogoUnenle  di  Udine. 

Neir  interno  :  «  Quae  praeclare  gessil  amplissimus  Praeses  Fori 
Julli  Hieronimus  Fuscarenos,  hic  non  secos  atqoe  Delphici  Apolifois 
responsa  condita  asservantur  »;  e  in  fondo:  a  Aurelius  Bartholinus 
Cancellarias  et  servos  devinctissimos  scripsit  ».  La  corrispondenza 
comincia  con  una  lettera  ai  suo  predecessore  Alvise  Contarint,  data 
da  Portograaro  ai  19  Dicembre  1637.  Le  altre  sono  dirette  ai  Doge, 
ai  Savi  di  Terra  Ferma ,  ai  Podestà  e  Laogotenenti  delle  città  vi- 
cine ,  e  sono  di  non  poca  Importanza  per  la  storia  municipale  di 
Udine  in  quel  periodo.  L'ultima  al  Doge  porta  la  data  di  Udine 
20  Maggio  1639.  Segue  una  relazione  del  Foecarini,  letta  in  Senato, 
delle  cose  operate  durante  II  suo  reggimento. 

«  Serenissimo  Principe.  Sebben  di  tempo  in  tempo  ho  rive- 
rentemente portato  a  notitia  di  Vostra  Serenità  gii  emergenti  più 
importanti  che  nel  corso  di  17  mesi  sono  stati  maneggiati  dalla 
mia  debolezza  nel  reggimento  di  Udine,  ec.  ». 

Finisce  « li  mio  debito  naturale  di  ben  servire  a  Vostra 

Serenità  ». 

332.  —  CCXVII.  N.^  6554,  di  e.  198  in  4.^ 

SPOGLI  di  Dispacci  mandali  lU  Senato  veneto  dai  suoi  Ambascialori' 
in  tuUi  le  eorti  d^Europa,  e  dai  Rettori  dette  diverse  città  di 
Terra  Ferma  ^  concementi  ta  guerra  in  Italia  tra  Francesi  e 
Tedeschi,  dai  12  Gennaio  1700  ai  31  Dicemìfre  1701. 

333.  —  CoD.  CCLXII.  N.*  6375. 

LETTERE  dei  Provveditori  Generali  Pisani  e  Lorbdan  a  Marco  Fo- 
scarini  ,  Ambasdator  veneto  a  Vienna ,  1734-1735. 
Sono  originali,  e  quasi  tutte  scritte  da  Verona.  Preeedonv  quelle 
ilei  Pisani  In  numero  di  45,  diluii  11  Marzo  ai  30  Dicembre  1734; 
seguono  31  del  Loredan,  dal  Febbraio  1734 ,  more  veneto,  agli  8  Ot- 
tobre 1735.  Versano  tutte  sogli  avvenimenti  della  guerra  che  allor 
s'agitava  in  Italia  tra  gli  Austriaci  e  i  Gallo-Sardi. 

334.  —  Portafoglio  IX ,  15.  N.*  6835. 

Contiene  altre  quattro  lettere  dei  Loredano  e  tre  del  Pisani , 
pure  originali,  dirette  al  Foscarini  a  Vienna  negli  anni  1734  e  1735. 
relative  alle  accennate  vicende. 

335.  _  Portafoglio  IX,  14.  N.^  6838. 

Contiene  14  lettere  originali  scritte  al  Foscarini  a  Vienna  dal 
Zeno ,  Ambasciatore  a  Parigi ,  sogli  avvenimenti  politici  degli  an- 
ni 1734  e  1735. 

336.  —  Portafoglio  IX ,  52.  N.^  6842. 

Altre  85  lettereT  originali  del  medesimo  Ambasciatore  al  Fo- 
scarini, negli  anni  1733,  1734  e  1735;  slegate  per  inavvertenza 

A  RCII.  st.  it.  vol.  V.  60 


387.  —  PoBiAFOGLi  IX .  12.  N."  6858. 
■      _        _  „      31.  N."  633B. 


X ,   53-  N." 


Coolengono  lellere  dello  Slrallco,  Provvcilltore  a  Vloniu ,  ni 
rombasela  toro  Harcu  Foscarlnl  a  Tlcana ,  cuncimietitl  lo  mosse 
dello  armale  straniere  in  Itallfl  dal  1734  al  173G;  c<l  una  ilei 
20  Novembre  1737  ,  intorno  «eli  errori  coromeasl  dal  Comaiidanli 
TencitsDl  Dell'  ultima  guerra  o)l  Turco. 

:.  —  VoKUwoau  ,iil,'iì(.  lt/,«57.  '....,- 

-—     —      ■  »-  ti.ix»MmJ  ■■■-  ■ 

—        —  X,  63."N* 


340.  ^  GoD.  XXXVn.  N.*  6312. 
DISPÀCCI  mmuari  ifoJ  lafB  al  «688. 

CoaoeniHn  gri  aTTenimaill  <Ma  gaem  col  TarcM  mHt  Ho- 
rM ,  e  wm  di  dna  Momlni ,  Tonuno  •  Bernardo.  Goatocluw 

da  un  glaniale  privalo  :  « Nel  Noow  del  SIgtKin  IdAo,  wldl 

NoTorobre  164S.  Fui  eletto  lo,  Tomaao  Honwlnl,  Captlanto  delle 
navi  armate  per  modani  provtshmta.  In  toeo  deH' BcMUeoimimo 
Signor  Antonio  Capello  3.*  ». 

«  17  Dicembre ,  m' Imbareaf  sopra  U  VHcelh)  Tra  vataU ,  no- 
leggiato per  Candta,  ec.  ■.  L'nltliM  dIapMeto  «  del  to  Settem- 
bre 1846.  Seguono  quelli  dl.Bemardo  Horosiat,  (ntdio  di  Tmn- 
maso:  ■  i6J7  a  di  t.*  Haggki.  CtptUto  l'avrUo  della  Mentono  di 
me,  Bernardo  MoroalBl,  albial  Dw»  In  Candla ,  In  Capltonlo  di  ga- 
lloni ,  eo.  >.-L'iilUiiio  è  del  S3  Gemalo  1649. 

U  dispacci  succede  on  gtomale  Berillo  In  llngna  Ialina  da  un 
Barone  di  Frtesbelm ,  relaUro  alla  slessa  guerra  di  Candla.  È  pre- 
cedalo dalla  nota  aegnenle:  ■  IMS.  La  qal  Iraacrìlla  bistorta  UU- 
na  è  alala  composta  dal  81g.  Baraae  di  ftlertelm  ,  CokMnello  delle 
.    impiM  AtanaBne  In  sonillo  delta  RapubUlca  ■■ 
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Parrol  mancante  in  principio  ed  in  fine  ;  ma  laltavla ,  ciò  che 
ne  rimane  ,  sparge  mollo  lame  sulle  operaiioni  militari  di  qaella 
campagna. 

Comincia  :  «  Sic  in  anteaclls  llqnet ,  qoomodo  hactenos  tempns 
Mbemom  et  varias  molestlas,  inteijecta  reoreatione»  discossimos 
in  insola  Paros.  Hino  rarsns  ad  arma ,  dam  lalM  classtcam  sonai , 
el  miUos  anni  tempns  maria  osum  admillit ,  ec.  ». 

Finisce  a Equi  Naxos  eranl  el  mslicls  inlerea  concredIU. 

El  ex  hoc  solo  Jadicari  licei  «  in  qoem  sUilnm  brevi  devenerlnl  ». 

341.  —  CoD.  CLXX.  N.*  6620. 

Cartacdei  sec.lYl,  bene  scrii,  e  beo  oons.,  di  e  590  In  4.^ 
ISTRUZIONI  del  Me  FerdHumdo  di  IfapoU  ai  iuoi  AmboicUUoH  e  mi- 
nistri ,  durante  9U  unni  1496  e  1487. 
CI  duole  che  1  limiti  prefissi  a  questo  calalogo  siano  cosi  ri- 
stretll,  da  non  permetterci  di  descrivere  parlitamenle  codeste  istru- 
zioni, e  presentare  quel  breve  sunto  che  ne  avevam  preparalo.  Esse 
versano  non  solamente  sogli  aflàri  del  Regno  di  Napoli»  ma  su 
quelli  ancora  di  tutta  Italia ,  a  col  sopraslavano  l'onte  delle  armi 
straniere  ,  Invocale  dagli  slessi  suol  figli. 

342.  —  (GoD.  stesso),  e.  346. 

ISTRUZIONI  daie  a  dioerH  Nuntf  e  Legaii  da  Papa   GéaUo  III , 
1551-1554. 
Anche  di  queste  non  possiamo  dare  che  l'indirlizo  : 
Istruilone  a  Monsignor  d' Imola  per  l' Imperatore,  31  Marzo  1551 . 
^  —  a  Monsignor  Ascanlo  pei  Re  di  Francia,  35  Aprile  1551. 

—  a  Monsignor  di  Monlucb  pel  Re  di  Francia,  6  Loglio  1551. 

—  a  MonsIgnordlMontepulclaiio peri' Imperatore, S^Glugno  1551. 

—  al  Camajano  pel  Duca  di  Firenze  e  Don  Diego ,  . . . .  Loglio  1551 . 

—  al  Tescovo  di  Viterbo  pel  Re  di  Francia. 

—  a  Monsignor  Achille  de' Grassi  per  Venezia,  87  Agosto  1551. 

—  al  Cardinal  VeraUo  pel  Re  di  Francia,  3  Ottobre  1551. 

—  a  Pietro  Camajano  per  l'Imperatore,  10  Ottobre  1551. 

—  all'Abate  di  RIano  pel  Legalo  •  Rologna,  3  Novembre  1551. 

—  a  Monsignor  di  Mooteflaacone  per  Trento,  S3  Novembre  1551. 

—  a  Pietro  Camajano  per  l' Imperatore,  21  Dicembre  1551. 

—  ali'Arclveaeovo  di  Napoli  per  Don  Pietro  di  Toledo. 

—  al  Cardinale  di  SenioDela  pel  Cardinal  di  Ferrara ,  per  Mon- 

signor di  Tbermes ,  e  per  la  Repubblica  di  Siena. 

—  a  Monsignor  d' Imola  per  l' Imperatore. 

—  al  Cardinal  San  Giorgio  pel  Re  di  Francia. 

—  all'Abate  Rosselli  intorno  alla  capitolaiione  tra  il  Papa,  l'Im- 

peratore ed  il  Re  di  Francia ,  18  Maggio  1552. 

—  a  Monsignor  Prospero  Santa  Croce,  Noozlo  in  Francia ,  18  Giu- 

gno 1552. 
Sommario  di  dò  cbe  Don  Lolfl  di  Toledo  disse  a  Sua  Santità, 
in  presenza  di  XII  Cardinali,  di  molti  Rarom  romani,  e  dei 
MaglstraU  del  Popolo,  afll  8  Dtoeoym  1552. 
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Ittraxlone  ad  Onofrio  Camajano  pel  Duca  e  per  la  Dochesm  di  Fi- 
reue,  i.*"  Marzo  1553. 

—  al  Cardinal  d* Imola  Legalo  all'  Imperatore,  14  Aprile  1553. 

—  a  Giovanni  Andrea  Viroereato  pel  Cardinal  di  Ferrara ,  pel 

Signor  di  Thermea»  e  pel  Daca  di  Firenze,  6  Maggio  1553. 

—  al  Cardinal  di  Perugia  pel  Duca  di  Firenze,  28  Maggio  1553. 

—  a  Giovanni  Andrea  Tlmercato  pel  Cardinal  di  Ferrara ,  7  Gin- 

gno  1553. 

—  allra  pel  medesimo ,  12  Agosto  1553. 

—  a  Giovanni  Andrea  Vimercato  pel  Duca  di  Firenze,  12  Ago- 

sto 1553. 

—  a  Monsignor  Delflno  per  l'Imperatore,  1.^  Dicembre  1553. 

—  a  Monsignor  Achille  de'  Grassi  per  V  Imperatore. 

—  a  Monsignor  Bernardino  de'  Medici  pei  Ticerè  di  Napoli ,  29  No- 

vembre 1553. 

—  a  Bernardo  da  Colle  circa  II  caso  dell' Ambasciator  Serrlstori, 

12  Agosto  1554. 

—  a  Gialiano  Cesarini  per  Marcantonio  Colonna. 

—  a  Monsignor  Antonio  Agostini  pel  Re  d' Inghilterra ,   31  Gen- 

naio 1554. 

—  all'  Arcivescovo   di  Consa ,   Nunzio  all'  Imperatore ,   21    Gen- 

naio 1554. 

—  a  Monsignor  Gerolamo  Soperchio  pel  Duca  d'Urbino,  4  Mag- 

gio 1554. 

—  al  Cardinal  diXorena  pel  Re  di  Francia,  19  Maggio  1554. 

—  al  Vescovo  di  Yitertx)  sol  parentado  del  conglanti  del  Papa  col 

Duca  di  Firenze,  19  Maggio  1554. 

—  allo  Spinelli  pel  Duca  di  Firenze. 

—  al  Cardinal  Sanvilall  pel'Daca  di  Firenze,  12  Maggio  1554. 

Islrazioni  d'altri  Ponteflci;  lettere  di  Cardinali,  ec. 

Orazione  dell'  Ambasciador  Francese  al  nuovo  Papa ,  in  nome  dì 

Carlo  IX. 
Istruzione  al  Cardinal  di  Brindisi ,  Legato  al  Re  d'Ungheria,   e  a 

Fabio  Magnanetlo ,  Nunzio  a  Ferdinando  I. 

—  altra  al  Cardinal  di  Brindisi  pel  Re  d' Ungheria. 

—  ai  Cardinali  Colonna ,  Orsini ,  Cesarini  mandati  dal  Sacro  Col- 

legio in  Ispagna  al  nuovo  Pontefice  Adriano  VI. 

—  al  Cardinal  Commendone  per  la  Dieta  d'Augusta. 

Lettera  del  Cardinal  CaraflRa  Intorno  a  Fallano,  19  Gennajo  1539. 
Istruzione  ad  un  Nunzio  all'Imperatore  sulla  prossima  reintegra- 
zione del  Concilio. 
Lettera  del  Card.  CarafTa  al  Card,  di  Carpi,  23  Febbraio  1539. 

—  del  Duca  di  Fallano  al  Cardinal  Caraffa. 

—  d' innominalo  al  Cardinal  Caraffa,  1.**  Dicembre  1553. 
Istruzione  data  dal  Ducn^  di   Fallano  a  M.  Odoardo    pel  Cardinal 

Caraffa. 
Lettere  due  del  Duca  di  Fallano  sul  Duca  di  Guisa. 
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• 

Islrazlone  del  Cardinal  Farnese  per  Monsignor  Ardlnghello ,  man- 
dalo ali' Imperatore  dopo  la  creazione  di  Giallo  III. 

—  al  Poggio  per  V  Imperatore. 

—  del  Cardinal  Farnese  a  M.  Alessandro  Gaidiccionl  pel  Re  di 

Spagna,  ai  14  di  Marzo  1539. 

—  al  Capitano  della  terra  di  Gnarenio. 

—  -al  Cardinal  Farnese,  intorno  al  deiiosito  fatto  dal  Papa  in  Ve- 

nezia di  400,000  scadi  per  le  guerre  di  Germania ,  21  Lo- 
glio 1556. 

—  al  Patriarca  di  Aqalleja,  mandato  in  Scozia  per  procurare  la 

liberazione  del  Cardinal  di  Sant'Andrea,  1.®  Aprile  1543. 

—  al  Vescovo  Poggio ,  spedito  al  Papa  dal  Cardinal  di  Carpi.   Da 

Barcellona  ,  27  Marzo  1538. 

—  al  Commendone,  Legato  alla  Dieta  d'Augusta ,  1566. 

343.  —  CoD.  CLXXVHI.  N.^  6621. 

ISTRUZIONI  diverse. 

Istruzione  al  Montepulciano  sopra  le  cose  di  Germania ,  secondo 
che  al  Papa  parrebbe  che  1*  Imperatore  le  aresse  da  gover- 
nare in  Ispagna ,  1539. 

~  del  Re  di  Spagna  al  Commendatore  d'Alcantara  pel  Papa.  Ma- 
drid ,  30  Novembre  1562.  Sulla  riconvocazione  del  Concilio 
di  Trento. 

—  del  Papa  al  Cardinal  di  Pisa  pel  Re  Filippo  di  Spagna ,  1556. 

—  allo  Sfondrato ,  Legato  all'  Imperatore. 

—  al  Nunzio  Poggio  pel  Papa.  Invito  all'abboccamento  di  Nizza. 

Data  da  Barcellona  al  7  di  Mano  1535. 
■—  al  Poggio,  Nunzio  all'Imperatore.  Fa  pregare  l'it^peratore  a 
cedere  in  feudo  al  Duca  d'Orléans  il  DucaUI^  MHano ,  a 
dargli  in  moglie  sua  nipote,  ritenendosi  per  garanzia  due 
fortezze  di  quel  Ducato  sino  alla  consumazione  del  matrimo- 
nio ,  e  alla  restituzione  che  Francesco  I  farebbe  al  Duca  di 
Savoja  dello  stalo  suo. 

—  al  Cardinal  Farnese,  poi  Paolo  III ,  quando  andò  Legato  air  im- 

peratore Carlo  V ,  dopo  il  sacco  di  Roma. 
~  al  Cardinal  Farnese  per  V  Imperatore  in  Ispagna,  in  occasione 
della  morte  delf  Imperatrice ,  19  Maggio  1539. 

—  a  Giovanni  Bertano  per  l'Imperatore,  13  Gennajo  1547. 

—  al  Cardinal  Commendone  per  l'Imperatore,  Il  Febbraio  1563. 

—  altra  al  medesimo  per  V  Imperatore ,  intorno    al  Concilio  di 

Trento. 

—  a  Gerolamo  da  Correggio,  mandato  dal  Cardinal  Farnese  all'  im- 

peratore, 17  Luglio  1546. 

—  al  Cardinal  Polo  per  r  Imperatore. 

—  al  Signor  Giulio  per  l'Imperatore,  Il  Gennajo  1549. 

—  di  Scipio  de  Castro  al  Duca  di  Terranuova,  Govemator  di  Milano. 

—  di  Paolo  IV  al  Cardinal  Trlvulilo  per  Enrico  Re  di  Francia. 

—  a  Monsignor  Capodiferro,  Hamlo  in  Fraaeiay  li  Maggio  154 1. 
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Istroikme  circa  le  ecce  di  Ferrara. 

—  a  Barloloroeo  Caralcanti ,  mandato  dal  Pipa  al  Re  di  Francia. 

—  a  Monsignor  San  Giorgio ,  Legato  In  Francia,  Aprtte  1547. 

—  al  Signor  Latino  Giovenale  per  Francia. 

—  al  Yeralio ,  Nunzio  ali'  Imperator  Ferdinando  I. 

—  dell'  Imperator  Ferdinando  al  Patriarca  d'Àqnli^a ,  SS  Apri- 

le 1545. 

—  di  Paolo  III  al  Vescovo  di  Modena ,    Nnmlo  all'  Imperatore, 

24  Ottobre  1526. 

—  di  Paolo  III  a  Gerolamo  Borarto  per  1*  Imperatore. 

—  di  Paolo  III  al  Cardinal  Contarlnl,  Legalo  in  Germania ,  28  Gen- 

naio 1541. 

—  al  Vescovi  di  Fano,  di  Verona  e  di  Ferentino,  destinati  Nanzii 

eon  facoltà  di  Legati  In  Germania ,  1548. 

—  di  Paolo  III  a  Tommaso  Vescovo  di  Feltro ,  e  ad  altri  dolll , 

diretti  In  Germania ,  5  Ottobre  1540. 

—  a  Don  Annllnle  di  Capna  per  la  Repubblica  di  Yeneiia. 
Relazione  delle  cose  d' Inghiltorra  fatto  dal  Cardinal  Polo  a  Papa 

Paolo  III. 
Tra  Istnizioni  date  dal  Cardinal  Carlo  Borromeo  a  Monsignor 

Carlo  Visconti ,  mandato  da  Pio  IV  al  Re  di  Spagna  per  le 

cose  del  Concilio  di  Trento,  l'anno  1563. 
Istrnztone  al  Vescovo  d' Agalla  e  a  Giacomo  Cortese  sopra  le  cose 

di  Madama  Margherite  d'AnstrUu 

—  •  Monsignor  Capodltero,  Legato  In  Portogalto,  17  Febb.  1537. 

—  al  Cavalier  Ugolino  Goaiteraccl  per  Portogallo. 

—  di  Ferdinando  Gonzaga  al  Capitano  Sigan,  pel  Cardinal  Farnese. 

Milano ,  12  Luglio  1546. 
Lettera  del  Cardinal  Paleotto  sopre  le  dispute  di  precedenza   tra 
gli  Oratori  dei  Re  di  Francia  e  di -Spagna  al  Concilio  di  Tren- 
to, 30  Giugno  1563. 

—  sullo  stesso  argomento  del  Cardinal  di  Lorena  a  Papa  Pio  IV. 

—  del  Cardinal  Moroneall'  Imperator  Massimiliano  II.  Da  Genova 

27  Luglio  1575. 

—  del  Papa  a  Filippo  IIL 

—  del  Cardinal  Gessi  al  Vicario  capitolare  di  Benevento ,  clie  di- 

chiari nullo  reditto  contro  i  chierici  fatto  dal  Collaterale  di 
Napoli.  Roma  26  Luglio  1633. 

—  del  Cardinal  Panfilio  al  Vicerò  di  Napoli.  Roma. ...  Maggio  1653. 


344.  —  CoD.  CLXXIX.  N.*  6760,  e.  49. 

«  Istruzione  data  dai  Duca  d'Alba  a  Giulio  delia  Tolfa ,  Conte  di 
San  Valentino,  pel  Papa. 

«  Istruzione  a  M.  Domenico  del  Negro ,  di  quanto  ha  da  dire  al 
Signor  Duca  d'Alba,  in  risposta  della  Scrittura  presenlala  al 
Papa  dai  Signor  Giulio  della  Tolfa.  Roma  il  Agosto  1556. 

0.54.(1  Risposta  del  Duca  d'Alba  a  Sua  Santita.  Napoli  21  Agosto  1556. 


MANOSCRITTI  399 

e.  59.  <x  Ledere  di  Pier  Luigi  Farnese  al  Papa.  Placenta,  Maggio  e 

Giugno  1548. 
G.  89.  «  Lettera  dei  Cardinal  Salviatl  al  Duca  di  FIrenie ,  Intorno  al 

Frali  di  San  Marco  di  Firenze.  Roma  16  Marzo  1546. 
c.274.a  Discorso  sopra  le  coae  del  Concilio ,  ae  si  debba  prosegnlrlo 

o  no ,  e  ragioni  di  Papa  Paolo  III  ». 

346.  _  CoD.  CLXXXI.  N.*  6623 ,  e.  69-«2. 

DIVERSE  ragioni  poHtiehe  ioeeanH  lo  iiaio  M  Papa ,  e  parlieolar' 
mente  quHlo  di  VrboM  VtiL 

346.  —  CoD.  CXL.  N.*  6356. 

LETTERE ,  brevi  »  et  ogni  altra  ierittura  neeita  nette  éieerepante  tra 
Roma  et  Frameia  j' negH  ami  1669-1664.  Carle  866  In  4."» 

347.  —  CoD.  CXLIV.  N.*  6190,  e.  27-67. 

DISCORSI  Ire  iicllt  ragioni  eke  ha  la  Solilo  Sede  nelle  dm  Sicilie. 

348.  —  (CkH>.  sterno),  c.214r-a23. 

ISTRUZIONE  doio  o  Monelgnor  Ccreini,  Ifmuiò  ordinario  del  Fapa 
ìnnocenzio  X  jitreeeo  U  Re  di  Francia. 

349.  —  CoD.  CXLVII.  N.*  6164,  e.  123-147. 

DELLO  STATO  di  Homo  prmrM  (1616). 

360.  _  CoD.  CLXV.  N.*  6264,  e.  1-45. 
INSTRUTTIONE  loMciaUk  da  Moe^elgnor  Gugomo  Altoviti,  Arcive- 
scovo dPAtene^  aUi  enoi  mteeeeeori  wMa  Ihmtiaimra  di  Venetia. 

È  divisa  In  46  Capiteli,  e  adduce  In  fine  latta  la  serie  dei 
Nonzii  pontUlell  a  Venezia  dal  1468  al  1664. 

361.  —  CoD.  CLXIX.  N.*  6619. 

RELATIONE  di  Roma  faUa  alt  lUutiriteimo  Signor  Cardinale  d^BUe 
al  tempo  della  eua  promotUme. 
Tratta  delle  vicende  di  Roma  sotto  Clemente  Vili ,  e  dà  una 
vivace  caratteristica  del  Cardinali  allora  viventi. 

362.  —  CoD.  CLXXXni.  N.*  6626,  e.  290-308. 

DISCORSO  dH  Cardinal  ComnmoRB ,  area  r  aMtor  a  iervire  alla 
Corte  di  Roma  ,  al  Signor  Gerolamo  Savorgnano. 

363.  —  CoD.  CLXXXV ,  e.  391-423. 

LETTERE  di  M.  FEAifciSGO  PnuMiKà,  Segretario  del  Cardinale  di 
Sermoneta ,  a  diverei  aitri  Cardinali. 
Sono  54  ;  e  quasi  tutte  di  condoglianza. 

354.  —  CoD.  CLXXXVl.  N.*  6762,  e.  262-268. 

RAGIONAMENTO  del  Duca  d'A^a  a  Gregorio  XIV  conerò  i  Vene- 
tiani ,  enIU  pendane  dtUa  FWfUNMi. 
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365.  -.  GoD.  CLXXXVm.  N.*  6890,  o.  86-70. 

DISCOBSO ,  ovoffo  ftetflMo  mprm  U  himn»  iFoiiHte«ÌO  éi  iMm  XI 
fMT  It  coft  ^y^m^  /Ufo  «I  th^iM  H  IS  Jjprflt  IMS. 

356.  —  {Cm.  stesso) ,  e.  109-805. 

DISCORSO  M  Priort  tf*  H§m§rfm  m  Aps  W0  F,  cfrai  la  fuM- 
li<me  di  qud  Affilo. 

357.  —  CoD.  GXG.  N.*  5990,  e.  33-«3. 

SULLE  gHttl$  prifeniioiil  di  Am  Cteàsi  D^Bm  si  imosfo  di  Ftr- 
rara  oeempoto  dai  iN]M. 

358.  —  GoD.  GXGU.  N.*  5JB69 ,  e.  88-80. 

ISTRUmONI  •  JflNH%iior  FanfMWto  p»r  fcjSflliiiii, 
e.  89.  e  iBBlnitUoiie  par  Francis. 
G.  9S.  «  IiwIrolUose  par  Polaola. 
0.  9S.  e  iMlraUIOBe  daU  da  Psois  III  a  MnsUsnir  PasMo  Staf- 

soldo  perii  Re  di  PoloalB. 
e.  104-110.  «  instcpUlone  al  CSarflsal'GaslaDO,  Ligalo  laFrama. 
e  4StM3Q.  e  LaUera  et  allrl  dlwal  stvIH  talanw.al  GaneWodl 

Traato  ».  ■      .  •»  .-. 

359.  —  CoD.  GXGVI.  N.^  6017,  t.  966^96-  . 

SOMMARIO  dfOff  €om  gpwllair  ciatwiMlf  nSTIMiwflURi  si  Cardaci 
GtneUiy  dMmto  filalo  «  lalw  df^^iiM  IMaao  mi  9$r  iral- 
for  la  pace  ta^Mnaltntf  CaafwiK  di  CòlMNià, 


360.  —  CoD.  CXGIX.  N.*  6614. 

NARRAZIONE  della  porle  prua  m^U  aaomUmmU  di  Caadla  daUe 
gaien  ponlifieie  nUo  Fra  FinMiuo  9otpi%Umi^  $  dBffi  imiri§hi  dei 
due  Commistarj  papali^  coti  le  eomlem  fta  U  BoepiglioH  e  il  Sa- 
vagero. 

361.  —  (CoD.  stesso),  N.*  6816. 

SCRITTURE  dil  Cardinal  1>a  Loca. 

Son  quali  luUe  glarldlelie  a  aalosrafe  ;  In  40  carte. 

362.  —  GoD.  CGI.  N.""  6010. 

NOTIZIA  alUnfnte  aUi  CardiaoH  CoUoredo  e  Bwée. 

363.  —  CoD.  CGIL  N.*  6383. 

GOVERNO  eMU  di  Roma. 

B  allribaito,  ma  erroneamenle,  airAbate  Gian  Vlncenio  Gra- 
vina ;  20  carte  in  circa. 

364.  —  GoD.  CGVII.  N.*  6827. 

SERIE  di  Mlere  del  Nunzio  poaiilkio  a  Venezia  nel  1623. 

Le  due  prinie  ai  rllBriaooiio  al  riflato  dell'Inquisitore  di  per- 
metter la  stampa  dell' Istoria  Veneta  d'Andrea  Horo8ini,a  cagione 
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'lell'ulTure  ilcll'  lulerdellu.  che  vi  tU  trnllav»  hIIìi  (liglc«ii  in  sciim' 
ravorevalc  Hi  Veneziani;  le  allrc  (ulte,  soprn  molerlc  purnmcnlo 
ecciesiflsllrhc. 

Mìo.  —  Con.  CCVII.  N."  «8o«. 

COPIA,  d'una  Mitra  leriUa  da  l'imna  li  25  Giugno  1781  ,  a  S.  E. 

Rùinualdo  Ottetti ,  jVfpolc  4tl  Papa  Pio  VI.   e  MaggioTttomo  drl 

PaUitio  Apoiioticn. 

No  seguuno  altre  ila  var]  luoghi:  una   pur  di  Pio  VI  nll'lm- 

puralore,  [alte  concernenti  leinnovHiunl  pregludkPvallallaChlMii 

onllnate  da  Gluwppe  11.  Co§i  11  Ciid.  CCVll .  ti.'  fi?»),  conlleii-' 

milizie  varice  cuncerounll   U  «Ita  liirrulluoa.1  di  Pio  VI  a  Vienna 

:ttiti.  —  Co».  CCCVUI.  N."  tìu47. 

DE  EX&BCHATU  ITALIAB  ,  et  iwitmi  Hmnanae  Heeltiiae  omplifi 
catu,  gratuità  dimallone  attt  retliiutioitr  CiM^iiirMni  Romanis  Pon- 
liflcibtu  facto.  Ex  tibeU»  I).  Hadi-iatio  Fapae   VI  Hnmaf  oblato. 
1  Capila  rerum,  quarum  notlliara  e\  Angllà  nuper  egretisus  Se- 
renlsslmn  Domino  Nuslni  exlilbendnm  esse  pulavl  ».  In  1  ch- 
pltoll. 
r.  7D.  «  Quomodn  Uanlua  ei  plnrlbuii  il  ondili 'ni  li  ii«  ci  allls  pcrli- 
ncal  ail  domlnlum  Romanie  Krrlcslae  ». 

:tH7.  —  Cd.  CCCIX.  N,"  i\ì9± 

LETTEBK  originali  CXLV  M  Padre  Knhico  Xoaia,  p«,  On limali' , 

al  Conte  Praneriro  Metial>ai-t>n  Btranu  milinietr.  la  manginr  paiir 

■n  propalilo  (M  tuo  Occono  aetretetuto ,  eon  altre  eosr. 

La  prima  6  dnla  da  Flrenu  sii  8  Gi'unaju  1680;  l'ulllma  Un 

Ituma  11  ta  di  Matmlo  iufi3.  Il  Codice  ha  i-.  e\H.  legale  In  per 

eamenn.  * 

;ì(i8,  _  CoD.  CCCX.  N.°  (i8IO. 

ISTORIA  delle  InveitilHTe  delte  dignità  eecletiattichc  per  mano  iln  laici . 
irritUi  dal  Cardinale  Arrioo  Nuhis  .  contro  Luigi  Maimburgn. 
Nella  prima  pagina  Bla  di  mano  di  Monsifinnr  Gluslo  Foni», 
nini:  "  La  seguenle  opera  6  stala  da  ine  cavala  dall'originale  del 
Padre  Arrigo  Horis.  dipoi  Cardinale,  estendo  H  MB.  ImpcrfeUn  in 
più  parli .  e  pieno  di  rag«alure  e  rimesse,  con  lixisbl  vuoll.  Nel 
copiarla  lo  r  ho  aggluslala  nella  lingua  e  lalvolts  nel  lesto,  aggiun- 
gendovi 1  passi  I  quali  erano  Mimpllccmonle  Indicali.  L' aulore 
scrisse  quest'opera  nell'anno  t684  u  nel  1685  ■  In  occasione  di-l 
rumori  Ira  la  Santa  Sede  e  la  Francia  |>er  te  regalle  del  Vesoovaill 
Monsignor  Francesco  Bianchini  etibo  11  MS.  ((uando  mori  II  Cardi 
naie,  e  lo  diede  n  Clomenlc  XI.  Quci^ll  lo  partecipa  a  me,  in  lernti» 
ch'Io  scriveva  per  l;i  Sede  Aposlollea  «opra  Comacchlo.  e  (ed 
meniione  di  efifa  nel  Tom.  I .  pei;.  1(13.  L'  ho  poi  copialo  dopo  la 
morie  del  Papa,  avendolo  rlavolo  dal  signor  Cardinale  Alrssaitdn' 
Alhani  In  Roma  ,  IO  Aprllr  1722.  to  Glusln  Konlaninl  ».    Il  M' 
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pare  essere  sialo  destinalo  alla  stampa ,  poleliè  in  Une  v'  ha  la  li 
cenza  dell' Inqulsltor  generale  a  Verona,  1739. 

369.  —  CoD.  CCCXIII.  N.**  6544. 

SCRITTURE  apparUnenti  alla  Curia  Romana. 

Sono  senz'ordine  alcuno,  e  rlsgnardano  trattati  di  pace,  col- 
lazioni di  benefici  ecclesiastici ,  misure  finanziarle ,  ec. 

370.  —  CoD.  CCCXIV.  N.°  6553, 

MEMORIE  imomo  aUa  vita  éi  Papa  BenedeUo  XIIL 

Sono  scritte  da  un  Aliate  ìsoldi ,  famigliare  del  Papa;  li  Codice 
e  originale ,  di  100  carte  Incirca. 


371.  —  CoD.  CCCXV.  N.*^  6746. 

RICERCHE  jopra  la  dignUà  cardinaUtia ,  ed  f»  porMeoiore  «opra  le 
pramozicni  dei  CarditMUi  oUramumUmi^  e  deUa  eomdeieeHdenxa 
dei  PomUfci  M  ammeUere  le  ewjp/pMie  dei  Frimetpi, 
Neil'  Interno ,  di  pugno  dei  FoscàrlDl  :  a  Opera  di  Monsignor 
Moni! ,  data  a  me  in  Roma  l'anno  1738  ».  Di  e  80  In  4.** 

372.  —  Coi).  CCCXVII.  N.*  6745. 
SCRITTURE  dioerte  appartenenti  atta  Ckieia  itomona. 

Comincia  da  un  quadro  delle  spese  delia  €orle  di  Roma  sotto 
Papa  Clemente  Ylll  ;  Indi  tratta  degli  abusi  Invalsi  nella  Romagna, 
di  diverse  cerimonie ,  di  dlrldi  pontifici  sopra  Ferrara ,  ec. 

373.  —  Con.  CCCXXVIi.  N.^  6045. 

MISCELLANEA  Insti  de  Fontaninis  Forojìdiani,  exscripta  Homac  ab 
anno  1698. 
Autografo.  Sono  estratti  diversi  da  Codici  Vaticani,  concerncnli 
la  8toria  d'AquileJa  ,  di  Padova  ec. ,  fn  100  carie  all' incirca. 

37i.  —  CoD.  CLXVII.  N.*^  6267 ,  e.  294-340. 

CONCLAVI  da  Ctemenle  V  a  MarceUo  IL 

Parecchi  racconti  delle  cose  avvenute  nel  diversi  Conclavi  da 
Clemente  V  (1305),  ad  Alessandro  VII  (1655),  cioè  sino  all'epocn 
dello  scadimento  dell'  Influenza  papale  sopra  la  politica  degli  stati 
cattolici ,  ci  sembrano  non  disprezzabili ,  specialmente  per  la  storia 
d' Italia  ,  dalla  quale  uscirono  le  famiglie  spesso  potenti  delia 
maggior  parte  del  Papi  e  dei  Cardinali.  Le  descrizioni  di  code- 
sti Conclavi  trovansi  sparse  nei  Codici  CIV,  N.°6737;  CVII , 
N.«  6353;  CiX,  N.*»  6315;  CXXII,  N.°  o97l  ;  CXLIV,  N.o  6190; 
CXLI,  N."  6258;  CLXXII.  N."  6577;  CLXXIII  ,  N  "  «.-ÌTH  : 
ri. XXIV,  N.»  65i8:  CCCXLVI,  N.*»  6484. 
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375.  —  CoD.  CCIV.  N.**  5668. 

KlfFITSUSl  ieguUa  Ira  i  Veneziani  e  i  Conti  di  Savoia  ne/  138 f. 
Copia  del  seeolo  XYII ,  In  30  carte  In  4.**  Ve  n'ha  un'aitni 
nel  Codice  CCCXII,  N.<^  6543 ,  eslralla  daN'Àrchtvio  captlolare  di 
Udine. 

376.  —  Con.  GGCXUI.  N.""  6544. 

TRATTATO  di  pace  ffemrate  èra  Cario  V,  la  Repubblica  di  Venezia 
e  gU  altri  Principi  erietiaini ,  per  la  mediatione  del  Papa  Adria- 
no VM,  15S3. 
Copia  contemporanea,  In  tf  carie.  Seguono  gli  atti  della  discus- 
sione fra  il  Papa  e  I  Cardinali ,  —  se  ai  potesse  estrarre  dall'erario 
fondato  da  Slato  Y  i  meni  da  sopperire  alla  gravissima  carestia 
dell  591  —  ;  mdl  a  Trattato  di  paee  conchioto  In  Bologna  nel  1529  ; 
più  sotto,  gli  Articoli  eaOira  foeékn  Ivi  conchiosl  tra  II  Papa  e  l'Im- 
peratore, con  qneltl  dN  15S7  in  Hbertate  Pontificie. 

377.  —  CoD.  GXGIX.  N.«  6614. 

TRATTATO  di  pace,  promotio  da  ClewMnte  Vii,  tra  Carlo  F,  la 

RepMMea  di  Faiasto,  i  ihiOd  éiMmmo,  di  Mantova,  di  Sa- 

vcja  yCCfOm  Febbraio  1538,  ^nBoiogna.  (Copia  contemporanea). 

a  Capitoli  della  paee  tra  il  Re  di  Spagna,  Il  Re  di  Francia,  e 

Il  Doca  di  Savida,  nel  1598  ». 

378.  —  GoD.  GCUI.  N.*  5996. 

TRATTATO  tra  il  MB  di  Spagna  e  qMlo  di  Francia ,  concMuso  in 
Raèi^bona ,  nei  1684. 

379.  —  GoD.  GII.  N.*  6582. 

CAPITOLI  ttabiHU  tra  U  Be  Filippo  di  Spagna  e  U  Duca  Coeimo  li 
dei  Medici,  eopra  le  eoee  di  Situa,  uH  15«7. 

380.  —  GoD.  GLXXDL.  N.*  6750. 

CAPITOLAZIONE  fra  «  tfuea  di  ttecana  e  la  Città  di  Siena.  (17  Apri- 
le 1555). 

381 .  —  GoD.  GLV.  N.*  6246 ,  e.  295. 

CAPITOLAZIONE  trai  Re  di  Francia  e  di  Spagna,  per  le  guerre 
della  VaUelHna,  1«3«. 
e.  308.  «  Capitoli  della  Lega  tra  il  Re  di  Francia ,  d' ingliiiterra . 
la  RepabMIca  di  Veneiia  •  H  Doca  di  Savoln ,  nel  1625. 

382.  —  GoD.  GLXII.  N.*  6259 ,  e.  306. 

CAPITOLI  proponi  dal  Re  éi  napoli  al  Principe  Antonello  Sameve- 
Tino,  assediato  nel  castello  di  Diano,  17  Dicembre  1497. 
e.  324.  «  Capitoli  della  Lega  tra  la  Signoria  di  Veoeiia,  il  Gran- 
duca di  Toscana  e  il  Duca  di  Modena  •  eaolro  I  ■«torfni. 
e.  326.  «  Capitoli  tra  II  Re  di  Francia  e  II 
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e.  327.  «  Caplloll  tra  Carlo  Y  •  ll\fllinor  di  #lMiMno,  «5«t. 
e.  330,  a  Capitola  paela  talUi  M  ìkVMla  tote  Papa*  Buartwn 

Osartam  et  AlpheBaam  Arafomn ,  ulilmae  AteMae  Re 

fenr»  1449  »k 

383.  —  GoD.  GLXXI.  N.^  6576,  e.  152. 

LEGA  tMWU»  H  pCurolalwr  mmi  IfMb  nmmmt  M  MH^iper  la 
fjewpfnUùm  m  i^afairaala  H  f^mim  H  Mberià  #mMa»  mUo 
If  8#iii0ffa  1684,  aarmi»  Mt§t  al  HHtf  M  Amìnri^inri  éH Cofte- 
gaH  eoNlro  U  Mb  di  S!P90Mi»  C«a  ifJiiifrla  el  Mal  /^Uari,- 

384.  —  GoD.  CLXXY.  R.*  6549,  e.  56. 

TMATTATO  M  paet  M.1M»  «  IW7 ,lr»U  at  MfrtmUÈ  tlBtuM 

Qm  oCMNpa  f  ai  coMjprwM^afa.wai^aaia  a»  wHw^4Hnw  imi  fV|M. 
e.  SM.  «  Conaordato  «  qoae  ébIbp  Papan  Laaaaa  X-  al  Francis- 
com  1 ,  FraooanHa  Bapan,  ffaai  ■aCidlanMWMHtoiwe  1«18). 


385.  —  CoD.  CCV.  N.^  6457. 

STRUMENTO  di  «D«ipailf«BM  éifmpm  Itm  i  Cammiumt  Jm»iMci 
a  Fanafl  Ito  lavina  «  MavM  «Mi  pliirMMaia  di  darla  tarpale  e 
oaifalk  Ufi  JTrMK*  17  Qtoppo 


386.  —  CoD.  CCXX.  N.*  6565. 

IL  TRATTATO  diUa  pace  fatta  a  iMm  Ita  ta  JTaetld  M  m  Ben- 
fico  tv  Hf  aUeua  ed  Dma  M  Mm^y  fmhh  1884  ^  of  to  di 
Gémuto.  T 

<K  Atti  particolari  della  Lega  tra  il  Papa  Pio  V,  la  Spapna  e  Ve 
nezia  contro  il  Tarco,  gli  llFebbraJo  1578  in  Roma  ». 

387.  —  CoD.  CXIX.  N.*  6311. 

CONGIURA  deqXi  SpagnaoU  emiro  la  MipMfUea  di  VmiÈia  meW an- 
no 1618. 
È  la  tradoilone  dell' tneaatCo  racconto  di  ipiena  eoiigtara  com- 
posto dal  Satnt-Real .  •  stampato  a  Parigi  nel  1674  ;  con  alcune 
modtflcaiiont  di  poco  rilieyo.  Altre  memorie  sollo  stesso  argomento. 
Nel  Cod.  CXLIY ,  N.«  6190,  e.  168,  v'  ha  il  Sommarlo  degli 
atti  della  Congiora  acoemiata ,  che  8  Darò  ha  tradotti  In  francese 
(Tomo  Vili,  pag.80). 

Nel  Cod.  CLYI,  N.*  6619,  e.  259. 
et  Raglonamrato  nel  quale  si  tede  II  malitioso  tradimento  ordito 
dall'  inganneTol  prodena  degli  Spagmioli  contro  la  Repab- 
bllea  di  Yenetia,  Tanno  1617  ». 
Nel  Cod.  CLXXIY,  N."*  6548,  e  171. 
«  Conghira  contra  la  città  di  Yenetia ,  r  anno  1618 ,  il  mese  di 
Mano  ». 
Nel  Cod.  CLXXXI,  N.*"  6623,  e.  57. 
«  Copia  della  scrittara  che  il  Capitano  Giacomo  Pierre  inviò  al  Dora 
d' Ossane  ». 
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Nel  Cod.  CCLXXXIII,  N.*  5711. 
cr  Comanicatlofie  della  Coocior»  àBgH  Spagnooli ,  falU  dal  Consiglio 
dei  Dieci  alle  Corti  ealere  ». 

388.  —  Coù.  LXXIIl.  N.^"  6263. 

CONflULTI  varU,  termi  per  (a  JlqnMNco  di  VetMMia  da  ScmoNR  Fbr- 
ÉAMOMA,  LoDenco  Baitclu  e  fta  FouiiNtio  liMirani,  dal  1632 
al  1642. 
Copia  contemporanea,  di  carte  80  In  4.^  Altri  consalll  dei 
doe  primi  conteagonsi  nei  Cod.  €CIT,'ff.«  6462. 

389.  —  Con.  GGXLII.  N.*  6463. 

CONSIGLI  dal  1660  al  1653. 

RlgoardaBD  iè  nomine  e  le  alfrftatlonl  di  tatti  l  nmflelrati  nel 
Dominio  Tenelo.  CoaltotMno  nel  Codiel  aoaaegnentl  alne  al  CCL11I 
ineloaife,  il  qnalt  eWoile*!  ConUtlt  del  159». 

390.  _  Cod.  CCLXI.  N.«  6443. 

DIVERSI  documenii  relalivi  alla  ikpitèblka  Vèmia. 

«  Dooatlo  IHoatrimiml  5t  SerenMmI  ImpÉnrtorii  (  Arrigo  IT  )  Bc- 
cleelae  Padnanae ,  ex  archivio  ejoadem».  —  4  FeMir^  1060. 
Altra  donaiione  del  lOtO.  * 

«  YendiUo  OÉstakHonis  amiiwiim  Ckigiaram  D.  Bplaeopo  ,  in  loco 
aM  nane  valila  de  Perignola ,  1122. 

(c  DooQinento  del  Doge  OfMaltoFailer,  dato  nel  1105^  anlia  traala- 
Itone  4M  Corpi  del  Mb  Fellee  e  Forlonato,  ellladini  veoeiianl. 

«  Electio  vriml  AicMpreiifteri  In  BMeaia  MatlitinMliiiiennit  l lOi . 

(c  Trattalo  d'alleania  ir»  Leiovlco  He  d^  UHgbertih6>'Frineeam  da 
Canafa  ilgoore  di  Fadova,  del  29  Ageala  1350. 

«  De  matltotloae  Bcdeaiae  5.  KMMièNi ,  ad  Fortom  BroMhiH. 

<f  Docomento  Inlomo  alla  paaa  tra  Franeeaeo  da  Carrara,  i  Grano- 
veai  e  la  Repabblica  il fSMMdBv praourata  dal  Gante  Ama- 
deo  di  Savoia,  1381. 

«  Donailona  al  M aaaÉteiv di  Vrenddlo  di  ona  Corta' Éorioogo  di 
Bagnolo,  ooB  eaea  domMbala;  molM,  peache,  eaeHa,  ael- 
ve ,  paludi,  ec..  Ditta  da  Almerico  Marcheie  e  da  aaa  moglie 
figlia  di  Lanfranco  Conte  del  Palano,  nel  080  ».  Segaono  i 
titoli  di  dae  altre  donaiMtf  allo  ateaao  monastero;  Tana  dei 
ftratelli  Iacopo  e  Albartloo  da  Carrara  dN  1215,  e  r  altra 
delle  doe  Agile  di  Albertino ,  Seta  e  Palma  di  Baoiie. 

«  lOA  Imperatoria  in  BcdeaU  Aqoilejenat  circa  coilatlonem  Man- 
sKmarom».  Contiene  on  MvHo  deN'  Imperatore  FdOerigo  in 
al  Patriarca  d'AqoNerdt  oonfarire  il  canonicato  dijoa  impe- 
rlale a  Pietro  Bononl  Trieatlno,  acrOia  nelia  aoa  Cancelle- 
ria ,  del  1400. 

«  Viaggio  da  Venetia  a  Milano, cam  leacqoe  ettomane  ae  passa 
noa.  A  seritto,  coikie  le  ONderle  anttn adanll,  veiao  il  prin- 
cipio del  aacolo  XVI. 
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(i  Lettera  di  Pietro  vescovo  di  Trieste  (12  Novembre  1528)  solte 
citante  la  deflnliloiie  d'una  certa  pendena  presao  11  Trilra- 
naie  di  Udine,  a  favore  di  Giovanni  Pateani  di  San  Danielo, 
protetto  dall'  Imperatore  ».  Farmi  originale. 

«  Copia  d' nn  documento  del  Cardinal  Grlmanl»  Patriarca  d'AqoUea , 
alla  Comonltà  di  San  Danlelo ,  salta  coltaikme  d'on  vicariato 
perpetuo  vacante  In  qnelta  CMesa  panroecbiale  »  (  6  Già 
gno  1505  ). 

391.  —  CoD.  CCV.  ìN,*  6824,  e  Cod.  aeg.  N.*  6794. 

COPIA  d*  ima  UUera  del  Vescovo  Teatino ,  Iraffa  dait  criginaie  nel- 
rArchMo  di  Sem  Paolo  Ma§ffior€  in  NapoH  »  «ri  Patriarca  d^Aqm- 
lea^  data  da  Venezia  il  23  Gennajo  1535. 
«  Lettera  di  Niccolò  di  Araiano ,  Vicario  d'Aqollea ,  air  Abate  di 

.    Moggio ,  e  risposta  di  questo  al  Vtoarlo  (1555). 
<K  Lettera  di  Niceolò  Patriarca  d'Aqnilea  a  Frate  Eodoeio  dei  Con- 
vento di  Moggio  ». 

392.  Cod.  CCV.  Fase.  VIH. 

DOCUMENTO  dei  déNUi  della  CMesa  dTA^itoa  md  Ccmenlo  di  San 
Giovanni  in  VaUe. 
«  Documento  del  Patriarca  d*AqullcJa  suUa  occupatlone  della  città 
di  Treviso,  tolta  al  Yeneti,  13S0  ».  Altro  retalivo  allo  stesso 
oggetto  ». 
Seguono  :  un  documento  suHa  Pieve  di  Ciilrciiinlae  (1295)  ;  di- 
versi sull'Abazia  di  Moggio  e  suol  privilegi  dal  1168  al  1560;  uno 
sall*Abazla.dl  Rosaco  (1496)  ;  solla  Cbiesa  d'Aquilea  (1371  e  1493}  ; 
rinnovamento  d' investi  tura  al  Senatore  Bernardo  Strassoldo ,  di 
certi  readi  e  diritti  nel  Frioli,  dato  a  Gorizia  26  Giugno  1398,  In 
nome  d'Enrico  Conte  del  Tiralo;  altro  di  Giovanni  Palatino  di  Ca- 
nnila al  fratelli  Strassoldo  (  2  Giugno  1455  )  ;  di  Leonardo  Conte  di 
Gorizia,  1472  ;  conferme  di  feudi  ai  medesimi  e  ad  altri  nobili  in 
Frinii ,  per  parie  di  diversi  Dogi. 

Notizie  di  vario  genere  spettanti  al  Patriarcato  d'Aquilea,  con- 
(eogonsi  nei  Codici  CLXXXIII ,  N.""  6625;  CCVll ,  N.^  6827  e 
6792. 

393.  —  Cod.  LXXV.  N.^  6263. 

SCRITTURE  e  Consulii  in  materia  deW inlerdello. 

Precede  un  racconto  deli'  origine  di  questa  grave  contesa  Ira 
la  Repubblica  di  Venezia  ed  il  Papa,  sino  agli  accordi  conchiasi 
nel  1607,  tessuto  coi  documenti  più  aatentici,  tolti  dalla  Cancelleria 
segreta ,  coi  brevi  pontiflcj  e  colle  corrispondenze  degli  Ambascia- 
lori  da  varie  Corti  d'Europa.  E  gran  parte  del  documenti  è  ripor- 
tata nell'appendice,  fra  i  quali  alcuni  ragionamenti  e  consigli  di 
di  Paolo  Sarpi. 

Intorno  ali*  Interdetto,  trovansl  diverse  altre  materie  nei  Codici 
LXXVIII,  N.«  6263;  CU,  N.*'6582;  CLVIII,  N.'*  6520  ;  CLXW, 
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39i.  —  CoD.  X.  (  Ira  gli  aulografl  ]  ,  N."  ii667. 

FRANCISCI  BARBAIll,  Pairiiii  Veneti.  epUtotae  famiUarei. 

Il  Fosearlnl  nel  suo  libro  ilellaLcll.  Ven.,  parlando  dett'ulllilà 
slorlca  che  si  poteva  ritrarre  dalle  lettere  degli  Domini  lllaslrl,  cita 
codesto  Codice,  che  ne  contiene  CLXX,  non  conosciute  probablh 
mente  dal  Cardinal  Qulrlnl,  che  n'ebbe  «lampato  parecchie.  Ver- 
sano la  maggior  parte  Intorno  a  cose  veneziane;  alcune  8< 
rlizale  agli  uomini  più  celebri  e  più  Intluenll  de'lcmpl  suol:  coma 
sarebbe  a  dire,  Lorenzo  de' Medici,  Il  Cardinal  Santacroce,  Il  Car- 
dinal di  Slena  ,  quel  d'AqailcJa  ,  Tommaso  Fregoso  Doge  di  Geno- 
va, Paride  ,  Giorgio  e  Pietro  Lodrone,  Gasparo  Slllch  Ministro 
dell'  Imperatore  ,  Francesco  Storan  ,  Annibale  Bentlvogllo ,  U  Mar- 
chese d'Este,  Papa  Niccolò  T,  e  Bfmill.  Il  credito  del  Barbaro  ft  | 
grande ,  e  rarebtw  opera  vantaggiosa  alla  etorla  italiana  chi  si  (in- 
nesse  a  pubMicare  le  più  importanti  Ira  queste  lettere,  con  a< 
rato  commento. 

La  prima  diretta  a  Lorenzo  de'MedlcI,  comincia: 

R  Si  vales,  ec.  Pridle  Kalendas  Qulnlltcs  lltterac  mlhf  luao  reddllaa 

sunt,  In  quibuB   luum  summum  sludlnDi  et  amurem  erga 

me  nelle  recogoosco,  ce.  ».  L'ultima  Unisce  « Vale,  ex 

Arce  Zopolae,   IV  Ealendas  Octobrls  144S  ■■  Il  Codice  è 
di  carte  109;  le  lettere  ne  abbracciano  71  ;  segue; 
0  Orallo  Clarlsslmi  Viri  Franciscl  Barbari  ad  Slglsmundum  Caesa- 

rcm  prò  Repubblica  venetjl ,  acla  Ferrarlae. 
•■  Orallo  MoDlorlI  Masicareili  Vicentini  (Elogio  dei  Barbaro). 
1  'I  Varie  iscrizioni  romane,  copiate  da  moltissimi  Inoghl  di  Venezia  ». 

E  Terminano  cotta  aegueoM  ;  «  In  agro  Cadutirtno ,  In  quad.im 

ft  convalte ,  In  rupe  praeelpHI  hoc  «cniptum  In  marmore  IchI- 

r  lar  :  Tibebidb  Cu  Caes.  Aiig.  Germ^nub  HociisgUB  rocAviT. 

I  «  Una  lellora  di  Frale  Aligero  sulle  antlchlià  di  Tivoli,  isas. 

I  e.  70.  0  Apologia  Clar.  Viri  Uomini  Ilierony mi  Donali  prò  Venelis. 

'  adversus  Carolum  Fnincorum  Regem. 

I  "  rapitoli  slabllili  per  la  controvertila  di  Piacenza  con  Don  Ferrante 

Gonzaga  a  nome  dell'  Imperatore ,  dopo  la  morte  di  Pier  Luigi 
Farnese,  1847. 
>'.  114.  R  Lettera  di  Barlolommeo  Aiviano,  Capitano  generale  del- 
l'esercito  veneto,  al  Dogo  sopra  la  vittoria  di  Marlgnano, 
14  Settembre,  ISIS. 
'I  Uraliuncula  Legatorum  Veronenslum  de  recuperallone  Veronac". 
«  Lettera  di  Leonardo  Giustiniani  a  Palla  Slroui,  data  da  Venezia 

nel  Gennaio  del  i443. 
"  Tre  lettere  del  medesimo  al  llgilo  Bernardo,  itale  da  Hur 

neiroilobro  del  1467. 
'•  Lcllera  d'  un  nobile  genovese  al  Diigc  Francescti  Fowarl ,  clilc- 
rlenle  rlcmcnzn  per  imo  dei  su"  rasalo;  data  da  Gcnnva 
■ì:ì  GcnnHjn.   lUM. 
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«  Lettera  él  Fletre  Anttao  al  Re  di  Franela,  In  eui  loda  i  Vene- 

ilanii  e  a  Ibi  rimprovera  di  tenerla  col  Tarchi ;  data  da  Ye- 

Mria  II  18  Settembre,  1537. 
<i  Oettl  e  matti  di  diversi  ^eiitihnmloi  veoeilaol. 
«  Coaielfre  anlla  auerra  del  Torchi  oel  l4eo. 
tf  Orailaae  di  Ferdlnaiido  Tiene  vicentino ,  al  Mfa  fMro  Landò. 
«  Bernardi  InatlnlanI  oraUe  In  ftonere  Franctael  laacart  »  Inclyli 

DqcIs  Venetlaram. 
«  Lettera  del  Cardinal  Beaiarloiie  al  Doge  Fraaoeaoo  Foacari,  data 

Mi  Bologna  U  i3  LagUo  14M,  m  col  lo  eaarla  a  procarar  la 

pgoa  d*  Italia ,  per  Indi  moonre  la  goarrg  al  VmtbL 
«  Lette»  eoe  acritte  da  Pio  II  al  Doge  di  Yeneila ,  Inlarao  al  Coo- 

cIMo  di  Mantova. 
«  DiaoorBO  di  Pio  li  al  Ourdlnall  In  proposito  della  levata  dei  Ve 

nett  contro  I  TordU ,  i453. 
«  Letlara  di  Leonardo  Gioatlnlanl,  Procorator  venelo,  al  Be  Alfooso 

d'Aragona.  Yeneila  4  Novembre  1444  ji. 
Seguono:  oaa  nota  inlomo  all'  eleilone  del  Doge  Andrea  Grilli, 
un  sonelto  eodato  salla  medesima ,  e  Analmente  aleonl  epltaffl  di 
disumi  patrizi  veneilanl. 

395.  —  CoD.  XXII.  N.*^  Ul. 

fiPISTOUB  Looovia  PQscAaaai  coflsefae,  millo  «enMOo  Umparum  or 
locarum  ùrdifM, 

Anoiie  qoeste  vanno  apprenate  fra  le  soppeUetliU  sloricfae 
del  sec  XV.  Marco  Foscarinl  cosi  descrive  codesto  Codice  originale 
del  suo  illuslre  anlenalo  : 

«  È  io  membrana,  di  carallere  londetlo,  in  grao  quarto,  con 
margini  magniOci,  d'otUma  conservaziooe ,  con  le  robrlcbe  di  ci- 
nabro ad  ogni  lellera ,  e  le  tnixiail  di  clascbednoa  ornale  di  varia 
e  gentile  minialora.  Contiene  lettere  291  Ialine,  buona  parte  di- 
relte  ai  primi  lellerall  d*  allora  ;  e  la  maggiore  a  persone  di  più 
alto  stalo,  per  le  mani  delle  quali  passavano  gli  affari  d'ilalia.  Ve 
n'ha  pertanto  al  Cardinali  di  Avignone,  di  Aquiieja,  di  Ravenna, 
Niceno,  di  Vienna,  di  SantAngelo,  di  S.  Marco,  a  Scanderbeg,  a 
Iacopo  Piccinino,  al  Principe  di  Borgogna,  all'lmperalor  greco,  a 

Papa  Pio  li.  Paolo  II  ed  altri ».  —  a  Torna   male  che  non 

siano  disposte  per  ordine  di  tempi,  o  almeno  di  luoghi;  e  peggio 
è  ,  che  a  molle  manca  la  data  del  tempo  e  del  luogo  :  tuttavia  da 
quelle  che  hanno  r  una  e  l'altra ,  si  vede  che  furono  scritte  in  gran- 
dissima parte  nei  tempi  delle  ambasciale  del  Foscarinl  a  diversi 
Ponleflci  dal  1455  al  1466  ». 

Circa  queste  lettere  contenute  in  carie  354 .  valga  il  dosiderii> 
(la  noi  espresso  intorno  a  quelle  del  Barbaro. 

Seguono  altre  lettere  latine  di  Ludovico  Foscahui  a  Isolia  No 
parola. 
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396.  _  CoD.  CLVII.  N.*  6623,  c.45- 

MEMORIE  eUralU  da  una  Crtmaea  mtmmHIki  d$  ItAMo  Bamiaio. 
Qoeste  riguardano  la  congiara  di  BaJaiMmte  Tiopolo,  risola  di 
NegropontOf  le  controversie  col  Bfanlofaoi,  la  gMrrt  coglt  Scali* 
gerì,  la  conglora  di  Marln  Boccooio,  la  guerra  eoi  Génaif^tL 

397.  —  CoD.  CLXXII.  N.*  6677. 

LETTERA  di  Babtoloioibo  Saucbto  a  M.  Gio.  tf  attbo  GnAaDO , 
data  da  Boma  U  25  SeUemèn  Ift09. 
iBcoipe-ln  essa  I  Yeneilaiii  d'aver  dato  orlflnealla  goerra*  e 
li  eaorta  a  ptagarsl  airinterpoalilone  del  Papa  per  ovviare  alla  mina 
già  incominciata.  Segue  la  risposta  del  Gerardo,  IneDlritette  l'ac- 
cusa, e  rattrlbalBce  all'tavldla  del  Principia 
«  Lettera  di  Gian  Giacomo  Zeno  al  l>oge  ».  È  data  da  Selenico 
il  1.*  d'Agosto  1A17.  Il  Zeno  accasato  di  non  aver  votato  ai- 
zofTàrsi  coli'  Inimico  In  tempo  opportano ,  e  perciò  destituito  ^ 
dalla  soa  carica,  lenta  scolparsi  alla  meglio. 

398.  —  CoD.  CLXV.  N.*^  6254,  e.  362. 

LE  IMPRESE  Miwte  in  Areipelato ,  ducriUe  dal  Signore  Alkssanobo 
MouN,  1684. 

399.  —  CoD.  CLXVU.  N.*  626X .. 

RISTRETTO  deUe  Ughe,  guerre  ioeiaii,  et  altri  afàH  dei    Veneliani 
eoi  Sommi  Pontefici,  Dal  726  al  1571. 

400.  —  GoD.  GLKXIV.  N.""  6648 ,  e.  89. 

RELATIONE  della  morte  di  Fra  Folgbntio  Manpbboi  venetkmo ,  se- 
guita in  Bowta  r  anno  1610  ai  B  di  Luglio, 

401.  —  CoD.  CLXXXI.  N.*^  6623,  e.  99. 

SULL'  UTILITÀ'  dei  dominj  di  GorUia  et  Graditca. 
e.  113.  «  Intorno  alle  opposlsloBl  manirestate  In  Senato  da  Renier 
Zeno,  dopo  il  suo  ritomo  dall'AmlMSderia  di  Roma  ».  Finisce 
col  discorso  tenuto  dal  Zeno  in  Senato  contro  ali'  ammissione 
in  Coosigllo  dei  tigli  del  Doge. 

402.  —  CoD.  GLXXXIII.  N.*  6625,  e.  356. 

RELATIONE  d^una  quiitione  seguita  al  lido  it  giorno  delF  Ateen- 
sione ,  la  quale  cagionò  che  fosse  lewUa  la  Giunta  al  Consii^  dei 
IMeci,  15S2. 
e.  483.  a  Pensieri  sulla  vita  civile  e  politica  io  generale,  e  tu  quella 
dei  Veneilanl  In  particolare  ». 

arch.St.It.Vol.V.  .li 


Il  llMMll  (u  Moduioala  a  rnrem  perpetu  per  deMllI  di  sUc^ 
le.  Irte  Miti n»  •  »poel»»te.  m-owI»  In  •!«»•  «m  <»«/t«i<>w . 
estorta  MM  loridn.  Era  nomo  iIoIiHUim  In  HagM  «reca  e  atìn 


t04.  —  CoD.  CLni.  N.**  6356,  e.  15 

MRTB  pnm  «i  CsMIfNo  dM  I  «r  U  Cnowia  ISH,  fvr  m  n 
MMWi  ftMftula  li  tetémmu  tN  àoumto  FMc«rMi.  f  tf  rf 


r.  li.  ■  Copta  di  MIen  «mila  da)  iltaar  4I«U«  Coatartel,  anta- 
actalor  lenrto  al  Convral»  di  HMKler .  W  MagglD  tftll  > 

4t5.  —  Coo.  CLVII.  N  *  65i3. 
1IEI10R1A1.E  rtrea  i  «n|Md 
niMla  al  Fnnlt  (wprriolr. 


406.  —  Co^  CCD.  N*  638». 
LSTTBRA  WìM 

iBtaev'haiantMBtaai 

ai  raaeavM: 


4«7.  —  CoD.  Cav.  N  •  C6M. 

LITtKftÀS 
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Segue  la  risposta  del  Senato;  indi  nn' altra  lettera  di  riogra- 
ziamento  della  città  di  Norimberga.  Vedi  sopra  questo  tatto  II  Fo- 
scarlnl ,  op.cit.p.S4. 

Seguono  finalmente  sette  qoesltl  di  diritto  el¥lle  e  canonico , 
concernenti  la  Repubblica  di  Yeneila  e  la  Corte  di  Roma.  1724. 

408.  —  Con.  CCV.  X.  N.*  6426. 

SCRITTURA  e^rea  la  fabbrica  degU  Speeeld  in  Murtmo. 

SI  propone  una  compagnia  d'aalonisti  per  rìlerare  H  già  scaduto 
eommeroio  degli  speceàl  «  e  sussidiare  alla  pofertà  del  fabbricatori. 
Sappiamo  che  il  Foscarlnl  s'oeeupò  a  rianimare  codesto  ramo  di 
industria  terraaana  :  forse  la  memdonata  scrittura  viene  da  lui. 

409.  —  CoD.  CCY.  XI.1S.*  6797, 

ESTRATTI  od  indici  loUi  dai  Ubri  degU  aUi  del  ColUgio  dei  Nolai,  e 

M  CoUBgio  Fiiico  In  VemeOa,  dai  12  Mflrso  i52l ,  Hno  aWan- 

no  1710. 

V*  ba  una  trasposiaione  in  questo  ISMcieolo ,  per  modo  che  do- 

vrebbesi  eomlneiare  dall' antepenultima  carta ,  ed  indi  riCarsI  alla 

prima. 

410.  —  Con.  CCV.  Fase.  XU ,  N.*  6796. 

MEMORIE  dslZBNnaiNiJopra  II  eoOegto  veneto  del  Medici  1584-1603. 
6  parte  Integrante  del  eodlee  superiore. 

411.  —  CoD.  CCVU.  Faac.  Xm,  N.*  10436.. 

DELLA  FILOSOFIA  di  Fra  PapLoSAUPi. 

Sono  gludial  anonimi  Inlorno  alle  opere  filosoMie ,  fisiche  e 
matematiche  dt  Fra  Paolo.  CoailoclasMI(i  un'analisi  del  sistema  di 
Fra  Paolo  chrea  1  prlnelpl  del  peueam,  faidiciffea  I  suol  studi  fisici 
e  matematici.  In  proposito  di  questi  ultimi ,  bevvi  una  copia  della 
lettera  seritlagM  da  Parigi  dalt  signor  Alessandro  Anderson  II  primo 
di  Novenne  léiH»,  mandandogli  due  esemplari  del  libro  del  teoremi 
sulle  seelOBi  angolari  di  Franeesoo  Tleta  da  lui  illustrate  e  com- 
mentate. Y'banno  In  ealce  alla  nMdesima  delle  note  dlsbiamtive  In 
italiano  ;  una  delle  quali  rlsguarda  II  passo  della  lettera  dell'An- 
derson In  cui  s^accenna  U  lavoro  matemaUoo  del  Serpi.  «  De  Re- 
cognitione  aeqnatioBum  » ,  ignoto  all'  autore  della  sua  vita ,  Frate 
FuigensiOf  e  che  non  si  sa  foal  fine  abbi»  avuto.  Il  Rianebl-Glo- 
vlni  la  cita  sull' autorità  dello  sleaio  Anderson  «  o  la  pone  tra  le 
opere  di  F.  P.  perdale. 

412.  —  Con.  CL.  N.*  6189. 

Questo  Codice  di  MUeeltanee  appartenne  a  Giusto  Fontanlnl , 
di  flMuo  del  quale  v'hanno  per  entro  diversi  appunti. 

In  cima  alla  prima  carta:  «  Insti  Fonlanint  A.  A.  1730  ». 

Indi ,  dopo  un  Indice  latino  delle  materie,  e  certe  noie  brevis- 
sime Intorno  alle  lellere  che  slegoono  del  Sarpt  e  de*  suoi  corrl^pon- 
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denli  oltramonlani,  H  titolo  «onerale:  «  Bpistolae  Fralrts  Paoli 
Yenetl  ». 

YensoDo  In  prima  le  dirette  al  GUIot ,  In  nmnero  di  XIX ,  dal 
13  Maggio  1609  al  6  Glogno  1617.  Fm^rao  tnaerltte  dagli  aolo- 
^ografl  9  da  aavdlo  8am?lo,  e  qui  -e  là  appuntate  nel  narglne. 

Pag.  82.  «  Copie  dea  letlrea  écrltes  par  le  Frere  Pani  a  It.'  Do 
Pleasla  Homay,  prlse  sor  lea  origtnaox  par  M.'  de  YlUamanlt,  S.'  de 
la  Foresi  ».  in  margine  :  «  Ex  Odo  et  probo  esemplaci  deaerlpal  ». 
Il  Foacarinl  ^leeeaaere  nove  eodeate  lettere;  noi  non  ne  trovam- 
roo  che  olio,  dal  1608  al  1611  :  le  daenltime  In  Italiano.  Segoono 
due  lettere  latine  del  Baodlo  al  Toano,  del  1691. 

A  p.  97,  di  mano  dei  Fontanmi  :  «  NeUe  lettere  di  MooBignor 
Testi  vescovo  di  Rimlnl,  Nonclo  In  Yeneiia  e  poi  Cardinale,  sepolto 
In  Roma  alla  Yittoria,  scritte  al  Cardinal  Borghese  dal  1608  al  1616, 
nella  Libreria  di  Casa  Pio,  Cod.364,  in  Roma,  In  nna  lettera  del 
21  Gennaio  1611,  scrive  cosi  :  Da  un  amico  mi  $(mo  Hate  ofgrie  titUe 
le  lettere  di  Fra  Paolo  scritte  ad  un  sito  confidente^  e  per  orti  me  ne 
fitrono  portate  atcmne  ;  le  qualt  bemhè  non  siano  di  fronde  considera- 
zione ,  le  mando  nondimeno  a  V.  S.  ittustriseima ,  e  le  serberà  per 
poterle  unire  con  le  altre  che  ha  promesso  portarmi  ». 

a  Qoeste  lettere  (segoe  il  Fonlanlni)  sono  16,  e  le  prime  14 
son  già  sUmpate  ;  xAoé  XII,  XIII,  XIY,  XY,  XYI,  XYII  (dove,  a 
-pag.  107,  invece  di  doe  asterischi  si  dee  leggere  :  con  liilK),  XXXI I, 
XXXUI ,  XXXIY  ,  XXXY  ,  XXXYI ,  XXXYII ,  XLII ,  LII ,  la 
quale  è  data  nel  1610  ».  Tutte  qoeste  lettere  sono  dirette  a  Fran- 
cesco Castrino;  segoe  la  inedita,  copiata  dal  FontanfnI. 

Pag.  101.  «  Lettre  de  Fra  Paolo  à  TAbbé  de  Saint  Hedardde 
Sotssons  (  Francis  Holmann  Conselller  ao  Parlament  de  Paris  )  ». 

Fu  tradotta  dairAbale  di  Longaeroe,  a  preghiera  di  Monsignor 
Passione!  ;  e  trovasi  tra  le  stampale  (CXXII  p.  603)  ma  Intitolata 
al  Glllot. 

Pag.  105.  <c  Ex  Codice  Colbertino.  Paoli  Serpi  epistolae  LUI 
ad  lacobam  Lescbasseriom  ».  Anche  delle  lettere  tratte  da  questo 
Codice  fa  il  Foscarini  menzione ,  e  le  dice  53 ,  conforme  al  titolo 
superiore,  lo  ne  noverai  54 ,  ed  una  diretta  al  Casaulx>no ,  che  è 
In  ordine  progressivo  la  (rigesima  seconda.  Abbracciano  l'Intervallo 
di  tempo  dal  1608  al  1613. 

Pag.  233.  «  Ex  aotographls  MSS.  apud  Salomonem  Yan  TU . 
professorem  pobbllcom  in  Academla  Lugdoni  Batavorum,  Epistolae 
Philipp!  Plesael  Mornael  ad  lohan.  Deodatom,  com  notis  arca 
nis.  1708  ». 

Codeste  lettere  del  Du  Plessis  Morney  al  Diodali  sono  scritte  in 
francese,  in  numero  di  venti,  dal  1609  al  1620;  alle  quali  s'ag- 
giungono tre  altre  (1655-1657)  di  Samuele  Diodati ,  dirette  a  suo 
fratello  ministro  a  Leida.  Quella  del  13  Gennaio  1657  comincia  in 
italiano  e  finisce  in  francese.  Quasi  lutte  poi  contengono  molti  pas- 
saggi in  cifre,  di  cui  è  posta  in  calce  la  chiave. 

Seguono  d'altri  aulori  : 
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Pag.  397.  «  rollerà  del  Vescovo  di  Tool,  oggi  Cardinal  de 
niicy.  nt  noe»  l.eopiilda  di  Lurenn  )>.  Aavralgtie,  30  oilobre  ITOf. 

Png.  ao3.  n  Hémoire  du  Comte  Pusslonei  sur  lex  alTalres  de 
la  ReliglOD  aax  Pays-Bae.  poar  non  Exc."  Munsoigneur  VKbbé  de 
Polignac,  Ambassadeiir  plenipolenllaire  de  S.  M.ij.  Tres-chrelienne 
na  Cungrc«  de  la  pnii  generale  à  Utrecht  a.  2»  Muno  1712. 

Ptig.32l.n  Lellere  di  GlnmlinltlMa  Pigna  ,  Segretario  di  Alfon- 
so il  Doca  di  Ferrara  ». 

Sono  originali.  La  prima  è  data  da  Ferrara  II  4  Febbrajo  1S68 
e  direna  al  Capitano  di  Bagnacavallo.  al  quale  viene  li 
Duca  ordinalo  di  (are  II  processo  a  quei  di  Ravenna  a  cagione  del 
cavamento  del  Po. 

La  seconda  è  dala  da  Ferrara  It  14  Gennaio  1560,  e  diretta  al 
signor  Alfonso  Cremona,  vicario  di  Lugo,  al  quale  si  raccomanda  un 
Francesco  Galano,  aftlnchà  gli  sia  permesso  d'andare  a  caccia. 

La  terza,  diretta  al  medesimo,  è  data  pur  da  Ferrara  11  2S  Feb- 
braio 1SO0,  e  raccomanda  Fllomeno  Boccacci,  già  Segretario  di 
Monsignor  Morene,  che  veniva  a  pigliar  possesso  della  Pieve  di 
Da  gn  acava  Ilo. 

Colla  quarta,  data  da  Ferrara  II  3  Nnvembre  1SB9,  Il  Plgnn  rac- 
comanda al  medesimo  II  signor  Alessandro  Zavaglla  ,  suo  parente. 

Pag.  337.  "  Caclesllnl  Aballs  MurbacenMs  epistola  ad  Dum. 
Firraura  ,  Nanclnm  Aposloticum  (poslca  Cardinalem)  In  Hetvetla, 
de  BulHnl  antiquo  Codice  Murbacensl  ».  È  data  da  Murbacb.  1."  di 
Agosto. 

Pag.  311.  R  ^clnien  diplomatls  Honaslerio  Dlllano  e\  auto- 
iiraptio  Ludovici  II  In  tabularlo  Eccleslae  Aquilejensis .  ec.  ». 

Pag.  343.  'I  Epistola  Caelcstini  Abatis  MurbacenslN  ad  Iiom, 
FIrraUDi.  de  epistola  PaulinI  Nolani  ad  Rufnnura  u. 

Segue  la  lettera  di  Paolino  e  la  risposta  di  Rufnno:  «  De  lodae 
iienedlcllonlbus  ». 

l'ag.  369.  '•  Slxli  V  diploma  prò  Hodoeliensi  basilica  d.  Dato  In 
Roma  II  38  Settembre  1985. 

Segae  una  enamerazlone  del  tesoro  di  Monza,  una  copia  d'uno 
scritto  d' Enrico  VII  all'Arciprete  di  Uonia,  ed  una  lettera  del  vlc« 
Cancelliere  dell'Impero  al  Capitolo  di  quella  città. 

Pag.  389,  M  Ctiartae  Ravennalis  papyraceae  eiemplam  ,  setun- 
dum  veterem  et  vulgarcm  scripluram  u.  Alla  copia  di  questo  pa- 
piro del  S04,  trovalo  dal  Lamlieclo  nel  castello  di  Ambras ,  e  con- 
Mrvalo  nella  Biblioteca  imperiale  a  Vienna .  è  aggiunta  la  nota  i 
«  In  Siena,  nella  libreria  dei  Padri  Agosllolanl,  si  conserva  un  pa- 
piro non  Intero,  del  wdlto  carattere  degli  altri,  che  nel  contesto 
vien  chiamato  rharlufn  pelilionis  funtìvrum  facla  lehaimi  Archfprr- 
tbytrro  ti  Domenirn  Prtibytrtn  et  Jndrfoe  Diaconii  Sanctae  Baven- 
natii  Eeettsiar  ,  el  deierpiptttibiii  BaUUcne  Sancii  Pclri  Hajoriì  et 
etirum  meeeaoribwi.  Fra  i  testimoni  chf  sottoscrivono:  l'firnnilla 
ciiNju.r   lohanni»  ;  /)enielrìut  pliw  lokannii  m. 


r  0  ~  e  A  B  I  N  1 


ili.  —  Cm  CLV.  «-■  «M«.  e  U1. 


»«ta«>TgMi«.l 
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nobili  vendi  anacnmnuHnali ,  come  i  Oinerol  inlralntK 
[  Lorenxo  Conlnrlnl  ),  Izorab  (  Baroni }  ec.  Ribocca  di  crassi 
gallicismi ,  e  la  copia  è  un  po'  guasta. 

414.  —  CoD.  CCIV.  Fase.  11.  N.»  3669. 

nOUINlO  del  Mare  AdHalicn. 

Sotto  questo  titolo  generale  seguono  alcune  ScrlKure  compu- 
sle  per  ordine  della  Repubblica  da  Fra  Paulo  Siirpi,  con  In  Une  un 
consulto  sullo  stesso  urgomento ,  di  Scipione  Ferraniosea. 

415.  —  CoD.  CCXX.  N."  6655 
DISCORSO  contro  la  àeliberaUone  della  Aqtubbliea  deUt  ajuli  s 

niilrali  at  Duca  di  Matilova  eoHirn  Savoja  prr  le  fommoiloni  del 
Uonferrato ,  itJK. 
«  Infonnallone  dell' olDcln  di  Ambasciatore  ilsln  da   Marino  Ui 

valli  II  vecchio  a  suo  Aglio,  ISSO. 
0  AHI  particolari  della  Lega  tra  II  Papa  Pio  V,  la  Spugna  e  Ve- 
nella  contro  II  Turco,  il  Febbraio  tS73  (n  Roma  «. 


6.  —  CoD.  CCLXXXn.  N.°  6710. 
KXEMPLUU  exlraelum  ex  auftnKeo  in  libro  primo  Pacloritm  rai- 
itetile  in  CaiìcelleTia  legreta. 
È  copia  d'  un  documenlo  rlsgoardanle  la  glurlsdlilone  del  Co- 
stello di  Laureto,  data  dal  Doge  Vllal  Fallerò  a  certo  Pievano, 
"  Responslonee  fnclae  oralorlbns  Mag.  Dom.  Mitrchtonla  Eslensi!i 
per  Colleglum  ConsDIarlonim  Capltuni,  et  Saplenlam  Consllli. 
cum  Consilio  Offlclallnm   Rallonum  Veteruni  b.   27    Mag- 
gio 1419.  Trattasi  delle  pesche  In  Po,  e  controversie  tra  il 
Marcbese  e  la  Repubblica  pel  porto  di  Gore. 
■  Parte  presa  In  Prcgadl  sullo  slesso  ai^omenlo  ,  Dicembre  l^RH , 
con  una  istruzione  In  Ialino  all'orator  veneto  Zaccaria  Bar- 
baro, e  lettere  del  Senato  e  Consulti  ». 
Seguono  :   un  Discorso  sulle  qulsllonl  Ira  11  Papa  e  II  Duca  di 
l'arma,  tra  I  Duchi  di  Ferrara  e  Veneila  per  l'accennata  nnvlga- 
ilone  sul  Po;  le  prime  dai  lM0-iM4,  le  seconde  dai  1(133-1634  : 
Lettere  Intorno    al  rumori  di  Napoli,    del  13,  17  e   23  Dicem- 
bre 1647:  varie  Ducali  ad  Ambasciatori;  Rapporti  di  questi  ulllml 
al  Senato,  nella  prlnta  metà  dei  scc.  XVII.  fra  I  quali  uno  mollo 
Interessante  da  Mantova  sopra   la  prigionia  ordinala   dai   Duca . 
dui  C«nte  Camillo  Arrlgonl,  Maggiordomo  delia  Duchessa  :  Corri- 
spondenza tra  il  Satvclll  da  Londra  e  l'AmbasclalorCootarlni  circa 
una  convenzione  commerciale   Ira  la    Repubblica  di  Venezia  e  la 
Compagnia  del  Levante,   dal   Settembre  al  Dlcemlire  1649:  due 
richieste  di  consiglio  al  Senato  veneto  mosse  dai  Cardinal  di  Man 
lova  e  dal  Principe  d'Esle;  ed  altre  scritture  concernenti   le  re 
lazlonl  pulHicho  di  Veneila  colla  Francia  e  colia  Spagna  dal  163" 
ili  toso;  la  Rivoluzione  di  Napoli  del  1647;  gli  affliTl  di  Flrcn- 
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Mi  iniM»  M  fili,  ec 
417.  —  Go».  CCLXXXm.  H.*  6711. 


418.  —  Co».  GOY.  Fate  YD,  H.*  87ifL 

mSBBftTAIIOllB  i«r«  ta  diUwH  fm  «  Am  éi  Smmfm  eta 


419.  —  PoBTJkPOCUO  IIL  M.*«6aML 


l-MMUtlM. 


4io.  —  PtariiMuo  xnr.  N.*  enfi. 

MATBMB  ciwwmfW  < 


N.*  Cm,  X.*  «7M  ,  !!.•  alt. 

421.  —  «onAMfiuo  XD»  IS.  H.*  6182. 


ripirtB  di  mmm  dTM  iple  M  Hai»  Kam  TmcuM. 
ilQMlc,«lM»BderMliwdeae<?M»Ébr— iwK^agiMfe;  «  mbo 
4MtlariB0.lÉ  ato  — BtwaLCMdMjM»; « Hbt  il litUle di  Vert- 
falia ,  die  è  r«pKa  dei  pidtici,  li  v»Me  HIwimwiìb  fl  iisleaui 
d'Ewepe^  ec».  Ftadioec Fn  lifnvl  aTvadBeBU  aecedeli 

IMI  Ordine  Refolare,  cte  ftm  driUi  «a  Mwili  aveta  eccitato  tasti 
tlBWrt  e  ^areali  efelosle,  ctesi  era  rew  IftiMtec  fBnBidaiiile 
ai  pia  potenti  Monaiclii  dlBunpa  ». 

QM8t*aperetU  è  stesa  oaa  bmiHo  cniena  ei  iipaniimi;  di 
45  carte  In  4/ 

422.  —  Co»,  ceti.  Fast.  Vi,  K.*  6388. 

M$«^EETA£IOXE  Éiiinn  «T  mr^mt  ém  p&gmàà  dfTJnwnra,  detta 
da/Gto.  Frmoem  HvlatM  mT Jftvdnna di  Hrinr  «  di 


423.  —  Co».  CV.  N.^  6738. 

(  O.NSHbU  dell  aMa  aqpiMaiOB   HMia.  M  «nrr  aii— i   *f  dmir 


VdU  priau  carta:  «  Bir  Ubar  eid  bmk.  ìtiwjfai  a  davo  .1  ti- 
amo  Dm».  itìdS.  die  12  Mali  ». 
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Comincia  col  testo  dei  quesiti  militari  fatti  dai  Senato  al  Bfar- 
linengo  circa  il  Regno  di  Candia,  ai  quali  seguita  la  risposta  data 
In  Venezia  gli  otto  di  Aprile  1590.  Indi  «  Scritture  in  materia  di 
Marco  Bragadlno  clpriotto ,  detto  il  tf amogna  ».  In  esse  il  Bfartl- 
nengo  rende  conto  alla  Signoria  di  Venezia  dei  suoi  rapporti  forni- 
Ilari  coir  alctalmista  Bragadlno,  e  delle  prove  da  lui  vedute  nell'arte 
di  commutare  metalli  ignobili  in  oro.  Nò  dee  recar  meraviglia,  clie 
un  nomo  tutto  dedito  aH'  armi  come  li  BfartlneDgo ,  si  lasciasse  sk 
fticilmente  abtngllare ,  quando  la  credenza  a  quest'  arte  era  a* suol 
tempi  comune:  e  sena  parlare  del  Re  di  Francia ,  del  Duca  di 
Mantova,  della  Repubblica  di  Venezia  e  del  Duca  dIRaviera,  che 
fecero  a  gara  per  servirsi  dellt  pretesa  scoperta  del  Bragadlno , 
ancbe  uomini  versatissimi  nelle  seienze  flalclie  la  divisero  lunga 
pena.  Oltre  a  queste  scritture  del  Martinengo ,  da  noi  pubblicate 
nella  Rivista  VimMse,  v'hanno  nel  Cod.  LXVII,  N.'*62M,  molte 
lettere  autografe  dell'impostore  a  Giacomo  Luigi  Comare,  scritte 
dalla  Baviera,  ove  to  decapitato  per  ordine  del  Duca  Guglielmo,  del 
quale  Belio  stesso  Codice  trovansi  pure  in  proposito  alcuni  docu- 
menti originali.  Addurremo  più  sotto  una  raccolta  autentica  d'atti 
officiali  del  Senato  Veneto,  cooliBrroanli  la  nostra  proposizione  delle 
fiducia  posta  per  qualche  tempo  nelle  fallacie  del  Bragadlno. 

Seguono  ragguagli  del  Marthiengo  alla  Repubblica  intorno  alle 
fortificazioni  di  Bergamo,  di  l/dine,  di  Palma,  ed  altri  progetti 
militari  spettanti  ai  Friuli. 


424.  —  Cod.  CXU.  N.*  6169. 

LETTERA  di  Loca  Pesaro,  Capitano  del  Gotfo,  at  Senato  di  Venezia, 
Vanno  1637. 
Narra  d'aver  fìilto  naufragio  e  perduto  tutto  II  suo;  supplica  il 

Senato  che  lo  soccorra.  Segue  un'altra  lettera  del  medesimo  al  Doge, 

in  cui  chiede  la  dimissione  e  un  sovvenlmento. 

e.  69.  «  Lettera  del  Senato  al  Capitano  delle  navi  Iacopo  Riva,*per 
la  vittoria  da  lui  riportata  contro  1  Torchi  nei  Golfo  di  Fo- 
chies  ».  Lo  si  loda,  e  gli  si  annunzia  essergli  stata  decretata 
una  collana  del  valore  di  3000  ducati .  col  titolo  di  Cavaliere. 

«  Altra  lettera  dei  Doge  Francesco  Molln  al  medesimo ,  data  ai 
19  Febbraio  1649,  in  cui  approva  il  plano  di  dirigersi  di  con- 
serva cogli  altri  verso  i  Dardanelli. 

«  Lettera  del  Doge  MoHn  a  Luigi  Morosinl  Procui^tore,  mandato  a 
Iter  omaggio  alP  Imperatrice  nel  suo  passare  per  gli  stati 
della  Repubblica  ».  28  Marzo  1651. 

«  Supplica  dei  fratelli  dei  Procuratore  Foscolo ,  generalissimo  del 
mare  et  della  terra,  al  Doge  et  al  Senato  ».  Che  il  loro  fra- 
tello. Capitano  Generale  in  Dalmazia,  settuagenario,  possa 
ritornare  a  Venezia,  per  dimostrare  la  falsità  di  certe  impu- 
tazioni à  suo  carico.  Il  Doge  risponde  di  non  poterli  pel  umh 
mento  esaudire  ;  ma  stessero  ad  ogni  modo  tranquilli,  pok 
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«  al  hM  iFtWii,  «■  «oMIm 

dellii  SU.1  probità.  Da  Venexin  24  Gennaio  1632. 

*  Dlscorsn  di  lega  contri)  il  Torco. 

«  Racconlu  tlella  Mrlllfi  rada  dal  Provcditore  generate  straordioarlo 
delle  armi  nel  Regno  di  Candla.  IS  Agosto  ISSO. 

«  Supplica  di  Itlarin  Capello  per  essere  licenziato  dalla  carica  di 
Capitano  dei  galleoni  nel  mari  del  Regno  di  Candla, 

t  Lettera  scritta  da  Monsignor  Deinnu,  Vescovo  di  Belluno.  all'Ec- 
celleollssitno  Sennlo  tenclo  ,  data  da  Ferrara  al  14  Seltem 
bre  1633  >.  Hra  sialo  per  decreto  della  Repubblica  deposto  dai 
«««lovado;  quindi  Imiriorn  che  gli  slan  falli  conoscere  I  mo 
Ufi .  e  data  licenza  di  venire  a  scolparsi. 

x  Supplici!  di  Giovanni  Detfln  sopra  11  gosgello  d'essere  «lato  etelt" 
ambasciatore  In  FriiKia  l'anno  i6Si  >.  Chiedo  la  rtvocaiione 
della  pena  dell'  esilio  inlllltagll  per  aver  rinulalt»  Il  carico  di 
aiiitwsriatorc;  fa  un  quadro  dello  stalo  di  sua  famiglia,  ed 
olTr«  In  compenso  tremila  ducati  all'anno  per  le  spese  della 
guerra  contro  I  Turchi ,  .sino  alla  pace.  É  singolare  questo 
passaggio  :  <■  L'Amliasclata  di  Francia,  come  allesta  con  sin- 
cera verità  chi  l'ha  soslenula  con  tanla  gloria  negli  ulllmi 
anni ,  et  come  ho  veduto  da  d  Ialini  Issi  mi  calcoli  di  dil  hora 
la  sostiene,  ricerca  l'impiego  di  30,000  (?;  ducali  prima  che 
«I  v«da  il  Re.  et  10,000  ducati  all'anno  di  più  del  pubblici 


wM  eoroDa  di  Toslra  SeranlU  ■.  Seme  li  rlipMtai  é^  SmuIo,  . 
il  quie  accetta  l'oBierta  del  3000  ducati. 

■  Lettera  scritta  dal  Ttearlo  Generale  del  Padri  OenUi  alla  Sere- 

nistlma  Repubblica  di  renella,  per  esser  rimeaal  in  fralla,  con 
l'«R6rU  di  100,000  ducati  ■.  È  data  da  Robm  nel  IS48. 

•  Lettera  di  un  medico  nnellano  dimorante  In  CoalanUnopoU,  nella 

quale  descrive  ta  natura  et  Mstaml  del  Gran  SollaBo  Ibralm, 
el  del  primo  TMm.  È  data  da  Coetaotleopoll,  10  Gìbcdo  IIHO. 

•  Capi  delle  oppoalllaal  talte  al  Cardinal  Legato  Moraelni  ritornato 

di  Francia  •■  Il  Horoelni  era  stato  crealo  Cardinale  e  Legato 
in  Francia  ne)  t088  ;  la  accasato  di  non  aver  adeoiiHiilo  leal- 
mente la  sua  iDtagloiie. 

■  Renga  falla  nell'EccellenUaslmo  Senato ,  adi  31  NoTeoabre  ISM  . 

da  H.  Lorenio  GiosUnianl  ■.  Sol  non  doTeral  disarmare  le 
galere  di  Candla,  dA  Bdar  troppo  nelU  quiete  dei  Tnrcbl. 

•  Renga  sallo  stipendiare  per  condottieri,  principi  stranieri  ».  Optna 

essere  piò  coavcfileole  e  sicitro  lo  scegliere  a  questo  carico 
genllluomlnl  distinti  per  nascita,  per  «Irta  di  famiglia  obltll- 
gata  da  beneOcil  alla  Eepnbbllca. 

125.  —  CoD.  CXLIV.  N."  6190. 

LI  PROGRESSI  dea'etereito  txnelo  t  éti  coOegali  cDMro  earmi  ponli- 
fiei*  Mi  Popalo  di  Urbam»  Vili. 
n  Rrefe  trattato  el  ditcorwdi  quello  die  successe  ai  Begnodl  Na- 
poli el  ai  Baroni  per  l'andata  del  mafnllkw   Glo.   Paolo  m- 
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raggio  mandalo  u  Carlo  V,  In  tempo  ch'crn   Liiounlenfiile 
generale  nel  Regno  11  Cardinal  Cniunna. 
«  Arringa  d'an  nobile  veneto  In  Senato,  per  la  itepulaKlone  di  uitn 
carica  straordlnnrta  In  Dalmailn  in  occaslDne  di  rnnlagln  », 

»6.  —  CoD.  CLIII.  N."  6236. 

RELATIONE  deU'impreia  fatta  dal  ligltor  tìenaikìlo  Foscirini,  Pro- 
curatore di  S.  Marca ,  Prnvrdilor  Generale  in  Dalmatta  fi  Àlbn- 
nia,  1052. 
n  Supplica   di    Gerolamo  Foscarin!  per  essere  disimpegnato  dalla 

carica  di  commissario  )n  Dalmazia. 
N  Supplica  d'Alvise  FoscnrInI,  Hgllo  (fi  Gerolamo,  Procnralor  di  San 
Marco,  per  ollcncre  la  prorogazione  del  lempo  In  cui  dovr>a 
asBumere  11  carico  di  Rettore  a  Vicenza. 
Supplica  di  Agostino   Slancili,  e  diBCnl|ia  dall'accusa  datagli  di 
violalo  secreto  intorno  alle  dllTerenzc  Ira  11  Senato    veneto 
ed  II  Vescovo  di  Concordia.  8  Maegio  167G. 
a  Diresti  dei  Generate  Mornslnl.  contro  le  Imputazioni  dell'Avvii- 
gadore  Corra ro. 
Sappllea  di  Francesco  Grlmani  mielio,  ed  EiiKibella  Soranzo , 
vedova  del  Capllan  generale  Glamballoia  Grimani,  mnrio  in 
nautraglo  sul  mare  Egeo,  afUnrli^  la  lleptibbllca  gli  derri>li 
pubt)llco  ed  onorlllco  funerale. 
Consigli  a  un  Ambasciatore,  163K. 

Supplica  al  Senato,  di  rilamballsla  Cornaro,  Procuralor  dt  San 
Marco,  allineile  gli  sia  confermato  II  ttlolo  di  Cavaliere  del- 
l'ordine reale  equestre  di  Cipro,  ponseduio  da  tre  secoli  nella 
sua  casa.  -~  30  Loglio  1690  u.  È  corredata  d' Interessanti 
documenti,  e  d'una  breve  storia  di  quella  ceielire  famiglia. 


427.  —  Con.  CLIV.  N."  6209. 
DESCniZIOKE  del  Serraglio  del   Gran    Tarn. 

«  Belatione  del  Marchesato  di  Saiuiz». 

x  Presa  del  Marchesato  di  Salano,  falla  dal  Daca  di  Savola  l'an- 
no 1S88  ». 
Intorno  a  questa  e  alle  guerre  In  cui  fu  avvolta  ia  Savoja  per 
tutta  la  prima  melA del  secolo  SVit,  Irovan.si  discussioni,  discorsi. 
consulti,  avvertimenti,  polemiche,  satire  ed  altro  scritturo  d'ogni 
genere,  nel  Cod. CU,  N."fiS82;CLXIV.P(.'82B7;CLXXI.S.''fl»7H; 
CLXXV.  N.'  6tM9;  CLXXTIl,  N.'  6879;  CLXSVIII,  N,"  6621: 
CLXXI.  S.°  6eaa:  CLXXXVI,  N.-  67H2;  rXC ,  N."  S980  : 
CXCll,  N."  8969;  CXCIX,  N.»  «6H. 

428.  —  CoD.  CLVIIl.  N."  6523. 

VERA  NARRATIONF.  del  fallo  d'arme  di  Crit^acuore  .   lucreffn  olii 
14  di  Giueno  1643. 
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429.  —  CoD.  CLX.  N.*  6B21. 

DISCORSO  mpm  Im  |nm»  o  te  fiumi  Ira  Cam  #Jiifin«  fi  U  Anvo, 
ranno  159S. 
«  Sertltimi  flUtla  allo  li.**  8lf .'  Yalerlo  GUanialD,  OotoBoello  et 
Goxenialore  w^o&nlit  per  la  Bepobbllea  di  Yanella  1d  GMa, 
dal  Capitano  Angelo  Dal  Lafo. 
«  Parere  di  Valerlo  CMereialo  eliea  la  tetlìteaUone  di  lìnfalH 

Panno  1574. 
«  Opinione  di  Srasno  Mal? Idno,  ani  mododl  lorUtam  ■  FrfnM  ». 
Segno  nn  altro aerlUodelllalvtelno  aop« lo ataaan  arfanMiita 
«  IoforniailonedlBraaiMMalflelno8nllalBrteBadillllMa»tiM». 
Segnano  altre  Intormailonl  arila  medeiMnn  firteoa»  ricMe- 
alegU  dal  Sonalo. 
«  Opinione  di  Begonia  GeAuini,  capo  del  lininìarilari  di  PniMt 

ani  allo  deUe  pohrerlere. 
«  Parere  di  Coaimo  del  Monte  Inlomo  alla  pripealn  Mtagli  dagH 
IllnalrlMlni  Signori  FroTmittort  genemN  In  Tom 
dltaa  dagH  alati  dalla  KepnfcMIea,  tSit. 
«  Parere  di  Lodovteo  Tlmereato  el  Goetao  del  Manin, 

della  RepnbUlca  Yenela,  anilo  alala  dalla  YnlcnaMnta  m 


130.  —  GoD.  CLXY.  N.^  6854. 

DISCORSO  Mi  wlfliwnwfnn 
«  Parere  dato  alla  RepnbUten  teneU  ani 

Talleria  In  Dalmalia ,  1590. 
«  SnoeinU  rriallone  delle  dne  fwleiae  neBa  cillà  di  Corti  ,  et 

delle  opere  eaieriori  che  al  aono  coslrnile  di  anoto.  ISSO. 
«  Scrlttnra  del  Marciiewdl  TSlanofa .  Generale  dola  RepnbWii  . 

conteraenle  11  ikiipcto  del  Regno  di  Gandia.  iOSl  ». 

431.  —  CoD.  CLXYUI.  X.*  6618. 

RICORDI  aiÀNIarì.  em^mti  dM  Pmtr^mMtm  Gwrisan  Tìdoul 
«  larormaikine  $nl  cMftni  dHfai  Dalmati»  ver»»  le  pmiawir  Tor- 
cile ». 


432.  —  CoD.  CLXXVni.  X.*  6621. 

Kikiìfvii  Jk«iLlo  aMM  oaH^pMi  aMrwBHM  nfi  Obme  V  Cv^xaiaB  omA  I9 
Un»  «M  2t  .TfHwpK  1017  «  JifWi*  és  mm  C 


133.  —  Con.  CLXILXIL  >.♦  6624. 

RKXkRDl    «MMtfn  «dHH   jC  j^nwi»    vìnw,    «k 
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434.  —  CoD.  CLXXXVIII ,  Nw*  6820. 

DISCORSO  sopra  U  qualità  deUe  fortezze  di  Terra  Ferma  delta  Se- 
renissima  Repubblica ,  delti  iUi  atti  per  campeggiare  et  della  di- 
fesa dei  terrUorii ,  di  Marcello  Alessandri ,  ingeffnero  pubbHeo^  a^ 
r  turno.  Giorgio  Giorgi ,  Podestà  et  CapiUmio  di  Crema  ^  1693. 

436.  —  CoD.  CXC.  N.*  6990. 

IL  YERO  MODO  di  fornirsi  per  sempre  di  canalH  e  famHy  non  pur 
senza  epesa  pubblica^  ma  con  guadagno  del  Prineipe  et  dei  sud- 
diti Hmieme^  del  Signor  Giotamni  Iacopo  Tognali  veronese^  co- 
piato nel  1595  da  Giowmid  Tiepolo,  Giudice  dei  NobUi. 
«  Discorso  del  Capi  dei  Collegio  della  militia  di  mare  et  di  terra  sol 
provvedimenti  necessari  per  regolare  et  riformare  l'armata 
veneta,  1600  ». 

436.  —  CoD.  CXCn.  N.*  6969. 

IL  SUCCESSO  della  rotta  delti  Svizzeri,  con  Ventraia  del  CristianU- 
simo  Re  in  Milano^  1515. 
Comincia  dal  rapporto  deirAlviano,  da  noi  più  sopra  citato;  Indi 
ne  segue  un  altro,  col  titolo  :  «  Clades  magna  et  memorabllls  Hel- 
vetionim  apod  flnmen  Lambnira  prope  Mediolanam,  die  14  Septem- 
bris  1515  D.  In  Italiano,  di  Gerolamo  Borgia. 
«  Rapporto  suir  entrata   irlonCale  del  Re  di  Francia  in  Milano , 
fatto  al  Doge  dai  doe  oratori  veneti  Marco  Dandolo  e  Pietro 
Pasqoaligo,  2  Ottobre  1515. 
<c  Lettera  delli  modi  servati  quando  detti  oratori  andarono  alla 
presenia  del  ChrlsUanlaslmo  Re  di  Franai  a  Mliaiio  ». 

437.  —  Cq^.  CXCVn.  Fase.  VH,  N.*  6732. 

PROVE  abbozzale  ma  ineoiUrastabUi  ^  che  la  Daimalia  moderna  kaè^ 
bia  principio  dal  fumé  Àrsa ,  et  termini  al  Dimo  et  Soeanaf  in- 
cludendo in  $è  la  Lfbumàa ,  iMOa  quale  è  compma  Sumigrad. 

438.  —  (GoD.  stesso),  Fase.  Vili,  N.""  6733. 

ABBOZZI  dei  eonfmi  et  dioieioM  dUfbrenU  deffimneo  in  Umpi  di- 
versi ,  necessari  per  ben  intendere  lo  slato  presente  defla  ikOmalia, 

439.  —  Portafoglio  X.  63,  N.*  6006. 

RELAZIONE  delT attedio  di  DoMpio,  falla  da  un  ufficiale  inlervenulo 
allo  stesso. 
È  originale  ;  li  titolo  è  scritto  dal  Foscarlnl. 

440.  —  CoD.  GXLUI.  N.*  6160. 

INTORNO  alle  fortificazioni  di  Udine ^  parere  di  Giacomo  Valvas- 
soNi  di  Maniaco,  diretto  al  ProwedUor  Generale  in  Terra  Fer- 
ma lAtigi  Mocenigo,  ai  14  Settembre  1566. 
a  Luoghi  per  II  qoaN  passarono  i  Torchi,  partendosi   dalla 
per  la  Patria  del  Friuli. 


Ni  f  OSCARIM 

•  fnftU»  di  dllMl  etHIto  l'nrmntB  del  Turco  qnanilo  voipue  a- 

mn  asl  rtIaU  ». 

Ul.  —  Con.  CXXVII.  N."  6003. 

LB  CjUIONI  della  pace  Ftnttiana  falla  col  Turco  l'anno  1573. 

«Bcllllon  (Io  CRadle  ».  È  divisa  In  62  brevi  capitoli .  e  tende 

•  illevara  I   meriti  della  nolta   (rancese   cooperarne  colla  Veneta 
Mila  fMrm  contro  1  Turchi .  l'anno  lfi69. 

'  Kéffamse  à  la  Relation  du  Capllaine  General  ».  Questi  era  il 
,  che  qui  s' iDcoipa  di  voler  delnirre  al  merllo  del  Fran- 
I   di  Candla  sodo  la  coodolla   del    Dora  d) 


«13.  —  CoD.  eie.  N.*  8990. 

RBLÀTIONB   (Mto  prtm  M  poi  ymHte  «  CtUm ,  ■■Win*  «■  Od-  ■ 
MmMM  Pmptn  al  mnnàmi  fll|ff«W»  JMUtaflto,  IS  J«»- 


445.  —  POKTATOGLK)  U.  g..  N.'  6706. 
DESCRIZIONK  MrumMe  «  Corfi  éel  1716. 

È  scritta  la  modo  di  MIan,  eoa  (viU  li  di 
claie  cbe  j' intervenne.  Abbnccla  drca  SOO  evie  Id  foglio.  Nel 
Pori.  IX,  sa.  ».* «189  n  ■*«>  ■■'aNra  goiiìb,  e mH  sefMBle  IX,  14. 
SS.  N.*  «537,  Tane  n«IUe  rtaiwdaMl  lo  stato  deBe  alltie  TCMia 
In  quella  fwrra. 

446.  —  PoftTAFOGLio  IX.  30.  N.*  6550. 

RELÀXIONI  MH  tallaitti  lacciili  tm  UmMt  Ira  It  *•  ftm  <tt- 
*HmtdciUmmm,  émnml»  m  fmm  tàtìMcmiatm  fmm»  1715 
(  terwM  Mi  171S. 

a  sia  di  n>M  M  Fasorial  :  • 


U7.  —  Cofc  CLIVm.  N.»  6618.  e  293. 

R&eGDAGLIO*iflf  a 

tmàr*  f  IWcU  :i«M-ias) .  pm  «a  m  Cm^kn  1 
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Seguono  altri  raggaagli  anonimi  delle  stesse  vlcendejaerrescbe; 
una  lettera  scritta  dal  Capitano  Bonvlcino  al  Procuratore  Sebastiano 
Foscarini  ;  memorie  e  notiiie  fMirlicolarl  delle  guerre  col  Turchi 
dal  I64tf  al  1698. 

448.  —  CoD.  ce.  Fase.  IV,  N.*  6735. 

APOLOGIA  intorno  aUa pace  faUa  per  la  Signoria  di  Fhielto  ^an- 
no ltf74  col  Turco, 

449.  —  CoD.  CLXXIX.  N.*  6760,  e.  431. 

CAGIONI  che  monero  i  Veneiiani  alia  pace  coi  Twrco ,  ranno  Mia 
Lega  ltf72. 

450.  Portafoglio  IX  «^  33.  N.""  6851. 

RELAZIONE  del  tollevamenlo  in  CoetanlinopoU ,  per  ctU  /te  depoHo 
Acmel  Hi  ed  innaUalo  al  Irono  Maemnd ,  jmI  1730. 
Nel  Frontespizio  notò  il  Foscarini  :  «  Questa  relazione  fu  com- 
posta da  GioTannl  Bellapasqna  pittore,  giovane  di  molto  spirilo ,  li 
quale  troyaTasI  a  Costantinopoli  al  tempo  degli  aTfenlmentl  die 
narra  ».  È  scritta  in  latino,  In  7  carte  In  4.* 

451.  —  OsD.  CLIX.  N.*  6522,  e.  214. 

RELATIONE  pretenUUa  in  Senato  dai  eignor  Db  la  Vàllbtta,  dei  coii 
principali  tuecessi  mentre  esercitava  in  armata  il  carico  di  Ge- 
nerale delio  Ébarco^  ai  29  Novembre  1646. 

452.  —  CoD.  CLXXXni.  N.*  6626,  e.  352. 

RACCONTO  di  tutte  le  fette  et  aceog^nae  che  furono  fatte  ad  Ben- 
rieo  III  Re  di  Francia  dalla  Serenietima  Bepubbtica,  1574. 

453.  —  CoD.  CLXXVra.  N.*  6621,  e.  689. 

DISCORSO  sulla  eausa  dei  rumori  di  Francia ,  di  D.  Fiamcbsco  Co- 
letti. 
All'epoca  delie  contese  tra  1  Guisa  e  il  Re  di  NsTarra. 
«  Dello  stato  di  miano,  lettera  dei  Duca  d'ÀliM,  SO  Agosto  1540  ». 

454.  —  CoD.  CLXXVII.  N  •  6679. 

RAGIONAMENTO  di  Camillo  CAFiUTn  a  Carlo  V  et  a  Ferdinando 
Re  dei  Romani  in  Ratisbona ,  mentre  stetoano  in  dubMo  sopra  la 
deliberalione  deUa  guerra  contro  gli  Hereliei  et  li  ribM  deWirn- 
periOt  Vanno  1546. 

455.  —  CoD.  CLXXIX.  N.*  6760. 

BELLO  DISCORSO  sopra  il  prineipio  di  romper  la  guerra  per  il  caso 
di  Piacenza. 
e.  61.  «  Discorso  sopra  li  Regni  d'Italia  ».  Contiene  delie  buone 

notizie  statistidie,  e  spetta  al  principio  del  sec.  xf  II. 
(*.  103.  a  Discorso  sopra  lo  stato  di  Francia  ». 


(■24  F  O  S  C  A  R  I  N  I 

46tì.  —  Coi).  CLXXXVIli.  N.»  6820,  e.  23. 

DIHCORSU  lopra  ta  (irfa  falla  tra  li  FratieetI,  IngleU,  Berttiei  (file 
majpia.  VenfitinU,  buea  di  Finrmzn .  Duca  di  fdanlova  fi  il  Titreo. 
ronlru  la  piiltnin  del  Ac  di  Spugna,  la  quait  lega  è  fiala  leoprrta 
tot  mriio  iWllf  digireme  teguile  Ira  il  Papa  Paolo  Vet  li  Stgnon 
reneiiani,  l'anno  I(t0«, 
e,  *a.   a  DlwHirsu  deltn  pnee  c^e  si  traila  Ira  le  dne  Corone  à\ 

Francia  el  di  Spaiina,  di  Gerol.imo  Cornaro,  1S98. 
0.  73.  R  DlHcorso  sulla  riforma  di  al  log  già  menti  et  transiti  di  soldati 
nel  regno  di  Napoli ,  scritto  alll  IH  di  NoveinI)re  tfl06.  al 
Conte  di  BeDeveiilo,  Viceré  di  Napoli, 
e.  811.  n  Discorso  fallo  al  Duca  d'Altin ,  Viceré:  di  Napoli ,  al  lemp« 

del  mai  ^ncta. 

n.  273.  B  hiw'i  'i  civili  di  Napoli, 

o.  361.  rea  lo  levare  II  monaslerl  di  pocbi 

r  ,  et  l'intrale  mellerte  In  beDeQcln 

s.  37'  scorso  Bupr  '■«  del  Cardinal  de'Uedtci  in  Roma, 

per  le  quau  «I  pacUcò  con  11  Barberini,  dlagusll 

■t.  u  Papa  el  II  e  de'IIsdici ,  el  venula  del  Cann- 

ula Anlonio  In  Eutb-  - 

467.  —  COD.  CXCVin.  Fmo.      [U.  N."  6793. 
ilISTORU  di  tlatanieUii .  "'mttrio  di  fiapoU. 

b  In  torma  di  l«ller.  poli  33  Luglio  tU7,  e  sallu  »4eaKi 

«CM  M'um  «m  M  OUoftce. 


458.  —  Cok  GXGDL  Fmo.  IT.  N.*  G614. 

ISimOIlOWB  mi  Ctmmlma^  m  JH^aK  «<>—»»  «riiii«iii«H  Impo 


S9.  —  PmTAFOGUO  n.  e..  M.*  G708. 

CON9D1.TA.  M  frwtJÉmU  *l  S.A.  C. 


4G0.  —  Cok  GLXXIX.  M.*  G7M,  e.  tfC 
btSCOftSO  «Ili*  «  MpiK. 

461.  —  Cm.  LXVin.  N.*  6^1. 
LETTEKAM 

Mta  Vita  S 
É«Mi«a  ■■fciai»— I  i 
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462.  —  CoD.  CXLV.  N.*  6191,  e.  67. 
VITA  del  Cardinal  Mazzauno. 

463.  —  CoD.  CLXIV.  N.*  6267,  e.  137. 

SLOGIO  del  Cobnabo  ,  Bellore  di  FeUre. 

È  diretto  a  lol  medesimo  da  od  Feltrino;  In  totile  anai  gonfloc 

464.  —  CoD.  CCLVn.  N.*  6444. 

YITA  da  Doge  Andiba  Gbitti,  iradolla  dai  latino  in  voigare^  con  la 
sua  law>la  posla  in  fne,  1686. 
È  traduzione  di  quella  che  rammenta  II   Fosearlni  a  p.299 
della  Storia  delia  L.Y.  »  scritta  In  latino  da  Nicolò  Barbarigo. 

466.  —  CoD.  CLIX.  N.^  6622,  e.  7. 

BREVE  discorso  d'un  Caoaliere  di  MaUa  al  Gran  Maestro ,  sopra  la 
forlificaiione  di  queW  isola, 

466.  —  CoD.  CLXIX.  N.*  6619,  e.  178. 

RELATIONE  del  viaggio  dd  Gran  Massiro  di  MaUa,  eUseama  delia 
sua  ondala  a  Roma  «i  iempo  di  Papa  Gregorio  UH. 
Tratta  delle  disaenéionl  tra  i  Cavalieri  di  Malta  e  II  loro  Gran 
Maestro  nel  1581,  della  deposizione  di  quest'ultimo,  e  del  suo  qfìMBi 
triontale  ricevimento  In  Roma,  ove  mori. 

467.  —  CoD.  CLXXIX.  N.^  6760,  e.  282. 

DISCORSO  tmomo  a  MaUa ,  di  Pibtbo  Dusima. 

468.  —  Con.  CLXXXV.  N.*  6749,  e.  226. 

PRINCIPIO  el  origine  dM  saero  HospUaie  et  Ordine  di  mUHia  di  San 
Giovanni  el  Caoaiieri  GerosoUmUainif  di  M.  Gio.  Andbba  Gbsoaldo. 

e.  240.  «RelationedeirinstltuUone,  privilegi  et  ol>blighi  della  ReU- 

gione  dei  Cavalieri  di  Rodi ,  hoggl  di  Malta ,  In  forma  di 

dialogo, 
e.  S2tf.  «  Retatione  della  depositione  in  persona  del  Gran  Maestro 

di  8.  Giovanni  per  lo  Consiglio  di  quella  Religione,  Tanno  itfSi. 
e.  338.  •  Copia  della  sentenza  del  Consiglio  di  Malta  pronunciata 

contro  II  suo  Gran  Maestro  Tanno  1581. 
e.  339.  «  Sentenlia  data  a  Dom.  Papa  in  negotio  Magistrl  Hospitalis 

S»  Ioannis,  Fratria  Ioannis  Lebusclie  de  la  Cassiere  ». 

46*.  _  Con.  CXCIV.  N.^  6011. 

SOMMARIO  delle  hislorie  antiche  et  moderne  di  Spagna,  composto 
net  1570.  • 

«  Delll  Regni  di  Navarra,  Aragona  et  Portogallo. 
«  Memoria  di  quello  che  fruttano  al  Re  di  Spagna  anno  peranno  le 
Bolle  della  Crociata ,  et  altre  Bolle  ecciesiasticliei  1952-1554. 

arch.St.It.Vol.v.  54 


b'io  fos<:arini 

"  Rutatloiio  <lella  Consulta  Ira  I  Prloclpl ,   Prelati   el   Conmnilà  di 

iipaiinB,  p«r  ilar  iijulu  a  Carlo  V  conlni  I  Turchi. 
■  H«lul1nD0  delle  rendilo  nrillnar le  annuali  del  Regno  di  Casligli»  >. 
Segue  II  ragiuaitto  delle  rendile  straordinarie,  che   pai   rllt- 
rlrHl  all'anno  laOU. 

,47(1.  _  CuB.  CU.  N."  6582. 

OBATlUNlv  falla  dall' Amtxucialor  vtnelo  ai  Ke  di  f  rancia  Ladnn- 
(o  XIII,  ptrgli  inlerf iti  dtlta  VatlilHna,  occupata  doflt  SpapmoJi 

471.  —  C(H).  CL\XV.  N"  6519.  e.  222. 

llK^UA  ralla  uri  Stnatit  itntlo,  Tanno  IBua,  dui  Clur.  fiynur  Gxku. 
lAHCi  Panai,  coniro  una  l*artr  mandata  di  dare  aftUo  alla  .VanM 
CrtiiTfit  prr  polrr  (vntinuart  lo  (pwrra  cnl  Signor  Tkirto. 

in.  —  Gt».  CLXxxi.  n.*  9taa,  e.  «a. 

ORÀTIONB  nrtMi  *■• 


BELLA.  muIU  mNMMm,  «ri  < 


émifi-'*'^' 


Kimimàèmifamlrkmmm^u- 


In  ««Il  MI  «N  Oi«.cocict.iL*ii»r.  •  oocm;  iL'iN». 

474.  —  Dm.  GOCtVI.  N.*  «319. 

nNSIBKIAft 

t  ti  <Mtm  mVt^Èttmmtmmrm 

•  tm\  ■ 

475.  —  Om^  ccxn.  M.*  etti. 
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476.  —  CoD.  CCCVII.  N.^  3345. 

LIBRO  dfUa  (Hma  AUrologia. 

Contiene  on  frammento  di  geografia  marittima,  e  nn  Portolano, 
scritto  Terao  il  Une  del  secolo  XV.  «  En  «ome  de  quel  onnipotente 
Dio,  el  qnai  è  pastore  et  lo  mondo  governa  »  che  sia  a  noi  si  gra- 
tioso  della  sua  gratla ,  che  è  tanto  superii»  ohe  dono  tanto  in  le 

nostre  man ,  che  possa  scrivere  el  vero  pertolan ec.  ».  É  di 

circa  40  carte  :  in  fine  sono  delineale  delle  mani  in  diverse  posi- 
aloni  Buraerlnate,  dei  planisltori,  ed  altre  Agore  appartenenti  ad 
astrologia. 

477.  —  CoD.  CCCXVUI.  N.*  6391. 

ARTE  di  far  galee  e  navi. 

Comincia  :  «  Arte  de  far  vascelli.  Questo  sera  lo  ammaestra- 
mento de  fare  ona  Galea  del  sexto  de  Fiandra ,  et  de  far  tutte  le 
cose  pertinenti  a  quella  ec.  ».  È  del  sec.XVI ,  di  116  carte  in  8.^ 
I>en  conservate. 

Salire  polltictie  in  prosa  e  In  verso ,  riguardanti  avvenimenti 
generali  e  particolari  di  principi,  repubbliche,  papi, cardinali, cor- 
porazioni religiose  ec.,  trovansl  nei  Codici  CU,  N.*  6582  ;  CXLI , 
N.'6i»9;  CXLIV,  N.*6190;  CLXI ,  PC.*»  6240;  GLXVI ,  N.*6258; 
CLXVII,N.'6267;  CLXXI,  fiJ'MI^;  CLXXII,  N.«6577;  CLXXIII, 
N.*'6578;CLXXV,  N.''6549;CLXXyiI,  N.'  6tf79;CLXXXI,N.''6623; 
CLXXXIU,  N.'  6625;  CLXXXVf,  N.»  6752;  CXCVIII,  N."  10198. 

478.  —  CoD.  XXVn.  N.*  6223. 

DISCORSI  dM  jopr«  (a  lofimactt  FaiMlta,  eampfMida  U.  Makamtonio 
CotNABO,  il  fuaU  mori  nel  t60fi. 
Il  Codice  è  originale,  scritto  nel  1600,  di  carte  70  In  4. <^ 

479.  —  CoD.  LXXXIX.  N.*  6568. 

DIVERSE  scritture  e  discorsi  sopra  la  laguna  di  Venezia^  di  Mabcan- 

TONio  CoBNAio  et  di  GiiOLAHO  COBNAio  SUO  nipote ,  raccolti  da 

Giambattista  Corikaro  Procuratore  di  S.  Marco  ^  /IgUodd  suddetto 

Girolamo, 

Precede  on  albero  genealof  leo  Mia  tamiglla  Comare.  Parecchi 

di  questi  diaoorti  sono  autografi;  7e  n'ha  una  eopia  consimile  nei 

Cod.  XCYI.  N.«  6574. 

480.  —  Cod-  XC.  N.*  6667. 

RACCOLTA  dMfe  cose  pM  essmUMi  circa  la  regolaUone  della  Brenta 
novissima^  del  Hhuone  H  d^altro  mc^ptc.  • 
Queste  provvisioni  idrauliche  abbracciano  il  periodo  dal  1561 
al  1609. 

481.  —  Cod.  XCIU.  N.*  6669. 

DISCORSI  di  CaisTOPoao  SAaSAMiie  sulla  laguna  di  Vennia^  al  Doge 
Francesco  Donato ,  prcssntaii  da  hd  na  CoUsgio  Mb  acque  il 
1.*  Giugno  1646,  come  è  moUdo  nH  CgfplMaare, 


km  r  o  s  t:  A  ■  IN  I 

4M.  —  Co».  C.  !(.'  657t. 


JE*w«toM  étm 
i«r« .  Il  4  JH^w  l«M. 
Pare  !■  roy U  HlcaUca. 


■  di  Mto  WhIm,  J^lw  Mri> 


W3,  —  Cf».  CXC.  >■-•  5990.  e.  153. 

ORDINF.  fi  farmn  0*1  MagUtTato  Mie  Arqiàt  fn  renai*.  dacrlUt  da 
VfLtrfa  GUWQI.  alidi  9  Agotto  1591. 
e.  )H3.  u  f>p(prii  pfi>Oltevolfl  e  n«ce<iMrla,  cavala  dall'espertenu  di 
Htm  lunga  pradca  .   per  inlfUorure  et  conservare  U  lagoiM 
di  Venelln. 
e.  a(ia.  a  grrlllura  iteli' KixellonllBslma  Procornlore  Sagredo,  none 
ttcrenlMlinu,  aulla  neceasllà  dell'arginar  In  lufuna  >. 

àH\.  —  Con.  CCV.  Fa»c.  V,  S."  6789. 

RIPLESHI  Tulli  in  più  Umpi,  priiKifiiando  l'anno  1300,  in  n 
(lifUii  Ingunn,  prr  lit  ma  eontervasìi 


e  Itrmirumdo  Fatma  161 1 . 


48».  —  Coi).  CCCXM.  N."  6107. 

OI1NIOM  di  iiwrrni  fnlomii  aKa  (aguna  di  VfMxia. 

\m.  —  Con.  CCXCVIl,  N."  7232. 

HI9T01HR  ili-  fornir  di'puii  fannA  1374  ><t«qtt'  d  tannét  ISSI. 
n  l.lvra  premier.  —  Il  n'wl  rien  de  si  driflelle  que  d'éscrire  l'hi- 
■lolr*  dM  iinnm  Mreatai,  ee.  >.  ■  dlvln  ta  <lDe  UM  ;  U  seeoodo 
nnltea  :  «  Ca  dMtr  4érfl|lé  de  itiTOIr,  qol  «•!  naliral  wz  he—,  el 
qui  Mi  «MTMt  ta  iiiliiiilpn  fln  Inir  miiimniil  ut  rtii  Inw  —Ihim 

Il  CodlM  è  Nrìlto  Mi  NOMO  XTll,  ben  cMMrnto,  di  «ar- 
ia lao  In  A,' 

481.  ~  CoD.  CCXCVIII.  N.*  7333. 
■ISIOIBK  #B»nH  II. 
■  LlTTa  p 
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Questo  primo  tomo  flnisoe  col  libro  I|I  ;  ha  175  earle ,  bene 
scritte  e  ben  conservate.  Tra  questo  e  11  seguente  tomo  furono 
per  isbagllo  loterealati  altri  codici. 

489.  —  CoD.  ecc.  N.*  7227. 

FRANCOIS  1 ,  de  M/  Vaull.  Tom.  II.* 

«  Llvre  qnatrlème,  oo  ce  qui  s'osi  passe  de  ph»  memorable  sous 
son  rogne  duranl  les  années  15S3  et  1594  ».  ^  «  Gomme  ies  affalres 
de  Franco  avolent  etó  ruinées  en  Italie ,  fante  de  conduite ,  ec.  ». 
Finisce  col  sesto  libro. 

490.  —  CoD.  CCCI.  N.*  7228. 

FRANCOIS  I ,  de  M.'  Varox.  Tom.  IIf.« 

«  Llvre  septiesme,  ou  les  choses  le  plus  remarquables  arrivées 
sous  son  regno  durant  les  années  1530-1535,  et  parile  de  1536  ». 
—  «  Le  Roy  ne  se  contenta  pas  d'avolr  abandonné  par  le  Traile  de 
Cambray  toutes  ses  pretentlons  sur  1*  Italie ,  oc  ». 

Finisce  col  libro  IX,  comprendente  la  storia  del  regno  di  Fran- 
cesco I  sino  airanno  1543  :  « et  qu'enfln  les  seoours  que  ti- 

roit  la  Franco  de  Soliman  estoient  gratuita  et  sana  obbligatlon  re- 
dproque  ». 

Dei  primi  tre  libri  di  quest'opera  v*ba  un'altra  copia  nel 
Cod.  LXn.  N.*  6243. 

491.  —  CoD.  CCLXXVU.  N.*  7164. 

MEMOIRES  el  Depédi£S  (FAnifleterre.  1661-1663.  Tom.  I.* 

Precede  una  corrlspondena  del  Cardinale  di  Rlcbelleu  col 
conte  di  Estrades,  mandato  in  Inghilterra  nel  1637;  indi  In  Olanda 
alla  line  dell'anno  medesimo;  a  Torino  In  Deeembre  del  1638;  poi 
nuovamente  In  Olanda  nel  1640.  I  dispacci  Indleatl  nel  titolo  oc* 
corrono  verso  la  metà  del  Codice;  Il  quale  si  potrebbe  plA  conve- 
nientemente Intitolare:  «  Corrispoadeoia  dlplomatioa  delTEstrades 
da  varie  corti  d' Europa,  negli  anni  1637-1667  ».  La  Copia  di  que- 
sti dispacci  e  del  sussegoenU  è  magnifica. 

492.  —  CoD.  CCLXXVin.  N.*  7165. 

DEPÉCHSS  (FHottmide  de  M.'O'EsraADis,  Tom.  II.»  1663-1664. 
Comincia  da  una  lettera  del  Re  airsstrades»  del  19  Gen- 
naio 1663  ;  e  fluisce  con  una  dell'Bstrades  al  Re,  dei  35  Dicem- 
bre 1664.  Segue  la  conllnuatlone  di  questi  dispacci  nei  Codi- 
ci CLXXIX,  N.^"  7166  ;  CLXXX,  N.""  7167 ,  il  quale  finisce  con  una 
lettera  dell' Estrades  a  M.''  de  LIoone,  del  Maggio  1668. 

493.  —  Cod.  CCLXXXI.  N.*  7168. 

DBPÉCHES  d^Angieterre  da  UH."  YniiBoa  et  CooiTiii.  1663-64-65. 

La  prima  lettera  è  diretta  a  II.'  de  Llonne,  da  Calala  11  30  IN- 

cembro  1663;  l'alUoia  al  medesimo  da  OxTord  •  6  Dicembre  1665. 
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4V4.  —  Co».  CrXXTaW.  N*  67IS.  e.  13». 

TKAICTt  que  fu  l*  sieur  deiaFoKMcoMrk «md 
•iegue  un  Ornuno  dato  da  Sellai  BriTOtlotra  i 
vare  de)  cocatnerclo  (nncaie  In  llli— mlili 


i\tr,.  —  CoD,  tCLXXXV.  N.'  7169. 

ALLIiNCliS  dei  •ittlufi  ante  Ut  Gritont  H  OMlrn.  de  l'oww^  ìtn 

)MtQU-m  tSIS. 

CumlncU  dAl  IraUalo  Ira  divertii  cjintva)  confali  e  I  GiiglMil 

tllpulalo  nel  Giugno  del  MitT,  b  Qnlace  con  un  discorso  dcll'lnlc- 

numei  del  principi  d'ilslln  nell'HlIrania   delln  Francin  coi  rirtghiM. 

Wtì,  —  Coi,.  CI.XXXVl,  N.°  7t7«. 

NKQUCUTIUN  (Ir  .Wwnjlcr.  Voi.  I."  -  l>os  ITolimlnairr^  -. 

Sniue  unn  liivolii  ilnl  cnnlenulo.  CornlnclB  : 

n  Itlsniurit  bll  «ir  li  (In  da  l'in  1618,  eoatenans  tea  divera  In- 
lerMla  qu'onl  eeut  qui  o'assomblenl  à  HUnier  el  à  Omabnii. 
(■Ili  poar  la  palt  iiuc  pour  In  Roerrc ,  or.  n. 

Pud  nompranderfì  circa  300  carie  In  taglio,  nlUdmnenlBaHilte. 
Il  McalUidel  mtdnilnil  negoitiiU  Utivssl  net  CodlelCCLXXXVII . 
N.'  717H  r.CI.XXXVItl.  N.MITì:  CLKXXIK,  ?i.»7l73:CCXr,. 
N."  1171  ;  CCXi:i.  n."  ina;  CCXCH,  N."  7176;  CCXCIII.  S."  7177; 
crxciv.  ^.'TITS:(T.XCV,  K."7I7».  Ili  quwralllnui  irovasl  una 
Itelaidin»  rranoMe   della  depattUlra  Jl  Genava,    falla  II  33  Otlo- 


4OT.  —  Con.  CCXCVl.  N»  Itm. 
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AUTOGRAFI  FOSGARINI. 


Questa  prattosa  raceolu  oompreode  I  maleilall  relallfi  alla  storia  della 
RepobbHca  d|  Yeoeila  ch'era  cMamato  a  aerlTere  II  Foscartnl ,  e 
alla  compoeizloiie  del  secondo  Yoliime  della  £#ll«raltira  rmeziana. 
Incorporandoli  alla  Biblioteca  Imperlale,  le  XlY  fllie  In  col  sla?ano, 
si  suddivisero  In  tanti  fascicoli  eartonaU:  e  sia  che  il  disordine  già 
▼I  regnasse  quando  passarono  agli  eredi  del  Doge,  sia  per  la  nuova 
dislribuilone ,  trovansl  sfwsso  disgiunte  le  parti  integranti  delle 
materie ,  e  rendesi  perciò  malagevole  la  rlcerea  e  l'esame  delle 
medesime. 

Mgll  abboKiiedel  documenti  spettanti  alla  storia  delia  Repubblica  ve- 
neta hawi  un  indice,  steso  probabltanente  dal  dotto  raccoglitore: 
i  materiali  per  la  contlnuaiione  della  storia  letteraria ,  cercammo, 
quant'era  possibile,  riordinare  secondo  il  genere  e  gli  argomenti. 


Indice  degli  Abbozzi,  Selve»  Docchenti  e  Carteggi,  per 
L* Istoria  della  Repubblica  (Pori.  X,  83.  N.®6656). 

«  Giornale  dell'assedio  di  Praga ,  scritto  da  un  Ingegnere  che  v'inter- 
venne ».  Comincia  ai  10  di  Luglio,  fluisce  ai  19  Settembre,  in  cui 
i  Tedeschi  levarono  il  campo  e  raasedio.  Praga  era  dKesa  dai  Fran- 
cesi. L' Ingegnere  narra  minutamente  le  operaiioni  e  la  poca  dire- 
,  sione  del  generale  Hors,  che  tutto  tecea  di  sua  testa.  (Portafo- 
glio IX,  1.  N.""  6769). 

«  Sorittora  spagnuola  contro  la  pretensione  del  Duca  di  Toscana  di 
godere  i  titoli  e  sovranità  dell'Ordine  del  Tosone  (1740)  ».  ^Por- 
taf.  IX.  2.  N.""  6589). 

«  Scrittura  spagnuola  sopra  la  successione  di  tutti  II  stati  di  Carlo  VI 
dovuta  a  Filippo  Y,  e  contro  la  PrammaticaSanzioneche  vi  chiama 
le  femmine  (1740)  ».  (Portaf.  IX,  3.  N.''6tf90). 

«  Reiasione  del  passaggio  del  Po,  fatto  dai  Tedeschi  contro  1  Francesi; 
1  primi  comandati  dal  Mercey ,  I  secondi  dal  Villars  ».  È  circo- 
stanziata. Come  s' ingannasse  ne*  suoi  disegni  il  Villars,  e  progressi 
del  Tedeschi.  AOcone  notizie  del  regno  di  Napoli  (1734).  Portaf.  IX,  4 . 
N.'  6784). 
((  Lettera,  12  Maggio  1742,  di  Solare  Broglio,  circa  l'aver  le  relazioni 
delle  battaglie  di  Parma  e  di  Guastalla.  Estratto  dello  scritto  spars» 
dal  Bavaresi  per  glostiflcar  l' armi  prese  dairElettore  alla  morte  di 
Carlo  VI  ».  Contiene  lamenti  dei  Cattolici  contro  1  Protestanti,  che 


432  F  OSCAR  INI 

si  dispoogooo  a  violare  ^i  articoli  del  trattati  di  M ttnaler»  di  Ryi- 
wick,  e  di  Baden.  Il  Bavaro  è  loooraggito  da  Bolle  di  Homa  (1740). 
(  Portar.  IX  ,  5.  6.  Il .«»  66S0  ). 

<f  Dei  tamolti  di  Roma,  seguili  l' anno  1736  per  le  Yloienae  dei  rechi- 
latori  spagnooil,  libri  qoatiro  ».  Il  primo  espone  l'indole  feroce  dei 
Popolo  romano  sotto  I  Re,  I  Conaoll,  gì'  Imperatori  suol  e  d'Orien- 
te, I  Papi,  Ano  al  1513.  Il  secondo,  le  sediiloni  promoepe  nel  doe 
secoli  posteriori,* la  descrliloiie  del  Popolo  in  sei  rtoni  o  piane,  il 
modo  dei  soilerarsl ,  e  le  flUiloDl  dei  sassi.  Mancano  il  ter»  ed  II 
quarto.  (  Portar.  IX,  7.  N.*  iMT  U 

«  Ganeite  d'Olanda  del  1735,  foglietti  N.*"  IS  ».  (Portai:  IX,  8.  N.*  6807*}. 

«  FoglletU  manoscritti  N.*'  IS ,  di  Lombardia ,  dal  27  Aprile  lino  ai 
12  Novembre  1735  ».  (  Portar.  IX,  9.  N.^"  6859  ). 

ff  Lettera  d'un  offlciale  tedesco  intomo  alla  battaglia  di  Gnaalalia,  1734. 
Lettera  di  Costantinopoli  sopra  le  mosse  del  Can  dei  Tarlati  In  di- 
resa  dei  Daghistanl  contro  il  Moscoviti ,  e  sopra  le  Inalili  guercie 
del  ministro  Russo  a  quella  Corte^  1735  ».   (Portar.  IX,  10.  li. 

N.»  6785). 

«  Lettere  sette  di  Verona ,  delio  Stratico,  del  1734  e  1735,  aopra  le 
armate  francesi ,  spegnuole ,  savojarde  e  tedesche ,  eh'  erano  nello 
stato  ».  (  Portar.  IX,  12.  N.«  6858 }. 

«  Lettere  tre  del  Bartollnidl  Crema  nel  1734,  e  quattro  del  1735,  so- 
pra lo  stesso  soggetto».  (Portar.  IX,  13.  N.<»  6777). 

«  Lettere  quattro  dell'ambasciator  Zeno ,  di  Parigi  1734 ,  e  dieci  dei 
1735,  intorno  la  guerra,  I  trattali  di  pace,  e  gliaOiri  per  le  mo- 
lestie recate  dagli  eserciti  nello  stato  ».  (Portar.  IX,  13.  N.«  6838). 

«  Lettere  sette  dei  Proveditori  generali  Pisani  e  Loredano,  di  Terona 
1734  e  1735,  sopra  le  armate  In  Italia  ».  (Portar.  IX,  15.  N.o  6835). 

«  Progetto  della  Corte  di  Vienna,  dato  al  Duca  di  Liria,  circa  l' introdu- 
zione di  D.  Carlo  Infante ,  Duca  di  Parma,  nel  possesso  del  Dacato 
di  Toscana  alla  morte  del  Granduca  Gastone  dei  Medici.  Mandato 
imperiale  al  sadditi  della  Toscana  ;  rescritto  al  Granduca  ;  decreto 
al  Senato  di  Fiorenza ,  e  patente  a  obi  dovea  Car  la  consegna  del 
Dacato,  1732.  Spiegazione  sopra  il  commercio  di  Trieste.  L'In- 
ghilterra e  r  Olanda  nel  1731  ,  abolita  nei  trattato  con  Vienna  la 
Compagnia  di  Ostenda,  promettono  con  articolo  segreto  d'ajulario 
a  trasferirla  a  Trieste;  e  se  ne  spiegano  le  condizioni.  1731  ». 
(Fort.  IX,  16.  17.  N.*»  6488). 

u  Scriltura  presentata  a  Clemente  XII  dal  Maresciallo  Conte  di  Schu- 
iemburg,  nel  Luglio  del  1731;  in  cui  mostra,  che  è  imminente  alla 
Repubblica  la  guerra  del  Turco,  che  essa  non  può  resistervi,  che 
il  Papa  dovria  darle  3000  soldati  per  presidio  di  CorfÙ  pagati ,  e 
danaro  per  armar  due  navi.  1731.  Lettera  dei  Cav.  Antonio  Be- 
nussi  con  la  correzione  di  due  passi  nella  relazione  della  guerra  di 
Morea ,  1740  ». 

<<  Spiegazione  del  Commercio  progettato  in  Trieste  ».  In  lingua  fran- 
cese,  conforme  alla  summenzionata  in  italiano.  (Portar. IX,  18. 
19.  20.  N."  6490  ). 
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CI  Rischiaramento  sul  progeUodi  face  un  commercio  marlUlmo  In  Trie- 
ste, In  generale;  e  particolarmente,  sopra  if  progetto  d'un  certo  Sa- 
vagerl,  di  stabilirvi  una  Compagnia  Inglese  ».  È  in  francese.  Si  danna 
r  idea  della  Corte  di  Vienna  di  divenir  potenza  marittima.  SI  fanno 
cinque  osservazioni  sopra  V  insussistenza  di  tale  Idea.  1.*"  LI  quattro 
porti,  Trieste,  Bucar!,  Fiume,  Porto  Re, sono  piccioli,  non  sicuri. 
2.0  Incomodi  delia  navigazione  grandissimi  rispetto  alle  potenze  di 
Spagna ,  Francia ,  Porta ,  Algeri ,  Napoli ,  Papa ,  Venezia»  Parma , 
Toscana,  Genova,  Svizzeri,  Inghilterra,  Olanda,  Scozia,  Irlanda, 
Amburgo,  Lipsia ,  Ungheria  •  Boemia ,  che  tutte  v'  hanno  interesse , 
e  vi  si  opporranno.  3.®  Ostacoli  dagli  stati  Interiori  austriaci,  e  dal 
sito  e  ristrettezza  di  Trieste,  e  dal  genere  delle  merci  e  prodotti, 
che  dai  Tedeschi  non  sono  bene  apprestati.  4.°  Non  v'ha  buona 
fede ,  non  disciplina  e  giustizia  mercantile,  e  il  ministero  di  Vienna 
è  inetto  a  regolar  commerci.  5.°  È  Impossibile  che  una  Compa- 
gnia inglese  si  affidi  di  slablllrvisl,  per  gli  ostacoli  d' interesse  che 
vi  sono.  (  Portar.  IX,  21.  N.«  6421  ). 

«  Consulta  del  Duca  Reggente  Don  Gaetano  Argento,  intomo  alia  suc- 
cessione della  Ifonarchia  ».  È  lunghissima ,  piena  di  allegazioni  di 
testi  e  d'autori,  e  porta  un'Infinità  di  esempi  che  mostrano  essersi 
secondo  II  voler  dei  sovrani  mutate  le  successioni  del  regni  e  del 
feudi.  (  Portar.  11,  e  N.*"  6708  ). 

«  Descrizione  dell'assedio  di  CorfÙ,  scritta  da  un  officiale  che  v'  Inter- 
venne, con  tutta  la  più  minuta  diligenza  ».  Rende  conto  delio  stato 
delia  piazza  innanzi  l' assedio ,  e  di  ciò  che  vi  si  operò  preparan- 
dovisl ,  nel  sostenerlo ,  e  nello  scioglimento.  E  stesa  in  modo  di 
lettera,  8  Ottobre  1728 ,  ad  un  patrizio  veneziano  ;  e ,  come  dice 
r  autore  ,  è  un  desunto  dal  giornale  scritto  in  rirancese  dal  Mare- 
sciallo. Comincia  al  4  Luglio  1716,  e  finisce  ai  22  d'Agosto.  (  Por- 
tar. IX,  23.  N.0  6489:  un'altra  copia  nei  Portar.  Il,  9.  N.*  6706). 

CI  Piedllista*,  ossia  Armo  del  presidi  delie  rortezze  della  Morea  e  delle 
isole ,  e  cori  pure  delle  armate  sottile  e  grossa,  nel  1714.  20  Di- 
cembre ».  Descrizione  della  gente  esistente  nelle  galere,  galeanee;  e 
delle  milizie  esistenti  sulle  armate  grossa  e  sottile.  24  Maggio  1716. 
(  Portai.  IX,  24.  ^6.  N.»  6687  ). 

«  Dispacci  dei  3 ,  19 ,  27  Marzo  1716 ,  dell'Ambasciatore  Grimanl  in 
Vienna,  circa  la  conduslone  deli' alleanza. con  .Cario  VI  contro  il 
Turco.  (  Portar.  IX  ,  26.  N."*  6493  ). 

«  Dispacci  venticinque  del  Ballo  Memo,  dai  16  Giugno  1714  fino  ai 
28  Aprile  1716 ,  circa  gli  apparati  e  nntlmazlone  della  guerra,  e 
prigionia  del  Bailo.  (  PorUr.  IX .  27.  N.""  6494  )» 

«  Scrittura  del  Maresciallo  Schulemborg  alla  Consulta  in  CorfÙ,  12  Mag- 
gio 1718  ;  In  cui ,  esaminate  le  eircostanae  degli  alleati  tedeschi  e 
delle  rorze  nostre  di  terra  e  di  mare ,  consiglia  che  si  debba  ope- 
rare in  Albania.  Dispacci  31  Maggio,  1.*^  Luglio  e  20  detto,  in 
cui  avvisa  la  sua  partenza  da  Corrà,  l'arrivo  a  Spalalro  e  le  con- 
sulte varie  tenute  ;  e  come,  per  timor  della  peste  creduta  hi  Dorano, 
rosse  rivolta  la  mira  a  Investir  Dolcigno.  Dispaccio,  16  AgMe,  lo 
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cui  Ja  Cfl«telnuovo  nt»óe  rnnlo  ili^irmtucco.  aitsedio  e  rllinln  'lii 
Datdigno  n  caHlon  della  pnce .  e  degl'  Insulti  praticati  dal  l'ari'lii 
Mila  rHIrala.  Tulio  mina  tinnente  ed  e^ltomenle  descritto.  I  Pur- 
taf.  IX,  38.  N."  6834  ). 

'  Betaiiooe  diellnia  di  an  memorabile  combatllmenlo.  sefalto  nel  ITIA 
ntlla  Rada  di  Durano,  fra  an  vascelh)  Feraslino  e  uns  larUna  Bar 
barewa  .  descTllto  da  Cristotoro  Hnaroncb,  scrivano  del  detto  vi- 
»cetlo.  É  minata  e  dillsente.  (  Portai.  IX,  29.  K.'  6857  ). 

<  RelnioDe  delle  battaglie  suocednte  tn  Levaote  Ira  le  due  llolie  n- 
neta  edottomnna,  durante  la  guerra  <tet  i7i5  terminala  nel  ITIS. 
t.  talta  dal  Capitano  Beiingn  clic  dirigeva  la  nave  di  Lodovico 
Flanglo).  EsAtlii,  copiosa,  clrcostantlata  asKii  bene.  (Porla f.  IX,  30. 
N.'OSSO), 

.1  Lettera,  30  Novembre  1737.  dello  Stnttteo,  inevIgfilFg*  tatti  fli  er- 
rori commessi  nella  goerra  col  Torco.  i7fS-f718.  (PorlaLiX,  3t. 
N."  «S35  ). 

■■  Relailone  traocese  tratta  dall'originale  cteirastiietllodeJ  Irtneieramentn 
di  Kant,  ratio  indamo  da  Tama»  Re  di  Persia.  (Portai.  IT!  ,  SS.  , 
N."  843fl  j. 


K  Scritto  r  In 

posto  dal  BorihenstaiB  ».  l»  eacM  m  mtmttmwn  1»  Ih-  inMne 

di  dKcodarto  contiti  Spiwa*,  Frvcli  «  8im|ì,  *■•«■■  «i^ 

tooeato  da  oiw  neat ,  tTS4. 
Il  Relutone  del  Coofreaaa  di  DtrecU ,  «al  Pnicaratan  *■*!  ,  «713  >. 

(Portar.  IX.  SS.  It.  37.  IL*  8814). 
■  PnnutM  SutfoM,  «  tona  perpalw  rliHrdntolintik  efOT- 

dlne  dl8W)ce«k>nB.iT34.  — UtosrioairrantMlali 


ra.lTSIi.  i  m 

coMcniU  ■*«  8|M|M  mWm  M  mMN 
In  iJirtco  Mfra  la  cttli  di  Oam,  m».  - 
pervcMttA  dcMe  carMM  «i  i 
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IsUlQto  della  Repubblica  Id  lalle  le  altre  maaistratore.  (Portar.  IX, 
40.  41.  42.  N.""  61tt4  ). 

«r  Notizie  drca  la  Corte  di  Torino  ».  Sono  varie ,  e  come  In  caiil.  Co- 
mlDCla  dalla  narrazione  dell'  abdicazione  «  prigionia  e  morte  di  Vit- 
torio Amedeo.  (Portafl  IX,  44.  N."^  6529). 

a  QoInlemetU  andid  circa  notizie  di  Torino,  notati  con  lettere  dell'ai- 
flkilieto  ».  Molte  di  dette  notizie  aono  nel  nomerò  antecedente.  (  Il 
Cod.  CCCXII ,  N.*"  6543  andrebbe  «nMo  a  qoeato  Portai.  IX,  45. 
N.<>  6533  ). 

<«  Notizie  aingelari  ritratte  a  bocca  in  Torino;  e  poi  un  estratto  di  tutta 
la  goerra  In  Italia  cominciata  nel  1701 ,  cavato  dal  dettaglio  dei 
fatti  pio  conaiderabiii  della  guerra  d'Italia  dal  1701  tino  al  1712 
del  Marcbeae  di  Brellle,  e  del  Colonnello  Aodlbers,  Mastro  di  Campo 
delie  troppe  del  Re  di  Sardegna  ;  composto  per  Istruzione  del  Re 
-  prima  della  guerra  M  1783  ».  Di  più ,  e*  è  una  carta  intitolata  : 
«  Pian  de  la  batallle  de  Guastalla  » ,  delineato  da  un  francese. 
(  Portar.  IX,  46.  N.*"  6004  ). 

«  Diario  di  notizie  succinte  attinenti  alla  guerra  prima  d' Italia  (1700- 
1708 },  cbe  riguardano  la  Repubblica  ».  (  Portar.  IX,  47.  N.*"  6536  ). 

«  Altro  attinente  alla  guerra  del  1734-1735  ».  Il  primo  numero  con- 
tiene lettere  23  da  Verona  del  1734,  e  29  del  1735,  tutte  dello  Stra- 
tioo,  che  servono  di  grosso  giornale  della  guerra  di  quel  due  anni , 
e  specialmente  per  la  neutralità.  Il  secondo  numero  contiene  ro- 
glietti  manoscritti  SI  del  1734,  e  34  del  1735,  tutti  relativi  alla  stessa 
guerra;  come  sono  pure:  un  estratto  d'una  lettera  di  Langflirtb, 
27  Maggio ,  intorno  le  operazioni  mUitari  tra  Russi  e  Francesi;  un 
dispaccio,  9  Luglio  1734,  del  Prev.  Generale  in  Terra  Ferma  sopra  le 
conseguenze  della  battaglia  di  6,  Pietro;  gazzetta  intorno  all'assedio 
e  air  abbandono  di  Fiiisburgo;  ragguaglio  singolare  delie  troppe 
tedescbe  esistenU  In  Italia,  20  Glogno  1734;  lettera,  7  Agosto  1734, 
in  franceae,  sopra  le  cose  del  Reno,  diretta  all'  Inviato  di  Toscana  in 
Vienna;  dispaccio.  2  Lnglb  1734,  del  Prov.  Generale  in  Terra  Ferma 
sopra  la  battaglia  di  San  Pietro  ;  lettera ,  14  Agosto  1734,  in  francese, 
da  Costantinopoli  sopra  la  caduta  di  Danzica ,  e  maneggi  dell'Amba- 
sclatore  di  Frauda  per  movere  U  Tnrco  In  ajuto  di  Stanislao  :  let- 
tera. In  rrancese,  descrivente  la  battaglia  di  Bitonto;  dichiarazione, 
in  francese,  sopra  il.  prelesto  con  cui  è  partito  il  Conte  Solari ,  Mini- 
stro di  Sardegna,  cirooslanziata  e  curiosa  ».  (Portar.  IX,  4  0.  N.^  6822  ; 
IX  ,  49.  N/  5989  ;  IX,  50.  N.«  6755). 

«  Lettera  35  del  1734,  e  37  del  1735,  scritte  da  Crema  da  Orazio  Rar. 
lolini  in  proposito  delia  guerra  d'Italia,  piene  di  notizie  singolari, 
glomalere  e  dettagliate».  (PortoL  IX,  51.  N.«  6606). 

«  Lettera  46  scritte  da  Parigi  dall'Ambasciatore  Zen  nel  1734,  ed  ai- 
Ira  43  nel  1785,  tutte  sopra  quella  guerra  in  Italia  e  in  Germania; 
notizie  singolari.  Lettera  44  del  1734 ,  ed  altre  32  del  1735,  scritte 
da  Verona  dal  Loredan  e  Pisani ,  Proveditori  Generali  in  Terra 
Ferma,  piene  di  notizie  aingolart.  (  Portar.  IX  ,  52.  N.*'  6842  ). 


tOlsefiiio  del  Mslello  d' Imoechl  ncll' Erzegovina  ,  pieso  dall'armi  i» 

knetc,  cavnlo  d;i  quello  del  Haresclallo  Schulcmborg,  1717  b.  Lei- 
<terc  Ire  del  Prov.  Emo  circa  la  par«  perpetua  falla  col  Torco  1733. 
;«  le  mosse  del  Francesi  ;  e  sei  d' atlrl ,  del  1 731 ,  sopra  la  ^atm 
(T  llatto  e  Germinila.  (  Pnriat.  X  .  83.  N."  6(195  |. 

•-'  Apologia  eopra  la  pace  perpetua  slabllila  col  Torco  dalla  Repubbli- 
ca ».  SI  difende  coniro  gì'  Imperlali,  che  pretendevano  non  doverci 
fare  senza  l'aMeosii  dell' Imperatore ,  che  nell'ultima  guerra  Fu 
nostro  allealo,  1732,  1733.  Segue  un' apoingfa  dell'Emo,  che  come 
Ambasclalore  strati rdinarlo  raliAcA  la  pace  col  nuovo  Sultano,  senia 
Il  carattere  di  plenlpotenilarlo.  [  Porlaf.  S.  54,  SS.  N."  6S»3  ). 

n  l.e  dae  battaglie  di  Pelerva radino  e  di  Belgrado ,  Iratte  dal  Tomo  t 
di  riTitUiIre  mltilaire  du  Pritiee  Eugene  de  Savogt,  par  Dumonl. 
Hayc  1730».  t  Portar.  X,  S6.  N.°  6»66  ). 

•I  Lettera  del  signor  di  Patlgno,  f) Giugno  I73S,  In  risposta  all'lnghll- 
lerra  per  la  partecipai  Inno  lìilla  alla  Spagna  dell'aver  spedili  va- 
scelli  armali  verso  le  coste  del  Portogallo  e  al  porlo  di  Lisbona  ■ 
K  in  francese.  Procura  di  stornare  tale  Idea  c^n  ragioni  amichevoli. 
H  Lettera  delie  .ille  Polonie  agli  Siali  delle  Provincie  rispellivc. 
2  Giugno  1733  ».  È  In  francese.  Cerca  di  persuadere  te  Provincie  ad 
arniarsl,  giacchia  le  tn^lnuailtinl  di  pace  fatte  dall'Olanda  e  datl'lTv 
ghlllerra  ai  belligeranti,  non  facean  frullo."  Lellera  della  Repiib- 
bllra  d'Olanda  al  Ke  d' Inghlllerra.  rlngraiMndoio  della  iiarlectpaiio 
ne  del  mnriiaggin  della  maggior  sua  figlia  nel  Principe  d'Orange»  e. 
È  tn  francese.  (  Porlaf.  X  ,  S7.  N."  3968  ). 

K  Lettera  del  Re  di  Polonia  Angusto  111  intorno  al  convento  del  Gran 
Consiglio  da  celebrarBi  In  Ttrsavla  >.  (Portar.  X  ,  M.   M.*  6773). 

•  Lsllere  Ire  del  Conte  di  DainlMr  scritte  da  Honui  drc*  r  tapf  ■  M 
Principe  di  6alle«.  Lettera  d'allro  UigMeo  da  BdiMbatf»,  mBo 
Bleaeo  soggetto.  Lettere  4  deirAnbuelatore  Zen  di  Bangi,  «tra  tU 
■tbrl  d'allora  e  le  dmballaglle  di  Peter vatedliw  e  I 
tentalo  dell' Alberonl  ntì  1118  par  lofllere  In  I 
al  Dnea  d' Orléans.  FoflIetU  S  nuDOserlUI  d'iItlliMel  tTS4.  (Por- 
tar. X,  SI.  N.*  6S03}. 

«  Altri  copia  della  serlttnra  del  Scholemburg  pnsmlala  a  Fape  Oe- 
nenle  XII  >.  [  Portar.  X,  U.  N.*  «093  ). 

«  Relailooe  dell'asaedlo  di  Dalelga»,  lailB  da  un  nOeialecbe  «'Mer- 
▼enoe  >.  Dlllgeale  ed  OMlla.  (  Portaf.  X,  «3.  N.*  SOM  ). 

«  Sommar]  di  diapaocl  da  rienna  1738-1733  ».  CPoci.  X ,  «4:  N.*  SWTJ. 

«  Nottue  polHMie,  qalnlemelU  doe  >.  Sono  Inde  poro  d^  dMpMd  di 
Tleona.  (  Portaf.  X ,  SS.  N.*  SSSa  ). 

■  Carte  che  vengono  dal  Gèoente  Lenlnim ,  e  iow  :  1.*  LetWl  del 
Lenlnim.  S.*  Plano  della  battaglia  di  Panna.  >.•  PMM  «eM  Ul- 
laglia  di  Guastalla.  4.'  Plano  dtile  dve  aiwala  li  IWh.  itMt  a 
dopo  la  sorpresa  del  IS  Settemlm  1T34.  I.*  VMM*M'*M  btl- 
laglla  di  Parma,  longa  ed  eaatta.  Fta  ^«pr««  *tfc1*BBa8. 
S."  Ten  eaposUlone  del  eaoÉn  *  1li4  tfe*>' 

teli,  ec.  ■.  (Porlaf.  X,  ««.  K' 
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«  Carle  rlsgaardanli  ti  Caraffa,  e  sono:  1.'' Lettera  della  città  di  Napoli, 
26  Marzo  1734 ,  all'  Imperatore,  sopra  lo  stato  infelice  del  Regno. 
2,^*  Relazione  dello  stato  militare  nel  Regno,  e  di  ciò  clie  vi  ordinò 
il  Caraflin  (1733).  Z,""  Cedola,  13  Marzo  1734,  del  Consiglio  Cesareo 
di  Guerra  al  Caraffa.  4.''  Difesa  del  Caraffa  dalle  accuse  dategli  da 
Vienna  ».  (Portaf.  X,  67.  N.*"  6ft26  ). 

a  Relazione  dei  successi  del  Principe  di  Galles  ».  Stampata.  (  Portar.  X , 
68.  N.o  6526.  •  ). 

«  Lettere  scritte  da  an  gentiloomo  parigino  sopra  le  proceidare  dei 
Ifoscoviti  contro  il  Marchese  Monti,  che  dopo  la  presa  di  Danzica, 
hanno  trattato  come  loro  prigioniere  digoerra,  1734  ».  Stampate. 
(  Portaf.  X,  69.  N.**  6526  ■>  ). 

a  Supplemento  al  Sommarlo  del  docamentl  citali  nella  risposta  della 
Corte  di  Vienna  alla  dichiarazione  di  guerra  della  Spagna  ».  Stam- 
pato. (  Port.  X,  70.  N.*»  6526  «  ). 

«  Manlfestam  Ordlnum  Regni  Lithoaniae,  et  annexarom  provindarnm, 
circa  llheram  et  legltimam  electionem  Serenissimi  Aogosti  III, 
Regis  Poloniae,  ec.,  16  Aprile  1734  ».  Stampato.  (Portaf.  X,  71. 
N.»  6526  d  ). 

((  Piéces  citées  dans  la  Reponse  au  Manifeste  d' Espagne  ».  Stampate 
a  Vienna  1734.  (Portaf.  X  ,  72.  N.""  6526  *  ). 

«  Copia  d'ana  lettera  del  Cavaller  Sheridan  a  M.  D'Ohrien,  21  Gen- 
naio 1746».  Stampata  a  Roma  lo  stesso  anno.  (PorIaL  X,  73. 
N.»  6526  f  ). 

«  Lettre  do  Libraire  à  l'aateor  des  qoattres  piòoes  qui  ont  para  soos 
le  tltre  de  Testament  politiqae ,  ec.  1785  ».  Stampata.  (  PorlaL  X  , 
74.  N.°  6526  »  ). 

«t  Relazione  della  compita  vittoria  riportata  dalle  armi  spagnoole  sopra 
le  Imperiali  nel  Regno  di  Napoli  presso  a  Ritonto,  ec.  ».  Stampata 
a  Napoli  1734.  (Portaf.  X  ,  75.  N.^"  6526  ^  ). 

«  Parere  disappassionato  sopra  gli  attimi  scritti  pabhllcati  per  parte 
delle  Corti  di  Vienna  e  di  Madrid  intorno  alia  presente  guer- 
ra, ec.  ».  Stampato  1735;  è  imperfetto.  (  Portaf.  X,  76.  N.""  6526  *  ). 

«  Rrevis  deducilo  Joris,  quod  Serenissimae  Domul  Palatino-Neoburgicae 
centra  Domum  Eleotoralem  Rrandenborglcam  in  dictionllNis  lulia- 
censihus ,  Clivensibos  et  AppertlnensilHis  ec.  competit  ».  Stam- 
pata a  Mannheim  1732.  (  Posiar.  X,  77.  N.*"  6526  ^  ). 

«  Reponse  à  i'écrit  qui  a  poortitre:  Memoire  pour  i'Ambassadeor  du 
Rei  Catholiqoe  à  la  Coar  de  la  Grande  Rretagne ,  ec.  ».  Stampata 
a  Vienna  1734.  (  Portaf.  X  ,  78.  N."*  6526  ^  ). 

«  Memoria  isterica  per  l'anno  1744,  ec  ».  Narra  il  modo  con  cui  il 
Principe  di  Galles  parti  da  Roma  per  la  Scozia.  (  Portar.  X ,  79. 
N.*  6526  "  ). 

«  Carte  per  l' istoria  ricavate  dal  Maresciallo  Schuiemborg  in  molte 

sessioni  tenute  con  esso.  E  sono:  1.**  Sorpresa;  e  contiene  le  mosse 

frettolose  dei  Tedeschi  per  II  preparativi  precipitosi  dei  Turchi.  Il 

>t   Prtneipe  Eugenio  ai  3  di  Luglio  1716,  parte  per  Fulash;  movimenti 

M  Tedeschi  e  dei  Turchi,  i  quali  al  1."^  Agosto  sono  a  SalanchemenI, 


^^'■: 


gN  mm&tltmU ,  Miliii  # 

Bilfvaio.  Hwllo  iiÉilliiulMi  •  liiiliiillil  S.^'Miil» 
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ooMementi  PIMmIé  gaMrato  MtelaiMPMiiipt^i 

gtadlelo  seenne  Mpi«  I  €H«Mto  AlXmrf  »*  ^FtaMì^ILt  tt- 

e  RelnkHM  deVAnfeiiflHiÉ  ii^nHiii  iMiin^lPiiUMrWf n  iiÉ-#iii  • 
fti  fTOfirtL  m  9ikm  mamme  m'mtm^^émmfgÈam^^fgéttMi 
ttfté  le  ippQritfBHl  M|i  Cette-nHi  miÉIvmìéIì  d^MfpMfeie  li 
Iltfli  9  li  iMvvi  pflp  ìmt  Be  41  Foioflli 

Jirm  I  imm  émè  Uutbb^U  iww  di  ìhIbììh  % 

PrammiUci  Santlone,  lo  stalo  Infelice  delle  iHtivIneie  dr  Italia 
afonitte  d^egiil  prervedlOMiite ,  gnofellci  evenU  della  gnemL  La 
aeeonda  eantieae  la  trattaideiie  ed  eseeoUsne  delia  peee  colla  eea- 
alone  di  parte  dei  KHaneae e  del  Regno  di  KapeN,  dei  qoale  al  dà 
en' esatta  Inromaaioie.  La  tenta,  le  Imoiie  dlspssliifMl  dell' inpe- 
ratore Terso  la  aepoètllca,  eia  deseriiioiiedel  prtnciprtl pei asaaggl 
della  Corte.  (Portaf.  II,  a.  n*  6485). 

«  Relaiioiie  di  ToHiio.  (  Q^ntwqoe  in  qéeite  raeeoUa  di  doceeMott 
pie  noo  al  troTf ,  atimiaeno  ien  fhlla  li  ddlft  aneiiedl  ossa  II  sobh 
mario  die  ne  stese  il  sue  antere)  ».  ^eiao  di  storia  eaatli«  In  col 
vedesl  1*  Indole  di  Cario  Bmanoele  He  di  Sardegna^  i  soet  eesi«ni 
e  le  maniere  tntte  del  suo  goremo  dal  1730  fine  il  1741$  le  pro- 
Tlneie  che  possiede,  le  piane'  da  esso  piantata  e  iwtlilcale,  gli 
acquisti  ftittl;  e  un  diligente  esame  sopra  la  ConYcnils«e  IroTi- 
sionale  eoBlratta  con  la  Regina  d'Ungberla  neU'iritlmi 
d'ilalla. 

«  istoria  Arcana ,  o  sia  del  Regno  di  Carlo  YI  Imperatore, 
Marco  Feaearinl,  Senatore  Veeesiaiio  ».  La 
Marco  Ronlnl,  Sarto  del  Conaigiio.  Il  llfci ii  §iÈmèmgtfgfmiaÈÈÌB  _^ 
con  che  Cario  Y I  divenne  iONitope  dogM  tpMIHìiiMlMMnMI  JÈ 
le  varie  DMnlere  con  che  qaeati,  dlvenoil  * 
vessarono  le  Provincie  ItaUaiiet  ^àm  ^ 
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rette;  ed  un  esatto  trattato  del  commercio  slaMlllo  fai  Trieste,  e  di 
tutti  gli  altri  commerci!  austriaci  In  Italia. 

Il  libro  secondo  contiene  l' Infelice  stato  a  cbe  era  ridotta  la 
mliliia  tedesca  circa  II  1733;  Il  caratteri  del  Conte  Gvldo  di  Slab- 
remberg,  dei  Principe  Eugenio,  del  Conte  di  Mercy,  del  Principe 
di  Yirtemberg,  del  Doca  di  Kdnlgaeck,  del  Generale  Wallia,  del 
Duca  Alessandro  di  Wirtemberg  ;  nn  esatto  trattato  della  Pram- 
matica Sanatone ,  il  maneggto  per  render  rrnslrata  la  snccesslone 
agli  Stati  d' Italia  all'  Infante  l>on  Certo,  n  maneggto  Intero  lanuto 
per  opporsi  air  elettone  di  Slanlalao  In  Be  di  Potonia;  inganni  che 
vi  prese  la  Corte  di  Vienna,  e  come  non  vi  temette  d'Incontrarvi 
la  guerra;  ministri  disadatti  dw  teneva  alto  Corti  d'JBoropa.  Carat- 
teri del  Ministri  di  Stato  in  Vienna  ;  ctoò ,  del  Principe  Eugenio , 
del  Conte  di  Slahremberg ,  del  Conte  di  Kònigseek ,  del  Principe 
di  Bamberga»  del  Conte  di  Ziniendorf  Cancelliere ,  del  Signor  di 
Bartbenstein  Segretarto  delCoasIglto  di  Stato.  Lentezsa  negli  afSiri 
e  dureiza  eoi  minlalrl  del  Principi.  VIHA  e  vial  di  Carlo  VI  ». 

Onesta  storia  trovasi  sparpagliata  In  parecebi  fascicoli ,  per  lo 
pto  di  mano  del  Foacarlnl.  Risolta  Intera  nel  due  seguenti:  Portaf. 
Vili,  e.  N.""  6433  ,  e  Vili,  d.  N.<>  6697;  acrttU,  equi  e  là  earretti 
e  postiUati  daU'aotote.  Nel  PorlaC Vili,  a.  N.*"  6337 ,  v'iM  ona  copia 
della  prima  parte»  pure  annoiata  dal  Foscarinl.  AHrt  sboal  e 
friimmenti  della  medesima  stanno  nel  Portar.  Vili,  a  N.**  6447  ; 
Vili,  g.  N.«6607;  VlU,f.  N.««769;  Vili,  h.  N.<'6101;  nelqnato 
rinvtensl  la  dedica  mancante  al  doe  primi  Codtol  surrlTeriti.  Vili . 
p.  N.»  6460  ;  XIV,  N.*  6138  ;  VI,  ^  N.<>  6161  olUmo.  Vedi  la  pre- 
fazione al  presente  voiuine. 

^  Veniamo  ora  agM  seritu  che  dovean  servire  aUa  teasUnra  del 
secondo  volume  della  Storia  veneta  totteraria  del  Foaearinl.  SI  do- 
sarne dalle  prime  linee  della  dlsaertaiione  sul  viaggiatori  venedani, 
ch'essa  era  destinala  ad  aprir  la  serte  deUe  altre  componenti  il 
nuovo  votame.  L' introduatone  e  II  raoeooto  del  viaggi  di  Maree  Poto 
sono  compiti  e  degni  di  pobbllearsl  »  ae  ne  logli  alcune  rettlllcaztoni 
circa  la  geografla,  convenienti  al  progresso  di  questa  sdenn  dal- 
l' epoca  del  FoscatM  alla  nostra.  I  ftiadcoll  die  comprendono  la 
psrte  accennata  sono  1  seguenti  :  Portat  VI,  g.  N.*  6131  ;  VI ,  h. 
N.»  6140;  VI,  a. a»  N.<>  6141;  VI,  b.b.  N.*"  6114  ;  VII,  f.  N."*  6597. 

Intorno  al  viaggi  del  Cabolta,  di  Niceoto  Zeno,  d'Ambrogio 
Contarlni ,  df  Giosafatte  Barbaro  e  d'altri,  trovansl  materiali  copiosi 
nei  PortaC.  VI,  L  N.«6133;  VI,  k.  N.*  6130;  VI,  L  N."  6766;  Vl« 
m.  N.»  6740  ;  VI,  q. N.«  6739  ;  VI,  v.  N .•  6136 ;  VI,  w.  N.'  6143  ; 
VI ,  y.  N.*"  6143  ;  VII ,  0.  N.*  6663  ;  VII ,  p.  N."*  6695  ;  XII ,  5. 
N."*  6833. 

Complete  possono  dirai  :  la  dlssertailone  sol  Veneti  raccoglitori 
41  Codici  nel  pcusente  volume  stampata ,  e  quella  Intorno  ai  cul- 
Èmì  deln  Hngua  lUllana  e  della  poesia  sparsa  nel  Portaf.  VII ,  f. 

Mfi ^  VII,  h.  N.*  67Sa;  VII,  I.  N.*»  6134  ;  VII ,  m.  N.«  6721  : 

ffH,  •  6714  ;  VII,  o.  N.'»  6716. 


l 


Mnlerlsli  per  la  seikioe  -  £loqueD»i  e  belle  arti  ~  PorUt.  VII. 
b.  N.-flfl88;  XII,  6.  N."  6887;  SII.  8.  ?i."  «770;  XII,  ».  S.°  6113. 
XII,  10.  N.'6H3;  XII.  12.  S."  063B;  XII ,  13.  N."  6778;  SII,  11; 
«.•841»;  XII.  15.  N."  6118;  X[l.  Ifi.  S.°  8128;  SII,  17.  N.'eiW- 

Per  la  Mitone  —  Lingua  Ialina  ,  lingua  greca ,  lingue  orientali: 
»»rlBf.  VII,  r>-''«726;  VII,  I.  N.°aia7;  Vll,k.  >"."  8110:  TU. 
I,  Ti."  ««27. 

Per  la  «elione  —  Mlliiia  e  sclenie  affini  —  sooo  con  temili  im 
ifOrUnllMlml  maUrlall  nel  Portai.  Vtl,  I.  N,"  8138;  VII.  a.  Ji*  Min: 
~-  -].'  8129  ;  VII  .  w.  N,"  8673  ;  VII  ,  l.  N,°  68*0  ;  Vii  ,  J. 

ti.'  6ia2  ;  VII.  e.  ?i.°6«e8. 


K.*«mt  TU,  <^ib*'«nti  far.  ii.*«iK- 


tnk  iiiiiiiiiL  k «wM^taMM  ii4Mii«iMrim««Mf. n, 
•.if.*MMi  iv.i  ii.*«iMfir.f.it*M»rfT,^'>v<Mi: 

IT,  t  II.*  •nMT,  IL  M.*  «Mi  W,  I.  «.•«•Miirn  »— •— '■ 


divario  genere);  IV,  a.a.N.'essa  ;T,  s.  N.°  8138  (ca 
Khmle  e  eorroloDl  al  primo  tomo  della  tu  Storia  della  Lettaratea 
TeoeUana,  utillaalrae  a  ehi  De  votease  iDlr^wmders  la  rMampa}; 
T.b.N.*  sesr;  T,  e.N.>  MS3  ;  [eonUeoe  note  sImtMm e  MMogra- 
tkbe,  retoUve  a  rooHs  croiiaebe  e  doetuneoU  vanetlaiil  oonosmll 
nella  Vaticana,  mandale  al  Foaearlnl  dal  P.  BlaacMnl  di  Berna ). 
T,  d.  N.*  «IM  (  note  wpra  Teneilaiil  raccoflllorl  di  CodM,  e  pro- 
tettori di  letterali)  ;  T,  (.  N."  08SS  (  note  sTartallariiBe  hriomo  a 
•erlttorl  Teneilanl ,  sotto  la  goierale  deoomlnailone  ■  Coatanl  »  ). 
T,  g.h.l.1.m.n.N.'  eiS3.  [iolDTine  mana  di  dati  storlel  e  lelle- 
raijì;  VII,  ■   M.»  «44».  XI,  14.  N.°  «818. 

Noie  di  poeo  momento ,  earte  da  riflato .  perché  eaaltamenle 
spogliale,  e  InltaTia  conaerrate,  come  dice  II  Foecartni  ■  |wr  non 
amrpOM  Wtat:  Poriat.  IV,a.a.N.°  8836  ;  V,  b.N.'  OUl  ;  Vili, 
q.N.o  80»S.  XIT,  N."  «t31. 
I  Discorso  tenuto  da  Marco  Foaearlal  nell'AccademlB  patema,  tnlomo 
alla  qnallU  e  alta  dlreilone  del  propri  stadi  >. 

TrahMODu  da  esso  le  noMIl  tendenie  del  giOTsne,  che  gii  ma- 
nireslamenLo  ripromeUerano  qodlo  che  l' nomo  mantenne.  Comin- 
cia :  a  Ella  è  Intrapresa  assai  dabbto»  e  piena  di  pericola  quella  u 

col  mi  sono  oggi  condono,  ee.».Finisce« e  ttrii  ascenderea 

più  alla  e  degna  tortona  ».  IH  38  iMglne  In  Ci^lko.  (  Poriat.  1 ,  a. 


MANOSCRITTI  441 

N.""  6604.  Vedi  la  mia  prefaiioBe  a  questo  vokiine  MVÀrekMo 
Slorko  ilaUano, 

«  Scrittura  all' Eccelleottaalino  Senato,  di  Marco  Foecarénl,  Savio  di 
Terra  Ferma.  23  Novembre  1724  ». 

Comincia  :  a  Serenissimo  Principe.  Hi  hi  d4iUi  commissione  da- 
gli Bccellentissimi  Signori  Savi!  di  porre  in  iscrlttqra  quanto  mi 
accadesse  di  ricavare  daUe  anttobe  memorie  di  opportoiio  a  pro- 
mnoversl  alla  Corte  di  Roma ,  o  sia  per  InereoMoto  d'onore  e 
grandena  deUa  Repubblica,  o  ala  per  emolumeoto  e  maggior  utile 
dello  stato,  ec.».Flnlsce  « assai  occupato  e  malagevole  mi- 
nistero ». 

Segue  un  dispaccio  dell'Ambasolalore  Cappello  In  Roma  al  Se- 
nato, intorno  alla  scrlttnra  accennala  del  Fosearim,  ^'  egN  loda  In- 
sieme e  censura,  lodi  «  Propoatadone  da  tersi  «1  Pontefice  Bene- 
detto XIII,  per  la  difesa  degU  StaU  d'IUUa  e  della  Chiesa  per  la 
parte  del  mare  ». 

Comincia  :  «  Le  vicende  alle  quali  è  ben  di  sovente  soggetto  il  vero  in- 
teresse del  principati ,  ec.  ».  Flnlsee  « la  parte  pia  solida  della 

cattolica  religione  ».  (PorlaLXIII,  l.S-N.**  6367.  Un'altra  copia 
della  Scrittura  del  Fosoarloi .  ma  sema  41  dispaccio  del  Cappello , 
trovasi  nei  Portar.  XI II,  S.M.*  6663.  Un  discorso  del  Foacarlni,  Savio 
di  Terra  ferma ,  circa  le  ClraneMgle  degli  Ambasciatori  di  Corti 
estere  residenti  in  Veonla,  sta  nel  Portar.  XIII»  9.  N.*  6663. 

«  Della  perfeilone  della  Repubblica  Veneta,  discorso  politico  di  Marco 
Foscarini  »  palrisio  veneto  ». 

È  dedicato  a  Michele  Moroslni,  Sindaco  e  Inquisitore  In  Terra 
Ferma.  Comincia  la  dedica:  «  Non  m'è  Ignoto,  E.  S.,come  all'età 
mia  nulla  pia  convenga  d' una  vita  occulta  e  modesta,  nascosa  alia 
luce  dei  pubblico  e  (ùor  di  pericolo  d'essere  giudicata  dagli  uomini. 
Imperciocché,  essendo  questo  tempo  della  prima  gioventù  da  Impie- 
garsi lutto  nella  formaalone  dell'animo  e  nella  ricerea  dei  meni 
opportuni  alla  buona  condotta  della  vita  clvUe,  non  è  prudenu  di 
chi,  sovvertito  quest'ordine,  si  produca  Immaturamente  nelle  pub- 
bliche asloni,  ec.  ».  Quest'opera  dunque  fta  scritta  dal  Fosearlol 
ancor  giovane:  lo  stile  però  n'è  seor^vole;  Il  concetto d' oom  già 
maturo.  Tratta  In  principio  delle  leggi  della  RepubbUea  •  poi  della 
virtù  dei  cittadini  ;  che  sono  appunto  le  due  principali  eaglonl  della 
perreilone  politica.  È  in  bella  copia,  postillata  ^la  lui  medésimo,  di 
carte  ISi ,  e  finisce:  «  Il  qual  fine  ho  io  avuto  nell'animo,  come 
ho  dichiarato  sul  principio.  In  formare  questo  ragionamentp,  diretto 
unicamente  a  mio  frutto  e  non  d'altri ,  ai  quill  non  saranno  per 
mancare  più  gravi  e  più  pesate  oonalderailonl  ».  (Portar.  II,  r. 
N.»  6156). 

«  Notiiie  concernenti  Marco  Foscarlni,  come  Istoriétnilb  ». 

Cominciano  dalia  copia  di  alcuni  decreti  circa  la  scelta  dello 
storico  pubblico  ;  da  tulgl  Contarlnl,  eletto  il  13  Mano  1677,  a  Marco 
Foscarlni ,  eletto  11  26  Febbraio  1734 ,  essendo  Ambasciatore  alla 
Corte  di  Vienna.  Segue:  «  Articolo  deUa  Scrittura  25  Settembre  r758 

AacB.  St.  It.  Vol.  V.  ss 
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M  N.U.  TtaMuo  miva,  io  miterfa  M  Ganealllerl  e  della  Qmt 
M  GoMltlio  de*  Dleel  ».  ft  oó  eeaoo  d'aver  pagato  al  FesearM 
I  aMl  Éawinaninntl  eome  latorlofrafo  dai  17IS  In  poi,  araaMilanir 
a  dueaU  iOTO.  (Fortaf.  I,  e.  N.^ddM).  Vedi  la  mia  FreInhNM 
a  ^aeato  ToIimm. 

«  Lellaffa  di  Marco  Foaaarlnl  al  Mareheae  Selploiie  MalM,  da  Ttenn» 
18  Olafo  t78i  )K  È  la  atampali  In  qneato  Totame. 

«  Leltara  di  Mano  VMcarfnl  a  ModMinor  PMIooel*  NanHo  Ponlldel» 
In  YIOMMi  ».  BUmpata  par  la  prlm  Tolia  hi  YìeiieBla  perenradU 
iIgMr  MIclMie  Battafla,  e  col  ano  eonaetillHieato  riaUnpata  nel 
preaBula  folonie. 

«  Beni  laqnMIori  de  apedM  aeUa  DalmaHa,  dleoorao  dello  nel  Mae- 
fler  OmììHo  da  Marea  FisaeMnl  II  ftomo  17  Dleenbre  1747  ». 
Wm  atanpata  per  oecMlDna  di  noaae  dal  Cklar.  Slfoor  Ctoofna  a 
•  Tenealnoer  ISSI; Segnooo te qneato  ateo»  flMeleolo  bmIII doen- 
mentl  Intorno  alla  alean  nialerla  ;  Ira  I  qnaH  li  Itola  del  Mndtd 
della  DalOMala  dal  ift  GeMMjo  1I7S  rino  al  IS  Aprile  idli:  e 
noe  MCera  di  rtafraalauMnlo  alFoaearlnl  te  iioaae  deHa  dtlà  dt 
lare,  tMtoacrltto  dal  OoMigHerl  Glo:  Fellegrinl,  Pietro  Fanftgna  e 
Matlft  ioppe,  per  aver  pMneaio  rinqnMterato  te  Dntaiaala.  (Por- 

lar.  Ili,  i:  n.»  érti),  nei  Ptwtar.iii,  g.  if.*di7t,  vin  nna  copi» 

degH  atolli  doanmentl  legallipito  da  nn  Notalo  dneale;  nel  Por- 
tar. XII ,  4.  n.*  dlM,  nna  copia  denrrlngo  anddelto,  eoTarfo- 
aMnto;  e  nelFortalL  XII,  tS.  N.^  dm ,  nna  tradoalone  ktlna  de» 
mededmo. 
«  CoBipoilalonl  •  lettore  denomini  llhntri  Ni  approvailone  e  lode  della 
*  ana  latorla  letteraria ,  ed  altre  ». 

Sotto  onesto  titolo  si  comprende  :  un  elenco  delle  persone  a 
col  il  Foscarinl  regalò  la  soa  opera  della  Letteratnra  YeneiiaM  ; 
alcune  lettere  di  Stelllo  Mastracca  al  Foscarinl  da  GorMa,  Loglio 
e  Agosto  1744 ,  coll'agglonla  della  tradoalone  d^n  rescritto  Impe- 
rlale, diretto  alla  Rappreaenlanca  del  Urolo,  per  impedire  la  stampa 
d'un  opuscolo  del  Tartarottl  offensivo  e  ingiurioso  contro  il  libro 
della  Letteratnra  Teneilana  del  Foscarinl.  DI  questa  contesa  è  par- 
lato nella  prefinione  al  presente  foinme.  Lettere  autografe,  la  mag- 
gior parte  Indirlnate  al  Foscarinl  In  elogio  della  soa  opera;  e  sono 
di  Giammaria  Mazzochelli  da  Brescia  4  Febbraio  1753,  di  Lorenzo 
Mebns  da  Firenze  27  Gennajo  I7tt3 ,  di  Giuseppe  Pasini  da  Torino 
7  Aprile  1753,dl  Anton  Francesco  Gori  da  Firenze  27  Gennaio  1753, 
di  Giovanni  Lami  da  Firenze  9  Dicembre  1752,  di  Antonio  Meo- 
lini  da  Roma  29  Aprile  1753,  di  Giovanni  PolenI  da  Padova 6  Gen- 
naio 1753,  di  Guglielmo  Camposampiero  da  Padova  (due)  30  Dicem- 
bre 1752  e  13  Marzo  1753,  di  Saverlo  BetUnelii  da  Parma  5  Feb- 
braio 1753,  di  Antonio  Martini  da  Firenze  7  Settembre  1754, dei 
Cardinal  Querlni  da  Brescia  ;5  Aprile  1753 ,  di  Giuseppe  Farsetti 
da  Parigi  10  Marzo  1754,  di  Costantino  Ruggieri  da  Roma  13  Gen- 
naio 1753,  di  Antonio  Arrighi  da  Padova  30  Dicembre  1752,  di 
Antonio  Cocchi  da  Firenze  8  Settembre  1753  ,  di  Pa|Ki  Renedei- 
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lo  XIV  da  Roma  6  Genoajo  1753 ,  di  Federico  Menkenio  da  Lipsia 
SO  Dicembre  1753  ^  di  Francesco  Benagllt  da  Roma  13  Gen- 
naio 1753  ;  di  Giroiamo  Lombardi  (due)  da  Roma  6  OeMMjo  e 
sa  Dicembre  1753,  di  VincemEO  Cavailacci  (aemui  data):  indi  ona 
minala  delia  ietiera  del  Foscarini  al  Henkenlo^  Yeneiia  1.^  Gen- 
naio 1753  ;  una  copia  delia  lettera  scritta  dal  Foscarini  a  Bene- 
detto XIV  mandandogli  la  sua  opera  ;  la  copia  d'un  articolo  di  let- 
tera d'un  Nunzio  ad  Apostolo  Zeno;  d*una  lettera  di  Gio.  Maria  Pa- 
nighetti  a  Trifone  Vradien  Consultore  della  Repubblica;  d'una  dei 
Paciaudi  a  Girolamo  Zanetti  ;  d' ona  di  Giov.  Cataneo  a  Glambat- 
tisia  Albricl,  tutte  in  encomio  del  Foscarini  :  Analmente  versi  latini  e 
italiani  sullo  stesso  argomento ,  ed  una  lettera  del  Cardinal  Qoerini 
scritta  dal  Conclave  39  Luglio  1749,  nella  quale  espone  ai  Fosca- 
rini le  varie  deliberazioni  circa  I*  elezione  del  nuovo  Papa,  elie  fa 
Benedetto  XIV  (  Portar.  I,  h.  N.''  6605}  ;  nel  Portar,  seguente  I.  i. 
N.*"  6666,  contiensi  il  diploma  della  Società  degli  Antiqaaij  di  Lon- 
dra dato  il  2  Febbraio  1750  al  Foscarini ,  e  ona  lettera  al  mede- 
sérao  piacevolissima  del  Cardinal  Passione!,  Intorno  alla  Storia  della 
Lett  Ven.  e  a  Paolo  Sarpi ,  datai  da  Roma  ai  24  Febbraio  1753. 
Annessi  a  questo  Portar,  sono  due  altri,  die  contengono  stampate  la 
lettera  scritta  da  Benedetto  XIV  a  Flaminio  Cornare  1753,  e  quelle 
del  Cardinal  Qoerini  ad  Andrea  Qoerini  Senator  veneto  1753,  nelle 
quali  si  paria  con  lode  deli'  opera  dei  Foscarini  :  cosi  dicasi  dei 
iJ*  nnm.  delle  NoveUe  Mterarie  stampate  a  Flrenae,  5  Gennajo  1753. 
umclo  ratto  nel  Minor  Consiglio  nel  Settembre  1756 ,  all'  occasione 
che  la  Serenissima  Signoria  ricercò  denlro  io  stesso  Consiglio  I 
Procuratori  ad  esporre  le  opposizioni  che  avevano  sopra  le  quattro 
parti  prese  l'anno  avanti  nel  Minor  consiglio.  Siccome  però  la  mas- 
sima di  tali  opposizioni  era  quella  di  non  riconoscere  In  detto  Con- 
sesso autorità  d'ingerirsi  nelle  materie  comprese  hi  esse  parti , 
Inearteato  il  Foscarini  di  esprimere  un  tal  concetto  a  nome  comune, 
si  spiegò  nel, termini  seguenti  »:  (Sin  qui  li  Foscarini  di  proprio 
pugno  ;  indi  comincia  il  discorso  nitidamente  copiato  ).  «  La  nostra 
comparsa  in  sto  lego  è  un  mero  effetto  di  ubbidienza,  oc.».  Prece- 
dano e  seguono  lettere  autograre  e  in  copia,  di  gran  personaggi,  di- 
rette ai  Foscarini,  o  relative  ad  esso,  come  sarebbero:  copia  del 
Breve  di  Clemente  XII  al  Senato  circa  l'accoglimenio  del  Foscarini 
Ambasciatore  alia  corte  di  Roma,  30  Maggio  1738;  copia  del  Breve 
eoi  quale  Benedetto  XIV  ringrazia  il  Doge  e  li  Senato  di  aver  ascritto 
nel  numero  dei  patrizi  veneti  un  Aglio  di  suo  rratello,  in  cui  Inciden- 
teOMute  fii  pure  l'elogio  del  Foscarini,  Roma,  Ottobre  1740  ;  copia 
d'una  lettera  di  Carlo  Emanuele  di  Savqia  al  Doge  di  Venezia  In 
elogio  dei  Foscarini,  cbe  avea  terminato  l'ufficio  d'ambasciatore  alia 
sua  corte,  Torino  13  Marao  1742  ;  una  lettera  originale  del  Mini- 
stro Sardo,  d'Ormea ,  ni  Foscarini ,  in  cui  gli  dà  contezza  degli 
uvvenlmenli  della  guerra ,  da  Piacenza  28  Marzo  1742  ;  altra  del 
OMdesimo  al  Foscarini,  nella  quale  si  congratula  del  suo  felice  ritorno 
in  patria,  e  tocca  delle  vicende  guerrescbe  in  Italia  Ira  gli  Austro- 
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Sirdf  e  I  Pmieest,  dati  da  Fara»  15  Maggio  1742;  lo  ao'alln 
leltera ,  diretta  airAliata  Pastol ,  riehiama  l'Ormea  le  eorleaie  e  i 
taoal  òfllcj  rlogfvtl  dal  FoaearM ,  il  iioale  iMrera  non  gli  polene 
più  scrlfore  dlrettamonle  per  non  inoorrero  nel  aoepefto  della 
mepobbHea  (è  data  da  Reggio  il  5  SettemiNre  174S);  aegoe  ana 
lettera  sema  indlriafto,  d'un  Glnaeppe  CivteianI,  da  Roma  9  Dl- 
eemlNre  1752,  In  col  al  loda  la  Sforici  della  IMUrolura  Wènewkma 
del  Fosearlnf  ;  e  Unalmente  una  del  Cardinal  Renonleo,  da  Padova 
22  Agosto  1756,  al  Foacarinl,  In  eoi  si  scusa  di  non  poter  atnmpare 
a  spese  del  Seminarlo  certi  scritti  inediti  del  Cardinale  de  Loca 
olDBrtlgli  dal  medesimo  (  Portar.  1,  x.  N.""  6592  ). 
«  Brere  originale  di  papa  Gemente  XIII  al  Foscarinl,  In  eoi  lo  ringra- 
sia  delle  eongratalailoni  pel  suo  inaliamento  al  Pontificalo,  dato  da 
Roma  nel  Settemlire  del  1758. 
«  Aringo  tonato  da  Marco  Fosearlnl  nel  Maggior  Consiglio  per  la  Cor- 
reiionedel  1761-1762;  sbOBi  dlfersl,  e  docomentl  relatiTl,  e  com • 
posisiooi  poetlelie  in  lode  del  Foscarinl.  L'aringo  tu  slaaipnlo  con 
note  erudite  nel  1827  da  Glamiiattlsta  Gasperl ,  In  calee  aif  esame 
della  tragedia  del  cMar.  «gnor  NIocollnl,  Intitolata  Àniomkp  Fctemrinù 
(Portati ,  n.  N.«6786;  I ,  t  I.  N.""  6635;  I,  n.  Il.*66a6;  I ,  z, 
N.""  6741;  XI,  1.  N."*  6372;  XI,  2.  N.*  5758;  XI ,  3.  N."*  6721  ; 
XI ,  4.  6678;  XI ,  5.  N.""  6685;  XI ,  6.  N."»  6694  ;  XI ,  7.  M.*  6611  ; 
XI .  8.  N.^"  6686;  XI,  9.  N.""  6692;  XI  ,  10.  N.*6684;  XI,  li. 
N."*  6594  ;  XI,  14.  N."*  6615;  XI ,  N.*"  6106  ;  XIT,  N."*  6896;  XIV, 
N.""  6100. 
ff  UfftaJ  di  S.  E.  Marco  Foscarinl,  Cavaliere  e  Proemtore  di  9.  Marco  ». 
Bellisslnm  copia  :  contreno  gli  atti  officiosi  segoentl  : 
1.°  Al  Senato  per  la  soa  eleslone  in  Savio  di  Terra  Ferma. 
2.<>  Leltera  scritta  al  Consiglio  dei  Dieci  in  occasione  d'essere  stalo 

scelto  a  Isloriografo  della  Repabblica. 
a.""  Ufficio  fatto  avanti  il  Collegio,  dopo  il  ritorno  dall'Ambasciata  di 

Vienna. 
4.^  Agli  Emlnenlissimi  Cardinali  dopo  la  morte  di  Papa  Clemente XII. 
5.«  Ai  Capi  d'Ordine  dopo  la  morte  dei  medesimo  Pape. 
6.®  Innanii  al  Collegio  dopo  il  ritorno  dell'Ambasciata  di  Roma. 
7.**  Al  Senato  per  relezione  in  Savio  Grande.         % 
8.^  Al  Maggior  Consiglio  per  l'eleilone  in  Procnrator  di  S.  Marco  per 

merito. 
9.*  Al  Re  di  Sardegna  nella  prima  solenne  odienta  deirAmbtsciata 

straordinaria, 
to.""  Al  Doca  di  Savoia ,  figlio  del  Re ,  nella  stessa  clroostanaa. 
ll.<»  Al  Re  di  Sardegna  nell* odienta  di  congedo. 
12.''  Al  Doca  di  Savoia  nella  visita  di  congedo, 
la.**  Avanti  al  l>oge  In  pien  Collegio,  nel  giomo  del  pnÉMiao 

alla  Procuraata  di  S.  Maroo. 
14.*  Dedica  della  scorda  étm 
Grlmani.  (Essendo  morto 
la  dedicò  al  Doge  Fieaiagii  ^^ 
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13."  Lelleni  gralatalorla  a  Papa  demente  Xlll  per  la  di  lai  esnKn 
ilone  (  Porlat.  Xlll.  3.  N."  n7A3  ). 

I  Ledere  blbliogradche  ■  Marco  Foscarlnl  u.  La  prima  non  concurda 
esattamente  coi  titola ,  percliè  è  «crliu  da  D.  Taldelll  a  suo  rralell» 
Uiroiamo,  Professore  all'Università  di  Padova,  cl)e  gli  avea  chiesti) 
pel  Foscarlnl  una  dissertazione  intorno  alla  storia  delle  r^rtc  Idrn 
grallclie.  È  autografa,  come  le  susseguenti,  e  data  da  Modena  9  Di- 
cembre 1740. 

1  Lettera  di  D.  Atanasio  Perlstlanl  al  P  osca  ri  ni ,  cui  manda  l'Indire 
delia  libreria  Buseill,  ec.  Padova  2i  Gennajo  I74ft. 

n  Lederà  di  Pietro  Baaenello  al  Foacarlni,  che  gli  avea  commesso  riccr- 
clie  Intorno  ai  viaggi  antlclil  del  Venetianl.  Lo  scrivente  agglnnRe 
alcuni  cenni  sui  commercio  inglese.  Londra  20  Uarxo  174D  (Por- 
tar. Xlll,  N."  6368).  Nel  Portar.  Xltl,  K."  6367  ,  seguano  varie  let- 
tere scritte  ai  Foscarlnl  da  Costantino  Buggleri,  di  Roma  nel  174A 
e  1147,  tutte  relative  a  codici  vaticani,  conlenenll  cronache  ed  al 
(ri  docnmenll  di  storia  veneta. 

I'  Argomenti  delle  epistole  di  Lodovico  Foscarlnl  u.  Il  Codice  originale 
di  queste  epistole  registrammo  più  sopra  ;  Il  presente  fascicolo  ne 
comprende  gii  argomenti  stesi  parte  In  Ialino  e  parte  in  Italiano, 
a  quanto  pare,  da  Marco  Foscarlnl  medesimo  (PortaL  VII,  e- 
[>i.°  CB6I1- 

'i  Diplomi  Accademici  al  Foacarlni  n.  Uno  dell'Accademia  degl'infecondi 
In  Roma,  dato  li  1."  Settembre  1737;  l'altro  dell'Accademia  Birusca 
In  Cortona,  del  9  Agoalo  1749.  Quantunque  non  se  ne  trovi  il  di- 
ploma, ricaviamo  però  da  una  lettera  di  Antonio  Martini  citata  su- 
periormente, che  il  Foscarlnl  (osse  aggregalo  all'Accademia  della 
Crusca  nel  17114  (Portar.  I ,  f.  N.°  6487) . 

■  Materie  relative  a  Marco  Foscarlnl  promosso  alla  dignità  ducale  n. 
Sono  Indirizzi  omdosl  del  diversi  Magistrati  delia  Repubblica  e  de- 
gli Ambasciatori  delle  diverse  Corti,  culle  risposte  del  Foscarlnl; 
lettere  gratulatorie,  poesie,  ce  .(  Portar.  1 ,  b.  N."  6834  ;  t ,  o. 
N.°  0719  i  I,  p.  N."  66S4  ;  1,  q.  N."  6809  ;  I,  r.  ».  N."  «964  :  I,  r" 
N."  6771;  1,  1.  N.^  6841  :  XII,  1.  N."  6808;  XII,  N."  10240: 
Xlll,  4.   Ti."  6782). 

"  Materia  relative  a  Nicolò  e  Sebastiano  Foscarlnl ,  padre  e  zio  di 
Marco  n.  Sono  aringhi  ed  altri  docnmenll  spellanll  alle  varie  cari- 
che da  essi  coperte ,  e  agii  alTìirl  della  Repubblica,  dalla  Dne  drl 
•ecolo  XVII,  sino  al  primi  decennj  del  successivo.  {Portar.  XIII. 
N.''6S71;Xin.  N.o  «637;  SUI,  ^."67116  ;  Xlll,  S.N.°  64SI;  Xlll. 
6.  N.°  6768:  XIII.  S.  N.*  6670;  Xlil,  N."  6080  ;  Xlll,  N.°  6081: 
XIII,  M."  6616;  Xlll.  ^.<■  6763;  Xllt,  >.-  6640;  Xlll,  N."  6070: 
Xlll,  N.'  6684;  Xlll.N."  6680;  Xlll,  N.°  6606;  Xlll,  N."  «6|7: 
-Nel  Purlar.  Xlll,  T.N.°6610;  XIII,  9.  N.-'eeSS;  trovsbst  :  mi 
discorso  di  Sebastiano  Foscarlnl  nipote  di  Marco,  per  la  sua  rielezione 
tra  i  Savi  del  Collegio,  dopo  la  morte  dello  zio:  sbozzo  della  Re- 
■«Ione  di  Spagna  del  medesimo:  minute  di  lettere  ai  rriiteilo  Am- 
bascialore  a  Vienna  {I7K0J  ,  concernenti  II  llgllo  niefUHi  in  edu- 
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catione  in  an  Imperiale  istlluto:  estraltl  di  pareeehl  disiNied  del 
Foscarlnl  Ambasciatore  a  Tienna  (1772)  ;  credeoriaie  del  Senato 
|ier  Sebastiano  Foacarini  Ambasciatore  a  Tienna  (1781):  dispaccio 
del  medesimo  circa  ie  trattatlTe  coila  Corte  di  yienna  per  la  riat- 
laiione  della  strada  del  Canal  del  Ferro  da  Temone  aNa  Pontieta 
(  2S  Gennajo  1780  )  ;  ed  altre  materie  di  poco  nMNnenlo. 

«(  Materie  rlsgnardanti  il  Commercio  veneto,  raceolte  da  Marco  Fo- 
scarini,  dai  1736  al  1762  ».  (Portar.  XIT ,  N.""  6476  ;  XIT,  N.*  6677  ; 
XIT,  N.*»  6720;  XIT,  N.«  6776;  XIT,  N.*  6704  ). 

<t  Indice  di  molti  Codici  manoscritti,  esistenti  In  diverti  paesi  d'Italia  e 
ftiori  ».  (Portar.  XlT,  N.*  6446).  La  maggior  parte  di  essi  apparliene 
alla  Taticana. 

<«  Invenlarlo  di  latte  1*  opere  scritte  a  penna,  poste  per  erdtoe  di  na- 
merl  et  col  suo  titolo,  come  si  poò  vedere,  fililo  Famio  1600  da 
me  Girolamo  Comaro  ».  Aatografò  di  8  carte ,  che  par  rlfnlrsi  alla 
colleiione  appartenente  a  qoella  ftimigNa.  (  Portar.  N.*  6004  ). 

«I  Index  libromm  ab  Aldo  Manatio  lropressorom-».'(  Portar.  XII ,  20. 
N.*  6713  ). 

(c  RIenco  aValietico  degU  antori  veneHanl  le  «y  opere  fÉrone  stam- 
pate». In  nna  colonna  v'ha  II  titolo  dell* opera,  N  Inogo  della 
stampa  e  r^nno;  neiralira,  preilose  osmi  valloni  del  Poaearlni;  di 
42  carte  in  foglio  massimo.  (PorUr.  XlT ,  N.^"  6126). 

m  Alcmie  Iscritlonl  latine  oonoemeoti  la  blMMeca  PeaearMaoa  ».  (Por- 
tai. XII,  2.  N.*  6717  ;  XII ,  3.  N.*  6781)  ;  e  analMete ,  m  cen- 
tone di  OMlerlall  per  la  storia  della  RepofeUica  daOa  ■»§*  del  se- 
colo XTIII  In  pol.(  PorUr.  T,  g.  h.  i.  I.  m.  b.  N.*  6122  ). 

Né  la  sola  Riblioleca  imperiale,  ma  parecchi  privati  In  Tenezia 
ìhI  altrove  posseggono  aatografl  o  buone  copie  degli  scrìtti  del  Fo- 
««carini,  come  risalta  spedalmenle  dall'erudito  proemio  del  chiaris- 
simo signor  Cicogna  al  Discorso  del  Foscarini.  intomo  agi*  Inquisitori 
da  spedirsi  in  Dalmazia,  stampalo  a  Tenezia  nel  l83f .  e  dalla  preta- 
zlone  al  presente  Voloroe:  nella  quale  non  parendoci  conveniente 
l'alfttstellare  soverchie  note ,  risertiamnio  a  codesto  loogo  il  parlare  di 
elicone  Importanti  srrittare  del  Foscarini  conservale  netta  Marciana. 
Provennero  ad  es^oi  per  testamentaria  disposizione  deirAJh.  Morelii 
die  le  avea  comperale  dal  libraio  Carlo  Scapìoo  di  Padova,  e  qaesti 
dagli  eredi  di  Gìrolaroo  ZanHli  a  cai  nrìgìnitmente  appartennero. 
CxNiIcngonsi  la  dne  votami  che  Ia  genlilena  dH  Cav.  Bellia  bene- 
merito bìbliolecarlo  dHla  Marciana  ci  permise  ranno  scorsa  di  esa- 
minare. Al  primo  di  questi  itiinmi  è  prease-ssa  la  segnenle  notizia 
del  lanetti .  che  nportiamo  ta  grazia  delle  sne  partìcniarllà  inte- 
ressanti: 

«  L  anno  iT6t  dH  mese  di  SetUmlai! .  il  rMinì^itimii  Marco 
FAsrarlni.  di  ^lenapre  iSnìslre  e  gNrtosa 
la  sna  esaltaaìone  aHa  dncal 
me  GirolaaK^  fanelli,  qmmdam  Al 
<li«4e  dHla  fmhMicji  Utatrta  «I S.  MaR«^  e 
Alrmie  fe*i  liàwi .  f* 
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vaste  carie  o  tele  geograflche,  le  quali  allora,  per  decreto  del  Se- 
nato ,  si  stavano  rinnovando  nella  Sala  detta  dello  Scado  nel  Palagio 
Docale.  In  quella  rinnovatlone  esso  Serenissimo ,  essendo  già  Ri- 
formatore dello  Stadio  di  Padova  insieme  col  signor  Bernardo  Nani, 
aveva  avuta  molta  mano,  lo  accettai  molto  volentieri  quella  fatica 
per  molte  ragioni,  ma  sopra  tutte,  perchè  essendomi  stato  avverso, 
se  non  espressamente  nemico,  esso  Serenissimo  da  lungo  tempo  per 
sinistri  nffld  di  gente  riliaida  e  maligna,  con  questo  gii  tomai  es- 
sere buono  e  lien  veduto  servidore.  Quelle  ingiustissime  e  male- 
dette calunnie  furono  la  causa  per  cui  non  ottenni  la  cattedra  di 
Feudi  da  me  un  tempo  desiderala  in  Padova.  Per  questa  occa- 
sione adunque  io  faticai  quanto  seppi ,  e  stest  poco  men  che  tutte 
quelle  leggende;  non  approvando  però  mal  quel  lime  tante  e  a 
quel  modo ,  come  si  veggono ,  sema  un  gusto  al  mondo  di  an- 
tico, e  di  elegante  e  spedita  maniera.  Ci  volle  paslenia;  comandò 
chi  potè.  Ma  perchè  esso  Serenissimo  soleva  in  tutte  le  sue  cose 
letterarie  interrogare  chiunque  oonosceva  e  gii  andava  tra'  piedi  » 
cosi  cambia,  rifa,  tronca,  allunga,  accorcia,  pesa  e  che  so  lo,  a  poco 
a  poco,  chiamato  anche  per  mio  consiglio  certp  D.'  Dalle  Laste 
maestro  di  scuola  e  buon  grammatico  (e  dò  feci  per  alleggerirmi  la 
noia  del  tanto  fare  e  non  finir  mai)  quelle  leggende  diventarono 
figliuole  di  cento  padri ,  perehè  ognuno  vi  appose  almeno  alcuna 
parola  del  suo.  Esso  Serenissimo  ci  ebbe  la  sua  parte;  e  l'ultimo 
che  ci  avesse  qualche  mano  fta  il  mio  carissimo  ed  onorato  amico 
Giovanni  Ifarsilli  Yeneiiano ,  Prof,  di  Botanica  in  Padova ,  accet- 
tissimo ai  Doge.  Furono  poi  soritte  e  dipinte  da  Francesco  Grisel- 
lini ,  che  avea  fatto  ancora  la  rinnovazione  e  le  giunte  a  quelle 
geografie,  il  quale,  siccome  assai  ignorante  e  presuntuoso,  le  scrisse 
come  piacque  a  Dio.  Convenne  correggerle  ;  ma  non  cosi  che  non 
ci  si  veggano  ancora  per  entro  alquanti  bellissimi  farflalionl.  Da  cosa 
nasce  cosa.  Innamorato  il  SereoMmo  di  quella  faccenda,  mi  pro- 
pose di  stendere  una  storia  del  nostri  Tlagglatori  Yeneziani:  libro, 
die  se  si  fosse  scritto  e  stampalo,  sarebbe  curiosissimo  e  onorevolis- 
simo alla  nostra  nazione ,  che  In  questo  tanto  valse  e  fu  la  prima 
a  segnalarsi,  lo  accettai  la  proposta,  ed  egli  mi  diede  buona  parie 
de'suol  studi  in  questo  proposito,  da  lui  fatti  coirajulo  e  scorta  e 
ntlca  di  molti  uomini  eruditi  ;  dei  quali  studj  un  tempo  pensava 
di  formare  il  secondo  Volume,  o  parte  di  esso,  della  sua  Storia 
Letteraria  Veneziana,  della  quale  avea  già  stampalo,  molto  innanzi 
che  fosse  Capo  della  Repubblica ,  la  prima  parte.  Ma  altramente 
avea  disposto  rAltIssimo,  polcbè  appena  io  avea  cominciato  il  diiBcil 
lavoro ,  esso  Serenissimo ,  non  ancora  compioto  11  primo  anno  del 
suo  Ducato ,  fini  sventuratamente  di  vivere ,  ammazzato  assai  più 
dalla  discordia  dei  sei  o  sette  medici  che  aveva  Intorno,  che  dalla 
forza  del  male,  stimato  da  prima  di  niuna  o  pochissima  importanza. 
Laonde  mancato  il  promotore  deil'opera ,  e  dovendo  io  pugnare  di 
eoBtlnuo  prò  aris  et  foci»^  e  trarre  da  una  penna  e  da  un  calaroajo 
onesto  sostentamento,  tutto  si  disciolse  in  fumo,  né  altro  si  fece. 
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Ma  volendo  lo  coMonraro,  por  quanto  possono  le  tenni  e  Hevoli 
mie  forae,  la  memoria  di  tanto  e  si  florioso  e  magnlfleo  Principe,  il 
qoale  per  quelle  leggende  feeeml  di  sua  OMino  grarioeo  donodl  varie 
monete  noove  di  argento  dei  ano  conio,  serbai  geiosanwnle  questi 
suol  stwU  ed  altri  ancora  in  carta  minore,  e  U  Cbcì  legare  come  si 
vede,  onde  non  periscano  Intieramente ,  come  por  troppo  avvenir 
potrebiw;  e  se  mai  la  fortuna  mi  sarà  propliia  di  tanto  ch'Io  possa 
aver  agio  e  tempo,  m'ingegnerò  di  stendere  quella  atoria  ima  volla 
o  l'altra,  e  la  darò  alle  stampe,  avendo  già  buona  e  copiosa  rac- 
colta di  notlile  de  meo  psmi,  come  suol  dirsi.  Io  Gerolamo  Zanetti 
scriasl  queste  cose  addi  4  FeMiraio  mille  aettecento  e  sesaantaqual- 
tro  ».  Segue  di  pugno  del  Morelli:  «Questo  codice,  dopo  la  morte 
del  Zanetti  seguita  in  Padova  l'anno  178S,  l'bo  acquistato  lo  Don 
Iacopo  Morelli  nel  negoilo  del  Libcaro  Carlo  Scapino,  tt^qaala  avea 
acquistati  tutti  i  libri  del  Zanetti;  e  per  esso  bo  dato  aMo  Scapino 
dei  miei  propri  danari  ». 

In  questo  volume  conlengonal  gli  stud||  e  le  notine  del  Pescarlnl 
copiali  leggiadramente  da  un  certo  Alessandro  Treota  uleflMnno , 
che  gli  servi  sinché  visse  di  amanuense.  Concernono  il  libro  ¥,  ossia 
primo  del  II  Tomo  deHa  UUeraiwa  Fsnesiaiia,  del  quale  abbiamo 
parlato  nella  Preflailone  a  questo  Yotame.  Doveva  dividersi  in  tre 
sezioni  ;  nella  prima  dei  Yiaggiatorl ,  nella  seconda  delia  Nantlca , 
nella  iena  della  Guerra  marittima  e  delle  malematldie  in  generale. 
(BiU.  di  S.  Marco.  Cod.  CXL  fra  gritaliatti). 

Anche  nell'altro  codice  della  Marciana  (Classe  IX,  N.*CXX ili) 
trovansl  materiali  disposti  pel  II  Yd.  della  Lettor.  Yen.;  precedati 
dalla  seguente  nota  del  Zanetti:  «  Questi  studi  scritti  in  qualche  parte 
di  suo  proprio  pugno,  furono  dati  a  me  Girolamo  Zanetti  Yinlziano 
dallo  slesso  Serenissimo  Marco  Foscarinl  l'anno  1763,  del  mese  di 
Gennajo.  Siccome  egli  era  dotto  e  studiosissimo  Signore,  come  di- 
mostra l*opera  sua  già  stampata  delle  cose  nostre,  e  di  piò  era  stato 
a  lungo  Riformatore  delio  stadio  di  Padova  Innand  di  essere  inal- 
zato alla  ducal  dignità,  cosi  in  questo  volume  sono  molte  cose  e  lumi 
somministratigli  da  quel  Professori,  e  fra  gli  altri,  dai  famosi  Po- 
Icnl  e  Pontedera,  che  ambedue  furono  miei  carissimi  e  venerati  pa- 
droni, amici,  e  se  si  vuole ,  anche  maestri.  Queste  cose  contenute 
nel  presente  volume  doveano  servire  per  la  seconda  parte  della 
mentovata  sua  opera,  ed  io,  essendo  egli  passato  all'altra  vita  dopo 
pochi  mesi  di  Principalo,  le  serbai  e  le  feci  legare,  onde  non  aves- 
sero miseramente  a  perire  per  trascuratezza  di  chi  verrà  dopo  di 
me.  Ho  scritto  altrove  la  causa  per  col  esso  Serenissimo  le  diede 
a  me.  Addi  24  Febbrajo  1764  io  scrivea  nella  mia  casa  a  S.  Maria 
Mater  Domini  di  Vinegla.  Yale  qui  legis  ».  Segue  i'atteslazione  del 
Morelli  di  aver  comprato  anche  questo  codice,  del  quale  daremo  il 
contenuto  in  dettaglio. 

Comincia  da  materiali  per  la  dissertazione  intorno  alla  Nautica, 
copiati  dai  Treutz  e  formati  da  spogli  della  cronaca  attribuita  al 
Barbaro,  di  quelle  del  Dandolo,  del  Caroldo,  e  degli  Alberi  genealo- 
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flel  di  Marco  Barbaro.  Seguono  dae  carie  sai  cannocchiale  del 
Galileo  ;  ana  sulla  navigazione  del  Yeneli  desanta  dal  Diario  del 
Prinil;  alcune  di  noie  varie  di  mano  del  Foscarlnl;  una  lellera  au- 
tografa del  Prof.  Glov.  Poloni  al  Foscarlnl  intorno  al  Maestro  Paolo 
dalla  Pergola  Canonico  di  S.  Marco ,  matematico  riputato  ;  rarle 
noie  di  poco  momento;  un  estratto  dai  diftpaocl  del  Cav.  Deillno 
Ambasciatore  delia  Repubblica  a  Roma, in  data  dei  25  Ottobre  1597,. 
a  proposito  d'Aldo  Manuzio  ;  farli  decreti  del  Senato  circa  le  let- 
tere e  I  letterati  dal  1514  in  poi;  note  sul  Ylaggialori  fenoli; 
brani  di  lettere  scritte  da  Fra  Paolo  Sarpi  al  Lecbaasier;  farle  no- 
tile sul  commercio  veneziano  in  Egitto;  una  Relazione  del  Cairo  di 
M.  Pellegrino  Brocardl  (1557)  ;  un  ragguaglio  dell'opera  manoscritta 
di  Marco  Trevisano  De  Maeroeoimo  o  dei  errati  M(mdo  diretta  a 
Ludof  ico  suo  figlio  ;  una  leitejra  di  G.  F.  Seguier  al  Foscarloi,  data 
da  Yerooa  10  Giugno  1745  circa  I  Yenell  coltifalori  della  Botanica 
e  deir Astronomia  ;  alcuni  cenni  biografici  intomo  a  Bartolomeo 
Giorgi  veneziano,  poeta  in  Hogua  provenzale  ;  una  lettera  dei  Carli 
senza  data,  in  cui  parla  d'una  specola  eretta  da  Girolamo  Conraro 
in  casa  propria  ;  estratti  di  decreti ,  e  notizie  sulle  diverse  specie 
di  galee  mercantili;  memorie  per  servire  ad  una  dissertazione  sul 
PUmiiferio  che  trova  vasi  nella  biblioteca  del  Camaldolesi  di  S.  Michele 
di  Murano ,  con  una  ietterp  d'Anselmo  Costadonl  al  Foscarlnl  da 
S.  Mlcbele  di  Murano  1745 ,  sopra  la  situazione  di  SaUo  nei  pia- 
nisferio  di  Fra  Mauro  Camaldolese;  notizie  di  Giulio  Pontederasui 
patrizi  veneti  dotti  nella  Botanica ,  e  dei  loro  orti  botanici  più  rino- 
mati; molli  materiali  per  la  Nautica  veneziana  in  tutte  le  sue  dira- 
mazioni; una  lettera  autograCa  di  Giuseppe  Boecbi  al  Foscarlnl ,  da 
Treviso  31  Marzo  1753,  intomo  a  una  vita  d'Andrea  Grilli  da  lui 
trovata  ;  annotazioni  intorno  al  CaUndario  e  suo  uso,  Catte  ad  un'opera 
manoscritta  d'un  veneziano  del  secolo  XIY;  una  lunga  lettera  auto- 
grata  di  Salvatore  Maria  Cattcblopoli  sulla  estensione  della  naviga 
alone  veneta  innanzi  al  1200;  estratto  dalle  lettere  inedite  di  Pietro 
Paolo  Vergerlo  ;  lettera  autografa  di  Iacopo  Carli  al  Foscarini ,  da 
Padova  1.^  Marzo  1741  sul  Nlio  delineato  in  uno  del  due  gran  qua- 
dri geografici  nella  nota  aala  del  Palazzo  Ducale  e  die  si  dicono 
del  Giambellino  ;  un  elenco  del  Consultori,  di  cui  si  servi  la  Repob- 
blloa  dall'anno  1314  |il  1708;  riflessioni  sulla  filosofia  di  Fra  Paolo 
Sarpi  ;  lettera  autografa  di  Antonio  Rossi  al  Foscarlnl  sulla  meta- 
fisica di  Fra  Paolo;  lettera  autografa  di  Giuseppe  Bocchi  al  Fosca- 
rini, sui  codice  originale  delle  epistole  di  Niccolò  Sagundino;  final- 
mente una  lettera  autografa  di  Don  Anselmo  Costadonl  ai  Fosca- 
rlnl, sopra  le  opere  inedite  di  Girolamo  Bonoolo,  poeta  laureato, 
aggiunto  un  estratto  delle  medesime. 
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Serib  di  Codici  D^mcEiiTA  proyetiibivza» 


Codesta  serie,  per  •qoanto  oi  fu  dello ,  venne  da  Hliaiie  man- 
data  a  Vteiina ,  come  appartenente  alla  €olleilone  Foaearfni  ;  ma 
non  v'ba  fondamento  di  erederla  iale^come  vedremo  In  appremo. 

Cod.  N.^"  5993.  a  Delle  vKe  del  Piltori ,  8cnltori ,  Architelll ,  aegnltando 
dove  laaclò  II  Cav.  G.  Baflflieni  chevnisai  al  Tasari,  cmi  la  memoria 
delle  opere  pnbMiehe  di  olaacliednno,  e ,  per  q«a«to  al  è  palato , 
delia  loro  nascita  e  eoetnmi ,  descritte  da  Giovan  natitela  naaaerl 
Romano  ».  É  aerllio  verso  la  Une  del  secolo  X¥ll  ;  eorolndi  da  nna 
lista  degli  artisti  di  cai  ragiona ,  da  un  discorso  al  lettore  e  da  an 
proemio.  La  prima  vita  è  qoella  di  Domenico  Glamplerl,  dello  Do 
menlchino  ;  1*  nlllma  del  Cav.  BorromM.  In  flne  è  peata  la  dedica 
dell'  opera  a  San  Luca ,  con  un  Indice  delle  materie.  DI  Gio.  Bali. 
Passeri  abbiamo  a  stampa  <r  Vite  dei  Pittori ,  Scnllorl  e  Arebitetli 
che  lianno  lavorato  in  Roma,  morti  dal  1641  sino  al  167S.  Prima 
edizione.  Roma ,  1772  ;  in  4.''  ».  Pare  debba  essere  la  steaaa  epera. 

Cod.  6268.  «  ConsBlte  del  Marchese  Niooola  Fraggtanni,  dei  sapreml  Con- 
sigli dei  Regni  di  Napoli  e  di  Sicilia ,  Delegato  della  reale  Giuris- 
dizione per  la  Maestà  del  Re  Carlo  Infante  di  Spagna.  Temo  l,  ». 
In  «880  contengonsi  le  Consuite  dal  1742  al  1743.  É  bella  copia 
in  magnlflca  legatura,  presentata  a  Pio  YI,  di  cui  V  ha  lo  slemma, 
di  carie  309  in  foglio.  Gli  altri  tomi  portano  i  noméri  di  BtbHeteca 
dal  6269  al  6292  inclusive.  L'  oltlmo  tomo  comprende  i  Consulti 
del  1763. 

Cod.  6238.  «  Anecdoia  Palrum ,  scrlptorumve  antiquorum ,  liturgica , 
diplomallca,  historica , Pio  VI  dicala,  curante  Eugenio  De-Levis». 
Bellissimo  Codice,  già  appartenente  al  Pontefice,  cui  fu  dedicato. 

Cod.  0182.  ((  Parti  varie  in  materia  di  dazll  et  esenzioni  delia  Terra 
Ferma  ».  Comincia  da  un  indice  delle  materie.  La  prima  parte  è 
dei  22  Giugno  1412,  r  ultima  del  29  Giugno  1588.  Questo  Codice 
di  146  carte,  appartenne  un  giorno  a  Giacomo  Contarini .  di  cui 
nella  prima  pagina  v'hanno  incisi  lo  slemma  ed  II  nome. 

Cod.  6244.  «  Saggio  di  notizie  spettanti  a  Subisco  e  alla  sua  Abbazia  *. 
Comincia  da  una  dedica  a  Pio  VI ,  cui  si  loda  come  ristoratore  e 
l>eneratlor  di  Subiaco.  L'  autore  si  sottoscrive:  Canonico  Pietro 
Mari  ».  É  diviso  in  capitoli  ventuno ,  e  questi  suddividonsl  in  varii 
paragrafi ,  di  carte  240  in  foglio  ordinario.  Anche  questo  Codice 
facea  parie  della  Libreria  di  Pio  VI.  In  fine  deli'  opera  è  aggiunta 
una  carta  topografica  di  Subiaco  e  delie  adiacenze,  delineata  da 
Diodalo  Ray. 

Cod.  6309.  a  Diarluro  Leonis  Papac  Decimi,  authore  Paride  de  Gras 
sis  )}.  È  nitida  copia  delia  metà  del  secolo  scorso,  di  circi  500  cari» 
in  quarto,  legala  in  pelle.  Nel  frontespizio  sta  il  timbro  delia  biblio- 
teca di  San  Silvestro. 
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l.od.  6350.  «r  Diario  del  viaggio  fallo  dal  Cardinal  Pieiro  Aldobrandlnl, 
neir  andar  Legalo  a  Firenze  per  la  eelebralione  dello  sposallllo  della 
Regina  di  Francia ,  e  poi  In  Francia  per  la  pace ,  composlo  da 
Iffonaigoor  Agaccbia  ». 

Il  viaggio  fu  Incominciata  11  211  Sellembrc  1600 ,  e  Anito  il 
99  Mano  1601.  Questa  è  forse  la  copia  preparala  pel  Cardinale, 
di  carte  circa  200  In  foglio  comune,  legata  in  pergamena. 

Cod.  6307.  cr  Istoria  del  Senatori  di  Roma  ».  È  dedicala  alla  nobiltà 
Romana.  L' ultimo  Senatore  di  Roma  di  cui  si  parla,  è  Zaccaria 
Trevlsai^  Cav.  Veneto,  del  1399;  e  l'opera  finisce  riportando  un 
epltafllo  del  Doge  Marcantonio  Trevisan,  discendente  dal  Senatore. 
È  di  918  carte  legate  In  pelle  assai  bene;  a  e.  30  sono  Inserite 
cinque  cartelline  volanti ,  le  quali  contengono  osservaiioni  ed  ag- 
giunte da  tursi  alla  storia  del  Senatori  di  Roma. 

Cotf.  0351.  «  Memorie  isteriche  del  fatti  più  notabili  occorsi  nel  Pon- 
tlfloato  di  Papa  Paolo  IV,  e  delle  gravissime  discordie  seguite  tra 
esso  Pontefice  e  ti  Re  FHippo  II  di  Spagna  ». 

Questa  copia  non  contiene  ehe  II  lil>ro  primo  e  una  parte  del 
secondo  della  storia  del  Nores.  Comincia.  «  Le  gravissime  discor- 
die ohe  seguirono  fìra  Papa  Paolo  IV  e  Filippo  Re  di  Spagna  non 

furono  veramente'  lunghe,  ec.  ».  Finisce  « et  iRcturum  qoae 

de  Iure  faclenda  erant  ».  Seguono  varie  memorie  Intorno  ài  Caraflà, 
nipoti  di  Paolo  IV;  tutto  Insieme  di  carte  190  airinclrca.  Inquarto, 
legate  Ki  pergamena,  e  scritte  nel  secolo  XVII.  - 

Cod.  5660.  e  Rendite  e  spese  pubbliche  di  Venettat  o  Rilancio  del  1679  ». 
Questo  è  uno  dei  tanti  Codici  orlginair  distratti  dagli  archi  vii  della 
cessata  Repubblica.  In  esso  trovasi  pure  un  quadro  autentico  delle 
entrate  del  Regno  di  Morea  nel  1689,  dirette  al  Senato  dal  Sindaci 
Domenico  Gritti  e  Marluo  MIcMel. 

Cod.  6368.  tf  Diario  della  villeggiatura  fatta  dalla  Santità  di  N.  S.  Cle- 
mente XI  In  Castel  Gandolfo,  Tanno  1710,  di  carte  83  in  l.*"  ». 

Cod.  6378.  e  Relatlone  delle  spedHIonI  del  negotll  di  Ronoa,  con  gli  av- 
vertimenil  necessarii  per  saperli  In  Spagna  ricevere,  concertare,  e 
mandare  come  si  deve  ».  DI  49  carte  In  4.° 

Cod.  6369.  «t  De  ligustici  belli  tumulllbus  aequo  animo  fetendis,  per- 
suasio  Theodorl  Amydenl  ad  amplissimum  virum  D.Rtvarolam, 
S.  R.  E.  Presbiterum  Cardlnalem  ».  Buona  copia  contemporanea , 
tu  dieci  carte ,  legate  In  pergamena. 

Cod.  6489.  «  Vilae  Pontlficum  Romanorum  ».  Nella  prima  pagina,  di 
carattere  del  secolo  scorso,  v'ha  questa  nota  :  «  L'antere  delle  vite 
dei  Papi  di  questo  manoscritto  si  deve  dire  anonimo,  perché  in  niunn 
parte  apparisce  il  suo  vero  nome,  e  deve  essere  posteriore  al  P.Ono- 
frio Panvinio,  morto  nel  1668,  il  quale  cita  nella  vita  di  S.  Cleto  in 
fine.  Scrive  con  grande  elegante  e  polizia  ;  e  per  questo  motivo  si 
deve  tenere  in  pregio ,  benché  manchino  le  vite  di  settanta  Papi 
da  Renedetto  III  che  fu  eletto  l'anno  855,  fino  a  Celestino  111  che 
fu  eletto  nel  1191  ».  11  Codice  é  del  secolo  XVI  eorlglnale,  di  c.435 
in  foglio.   Comincia  :  «  Saepe  leglmus  eos  qui  incunabulls ,   ec.  ». 
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Va  sino  alla  morie  d'Alenaiulro  VII ,  a  coi  di  earallere  più  ra- 
cemo aegoe  la  rila  di  Celestino  II. 

ìUnI.  6588.  «  Namianiata  aerea  Imperatonim ,  Aogostamni  et  Caen- 
rum,  tam  InGreclaeciYlIadbas,  colonlis  el  nranlcipiifl,  quain  Eomae 
et  alibU  a  Pompelo  Magno  ad  Heracliam,  ex  omnl  modulo  pereoasa, 
quae  extant  in  Museo  Aramooll  Bononiae.  Beoedlelas  XIV  enltet 
Insliloto  dona  vii,  annoMDCCXLlV  ».  La  copia  di  questo  ealalofo 
è  caiiigraflca,  di  76  carte  In  folio,  legale  in  pergamena. 

Cod.  6848.  «  Considerazioni  di  Trajano  Boecalini  sopra  la  vita  di  Glolio 
Agricola  scritta  da  Tacito  ».  Qoeste  eooskierailoal  oon  oecopano 
cbe  38  carte;  tatto  il  resto  del  Codice  di  e  399,  coBtIeiie  i  sei  libri 
del  Commentai  del  Boocalloi  sopra  gli  Annali  di  Cornelio  Tacito. 

Cod  6642.  «  Donaalone  falla  nel  1404  da  Martino  Visconti  ad  Artmanno 
Vescovo  di  Coirà,  di  tutta  la  Valle  Tellina,  dei  Comuni  di  Bormio, 
di  Portarlo,  Castello,  Borgo,  e  Valle  di  Chiavenna  e  Fioro  con  tolto 
il  torri  Iorio;  con  promessa  di  eonfermare  e  rinnovare  detta  dona- 
zione al  di  lui  rllomo  in  Milano  ».  Una  nota  sotlopoeta  al  titolo  dice: 
«  Questa  donazione  sta  per  tenore  inserta  nel  Privilegio  di  Massimi- 
liano Imperatore,  del  16  Ottobre  1616,  col  quale  conferma  le  Immu- 
nità, esenzioni,  oc,  già  accordate  dai  suoi  antecessori  a  dette  terre  ; 
efta  per  trasonto  estratla  dal  Monastero  di  Santa  Maria  di  Monte, 
dell'Ordine  di  8.  Benedetto,  in  valle  Venosta  del  Contado  Tirolese, 
ai  6  Gennajo  1622  ».  Segue  restratlo  del  docuosento. 

—  e.  7.  e  Compendio  delie  cose  seguite  l'anno  1684 ,  et  li  due  anni  in- 

nanzi, nella  Taurica ,  con  le  cause  delia  morte  di  Macomel,  Prin- 
cipe dei  Tartari  ».  Copia  contemporanea. 

—  e.  20.  «  Bela  (ione  di  Persia  fatta  in  Senato  veneto  dal  signor  Vin- 

cenzo degli  Alessandri  nel  1571  ». 
-  e.  48.  «  Copia  d'ana  lettera  di  Mlnuccio  Minuccl  a  Federico  Conta- 
rini  Procuralor  di  S.  Marco   11  17  Gennajo  1585  ,  con  cui  gli  Invia 
notizia  sul  Tartari. 

—  e.  63.  n  Belazlone  dell'  Impero  Ottomano  ».   Manca  di  12  carte  in 

principio  ». 
Cod.  5684.  «  Duecento  e  dodici  minote  di  lettere  scritte  a  Cardinali 
per  ragione  di  negotii  e  complimenti  a  nome  del  Cardinal  Hlppolilo 
Aldobrandlnl ,  dal  suo  Secretarlo  Crescentlo  Saccardi  di  Ascoli , 
cominciando  ali!  20  di  Luglio  1634  sino  alti  27  di  Aprile  1638  ». 
Ve  n'  ha  qualcuna  di  pugno  del  Cardinale  ;  a  carte  376  seguono 
45  lettere  originali  del  Cardinal  Piero  Aldobrandlnl  alia  sorella 
Donna  Olimpia,  nel  1612  e  1613,  da  Boma,  Napoli,  Bavenna,  ec.  ». 
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Nuova  Sbrie  di  Godici  trasurssi  a  Vienna  dalla  Biblioteca 

DI  Brera  in  Milano,  l*anno  1837. 


Cod.  l.«  Trattalo  delle  lagane  e  porti  dt  Venezia,  di  Cristoforo  Sabba- 
dino  ».  Nel  risgnardo  trovanti  le  fiarole:  «  Eslsleva  fra  le  earte  del 
fta  Maresciallo  di  Schalemborg  ».  È  tiene  scritto  al  prlneipio  del 
secolo  scorso,  di  carte  158.  Nel  Codice  seguente,  sotto  il  titolo,  di 
«  Trattazione  delle  lagane  e  porti  di  Venezia  »,  contiensi  una  co- 
pia più  antica  delle  stesse  materie. 

Cod.  3.  «  Relazione  dell'Imperlo  Ottomano,  di  Marcantonio  Barbaro, 
Ballo  a  Costantinopoli  1574  ».  B  on  pò*  lacera. 

Cod.  4.  «  Scrittore  dtferse  istoriebe  ».  Comincia  troncamente  da  an 
inventario  dell'arsenale  di  Venezia  nel  1590;  a  cai  segno  an  fram- 
-  mento  di  orazione  a  Francesco  I  Be  di  Francia. 

—  e.  97.t(  Oralione  di  Filippo  Moro,  Vescovo  di  Agria,  ambasciatore  di 

Ladofico  Re  d' Ungheria,  nella  qoale  esorta  I  Venetiani  a  prestare 
soooorso  al  regno  d'Ungheria  nel  pericoli  che  gli  soprastavano  da 
Soiiroano  Signor  dei  Torchi. 

—  e.  101.  Oratione  di  Alberto  Pietro,  Capitano  di  Svizzeri ,  nella  quale 

esorta  1  soldati,  che  dopo  l'assalto  dato  al  campo  Imperlale  pensa- 
vano ritomarei  a  casa,  a  dover  fermarei  et  tentare  un'altra  volta 
la  fortuna  della  battaglia. 

—  e.  t04.c  Oratione  di  Giorgio  Cornare  Procuratore,  nella  quale  esorta 

il  Senato  a  non  si  dipartire  dalla  lega  che  haveva  fatta  con  Carlo  Y 
Imperatore  per  accostarsi  a  Francesco  1  Re  di  Francia,  sceso  in 
Italia  all'acquisto  dello  Slato  di  Milano  nel  15S4. 

—  e.  109.  «  Oratione  di. ... ,  nella  quale  esorta  II  Senato  a  entrare  in 

lega  con  Francesco  Re  di  Francia,  che  allora  Irovavasicon  poten- 
tissimo esercito  In  Italia  per  opporsi  a  Cario  V. 

—  e.  11 5. «Oratione  di  Domenico  Trivisano Prov.,  nella  quale  esorta  il 

Senato  a  dover  consegnare  a  Clemente  VII  le  città  di  Ravenna  et 
di  Cervia,  che  si  tenevano  con  i  presidj  venetiani  postivi  a  tempo 
della  prigionia  d'esso  Pontefice. 

—  e.  1  SI.  «  Oratione  di  Marcantonio  Comare  al  Senato,  neNa  quale 

consiglia  a  continuare  la  confederatione  con  Cesare,  et  non  attendere 
alle  proposte  del  Re  di  Francia,  di  entrare  in  lega  con  ini. 

—  e.  130.  e  Oratione  di  Leonardo  Emo  in  Senato,  nelhi  quale  consiglia 

a  procedere  riservatamente  nel  rispondere  al  Re  di  Francia  intorno 
alia  proposta  della  lega. 

—  e.  137.K  Oratione  di. .. .,  nella  quale  esorta  il  Senato  a  non  prestare 

orecchio  alle  proposte  di  pace  latte  dai  Turchi ,  na  a  eonUnuare 
nella  provvisione  delia  guerra. 

—  e.  144.  «  Oratione  di  Marco  Foacari ,  nella  quale  consiglia  a  venire 

a  qualche  accordo  con  SoUmano,  et  a  depom  le  armi. 
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-*  e.  153.  «  Oralfone  di  ....IIoro,Prov.airaniiala  reiieta,  nella  quale 
esorla  I  nubili  feudatari  di  Candia  alla  difesa  di  queir  isola  quando 
veiOsse  al  suol  danni  rarmala  turcbesea. 

—  e.  156.  <c  OraUone  di  Yeltor  Garzoni,  Capitan  Generale  deirarmaia 

venetiana ,  nella  quale  conferma  t  cittadini  di  Na]>oIi  di  Romania  a 
soportare  con  forte  animo  V  abbandono  delia  patria  ,  et  promette 
loro  cbe  saranno  aiutati  et  favoriti  dalia  Repubblloa. 

—  e.  159.  a  Oratione  di  Mona.  Francesco  Contarinl ,  yeaoovo  di  Baffo, 

nella  quale  esorta  I  nobUI  et  il  popolo  di  Nloosia  alla  difesa  della 
città  oppugnata  dall'esercito  turchesoo. 

—  e.  164.  «  OraUone  di  Andrea  Loredano^  Prov.  nel  campo  veoellano, 

nella  quale  ringratia  per  nome  del  Senato  I  Capitani  della  prontena 
dimostrata  nell'oscire  di  Padova,  et  U  esorla  a  segoilare  ardita- 
mente resercito  nemico,  il  quale,  dato  il  guasto  a  tutto  U  paese, 
cercava  di  salvarsi  ritirandosi  fbori  dello  Stato  della  Eepobbllea 
nel  1513. 

—  e.  167.  «  Oratione  di  GiOb  di  Gardena  ,  Viceré  di  Napoli,  nella  quale 

esorla  r  esercite ,  cbe  ritrovavasi  in  molte  stretleae  et  pericoli 
seguitato  dal  campo  venetiano ,  a  dover  valorosamente  combattere 
et  aprirsi  la  strada  con  Tarmi  per  salvarsi. 

—  c.l7l.<c  Copia  della  sospensione  d'armi  fotta  tra  la  Maestà  Cattolica 

et  il  Gran  Turco. 

—  e.  177.  «  Rimedio  Intorno  le  depredatloni  d'UscocohI,  et  altre  cose 

appartenenti  all'armala  in  Daimatia. 

—  e.  194.  «  Gluditlo  dei  negotio  deiii  UscocehI ,  fatto  In  latino  et  dai 

latino  ridotto  in  volgare,  in  sommario. 

—  e.  215.  «  Relatione  d'un  patrizio  venetiano  sugli  UscocobK 

—  e.  244.  <c  Renga  di  Francesco  Barbaro  a  difesa  di  Marcantonio  Pi- 

sani ,  capitano  alla  guardia  contro  Uscocctii ,  per  baver  praticato 
con  Zorzi  Nesich. 

—  e.  295.  a  Seconda  attlone  del  medesimo  In  replica  alla  risposta  di 

Marco  Venier  ,  Savio  di  Terra  Ferma  ,  per  l'opinione  dell'  Eccel- 
lentissimo Collegio  ». 

Con  questo  termina  il  Codice,  di  carte  362. 

Cod.5.((  Libro  che  tratta  della  Daimatia,  ci  prima  della  piazza  di  Zara  ». 
Tanto  la  descrizione  della  ciUà  di  Zara,  come  quella  di  Spalato,  di 
Trau ,  di  Sebenico  e  di  Caltaro  ,  col  plano  delie  fortlflcazionl ,  sono 
originali,  e  sottoscritte  da  Onofrio  del  Campo. 

Cod.  6.  «  Memorie  sulla  vita  e  sulla  famiglia  del  Maresciallo  di  Scbu- 
iemburg ,  in  lingua  tedesca  ». 

Queste  memorie  e  tutte  le  susseguenti  scritture ,  relative  al 
Conte  di  Schuiemburg  ,  vennero  esaminate  da  un  suo  discendente  , 
per  comporne  la  vita  cbe  usci  a  Lipsia  nel  1834  col  titolo  :  «  Leben 
und  Denkwtirdigkeiten  loiiann  Mathias  Relchsgrafen  von  der  Schu- 
iemburg Erbherrn  auf  Emden  und  Deiitz,  Feldmarschalls  in  Dien- 
ulen  der  Repubiik  Venedig.  Aus  Originai-Queilen  in  zwel  Thellen. 
Leipzig,  Weidmann'sche  Biichhandlung  1834,  in  8.'' 
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Cod.  7.  «(  Memorie  ori^liiali  del  roedeslmo  Intorno  alle  CorllAcailoni  di 
Corfù,  in  lingua  tedesca. 

Ced.  8.  «  Altre  conslmiH  sollo  slessa  argomento. 

Cod.  9.  ce  Relazione  ed  esame  della  Repubblica  di  Venezia  ,  fatla  da 
S.E.  il  Conte  Della  Torre ,  ambasciatore  di  S.  M.  Cesarea  presso  la 
medesima  ;  eolla  quale  si  discorro  i  modi  del  suo  goYerno,  H  mezzi 
per  tener  a  freno  la  nobiltà,  le  massime  dei  primati^  la  politica  che 
adopera  coi  sudditi ,  il  genio  e  le  pretese  col  principi,  le  sue  forze 
ordinarie,  con  che  possa  operare  uno  straordinario  armamento, 
l'abbondanza  del  danaro,  e  la  sicurezza  o  il  dubbio  delia  sua  perma- 
nenza ».  Appartenera  al  Schutombiirg,  ed  abbraccia  328  pagine  in 
foglio. 

Cod.  10.  <c  La  guerra  Intrapresa  dai  Veneziani  contro  i  Turchi  nell'an- 
no 1684  ».  6  stese  rozzamente  In  10  Ifbpi  da  un  militare  che  v*ebbe 
parte;  e  procede  dal  1084  al  1095.  Aache  questo,  come  quasi  tutti 
1  seguenti  Codid ,  apparteneva  ad  Coste  di  Schuienriiinrg. 

Cod.  11.  or  Lettere,  istruzioni,  plani  di  fortiflcazlone,  del  Haresdallo  di 
Sdiulembnrg  ».  Quasi  tutto  originale  to  00  quadernetti,  e  concerne 
le  guerre  dal  1714  al  1735. 

Cod.  12.  e  Corrispondenza  del  Mareic.  di  Schuiemburg  eoli'  ambascia- 
lore  Grimanl  a  Vienna  e  con  altri,  dal  1714  al  1710  v. 

Cod.  13.  <(  Dispacci  scritti  al  Senato  dal  Maresc.  di  Schuiemburg,  dal 
Gennaio  1715  all'iLgosto  1718. 

God.  14.  «  Altra  copia  meno  corretta  del  suddetti  dispacci  », 

Cod.  15.  «  Corrispondenza  originale  del  Conte  di  Schuiemburg,  Capitano 
Generale  a  Corfù,  col  Senato  veneto,  1715-1722  »• 

Cod.  10.  «  Lettere  originali  del  Cap.  Generale  da  Mar,  Pisani,  edoi  Prov. 
Generale  Loredan,al  Maresc.  di  Schuiemburg  a  Ceritt,  1710-1718  ». 

Cod.  17.  «  Journal  de  l'année  1716,  pendant  la  quelle  arriva  lesiège  de 
Corfd ,  et  l' beureuse  delivrance  de  eette  place  ». 

K  composizione  del  Schuiemburg,  in  buona  copia  fUlta  fare  da 
lui  medesimo. 

Cod.  18.  «  Dispacci  e  relazioni  da  Corfà  e  dalla  Dalmazia,  del  Maresc. 
di  Sòhniemburg  al  Senato  Veneto ,  1710-1719  ». 

Cod.  10.  «  Dispacci  del  Maresc.  Conte  di  Schuiemburg,  scritti  al  Senato 
veneto  nel  corso  della  guerra.  Tom.  I,  1710-1718  ». 

Segue  a  e.  loi  il  To.  II ,  contenente  i  dispacci  da  lui  man- 
dali in  tempo  di  pace,  1718-1732,  hi  bella  copia. 

Cod.  20.  «  Lettere  originali  dei  Proveditorl  di  Mare  e  dei  SavJ  alla  Scrit- 
tura ,  dirette  al  Maresc.  di  Schuiemburg,  dal  1710  al  1740  ».  Sono 
circa  200. 

Cod.  21.  «  Copia  di  24  dispacci  del  Schuiemburg  al  Senato,  1723-1745. 

Cod.  22.  «  Dispacci  orighiall  del  Schalemburg  al  Senato,  dal  1723 
al  1737  ».  Sono  settanta ,  in  cirea  200  carte. 

Cod.  23.  «  Trattato  dell'attacco  e  difesa  dlCorfà,  con  altre  earte  di- 
verse riguardanti  cose  militari  e  plani  di  fbrtiicazioiil  ». 

Dopo  il  Trattato  diviso  In  sei  parti,  vengono  leltere  originali  del 
Schuiemburg  agi'  Ingegneri  delia  Repubblica  sulle  fortUlctzIoni  di 
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Coria  e  di  Daimaila,  colle  nsposle  che  D*ebbe;  e  analnienle,  pareri, 
consigli  e  relazioni  militari  del  Schatemborg  in  Italfano ,  in  frao- 
cese  e  in  tedesco,  dal  1715  al  1726,  compresi  io  carte  400  airiD< 
clrea. 

Cod.  24.  «  Copia  di  lei  (ere  del  Schulemburg  per  lo  più  dalla  Dalmaila 
e  da  Corta,  al  Savll  alla  Scrittura,  al  Savll  all'Ordlnama,  al  Prove 
dltor  generale  in  Terra  Ferma ,  1724-1746  )k 

Cod.  25.  e  Capitolaiioni  di  Generali  In  Capite,  et  altre  di  cartelle  su- 
preme ,  con  diversi  decreti  poliMIcl ,  et  regolamenti  del  Uomlnio 
Veneto  dalla  parte  del  Mar ,  1715-1722  ». 

Cod.  26.  e  Dispacci  del  Scbalemliorg ,  al  Senato,  dal  Gennaio  1725 
(more  veneto)  al  Setlembre  1730  ».  È  la  contlnoasione  della  oopia 
al  N.^"  21. 

Cod.  27.  e  Dooamentl  del  Sergente  generale  e  Governatore  deirarmi, 
Antonio  Gtanaleb,  rtqgnardantl  le  fortlScaiienl  di  Corftt ,  assieme  s 
conti  ed  altro  del  Mareao.  di  Scbalemborg  in  proposito  di  esse  lortl- 
llcailoni ,  1728-1729  ». 

Cod.  28.  «  Mpacd  del  Sctmlembnrg ,  da  Novembre  1730  a  Novem- 
bre 174Ò  ».  Dovrebbero  far  segnilo  ai  N.*  26. 

Cod.  20.  «L  Lettere  poHUcbe,  senile  dal  N.  H.  GlaeoBM  Mva  al  Mare- 
sciallo Conte  di  Scbolensborg ,  e  al  Teoenle  generale  Slntloo , 
1732-1733  ». 

Cod.  SO.  «  Stato  generale  di  tutte  le  troppe  che  presenlemeole  s*at- 
trovaoo  nella  proviocla  del  Levaote»  eoo  la  apeciflcaaieiie  deve  sooo 
disposte,  giosU  H  dettaglio  sUblllto  da  S.B.  Niooolò  Erlm,  Prsv. 
Generale  da  Mar  ;  1.*  Loglio  1732  ». 

Co«l.  31.  «  Dispacci  del  Scbalemborg  al  Senato,  dal  1733  al  1745. 

Cod.  32.  «  Lettere  di  Proveditori  Generali  in  Terra  Ferma  e  da  Mar. 
1733-174;$. 

Cod.  33.  «  Registro  delle  lettere  e  dbposizioni  ec  ,  scrìtte  a  S.  E.  Pi- 
sani, Prov.  Generale  in  Terra  Ferma,  colle  lettere  dirette  ai  Signori 
Sa%j  alla  Scrillura  ;  1734-1738  ». 

CxKl.  34.  m  Libro  di  Consulte  e  Conferente  tenote  nel  tempo  deiroltima 
guerra  deiranno  1715  sino  al  1718,  con  alcuni  dispacci  del  Cav.  An- 
tonio Loredan,  Prov.  Generale  e  Inqoisitor  delle  Isole  ».  Coom  II 
precedente  è  copia  fatta  Care  dal  Scboiembori,  e  rìoveoola  fra  le 
sue  carie. 

Ciwl.  36.  «r  Cronica  dei  Proooratori  Teoeziani  dati  anno  8l2  sloa  airan 
no  1689  K  Soir  estemo  delta  ooperla  :  «  dato  a  P.  Gioliaoo  H  12  Lo- 
glio 1736  »:  neir  interno  sopra  0  titolo  :  €  BMiollMcae  Canceitoriac 
llabcae  ».  È  copia  del  sec.  XTll.  beo  consierTala. 

(4^.  38.  o  Scrittore  militari  e  svile  lagone,  di  Giulio  Savorgnano . 
l.MST-t602  ».  la  copia  é  buona  e  oooteoiporaoea. 

I  tHi    .^9.  •  Argomenli  di  arliglieria  e  pareri  di  Globo  Savonemano  ««Ile 
r<wllllrationi  io  gmerale,  e  in  porUcolare  di  quelle  operale  dal  Se 
nato  vcpflo  negli  stati  di  rem  Ferma  :  eoo  qoalelie  pimmi*  o  trai 
lato  sul  meéesiaao   <%gcHto  di  Oraaio  Gov«roa .  CapiUoe   del  Sa- 
^*orgoaoo.  pN  Governatore  di  %-arie  forteoe  |ier  la  lU^mbMica  > 
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Cod.  40.  H  Registro  delle  lettere  scritte  al  Senato  da  Stefano  Tiepolo , 
Savio  di  Terra  Ferma,  intorno  al  pagamento  delle  genti  d'arme  e 
miliiie;  ltf36  ».  Sono  autografe,  e  per  lo  più  date  da  Coiogna,in 
46  carte  ben  conservate. 

Cod.  4t.  «  Sammarii  di  avvisi  dal  1537  al  1550.  H.  H.  H.  ».  Fece  parte 
an  giorno  dei  libri  della  Cancelleria  segreta  in  Venezia. 

Cod.  42.  «  Ricordi  di  Girolamo  Maggi  d'Angbiari  al  Serenissimo  Principe 
et  agli  Eccellentissimi  Signori  Capi  del  Consiglio  di  X  per  la  difesa 
et  conservazione  della  città  di  Famagosta  1570  d.  È  codice  originale, 
a  col  segue  sciolta  una  Relazione  degli  avvenimenti  di  Famagosta, 
di  Alessandro  Podacataro,  data  nel  Dicembre  del  1571. 

Cod.  43-  «  Ragguagli  diversi  sopra  la  guerra  della  Repubblica  Veneta 
contro  I  Turchi,  1555-1574  ».  Sono  quasi  tutti  originali;  finiscono 
con  un  rapporto  in  lettere  di  Germania,  dei  15  Novembre  1583;  e 
una  copia  di  lettera  da  Lubiana,  diretta  a  Roberto  Strozzi  gii  8  Gen- 
najo  160S,  da  Virginio  Rabattl,  solla  morte  di  suo  fratello  ammaz- 
zato dagli  Uscocchi. 

Cod.  44.  «  ReJatlone  del  prlnclpli,  accrescimenti,  perdite,  governo, 
costumi  di  Venetia ,  aderenze  e  diffidenze  con  Principi.  Comincia  : 
«  Hebbe  origine  la  città  di  Venetia  (come  l'hlstorie  descrivono)  da  Pa- 
dovani ,  ec.  ».  Finisce  con  un  quadro  statistico  delle  spese  e  delle 
entrate  della  Repubblica  circa  II  1650. 

Cod.  45.  «  Ristretti  di  avvisi  al  Senato  da  diversi  paesi,  sopra  gli  avve- 
nimenti politici  degli  anni  1630-1631  ». 

Cod.  46.  «  Sommarlo  dei  l>ogi  di  Venezia,  da  Paoiuccio  Anafesto  (697) 
sino  al  Doge  Andrea  Grittl  (t523)  ».  Segue  dopo  sei  carte  «  Infor- 
oiazione  al  Senato  degli  Avogadori  di  Comun ,  sul  tempo  da  stabilirsi 
ai  soggetti  esteri  per  far  le  prove  della  patrizia  nobiltà  ». 

C^.  47.  «Discorso  aull' origine  del  Cavalieri  Costantiniani,  e  sulla 
istituzione  dei  loro  Ordine  a  Venezia,  con  carte  e  documenti  spet- 
tanti ad  esso  ». 

Cod.  48.  e  Statistica  della  milizia  veneta  di  terra  9  di  mare,  dal  1721 
al  1725,  estesa  da  Pietro  Antonio  Costaionga,  AJulante  di  Rrigata  ». 
È  autografo,  di  circa  50  carte  in  8.<* 

Cod.  49.  e  Parti  prese  nei  dar  la  nobiltà  veneta  a  diverse  famiglie  ». 
La  prima  é  dei  1339,  roltima  dei  1685.  Il  Codice  è  di  317  pagine 
In  foglio ,  scritto  nei  sec.  XVII  e  legato  in  pergamena. 

Cod.  50.  Cronaca  veneta  dalla  passione  di  Cristo  sino  al  1440  ». 

Precede  un  frammento  d'una  Cronaca  veneziana  sino  ai  1310, 
compreso  in  otto  carte  ;  segue  una  breve  genealogia  delle  famiglie 
patrizie  ;  indi  la  Cronaca  comincia  :  «  Dapuò  la  passton  del  N.  S.  M. 
lesu  Cbristo  i  suo  Apostoli  fono  dispersi,  ec.  ».  Finisce  colia  lista  dei 
Capitani  di  ventura  al  servizio  della  Repubblica  veneta,  che  preser 
parte  all'assedio  di  Lonigo  sotto  il  comando  del  Gattamelata.  Il  co- 
dice pare  scritto  verso  il  terminare  del  secolo  XV,  in  circa  250  carte, 
sufficientemente  conservate.  Sulla  coperta  del  medesimo  à  notato 
elle  appartenesse  airArchivIo  diplomatico  di  Milano. 
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Cod.  51.  «  Cronica  veneta  dal  1381  al  1545  ».  Gumlnda  da  ana  «  Parte 
posla  da  far  per  merito  trenta  del  Gran  Conaeglo  nel  138 1^  ee.  ■. 
E  flnisce  riportando  1  capitoli  delle  prime  sessioni  del  Concilio  di 
Trento.  Segue  un  catalogo  del  Reggimenti  od  VfSki  delta  Repoln 
blica  dentro  e  fuor  di  Yeneiia,  e  un'anagrafe  della  popolazIODe  di 
essa,  fatto  gli  8  Ottobre  1424.  li  codice  è  del  secolo  X¥I,  verso  la 
floe,  di  carie  250  a  un  dipresso,  in  foglio  ordinarlo. 

Cod.  52.  «  Cronica  veneta  in  cui  si  comprende  V  origine  e  fondanone, 
della  città,  l'incremento  della  medesima,  la  forma  deNa  Repubblica, 
l'elettione  dei  Magistrati ,  1^  creation^dei  Dogi ,  gli  acquisti  delie 
città  e  luoghi  sudditi,  le  guerre  fatte,  e  ogni  altro  notabile  avveni- 
mento dal  suo  principio  sino  all'anno  1616  di  noaira  salute  ». 

Comincia  :  «  L'origine  et  edlflcalione  della  e|tli  di  Yenetia , 
secondo  che  narra  i  nostri  maieri  el  antichi,  è  stala  a  questo«no- 
do ,  ec.  ». 

Finisce  raccontando  la  trasposizione  delle  monache  di  8.  Ser- 
volo al  Convento  dell*  Umiltà  In  Venezia.  Il  Codice  è  del  secolo  XYII. 
di  carte  284  In  foglio  ordinario. 

t:od.  53.  «  Il  principio  di  Yenetia  cavato  et  copiato  ad  Aceram  da  oim 
cronica  originale  antiqnlssima  » 

Comincia:  «  Anno  Chrisli  52.  SI  legge  che  S. Marco,  anni  44 
dopo  la  natività  de  Nostro  Signore ,  fu  mandato  da  S.  Pietro  a 
predicare  In  Aqnile)a,  ee.  ». 

In  quattro  carte  percorre  la  storia  di  Yenezla  datrorigineal  695; 
Indi  passa  a  rammentare  le  principali  famiglie  nobili  di  Yenezla: 
segue  un  quadro  delle  entrale  della  Repubblica  nel  1469,  con 
nn  elenco  dei  Vescovi  di  Castello ,  e  un  al  trofei  Procuratori  sino 
;il  1520.  Il  Codice  è  scritto  in  gran  parte  verso  la  One  del  sec.  XVI  ; 
r.  una  breve  lista  delle  famiglie  primitive  ancora  fiorenti  nel  1640,  è 
siala  aggiunta  l'anno  stesso  o  in  quel  torno. 

Cod.  54.  «  Scrflture,  pareri  di  Giulio  Savorgnano  e  d'altri,  intomo  a 
cose  militari;  con  una  relazione  di  Napoli  e  di  Sicilia  nel  1574  ». 

(.0(1.  55.  a  Discorso  di  Giulio  Savorgnano  sopra  il  modo  di  fortiflcare 
una  città  ».  È  in  due  copie,  la  seconda  miglior  delia  prima,  di  e.  44 
tn  foglio. 

(.od.  56.  «  Scrittore  militari  di  Giulio  Savorgnano  ».   Non  sono  già  tulle 
di  lui,  ma  di  Orazio  Governa,  di  Giambattista  del  Monte,  di  Fer 
ranle  de*  Rossi,  di  Benetlo  Moro,  di  Giovanni  Garzoni,  ec.É  del  prln 
clpio  del  sec.  XVII,  bene  scritto  e  ben  conservato,  di  carte  circa  200 
in  foglio. 

Cod.  57.  «  Commissioni  date  dal  Senato  veneto  al  suoi  Proveditori 
In  Levante  ».  Cominciano  da  quella  data  a  Lorenzo  Venier  il  4  Lu- 
glio 1581,  e  fluiscono  con  quella  ad  un  anonimo  Proveditere  in  Asso 
nel  1621,  lolle  in  pergamena;  seguono  circa  40 altre  commissioni 
In  caria  comune,  che  servono  a  completare  le  precedenti,  dal  1581 
;ìI  1654. 

Cod.  58.  «  Documenti  e  notizie  risguardanti  la  famiglia  veneta  Cornaro 
dal  1377  sino  alla  flne  del  secolo  XVII  ».  In  5.^  carie  in  foglio. 
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Qxl.  59.  e  Dimostrazione  di  fallo  relativa  al  quadro  o  prospetto  costi- 
tuzionale della  namerazlone  del  Maggior  Consiglio,  dall'anno  1566 
Ano  al  179S,  Iralta  da  legali  docamenti  e  dillgenlemenle  esposta 
d*anno  in  anno,  col  nomerò  più  o  meno  del  cittadini  che  lo  compo- 
nevano ,  ec.  ».  È  aatografo ,  sottoscritto  :  «  Cav.  Alvise  Mocenlgo 
2.^  Consigliere.  Venezia  a  di  19  Gennajo  1798 ,  more  veneto  »; 
di  circa  50  carte. 

t:od.  60.  ft  Reggimenti  llaliani  veterani  che  attualmente  esistono  nel 
riparlo  della  Terra  Penna  ».  É  scritto  verso  là  metà  del  secolo 
ecorso,  di  40  carte  In  l2.^ 

Cod.  61.  «  Maneggi,  scoperte,  trattati,  concerti  ed  opportune  annola- 
cioni,  ricavale  dall'Ah.  D.  Michelangelo  Bozzlni  nel  suo  lungo  sog- 
giorno alia  corte  di  Napoli  e  io  Sicilia,  daH'anno  1739  a  totlo  Ago- 
sto 1742,  portate  in  forma  di  lettera  ad  un  amico  d. 

Cod.  62.  «  Materie  concernenll  la  milizia  veneta  e  le  fortificazioni  della 
Repol>bllca  ».  Sono  in  gran  parte  originali,  dal  1583  al  1606. 

Cod.  6S.  «  Itinerari  del  floml,  lagone  e' porti,  dal  1721  al  1728».  Sono 
rapporti  lAmilici ,  stesi  per  ordine  del  Magistrato  delie  acque  In 
Venezia. 

Cod.  64.  «  Memorie  storiche  dello  stalo  antico  e  moderno  delle  lagune 
di  Venezia,  e  di  quel  fiumi  che  furono  divertiti  per  consenrazlone 
delle  medesime  .  di  Bernardino  Zendrinl ,  matematico  della  Sere- 
•  Tilssima  Repuhhiica  di  Venezia*,  1726  ».  Queste  Memorie  furono 
stampate  hi  Padova  nel  1811.  La  Parte  I  comprende  cinque 
libri  e  molte  tavole  disegnate  diligentemente.  Nel  Cod.  65  sta  In 
Parte  II,  che  ne  comprende  altri  tre,  con  un  appendice  di  varii  docu- 
menti relativi  alla  slessa  materia.  Entrambi  I  Codici  sono  autogran. 

CxHl.  66.  e  Carte  rlsgaardanll  la  Sacca  di  Gore ,  dal  1597  al  1598  ». 
La  maggior  parte  di  queste  scritture  originali  rigoardano  privilegi 
di  pesca  nelle  acque  di  Gero,  contese  e  processi  s  jinglone  di  essa. 

Cod.  67.  «  Portnlano  del  mare  Mediterraneo,  o  sia  la  vera  guida  delli 
Piloti  costieri;  principia  da  Cadice  sino  al  Faro  di  Messina,  1767  ». 
Tra  la  coperta  ed  il  frontespllEio,  su  d' una  carlelllna  sciolta,  legge- 
si  :  e  1768.  29  Agosto.  Libro  accompagnato  dai  magistrato  Eccellen- 
tissimo del  V  SavJ  alla  Mercanzia,  con  sua  scritta  del  25  Agosto,  et 
in  esecuzione  del  decreto  27  Agosto  suddetto,  consegnato  nella  Can- 
celleria segreta  ».  Il  Portulano  finisce  a  pagine  205 ,  e  segue  una 
descrizione  degli  ancoraggi  per  navi  da  guerra.  Il  Codice  è  origi- 
fiato;  e  l'antore  n'è  Fortunato  Inglal,  piloto  delle  navi  della  Rell- 
feleM  di  Mj^ta. 

Cod.  B8.  «  Varie  opinioni  o  ricordi  solla  laguna  di  Venezia,  di  Cristoforo 
Sabbadioo,  di  Giacomo  Gubeml.  di  Federico  Valaresso  e  d'altri  ». 

Cod.  69.  tf  Scrittore  intorno  alla  navigazione  del  Golfo,  al  dazj  del  sale, 
alle  conlese  per  1  confini  nel  Frinii,  ec.  ».  Molte  di  codeste  scrittore, 
per  lo  più  del  sec.  XVI,  sono  originali:  fra  esse  v'ha  on  foglietto 
di  note  di  Fra  Paolo  Serpi,  solia  necessità  di  restringere  l'acquisi- 
zione di  beni  immobili  agli  ecclesiastici  ed  al  conventi. 

Cod.  70.  «  Passi  dt  scrittore  concementi  la  fossa  del  porlo  del  Lido  e 
l'oso  delle  palificale  ». 
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Cod.  71.  «  Raccolta  di  leggi  del  Maglslralo  delle  Acque  In  Venezia  •. 
Apparteneva  alla  ricca  libreria  di  Amadeo  Svajer. 

Cod.  73.  a  Scrittore  e  regolamenti  circa  gli  argini  e  i  porti  di  Venezia, 
dal  1670  al  1681  ». 

e. od.  74.  (t  Libro  in  ristretto  dell!  decreti,  termlnatlonl  el  ordini  atti- 
nenti al  rilevantissimo  Interesse  della  laguna ,  fatto  da  me  Fran- 
cesco Calcaneis,  Avvocato  et  Fiscale  del  Magistrato  delle  Acque,  in 
esecutione  dovuta  delia  dellberatlone  dell' EeceJlenllasimo  Senato 
del  dk  16  Ottobre  1665  ».  É  originale. 

Cod.  75.  a  Materiali  aolografi  di  Bernardino  Zendrinl  intonio  alla  la- 
guna di  Venezia  ».  Versano  dal  1720  al  1741. 

Cod.  76.  «  Scritti  originali  di  Ortensio  Zaghi  vicentino,  intorno  alla  la- 
guna df  Venezia,  1721  ». 

Cod.  77.  a  Considerazioni  circa  II  dedurre  le  conseguenze  da  scandagli 
che  si  praticano  sopra  i  porli  e  scanni  del  mare ,  in  rapporto  alta 
scrittura  dell* Eccellentissimo  signor  Gerolamo  Corner  ;  1732  ».Sono 
del  Zendrinl  ;  di  cui  seguono  le  minute  di  due  risposte  ad  Ortensio 
Zaghi  sul  modo  di  rlstaurar  la  lagona.  Chiodo  II  Codice  eolla  dlfem 
di  qoest' ultimo. 

Cod.  79.  a  Corrispondenza  del  Zendrinl  col  Magistrato  delle  Acque ,  e 
carte  relative  alla  laguna  di  Venezia ,  dal  1732  al  1739  ».  Codice 
originale  di  circ<|  300  carte  In  foglio. 

Cod.  80.  «  Negotlo  di  Marco  Bragadlno  di  Cipro  in  materia  di  far  oro  ». 
Dei  Bragadlno  parlammo  a  proposito  del  Codice  CV,  N.**  6738:  in 
questo  contengonsi  tutti  i  documenti  originali,  tanto  del  Senato,  che 
del  Rettori  di  Brescia ,  di  Generali .  di  PatrizJ  veneti  che  col  Bra- 
gadlno ebbero  relazione,  dall'Ottobre  1589  all'Agosto  1590. 

<  od.  81.   «  Ordini  et  regolationi  che  bavera  da  ponere  lo  Eccellentis- 

simo Consiglio  di  X  nella  Camera  di  Treviso ,  per  ricordo  di  me 
Bernardin  Pozzo,  Scrivano  della  detta ,  piacendogli  ;  I  quali  gli  sa- 
ranno di  olile  ogni  anno  ducati  5000  in  circa  ;  il  che  potrà  fare 
eliandio  nelle  altre  soe  Camere  :  1562  ».  É  autografo,  di  15  carie. 
Cod.  82.  «  Memoriale  per  l*£ccellenlissimo  Senato,  cosi  di  tutte  le  en- 
tra le  come  dello  scosso  di  esse,  et  cosi  delle  assignationi  come  di 
lotte  lo  spese,  per  anno  uno;  principia  l.*'  Settembre  et  fluirà  ul- 
timo Agosto  1610  ,  giosla  la  nova  rcgolatione  ».  Qoesto  Codice 
appartenne  alla  Cancelleria  del  Senato. 

<  od.  83.   ((  Conto  deli'annoe  entrate  della   Serenissima  Repubblica  di 

Venezia  ,  il  tutto  ridotto  in  valuta  corrente,  30  Luglio  1670  ». 
In  18  carte  in  pergamena.  Segue:  «  1674,  Agosto.  Rinovatione 
deirantescrilto  bilantio  delle  entrate  el  spese  pobbliche,  per  l' ac- 
crescimento di  rendite  et  diminotione  di  spese, segnile  dall'anno  1070 
sino  ai  presente.  Stabilito  d'ordine  dell'Eccellentissimo  signor  Marco 
Molin,  Savio  Cassier,  calcolato  dal  fedelissimo  Giovanni  Gobbi,  Ra- 
gionalo dell'Eccellentissimo  Collegio  ». 
(od.  84.  «  Ragionamento  di  Gio. Landò,  Savio  di  Terra  Ferma  e  Cas- 
siere del  Consiglio,  tenuto  avanti  il  Senato  li  8  Giogno  1679,  Intorno 
allo  slato  delle  pubbliche  rendite  e  delie  spese  ed  obbligazioni  ». 
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Seguono  al  diseorso  decreli  d'elogio  al  Landò,  e  al  Ragionato  Alvise 
Locadeilo. 

Cod.  85.  (f  Rendite  el  agravii  tulli  della  Serenissima  Repabblica  di  Ve- 
nezia, si  per  quello  riguarda  la  Dominante,  come  la  Terra  Ferma, 
Istria,  Dalmatia,  Isole  dei  Levante  e  Regno  della  Morea  ;  calcolate 
in  ragion  d'anno,  e  raccolte  per  ordine  dei  Magistrato  Eccellentis- 
simo dei  Signori  Depotati  et  Aggiunti  alla  Provigione  del  danaro , 
l'anno  1710,  da  Gio.  Maria  Vianello,  Ragionato  del  detto  Eccellentis- 
simo Magistrato,  con.il  fondamento  delle  note  autentiche  in  filza  ». 

Cod.  86.  «  Quadro  delie  rendite  e  spese  della  Repubblica  di  Venezia , 
Tanno  1679  ».  Appartenne  alla  libreria  Svajer. 

Cod.  88.  «  Processetto  di  scritture  et  conteggi  che  vanno  accompagnati 
con  la  scrittura  del  N.  H.  Girolamo  Correr  dei  18  Settembre  1723, 
attuai  Savio  dei  Consiglio,  ma  sottoscritta  come  Cassiere  uscito  ». 

Cod.  90.  or  Libro  Cassa,  che  principia  l'Ottobre  1787  e  finisce  il  29  Set- 
tembre n^n  ». 

Cod.  91.  c(  Negotlo  sui  commercio  del  pevere  con  la  Spagna,  dal  1084 
al  1589  ».  In  questo  Codice  si  contengono  interessantissimi  rag- 
guagli sullo  scadimento  del  commercio  veneto  a  motivo  della  nuova 
strada  aperta  dai  Portoghesi  per  le  Indie.  Le  qprrispondaDze  d'am- 
basciatori ed  agenti  veneziani  in  Portogallo  e  in  Ispagna  In  propo- 
sito del  commercio  del  pepe,  sono  in  gran  p^rte  originali. 

Cod.  94.  «  Descrizione  della  città  e  del  contado  di  Scularl ,  con  molli 
documenti  relativi,  1416-1417  ».  Comincia  a  dir  del  catasto,  a  in 
quo  conlinentur  el  descripte  sqnl  omnes  et  singule  ville  tocius  con- 
Irale  Scularl,  tam  a  parte  superiori  quam  inferiori ,  el  nomina  ha- 
bltanlium  in  dictis  villls ,  el  quantum  tenealur  solvere  unusqulsque 
eorum  :  in  ipso  etiam  calhastico  conlinentur  et  notala  sunl  omnia 
terriloria  civilatis ,  et  conflnia  eorum  ;  et  annotalum  est  quis  ipsa 
lerriloria  lenel,  et  quantum  prò  ipsis  lerrltoriis  solvere  debel,  eie. . .  ; 
quaedescriplio  notata  el  scripla  full  per  me  Pelrum  de  Scoodrln  de 
Parma,  pubbiicum  imperiali  auctorilate  nolarlum  offlcii  Advogarie 
clvllalis  Veneliarum ,  ad  has  lofrascriplas  scripluras  oonflclendas 
nolarlum  speclalem  depulalum  et  delegatum ,  currenlibus  annis 
Incarna tionis  Domini  Nostri  lesu  Chrisll  millesimo  quadrlngenteslmo 
sexlodecimo,  indlclione  decima,  die  decimo  Novembris  ».  Segue  la 
descrizione  in  dialetto  veneziano:  «  Primo  un  lerren  vodo,  cum  li 
suo  muri  d' intorno ,  posto  appresso  la  porla  de  Scolari ,  ec.  ». 

Abbraccia  due  terzi  del  Codice,  contemporaneo,  di  circa  200  car- 
te ,  tranne  la  prima  ,  ben  conservate.  L'ultimo  terzo  è  un  registro 
delle  concessioni  e  privilegi  dati  dalla  Repubblica  a  diverse  famiglie 
in  quei  contado. 

Cod.  95.  «  Copie  tratte  dai  processi  formali  neii'  offllio  sopra  I  Dalli 
eslsCenli  in  dello  offllio  delll  infrascritti  anni  ».  Il  primo  documento 
è  del  1586,  l'ultimo  del  1610;  e  riguardano  contrabbandi. 

Cod.  96.  «  Piano  delll  due  DazJ,  Consumo  e  Commercio;  dimostrazione 
e  confronto  delia  rendita  delll  DaiJ  di  Terra  Ferma  nel  1775»  . 
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Anche  questo  Codice»  di  circa  300  carte,  a  fasciooleUl  scloKI,  appar- 
tenne come  quasi  tutti  I  surriferiti  alla  Cancelleria  del  Senato  veneto. 

Cod.  97.  ff  Index  llbrorum  omnium  ducallum  existentlum  in  Cancelleria 
Utinl,  mei  losepbl  Martini  Bulati ,  ^usdem  Cancellerlae  notarli, 
confecturoque  per  spect.  Dom.  Octavianom  Contrlnum,  Notartam 
Coileg. Utinl.  et  alias  ordfnarlam  dlctae Cancellerlae  ».  Ha  164  carte, 
nitidamente  scritte  nel  sec.  XVII;  nel  risguardo  trovasi  Tarma  dt 
Amadeo  Svajer. 

Cod.  100.  ((  Scritture  varie  circa  il  commerelo  e  la  navIgaiUHie  della 
Repubblica  veneta  nel  secolo  XVIII  ». 

Cod.  101.  «  Scritture  concernenti  li  commercio  veneziano  ».  Sono  som- 
mari d'avvisi,  estratti  di  dispacci  d'ambasciatori  e  residenti  In  tntle 
le  corti  d'Europa,  dai  1601  al  1607. 

Cod.  102.  «  Lettere  scritte  da  Bernardo  Navagero,  che  fu  poi  Cardinale^ 
alla  Serenissima  Repubblica  Veneziana  nel  tempo  che  Ita  Ambi- 
sciatore  a  S.  M.  Cesarea,  cioè  dal  di  17  Settembre  1543  sino  al 
31  Maggio  1546  ».  É  un'ottima  copia  delia  flne  del  sec.  XVI. 

Cod.  103.  (c  Avvisi  di  Napoli  dal  16  Luglio  1619  al  25  Febbrajo  1620  ». 
Sono  originali,  e  di  molta  importanza  per  conoscere  gT intrighi 
dei  'Viceré  Ossuna  contro  Venezia  ». 

Cod.  104.  «  Registro  di  lettere,  avvisi  ed  altre  notizie  di  Alvise  Conta- 
rini,  amiMsciatore  a  Miinster,  dirette  specialmente  alT  ambasclator 
veneto  In  Madrid,  Nicolò  Sagredo,  e  in  Francia  a  Battista  Nani  ». 
Il  primo  è  un  dispaccio  pubblico  Hn  data  del  20  Maggio  1644 , 
L'ultima  è  una  lettera  dei  3  Marzo  164 5. Tutte  queste  lettere,  hi 
numero  di  172,  sono  originali,  ed  appartennero  alio  Svajer. 

Cod.  105.  Reiatlonl  di  Renette  Capello,  Savio  del  Consiglio,  delle  confe- 
renze da  lui  tenute  con  II  Cardinale  d'Estrées,  spedilo  dal  Re  di 
Francia  a  Venezia  l'anno  1700;  con  una  reta  tiene  della  conferenza 
tenuta  dal  medesimo  con  II  Cardinale  di  Lamberg  per  nome  del- 
l'Imperatore,  la  quale  è  posta  nel  principio  ». 

Cod.  106.  «  Notizie  circa  l'arruolamento  di  milizie  Corse,  fatto  per  la 
Repubblica  di  Venezia  l'anno  1571  ».  Sono  in  una  ventina  di  let- 
tere autografe,  fra  le  quali  una  d'Antonio  Doria  di  Genova. 

Cod.  lOV.  «  Rislrello  degli  amici  di  maggior  confidenza  per  l'Ingresso 
delle  armi  austriache  nelli  due  Regni  di  Napoli  e  di  Sicilia,  con  la 
memoria  delle  cose  che  dimandano  alla  regina  d*Ungaria  e  Boe- 
mia; il  tutto  consegnalo  e  confidato  all'amore  dell'Abate  Miche- 
Inngelo  Bozzini  in  Luglio  dell'anno  1742  ». 

Questo  Codice  autografo  fu  presentato  dall'Abate  Bozzini  al  Se- 
nato di  Venezia  il  12  Ottobre  1742. 

Cod.  108.  «  Scritture  sui  diritti  delie  poste  in  Sicilia  del  Duca  di  Sa- 
ponara,  Principe  del  S.  R.  I.  ».  Concernono  la  cessione  del  mede- 
simi all'Austria  mediante  un  opportuno  indennizzo  l'anno  1723. 

Cori.  109.  <c  Registro  di  lettere  o  dispacci  di  Polonia,  mandati  dall'Am- 
basciatore Girolamo  Lippomano  al  Senato ,  fatto  dal  suo  Secretarlo 
Gio. Carlo  Scaramelli  ».  La  prima  lettera  è  data  il  5  Gennajo  1 574 
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da  Pruch  de  Mor  (Bruck  ander  Mar),  r  ulllma,  da  Cracovia  16  No- 
vembre 1574.  Il  Codice  è  contemporaneo,  di  circa  120  carte. 

Cod.  110.  a  Lettere  o  dispacci  ai  Senato,  di  Gerolamo  Lippomano,  am- 
basciatore in  Francia,  dal  1577  al  1579  «.Sono  originali;  11  primo 
dato  dair  Ospedaietto  sol  confini  di  Bergamo  ai  4  Marzo  1577,  l'ul- 
timo da  Parigi  il  19  Novembre  1579  ;  circa  300  carte  In  foglio. 

Cod.  IH.  «  Avvisi  di  Polonia  1620-1622  ».  Questo  Codice  apparteneva 
a  Paolo  Minio,  a  coi  sono  in  gran  parte  diretti  gli  avvisi  conservati 
in  orlslnale ,  o  coplay  di  mano  del  Minio.  L' importanza  del  Codice 
xMtiederebbe  clie  ai  eopiasse  senza  la  menoma  dilazione ,  imperoc- 
cbè  le  estremità  guaste  dal  tempo  si  polverizzano  ad  ogni  scossa. 

Cod.  112.  ((  Trattato  a  favore  della  giorisdittione  del  Serenissima  Do- 
minio di  Venetia  sopra  li  Golfo  Adriatico  »  centra  la  capitolatlone 
cbe  si  dice  essere  stala  formata  dal  1510  in  tempo  di  Papa  Giu- 
lio 11;  di  Francesco  Yianeilo,  scrfUo  l'anno  1579,  Il  mese  di  Set- 
tembre ».  Al  trattato  succede  la  aopia  d*un  decreto  del  Coilsigiio  dei  X 
(1610),  concernente  questo  medesimo  libro:  «Cbe sia  mandato alli 
SavJ  di  Sotto  li  libro  scritto,  già  dal  Secretarlo  Titoello  intorno  la 
giurisditllone  della  Repubblica  nostra  nel  Golfo,  pavabè  se  ne  pos- 
sine valere  secondo  abe  stimeranno  servii  io  pubblico,  el^j>oi  ritor- 
narlo neirofflcio  delli  Capi  dove  al  presente  si  trova  ». 

Cod.  113.  <x  Relalione  politica  delie  cose  di  Yenelia,  fatta  da  Don  Al- 
fonso della  Cueva«AiBbasciatore  di  Spagna,  tradotta  di  spagnolo  In 
italiano  »• 

Cod.  114.  «  Deir  Imperlo  delia  Serenissima  Repubblica  Yenela  nel  pare 
Adriatico,  diviso  In  tre  parti,  1695  ».  Dopo  la  tavola  delle  materie 
v'é  aggiunto  :  <t  Nelli  Camarotli  delll  Eccellentissimi  Capi  del  Con- 
siglio di  X  ».  Il  Codice  è  contemporaneo ,  di  carte  80  In  8.^ 

Cod.  115.  «  Discorso  in  difesa  delle  prerogative  dell'Inquisizione  di 
Stato  ».  È  il  celebre  aringo  sulla  Correzione  del  1761-1762,  tenuto 
da  Marco  Foscarini ,  ealligraQcamente  copiato  e  legalo  con  lusso, 
di  32  carte. 

Cod.  116.  d  Avvisi  da  Brusselies  et  altri  luoghi,  1624*1626  ».  Son 
tutti  autografi,  di  circa  120  carte;  masi  danneggiate  dall' umidità, 
che  anco  svolgendole  con  somma  delicatezza,  si  scrollano  a  minuzzoli. 

Cod.  117.  tf  Diario  del  Pregadl  dal  13  Dicembre  1749  fino  al  12  Lu- 
glio 1750,  in  materia  de  ExpulsiSf  per  il  Patriarcato  d'AquileJa  ». 
Versa  sulle  quistloni  tra  l'Austria  e  la  Repubblica  per  cagione  del 
Patriarcato  d'AquileJa,  le  quali  finirono  coirestlnzlone  del  medesimo. 

Cod.  1 18.  ff  Istoria  delle  questioni  Insorte  nel  Maggior  Consiglio  di  Ve- 
nezia l'anno  1779,  scritta  da  Marco  Barbarot  avvocato  per  le  Corti, 
poi  avvocato  ai  Prigioni  ».  Nei  Codice  seguente  119  v'ha  un'altra 
copia ,  ma  non  intera  ,  della  medesima  storia  ,  che  fu  stampala  a 
Venezia  nel  1797  in  tre  volumi  in  8."* 

Cod.  120.  «  Sommarli  autentici  del  dispacci  e  degli  avvisi  giunti  al  Se- 
nato veneto  dalle  corti  d'Europa  e  dal  Levante,  dal  Marzo  i52:ì 
al  Luglio  1529  ».  Di  circa  40  carte  in  foglio  ordinario. 
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Cod.  121.  «  Giarisdi2eiODe  anlica  di  Veglia  ».  È  ona  relazione  anonima 
dello  slato  deir  Isola  di  Veglia  dopo  la  breve  occupazione  di  essa 
operata  dagli  Ungherinel  1480.  Parlasi  alla  dislesa  della  tirannide 
del  Conte  Giovanni  del  Frangipani,  sotto  la  quale  gemettero  alcon 
tempo  quegli  isolani.  Il  Foscarini,  a  p.  290  della  sua  storta  della 
Leti.  Ven. ,  dice  che  Antonio  Vinciguerra,  Segretario  del  Consiglio 
dei  Dieci,  fu  spedito  a  Veglia  appunto  in  quest'anno,  e  che  ne  scrisse 
una  cronaca.  Sembra  perciò  che  gli  fosse  ignota  la  presente  rela- 
zione, cbe  comincia:  «  Comandandomi  Vostra  Celsltodloe,  Prin- 
cipe Serenissimo,  eh*  lo  debbi  poner  In  scrlptura  particulare  el  or- 
dinatamente lotto  quello  che  nelli  zorni  superiori  a  bocca  referii 
dinanzi  al  suo  tribunal ,  et  quanto  per  V  angustia  del  tempo  mi 
restava  a  dichiarare  de  le  cosse  de  Veglia ,  ec.  ».  Finisce  :  «  En 
Lupiano  nostro ,  Idlbus  Augusti  MCCCCLXXXI ,  in  agro  Vicentino 
feliciter».  Segue  il  testamento  di  Giovanni  dei  Frangipani,  Conte  di 
Veglia.  Il  Codice  pare  originale,  di  35  carte  in  4.*^  in  pergamena, 
t>en  conservalo. 

Cod.  123.  a  Sommarli  d'Avvisi  da  diversi  luoghi,  1602-1615.  N.*"  V». 

Cod.  124.  tf  Sommarli  di  Avvisi  dal  1510  Ano  al  1523.  N.*"  f. 

Cod.  125.  «t  Avvisi  diversi  1620-1621  ».  Sonò  quasi  tutte  lettere  ori- 
ginali di  ambasciatori  ed  agenti  al  Senato  veneto. 

Cod.  126.  «  Lettere  scritte  al  Senato  da  Matteo  Dandolo  e  Veltor  Gri- 
mani,  ambasciatori  straordinari  alla  Corte  di  Francia  nel  1547  ». 
È  buona  copia  contemporanea.  Segue  ad  esse  una  ventina  di  let- 
tere ed  altre  scritture  originali  sulle  contese  tra  il  Senato  e  la  Curia 
romana  circa  la  giurisdizione  di  Ceneda  (1600). 

Cod.  127.  «  Dispacci  al  Senato,  di  Marcantonio  da  Mula,  Ambasclator 
veneto  a  Roma,  dal  18  Maggio  1560  al  25  Febbraio  1561  ».  Sono 
divisi  In  sei  parti,  di  coi  manca  la  quinta;  vale  a  dire  i  dispacci  dai 
28  Ottobre  1560,  all'ultimo  di  Gennajo  1561.  Ad  essi  precede  un 
indice  o  sommarlo,  e  seguono  le  lettere  scritte  al  Senato  dal  Se- 
cretarlo dell'Ambasclcria  ,  dopo  che  il  Da  Mola  fu  fatto  Cardinale, 
dai  26  Febbrajoagli  8  Marzo  1561;  Analmente  la  copia  delia  cor- 
rispondenza Ira  Papa  Pio  IV  e  Lorenzo  Friuli  per  l'elezione  del- 
rAmulio,  le  lettere  scritte  al  Aglio  e  alla  sorella  dal  Duca  di  Fa- 
llano prima  d'essere  decapitato  (1561);  lettera  del  priore  di  Capua 
a  suo  fratello  quando  abbandonò  il  servizio  di  Francia  (18  Settem- 
bre 1551);  del  MaresclRllo  Strozzi  all'orator  di  Francia  sulle  cose 
di  Siena  (30  Gennajo  1560)  {sic);  di  Paolo  IV  ad  Alfonso  Caraffa  : 
i  quattro  libri  della  Storia  di  Paolo  IV  del  Noris. 

Cod.  128.  «  Dispacci  al  Senato  dell'Ambascia  ter  veneto  a  Roma ,  dai 
17  Mas^gio  ai  30  Agosto  1561  ».  Buona  copia  contemporanea.  I 
dispacci  sono  cinquanta,  e  versano  In  gran  parte  sulle  differenze  tra 
la  Repubblica  e  la  Curia  Romana  a  cagione  della  nomina  del 
Grimanl  a  Patriarca  d'AquIleJa. 

Cod.  129.  a  Ducali  dell' Eccellentissimo  Senato,  responsive  alti  Dispacci 
deirEcccnentissimo  signor  Andrea  Cornaro,  Ambasciatore  della  Re- 
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priMillea  preMo  il  Sommo  ponteflee  ».  Vanno  dai  3  Maggio  1720 
al  1.*^  di  Maggio  1723.  Olire  alle  ducali  v*ha  la  minuta  della  rela- 
ilone  d'un  abboceamenlo  tenuto  dal  Cornaro  col  Nunzio  In  Venezia 
Inlarno  agli  aflliri  dei  Reno,  le  rendite  ecclesiastiche  del  cardinale 
Ottobooni,  i  motivi  della  spedizione  di  Monsignor  Albani  alla  Corte 
di  Vienna ,  e  di  Monsignor  Massei  a  qoeila  di  Francia,  li  Codice, 
magniflcanMnte  legalo,  apparteneva  alla  flimfglia  Cornaro:  peccato 
che  aia  nei  margini  guasto  dair  umidità. 

Cod.  130.  «  SommariordM  negollo  di  Lagnala  ».  Contiene  uno  spoglio 
del  dispacci  del  Pasqnallgo ,  del  Ballo  a  Costantinopoli  e  d' altri , 
sulle  vicende  di  queir  isoletta  della  Dalmazia  malmenata  dai  Ragu- 
sei. Il  sommarlo  procede  dal  1602  al  1604  ;  fluisce  troncamente 

« Scrive  il  Bailo  da  Costantinopoli. ...  ».  Codice  contemporaneo  , 

di  54  carte  In  foglio. 

Vxfd,  131.  «  Sommarli  d'avvisi  da  diversi  luoghi ,  dal  1550  ai  1572  , 
N.<*IV».  Grosso  Codice  di  circa  450  carte,  appartenente  alla  ve- 
neta Cancelleria. 

Cod.  132.  «t  Registro  di  dispacci  pubblici  scritti  da  Domenico  Morosini 
e  Federigo  Badoer ,  Ambasciatori  veneti  in  Augusta ,  dal  7  Lu- 
glio 1550  fino  alni  Marzo  1551  ».  Appartenne  alla  libreria  delio 
Svajer.  I  dispacci  sono  81 ,  in  nitida  copia  contemporanea. 

Cod.  133.  a  Registro  di  lettere  scritte  da  Glo.Zon,  Residente  ali'HaJa 
per  la  Serenissima  Repubblica  di  Venetia ,  all'AmbasdaCor  veneto 
a  Madrid,  dal  15  Aprile  1641  ai  9  Marzo  1643  ».  Anche  questo 
fu  dello  Svajer  ;  le  lettere  son  pure  81 ,  autografe. 

Cod.  134.  «  Avvisi  di  Germania  dal  1610  ai  1621  ».  Sono  delta  mas- 
sima importanza  per  gli  avvenimenti  di  quell'epoca  tempeslosa  ;  e 
per  io  piò  originali,  In  circa  500  carte,  un  po' sciupate  nei  margini. 

Cod.  135.  «  Ducali  dell'Eccellentissimo  Senato  scritte  all'Ambasciatore 
Bellegiio  a  Madrid  ».  Sono  113;  la  prima  del  19  Febbraio  1666, 
fnlllma  dei  13  Marzo  1670;  In  ottima  copia  contemporanea,  ap- 
leoente  allo  Svajer. 

Cod.  142.  «  Informatione  sopra  il  fatto  seguito  quest'  anno  1654  ai 
Dardanelli  tra  le  due  armate  ».  É  una  raccolta  di  atti  offlelali  in 
tal  proposito. 

Cod.  143.  «  Atti  e  documenti  relativi  alla  contesa  tra  la  flotta  veneta 
e  ta  spagnnola  nel  1576  »•  Sono  quasi  tutti  autentici. 

Cod.  144.  «  Relazioni ,  tratlatelll  Istorici ,  politici  ed  eruditi  ».  Vien 
prima  un  racconto  delia  Congiura  di  Bajamonte  Tiepolo,  poi  di  quella 
di  Marin  Fallerò  (1355),  di  quella  degli  Spagnuoli  (1618):  seguono 
la  relaiione  d'Ingblltem  di  Piero  Mocenigo  al  Senato  nel  1671,  e 
varie  satire  contro  I  Gesuiti ,  i  Papi,  i  Cardinali,  ta  Francia  ec.,  e 
una  polemica  contro  II  Sarpi. 

Cod.  148.  a  Raccolta  di  tutti  I  dispacci  e  lettere  pubbliche  scritte  al 
Senato  di  Venezia  da  Bernardo  Navagero ,  Bailo  per  ta  Repubblica 
appresto  la  Porta  Ollomana,  dal  di  6  Agosto  1550  sino  al  di  28  Giu- 
gno 1552  ».  BelilasHna  copia  contemporanea,  di  circa  500  carte  in 
foglio,  già  appartenente  alta  libreria  delio  Svajer. 
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Cod.  163.  «  Di^iaeel  e  docomenli  retali  vi  ti  legno  ài  Cipro»  MfaR* 
no  1M6  al  1870.  N.*  VII  ».  Sono  quasi  Inlli  orlflnall. 

Cod.  164.  «  Diapaod  di  Harcanlonlo  Memo ,  Podcalà  di  Breaela,  dal 
18  Aprile  1601  ai  SO  Àprfla  1602  ».  Bella  oopla  eooteflipoiaMa, 
apparlenenle  un  giorno  allo  Sutor. 

Cod.  168.«  Dlspaecl  di  YlCoanao  Capello,  Capitai  «  Padova,  dal  18  Mar- 
io 16S1  ai  27  Aprile  1612  ».  Copia  eomeattperanea. 

Cod.  166.  «  Lettere  pnbbllelM  aerftle  da  Tineen»»  CapeBo,  Podealà  di 
Padova,  durante  il  eentaglo  del  1630  ».  Tanno  dal  16  AgoatolOiO 
rino  al  DteeoBbre  1631.  Nella  tollera  ISflettembre  1630|  laeeonta 
d'aver  Inalllnlto  proeeaio  eontro  I  violatori  del  aepolero  del  Pebirca 
In  Anpià,  che  ne aaportarono  te  opn  d'nn  braeelo.  Qneato  Codice. 
di  correità  leaiene,  appartenne  come  ranCeeedenle  alla  libreria 
doHo  Svaler. 

Cod.  167.  «  lelailQoe  dello  Slato  di  Terra  Penna«  dUa  al  Senato  ve- 
neto da  Andrea  Corner,  ritornato  Proveditor  Generato  da  eolÉ, 
nel  1638  ».  Boona  copia  contemporanea  In  88  carie. 

Cod.  168.  €  Dlipacel  di  Girolamo  Mottn,  Capilanto  a  Vercon.  1676-78  ». 
in  Ine  ImwI  la  r^arione  Bitta  dal  medeakno  al  ano  rHamo  io 
Senato. 

Cod.  169.  €  DUpaeci  di  Atoamndro  MoHn,  Capilanto  a  Padova,  16B8-t4  ». 

Cod.  170.  «  Dlipacel  di  ▼incenn  Pisani,  Capitano  a  Bergamo,  e  UneaK 
del  Senato  in  risposta,  17I1-1713  ». 

Cod.  171.  «  Lettere  scritte  al  Senato  veneto  da  Andrea  Menao,  imial- 
sitore  In  Terra  Ferma ,  'eon  Dncsli  e  Decreti  detrEeCeUentisBlmo 
Senato.  Libro  primo,  1728-1728  ».  DI  306  carte  In  4.* 

Cod.  172.  «  Lettere  scrille  ec.  Libro  secondo,  1725-1727».  Beilissliii'i 
copia,  di  341  carte,  già  apparlenenle  allo  Svajer. 

Cud.  177.  «  Lettere  scritte  al  Senato  da  Zaccaria  Bondmnter  nel  suo 
Inqulsltoralo  In  Terra  Ferma,  1628-1626  ».  Verso  il  Ihie  trovasi 
pare  la  relazione  del  carico  sostenoto  ;  Indi  in  calce  ai  volume  : 
((  Boniracio  Scaglioni  veronese  registrò  tatle  le  lettere  contenulp 
nel  presente  lit>ro ,  et  lo  compi  II  24  di  Mano  1628  a  Pirano  in 
Istria  ». 

Cod.  Ì80.  «  Manoseritll  in  materie  politiche  cadute  In  consulta  dei  Savi 
del  Collegio,  dopo  seguita  la  mia  eiezione  di  Savio  di  Terra  Ferma. 
Tom.  I  ».  Le  prime  sette  carte  trattano  delle  qnistioni  tra  la  Be- 
pubblica  e  rAostrla  per  diritti  di  dazio:  segue  un  sommario  di  let- 
tere ddl'Emo ,  AmlMSctatore  In  Turchia»  intorno  alla  ratlllcatlooe 
della  pace  tra  Yenezla  e  il  nuovo  Sultano  (1733);  altro  aommarlo 
del  dispacci  di  Marco  Foscarini  da  Vienna  ;  ed  uno  finalmente  delia 
reiasione  fatta  al  Senato  da  Pier  Girotamo  Capetto,  tomaio  da  Pro- 
veditore alia  Sanlta  in  Istria.  Dal  contesto  d'ano  del  lornl  aegnentl 
ci  8eml>ra  potere  amnMttere  con  fondamentOi  esserne  atato  antere 
Antonio  Micbiel. 

(.od.  181.  «  Manoscritti  in  materie  poiltldM.  Tana.'. II  a.  TfeBllaaedal- 
i'orìgine  e  dello  sviluppo  delta  smrb  ÌbI*-^^  ilBS,  oas  di- 
spacci,  avvisi,  documenti  in  prepaiito»'  4'^'  n^  'spr-- 
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Cod.  188.  «  Manoscritli  in  materie  politiche. Tom.  IH  ».  Trattano  della 
continuazione  della  goerra  d'Italia. 

Cod.  183  «  Manoscritti  In  materie  politiche.  Tom.  I¥  ».  Continuazione 
della  stessa  guerra  dall'Agosto  1734  a  tutto  il  1735. 

Cod.  184.  «  Manoscritti  in  materie  di  Economia  cadute  fn  Consulta  dei 
Savii  del  Collegio ,  dopo  seguita  la  mia  elezione  a  Savio  di  Terra 
Ferma.  Tom.  1.**  ».  SI  collegano  tutte  air  anno  1732. 

Cod.  181$.  «  Manoscritti  in  materie  di  Economia.  Tom.  II."  ».  Dal 
l.<*  Gennajo  1733  sino  a  porzione  dell' 1735.  Tutti  questi  mano- 
scritti appartennero  alla  libreria  Svajer. 

Cod.  186.  «  Dispacci  di  Pompeo  Rota,  Proveditore  slaordinarlo  nelle  tre 

piazze  confinanti  di  Prevesa ,  Santa  Maura ,  e »  Il  primo  é 

dato  al  25  Giugno  1736,  l'ultimo  il  16  Luglio  1739. 

Cod.  188.  «  Dispacci  d'  un  Rettore  delia  fortezza  di  Legnago  negli  an- 
ni 1653-54  ».  Nel  secondo  di  essi  al  Doge,  dice  essergli  stata  con- 
segnata la  fortezza  di  Legnago  dal  suo  precessore  Giovanni  Querini  ; 
utile  dato  per  investigarne  l'autore. 

Cod.  189.  ((  Nota  di  tutte  le  Ducali  pervenute  nel  Reggimento  del- 
rEcceilentissimo  signor  Giusi' Antonio  Rellegno,  Capitano  di  Brescia, 
dal  9  Maggio  1681  al  6  Febbraro  1682  ». 

Cod.  191.  «  Sommario  di  decreti  e  lettere  a  pubblici  Rappresentanti 
per  le  fortiflcazioni  di  Crema ,  Orzinovi ,  Legnago ,  e  Peschiera  ». 
Comprendono  il  periodo  di  tempo  dai  7  Ottobre  1679  al  22  Mag- 
gio 1680. 

f:od.  199.  «  Lettere,  avvisi  e  scritture  passate  tra  pubblici  Rappresen- 
tanti da  Mar  ,  nell'anno  1617  ».  Cominciano: 

ft.  1617  adi  12  Gennaro.  Il  presente  mazzo  di  copie  diverse 
furono  presentate  dal  N.H.  Pietro  Foscarinl,  ritornato  Inquisitore 
dall'Armata,  et  sono  al  numero  di  cento  et  dieci  fogli,  dicendo  non 
essere  conveniente ,  che  restino  simili  scritture  pubbliche  secrete 
presso  di  lui  nella  sua  casa  particolare  ». 

Cod  200.  «  Rubrica  o  sommario  delle  lettere  delti  Capitani  da  Mar, 
Grimani  e  Mocenigo,  Proveditorl  Generali,  scritte  da  Candia  dal  1646 
al  1651  ». 

Cod.  201.  «  Rubrica  delle  lettere  scritte  da  Candia  al  Senato  da  Leo- 
nardo Foscolo,  Capitano  Generale  da  Mar  ».  Vanno  dai  26  Lu- 
glio 1651  al  19  Giugno  1654. 

Cod.  202.  «  Dispacci  da  Corta  del  Capitan  Generale  Domenico  Moce- 
nigo ,  dal  1690  al  1693  ».  Infine  havvl  la  copia  d'un  decreto  del 
Senato,  relativo  all'elezione  in  Procurator  di  S.  Marco  di  Lodovico 
Reizonico,  nipote  del  Papa  (1761),  e  quella  d'una  lettera  di  parte- 
eiptzione  di  questa  nomina  al  Papa. 

God.  S03.  «  Dispacci  dei  Capitan  Generale  Mocenigo  ».  È  una  copia  più 

nitida  degli  stessi  dispacci  contenuti  nel  Codice  antecedente.  Havvl 

*    li  ine  la  copia  d' una  lettera  diretta  al  Senato  dal  Bailo  Daniele 

«  rooriente  »,  nella  quale  gli  raccomanda  la  sua  memoria  e 

■«■ultore  concernenti  materie  militari  venete,  dal  1700 
Iplo  del  1705  ». 
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Cod.  208.  «  Dispacci  di  Ifarcaatoiiio  Diedo,  ProvediCor  generale  in  Dal- 
mazia ,  1720-1722.  Tomo  I  ».  Sooo  aellanUisei ,  lo  nitida  copia  di 
188  carie. 
Cod.  209.  <c  Dispacci  di  Marcantonio  Diede.  Tomo  11  ».  Il  primo  ha  la 
data  di  Zara,  20  Agosto  1722:  chiudono  con  ona  relaiione  della 
Dalmazia,  e  Albania,  letta  dal  DIedo  in  Senato  II  20  Diceoibre  1723. 
Le  prime  60  carte  dei  Codice  sono  macchiate  dall*  nmidltà. 
Cod.  210.  «  Capitoli  oonlenatl  nei  dispacci  dell' EeceUeniiaslmo  Diedo, 
in  materia  di  reggenza  nel  generalato  da  Mar  ».  Sono  altrettanti 
sommari  del  dispacci  del  Diedo,  spediti  la  massima  parte  da  Corfù, 
dai  Itf  Settembre  1727  ai  12  Giagno  1730. 
Cod.  223.  «  Relazioni  da  Mare  dal  1550  al  1564  ».  Sono  del  seguenti: 
Salvadore  Michiel,  tornato  Luogotenente  da  Cipro,  7  Dicem- 
bre 1550. 
Andrea  Friuli  Provveditore  al  Zante.  7  Settembre  1652. 
Alvise  Gritti,  Prov.  generale  a  Corfù,  io  Gennnajo  1683. 
Donato  Malipiero ,  Ballo  e  Prov.  generale  a  CorfÙ ,  28  Ago- 
sto 1553. 
Andrea  Vincenzo  Qoerlni ,  Prov.  e  Castellano  di  Cerigo,  r  ul- 
timo d*Ag06to  1653. 
Francesco  Grlmani,  Capitano  a  Famagosta,  1563. 
Paolo  Donato,  Rettore  e  Prov.  a  Cattare,  20  Novembre  1553. 
Paolo  Giustiniani.  Capitano  a  Zara,  13  Fetthrajo  1663. 
Antonio  Ciuran,  Conte  a  Zara.  18  Agosto  1554. 
Daniele  Barbadigo,  Console  in  Alessandria,  17  Agosto  1564. 
Maflflo  Girardo,  Prov.  a  Veglia,  27  Agosto  1554. 
Leonardo  Loredano,  Rettore  alla  Canea,  25  Settembre  1554. 
Alvise  Gritti ,  Duca  di  Creta,  28  Marzo  1555. 
Leonardo  Bollanì,  Rettore  a  Catlaro,  6  Aprile  1555. 
Lorenzo  Tiepolo,  Console  in  Alessandria,  1555. 
Gerolamo  Delfino,  Capitano  a  Zara,  30  Maggio  1556. 
(Giovanni  Garzoni,  Conte  e  Capitano  di  Sebenico,  1.°  Loglio  1557. 
Antonio  Michiel,  Conte  a  Zara,  13  Luglio  1557. 
Alvise  Ferro.  Conte  e  C>apitnno  a  Spalato,  28  Loglio  1557. 
Niccolò  Salomone,  Podestà  e  Capitano  di  Capodistria,  17  Mar- 
zo 1558. 
Daniel  Venler,  Rettore  alla  Canea,  1559. 
Alvise  Minolo,  Console  a  Cipro.  25  Ottobre  1559. 
Francesco  Moro,  Podestà  e  Capitano  di  Capodistria .  22  Ago- 
sto 1559. 
Francesco  Tagliapietra  .  Podestà  a  Ch loggia ,  1559. 
Pietro  Navagero,  C^ipitano  a  Famagosta,  29  Ottobre  1559. 
Fabio  da  Canal  ,  Capitano  delie  Fusto ,  6  Dicembre  1569. 
Angelo  Gradenigo,  Rettore  a  Veglia,  1560. 
Vito  Morosini,   Podestà  e  Capitano  a  Capodistria,    13  Otto- 
bre 1560. 
Francesco  Bragadino,  Podestà  a  Chioggia,  27  NoveflilMrel661. 
Andrea  Vincenzo  Querini  «  Capuano  a  lara»  M  Aprila  IMI* 
Gerolamo  Tagliapietra,  Dttea  M  QmÈè^  t  Naia 
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Pandolfo  Qaoro  ,  CapiCano  a  Famagosla,  10  Novembre  ltt63. 
Niccolò  Barbadlgo,  Sindaco  a  Tile  e  a  Cerigo,  2  IHeembre  1663. 
Polo  Conlarinl,  Proveditore  in  CefiUonia,  17  Àgoelo  1564. 
Giorgio  Conlarini,  Bellore  a  Chioggla,  9  Settembre  1661. 
Francesco  Soranaso ,  Prov.  al  Zanle  (  tronca  e  sema  data  ). 
La  copia  di  queste  relazioni  è  del  secolo  XYI  ben  conservala. 

Cod.  226.  a  Capitolare  deili  Eccellentissimi  Consigli  di  XL  CivU  nova  e 
Civil  vecchia  ».  Precedono ,  ana  tavola  dei  capitoli,  e  no  calenda- 
rio delle  restivltà  nelle  qoail  la  Qoarantia  non  si  congregava.  Il 
Codice  nostro,  scritto  nel  lf(33,  è  in  4.*  di  circa  76  carte,  ben  con- 
servato; coli*  arma  Svajer. 

Cod.  227.  a  Indice  delle  leggi  spettanti  al  Consiglio  della  Qoarantia  al 
Criminal,  disposto  secondo  l'ordine  del  tempi  ».  Abbraccia  un  cen- 
tinaio di  carte,  scrii  le  nel  secolo  scorso  e  ben  conservate,  in  4.® 

Cod.  229.  «  Capitalariom  Dominorom  Qoadraginta  ».  Il  primo  Capi- 
tolo: tf  Qnod  nullos  possi!  esse  de  XL  nisi  sii  annorom  XXX ,  vel 

Inde  sapra  ».  Finisce  con  on  decreto  dei  7  Settembre  1393 

«  etsi  Conslliom   vel  Capitolare  sii  centra  ».  É  copia  del  secolo 
scorso,  di  circa  30  carte  in  4.® 

Cod.  246.  a  Capitolare  dei  Sopremo  Tribunale  degl'  Inqaisitori  di  stalo, 
formato  nel  1604  ».  Comincia  :  «  L'esperienza,  boona  maestra  delle 
cose,  ha  fatto  conoscere  chiaro,  qoanlo  abbia  importato  al  servizio 
pobblico  raver  confermata  per  sempre  l'aotorltà  del  Consiglio 

nostro  dèi  Dieci,  ec.  ».  Termina  « qoeil'agglonta  di  pena  che 

sarà  proporaloData  ai  grado  della  soa  contnmacia  ».  È  boona  copia 
del  sec.  XVIII,  di  78  carte  In  4.* 

Cod.  246.  ff  Statato  o  Capitolare  per  gì'  InqoisitorI  ».  È  precedoto  da 
un  indice  delle  materie;  indi  comincia:  «1411,  4  Mano.  Qaod 
aliqois  de  Consilio  de  Decem  non  possit  refatare  esse  Capot  et  In- 
qoisitor  Consilii,  ec.  ».  GII  altri  capitoli  son  quasi  tolti  in  ilallano; 
l'oltimo, del  26  Aprile  1793,  soona:  «  Contro  le  dichiaraiioni  estem- 
poranee dei  membri  dei  Senato  alla  maggior  parte  degl*  interni  ed 
esterni  carichi  dello  Slato  ».  Buona  copia  del  secolo  XTIII,  dff  pa- 
gine 96  in  foglio. 

Vjoó.  249.  «  Storia  dei  Correttori  eletti  neiranno  1761,  scritta  da  Pietro 
Franceschi,  Segretario  dei  medesimi  ».  É  divisa  In  tre  parti;  e  co- 
mincia :  «  Molti  hanno  volto  l'animo  a  scrivere  la  storia  del  Corret- 
tori eletti  neiranno  1761  dalla  Bèpobblica  di  Yenesia,  ec.  ».  Finisce 

« e  poi  risorgerebbe  lo  stato  primitivo ,  cioè  di  pochissimi  o 

di  tulli  ».  Questa  è  certamente  la  copia  presentata  dall' aolore  ai 
Senato ,  di  cui  v'  ha  io  stemma  sulla  magnifica  copertura. 

(UmI.  260.  «  Leggi  e  proposizioni  dei  Correttori  1774  e  1776,  e  rubrica 
di  leggi  su  vari  importanti  punti ,  fatta  e  rassegnala  dal  fedeiis- 
elmo  Pietro  Franceschi  ».  Comincia:  «  1774, 21  Agosto,  In  maggior 
Ceosigllo.  Fu  sempre  costante  oggetto  della  pubblica  provvidenza, 
a  misura  delie  varietà  dei  tempi  e  delie  circostanze ,  di  accorrere 
alle  esigenze  dei  cittadini ,  ec^  ».  Il  Codice  offerto  dall'  autore  al 
«alo ,  è  utilissimo  per  conoscere  le  fasi  della  coslltozione  delia 
piMllca  In  tempi  diversi;  può  contare  600  carte  In  4.*" 
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Cod.  S61.  «  Memorie  della  Gorreiione  i780,  sciilte  da  Pietro  France- 
schi, iegrelarie  delia  medeaima  ».  Principia  da  un  discorso  prelimi- 
nare :  «  Quando  cominciò  la  Repabblica  di  Venezia ,  vi  era  poca 
dlsparilà  di  forlane  e  molla  concordia  di  pensamento  nei  $aoi  cit- 
tadini ,  ec.  ».  Le  memorie  poi  sono  divise  In  due  parti,  e  Uniscono 
con  on  decreto  di  rimanerazione  (  2200  ducati  )  al  Franceschi ,  al 
Coadiatore  Yettor  Gabriel  e  al  Ragionato  Gioyannl  Gera ,  per  la 
slitenMtica  compilazione  del  docomentl  e  fatti  relativi  alle  varie 
materie  discasse  dall' oIRcio  di  Correzione.  Anche  II  presente  Codice, 
di  carte  204  in  toalio,  appartenne  alla  Cancelieria  segreta  delia  Re- 
pubblica. 

Cod.  276.  «  Sommario  di  leggi  civili ,  criminali ,  ed  altre  materie  ap- 
partenenti air  Amministrazione  della  Repabblica  di  Yenezia  ». 
Versa  intomo  a  leggi  ed  altri  documenti  della  Repubblica,  dal  1200 
al  1747,  epoca  presumibile  della  composiziotie  del  Codice;  di  car- 
te 270  In  foglio,  ben  conservato. 

Cod.  280.  «  Raccolta  di  leggi ,  decreti  et  ordini  dell'  EoceUeatlssimo 
Senato  et  eccelso  Consiglio  di  Dieci  nelle  materie  economiche , 
pollllche,  civili,  criminali  e  miste;  come  pure  di  gluditli  segalli 
nei  Consigli  de' Quaranta,  lettere  et  ordini  dei  Magistrati  di  Ve- 
nezia ;  e  cosi  pure  gindicii  di  Rettori  di  Terra  Ferma  nelle  mate- 
rie sopraddette  :  aggiunti  a  <|uesti ,  li  capiloli  circa  l' ordine  da 
procedersi  nella  città  e  dominio  di  Venezia  per  r  nflzlo  delflnqul- 
shrione ,  esposti  per  regola  dal  Padre  Paolo  Servila ,  Teologo  della 
Serenissima  Repolibllca  ;  cene  poro  una  pratica  somnarla  crini- 
naie  delle  leggi ,  decreti  et  ordini  che  in  quei  tempi  emanarono . 
oltre  li  sopranomlnali ,  e  che  restano  In  questa  totalmente  raccollì: 
et  Analmente  un  indice  fedelissimo  di  lotte  le  materie  nella  pre- 
sente raccolta  contenute:  il  lutto  fedelmente  trascritto,  raccolioel 
unito  da  me  Francesco  Radi,  nell'anno  1737  e  1738.  Voti.  Que- 
sta importantissima  Colleiiooe  è  autografa;  il  presente  votame 
conta  763  carte ,  ben  conservate  in  4.*  grande.  L*  autore  conapìlò 
queste  kgfi  nel  1738  «  essendo  Vicario  del  Podestà  di  Retano. 

iivl.  281.  «  Raccolla.  ec.  Vot  il  ».   È  la  contìnuaimie  dal  1739  al 
1746;  di  pag.  66S. 

Cod.  2a2«  «  Raccnlla  «  ce.  Vc4.  Ili  ».  Continnatìone  lelatìva  a  decreti 
e  leggi  criminali  dal  1746  al  171$;  di  |yh|.  ^8. 

Cod.  283.  «  Raccolla  «  er.  Voi.  IV  i^  In  ytìpcìpé»  :  «  La  presente  raccoiU 
di  ParU  rrìmiaiH  et  aitivi*  Ita  «nìU  da  me  Francesco  Rjdi  nefli 
anni  1748.  1749*  1730.  «send» GasiKie  ala  Ragtime  in  Vìcetaa. 
|H^  Giudice  al  GfffUMi  et  afta  Reirini  in  TerMa  i:  di  pag.  S«3. 

C«id.  2^.  *  Rattitilta .  ec.  V<d>l  V  »<  In  f€<nc#ii»  :  <  La  prcsaevle  mocNta 
dì  parii  e  Ci»!  criminali  et  allnv  ai  mé^  <aa  me  FrasKeicì»  Radi 
«etrawMk  IT3^l«  ««iswnèe  li^  <bimiìK^  aì&e  Tenii^afàBe  m  FnA»va.  poi 
aHa  Rait^wie  m  Rettmi^  17».  IT^.  iTM  >:  ai  yiag.  771 


MANOSCRITTI  471 


Nuova  serie  di  Godici  mandati  a  Vienna  dalla  Direzione 
DELLA  Biblioteca  di  Brera  il  22  Fbbbrajo  1842. 


Essendo  giunti  pochi  di  prinM  delia  nostra  partenza  da  Vienna, 
non  abbiamo  potato  esaminarli  ;  ma  per  gentilezza  deli'  illusire  e 
benemerito  Prefetto  della  Biblioteca  Imperlale,  ci  fo  concesso  di 
prender  copia  dei  catalogo  steso  dalla  Direzione  saddetta,  che  sti- 
miamo ben  fatto  di  pubblicare ,  arato  riguardo  all'  Importania  dei 
Codici  in  quello  accennati.  Essi,  colla  maggior  parte  del  descritti 
più  sopra,  vennero  dagli  arcbiyj  di  Venezia  asportati  a  Milano  sotto 
il  governo  Italico ,  insieme  con  tutti  gii  atti  diplomatici  degli  ai- 
timi dieci  anni  (iella  Repubblica ,  e  buon  numero  d'altri  Codici  alia 
storia  della  medesima  appartenenti.  Sarebbe  quindi  desiderabile, 
che  la  preghiera  diretta  nei  1838  al  Sovrano  dall'Archivio  Centrale 
in  Venezia ,  venisse  Analmente  esaudita;  e  ad  opportuno  e  decoroso 
mcremento  di  queli' istituto,  si  rimandassero  i  Codici  d'originarla 
spettanza ,  che  nell'Archivio  diplomatico  di  Milano  o  riescono  Inutili 
o  di  molto  minore  rilievo. 

Cod.  37.  a  Blasone  veneto ,  con  varie  lettere  in  materia  araldica,  del 
secolo  XVII  e  XVIU  ». 

Cod.  7).  «  Nuova  navigazione  da  farsi ,  uscendo  dall'Adige  sotto  Legnago 
nei  Po,  per  la  via  del  Mincio,  vicino  a  Governolo  sullo  slato  di  Man- 
tova ,  di  Gabriele  Bertazzolo,  Ingegnere  deli'Altena  Serenissima  di 
Mantova  e  di  Monferrato,  descritta  alla  Serenissima  Repubblica  di 
Venezia  »  ;  senza  data ,  ma  certamente  del  secolo  XVII 1  ;  legato  In 
pergamena. 

Cod.  78.  «  Terminazione  degi'  Illustrissimi  et  Eccellentissimi  Signori 
Savi  et  Esecutori  alle  Acque,  1773  ».  Ubro  stampato  d'ordine  del 
Doge  di  Venezia,  Intorno  gli  Appalti  delle  opere  d'acqoe  e  strade,  ec. 

Cod.  87.  «  Essay  politique  et  économlque  sar  la  Lombardie  Aotrlchienne. 
A  Milan  1783  ».  Dedicato  a  Gioseppe  II  ;  legato  In  pepe  rossa. 

Cod.  89.  «  Descrizione  del  beni  territoriali  di  Bergamo  »;  del  sec.  XVII  ; 
legato  In  pelle  nera. 

Cod.  02.  «  Catalogo  dei  libri  componenti  la  Biblioteca  del  medico  An- 
tonio Fantuzzi,  1790. 

Cod.  93.  «  Nota  dei  quadri  più  degni  che  esistono  BeBe  chiese,  scuole 
ed  altri  pli  luoghi  della  città  di  Veoeila  e  delle  isole  circonvicine , 
consegnati  ai  rispettivi  superiori  dei  luoghi ,  in  ordine  al  Decreto 
dell'  Eccellentissimo  Consiglio  dei  Dieci ,  del  20  Aprile  1773  »  ;  le- 
gato in  pelle  nera. 

Cod.  98.  «  Lettere  ducali  dal  secolo  XIV  al  XVI,  sopra  varie  emergenze 
d'amministrazione».  In  pergamena,  legato  In  pelle  nera,  col  ti- 
tolo: Bergamina, 

Cod.  99.  Raccolta  di  leggi,  senza  frontispizio,  col  titolo  In  flwrl:  «Li- 
bro gotico  antico  di  leggi  del  12112  ».  In  pergamefla,  quasi  tatto 
scritto  coi  cosi  detti  caratteri  gotici  ;  legato  la  aaslfille. 
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i'jod.  iSa.  «  Compendio  delle  cote  di  Corlona  di  M.  Andrea  di  Asdrn- 
baie  Bernini ,  ovvero  Cacciati ,  nobile  Cortooeae  »;  compilato  ran- 
no 1597. 

Cod.  130.  «  Notizie  varie  alorlcbe  aalla  Corte  di  Romat  r  Impero  Ger- 
manico, la  Francia ,  la  Spagna ,  r  Inghlllerra,  Milano,  ec.;~la  Ter- 
chla,  la  Religione  di  Rodi  ».  Tol.  In  pergamena  legato  In  asaicelle. 
intitolato  ani  dorao:  PoiidaefanMi ,  1551-151(9,  ftfve  CovnnemoHaie 
4»  copia. 

Cod.  187-1 89.  Ver  lenta  con  Roaia  aotto  Innocenzo  XI  ».  In  pergamena, 
legato  In  aaaicelle.  Votami  tre. 

VM.  140.  «  Atti  del  Conalgilerl  di  Caodla,  1344-1368  ».In  pergamena, 
legato  In  aaaicelle  «  tatto  rovinato. 

Vjòó.  141.  ir  Pacta  Tergeatl ,  1871-1381  ».  Come  aopra. 

Cod.  149.  a  DIapaccI  del  Doge  di  Venezia  ad  aicanl  Generali  d'arma- 
la ».  Originali,  1554-1585. 

Cod.  150.  «  Dlapaod  oeme  aqpra ,  1594-1656. 

<M.  151.  «  Diapacd  a  Qltvnml  Battlata  Padavinl,  Bealdente  preeso  gii 
Svhneii,  1615-1617. 

l.od.  158.  «DUpaocI  di  G.  B.  Padavlni,  Realdente  a  Torino ,  1687-1688. 

Vbù.  153.  «  DIepaeoi  dIG.  B.  Padavtai  al  Senato  da  Coirà,  1603-1604. 

Ci>d.  158.  «  DlflfMCCl  di  Marcantonio  Padavinl,  1689-1638».  Cinque 
volumi*  nei  qoaii  sono  compreal  quelli  scritti  mentre  era  Beaidaile 
a  Napoli. 

CeA.  159*160  «  DUpacci  di  M.A.  Padavinl*  Reaideale  a  Fiffeiiae,'l636- 
1638.  Votami  due. 

Cod.  161-168.  «  INapacci  direlU  a  M.  A.  Padavtai,  168^1638  ».  VeL  2. 

to«t.  173.  «  AvYlsI  e  notizie  da  vaij  luoghi  sulla  Terra  Ferma*  dal 
I  tìiugno  tSHO  al  30  di  quel  aaese  incluslvaroenle. 

t  (Hi.  171.  A  l.ollere  al  Senato  di  Ottavio  Bon .  Bailo  a  CoManltaopoli 
1601-1607  ». 

t  iHi.  173,  «  Lettere  di  Gas«)uro  Spinelli*  Re<4deutea  Napoli, aU* AaUn 
!srlator  veuelo  a  Tortao.  dal  IO  Nevemtaf  1615  al  19  DioeuB 
bn»  1617  tk  Origtaall. 

I  «\l.  176.  «  Lettera  di  Luca  Tvuu  ed  Angek»  Thmi  suo  %Iio.  da  S4ai 
ftAfi .  et.  al  Duife  e  al  S««aNk  I6IT-I6^  v.  OrirtaaU. 

txvl.  ITS.  «  tetlere  ducuH  ad  Ag«$lHK>  Tiaofièix  BtJidgutt  ta  Fireurt 
PfT  la  BilulifcMcia  di  Teueiia«  t686-t»T  «    On^auB. 

C«v1  iT^  A  lellM^  4H  CarHuat»  Orii»  Aihfeui  d»  Genera  ai  D««e  ri 
Veueia .  1633-1637  k  iVIgtaaH. 

i.>A  1!^.  *  LHIeee  dafT  taqpaMtati  Jl  $aal^  Jrtf  AmaiairAaifr  lesM:  j 
bmmi.  t^  M  !^Tetaft»  n«nti»jai»  a  r««Mir.  <it  nunp.  irfi- 

\  «>A   1^  «  l%t$eMKVi  4».n»ii  jk  ìdaffvtfCóiinf  $.'tiaif!B*«n$r.  e  si  Man  j»k- 

tmkffi  Kilmqiauli  aa  furpauNuut.  iTi>-i748. 
I  aA    i:M.  «  gihwfju  wtawiua  Bi  tìi^i  lii  BUrrr  »>  Snuwu»  mmiUa^  rar 

<>AAe  «K  «a  «•^laMB^s«NUl  ama  Jrtim  it  iiufntt  aunai.  ifiK^-tTéi  « 
^M  t»ji>Btaaaiwu  Ai  Ofwii  »  ItawniUwTi  «Munii  jc  :R 
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Cod.  197.  «  Come  sopra,  1521-1580  ». 

Cod.  198.  «  Come  sopra,  1582-1585  ». 

Cod.  306.  «  Registro  di  leltere  di  Ylncenio  Capetio,  Provvedllor  Gene- 
itHe  di  Mare ,  1534  ». 

Cod.  207.  «  Relazioni  di  Capitani  di  mare».  Legato  In  «ssicello,  1538- 
1551. 

Cpd.  288.  e  Capitolare  dell'  Ecflettenttosimo  Consiglio  di  Dled  ti576)  ». 
Membranaceo;  legato  in  pelle  rossa  con  fregi  d'oro. 

Cod.  239.  «  Sommario  di  leggi  d'ordine  del  Consiglio  diDied,  compi- 
lato da  Francesco  VerdlnotU ,  Segretario  del  Consiglio  stesso  ». 
*     Cod.  membranaceo  del  secolo  XYII. 

<:od.  243.  «  Rubrica  del  Capitolare  del  Maggior  Consiglio  ».  Cod.  mem- 
branaceo del  secolo  XVll. 

Cod.  244.  «  CHpilulare  Consiiiariorum  ante  annnm  1396  ».  Cod.  mem- 
branaceo ,  legalo  in  legno,  con  earatteri  misti,  doè  da  slaropsi  e  da 
aerittiira. 

Cod.  247.  et  Capitolare  delle  Rason  Yeocble».  Membranaceo  del  aecXVI, 
legato  in  assicelle. 

Cod.  248.  «(  Capitolare  del  Magistrato  ai  Calaver ,  dell'anno  1160  al 
1374»;  legato  in  assicelle. 

Cod.  252.  ff  Capitolare  del  Consiglio  dei  Pregadl  dal  1260  al  1534  ». 
Legato  in  pelle  color  di  terra. 

Cod*  253.  Capitolare  Ponderatoram  per  n.  v.  Nlcolaom  Faller,  Amba- 
'aatorem  et  Bajalam  Yenelorum  in  Constantinopoll,  et^in.  vv.  Her- 
molauro  Yalaresso  et  Silvestram  Maripetro,  ConsUiarloa  ejua,  1861  »; 
legala  In  pelle  nera. 

Cod.  255*  «  Capitolare  Advocatorom  per  oflBtia  Rivoaltl  ».  Cod.  mem- 
branaceo del  secolo  XYI,  legato  in  pelle  nera  a  maccbie  rosse. 

Cod.  256.  «  Capitolare  Advocatorom  ».  È  un  Indica  o  sommarlo  del  Ca- 
pitolare degli  Avogadorl,  eoo  oo  appendice.  In  fronte  alia  quale 
si  legge  :  «  Sommario  del  libro  d*  ordine.  —  Serve  al  Maggior  Con- 
siglio ».  Dei  secolo  XYl. 

Cod.  257.  «  DD.  Aoditorom  Yeterom  leges ,  ab  Alexandro  Ingenlarlo 
scriptae  1545  ». 

Cod.  258.  ff  JLeggl  degli  Auditori  ooovl,  raceolfte  da  Alessandro  Inze- 
gner.  Hgllo  di  Francesco,  1546  ». 

Cod.  259.  «  Raccolta  di  leggi  aean  illolo.  Sembraoo  relaUve  al  Prov* 
veditori  della  Repubblica  ».  Legato  in  pelle  con  fregi  In  oro,  del 
secolo  XYI. 

cod.  260.  «  Capilulare  ClarIssimorom  Ylrorum DO,  Procoralorum  San- 
cii Marci ,  super  Commlssarlos  de  Ullra  Canale  constilolorom  ». 
È  cavalo  da  oo  Codice  vetostiasioio  e  aasai  goasto,coo  agglonte. 
come  sé  avverte  nel  fironteaplilo.  Codice  membranaceo,  coperto  di 
stoflà  rossa,  1564. 

Cod.  261.  «  Capilulare  Commisakmls  Proeoralorom  Sancii  Marci  super 
Commissariis  de  ullra  Canale  constitotorum  ».  Codice  aiembraiia- 
ceo  del  1564,  con  lettere  miniate. 
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Cod.  ses.  «  Capllotar»  «al  Molti  41  TaMMa  ».  Codta 

dal  1548. 
CM.Saa.ti  QapICalara .Otteii  da  Lavante ».liflMbraiMwao dal aaa.XT. 
God.  864.  €  Caplloiara  par  fU  lOHdaaaU  sol  Sala,  ad  altri  MafMraU  ». 

Cod.  MaairaMaaa  laaato  hi  palla  roM,  latl-iitt. 
Cod.  966.  €  qaminario  aC  rapai  torio  di  falla  la  la»,  ordM , 

aam  aC  Mudati,  apaelaatt  al  partteaa»  MìMVù  dalMtala. 

ma  AnjkNila  BaaM,  Modaro  Gaad||«lara  dal  diete  OMIo  sai  lidi  ». 

Lapno  m  4paUa  sani  aan  Arasi  tii.«ofak 
Cod.  166.  «  Criteataa  di  tom  della  lapidMaa  Vanate  ».  Cad.  dai  aa- 

colo  XYlll.  .  • 

God.  S66.«DaQraU,  parila  àtetatl  faaall  dal  1400  Oso  al  1600  alm». 
Cod.  874.  «  Sonniario  dal  Capltoliri  aiSIpmNl  M  CtUateate,  et  al  81- 

fiMri  Cameri  ».  Cad.  dai  aea.  XTl. 
Cod.  «n/aOiMIoaileal  di  GlaaoBMTfapate  Doge  di  Vaiiaria  al  papato, 

ad  altre  maaMNia  ratotlvaai  ragfiiiiaiito  dalla  c!ltlà».€adtoaaMaiH 

taaiiMao,  t88i-i40i,  la|^i  ili  àarioallà.  •    - 
Cod.  978.  e ObbllgU  dal  Doga,  dal  Goniiilari  e  dai  CoBMiia ».  Codice 

•  ■anitaulaaao»  I88t-I888,  tosate tnaatoaHa. 
Cod.  870.  «  Robriéa  di  parti  in  varia  nuiteria  ».  Cod.  dal  aaoato  XTI. 
Cod:  888.  «  Baaoolto  di  parU  te  Balariaalrii  a  arieMaal  ».  Cadtoadai 

Meato  Xyii»  togato  te  togao  da  aaa  paria,  te  patfamaiia  damim. 
Cad.  880.  a  Lagfi  par  gllaeereapMorU  a  meritori  ».  Sava  ftaallipiilo 

Cadtoa  awmiiraBaeaa  dal  aaoato  XYl ,  togate  te  lagiMs  eaparte  di 

palto,  aal  Htato  M  dorao  «  Malrtooto  m. 
Cod.  308.  •  ColterioDa  di  leggi  delta  lepiibbllaa  venata  ».  MaaiteaBa- 

eeo,  col  litoto  al  di  fioori  :  «  Vrominionl ,  Capitolare ,  ao.  Andreaa 

Itondolo  ».  Legato  In  legno.  Alla  serlllora  senibra  del  seooto  XIT, 

In  mamlroa  parta. 
Cod.  313.  «  Trattoti  vaij  salto  scrivere  In  cifra,  di  Agostino  Amadi  ». 

Membranaceo  del  secolo  XIV-,  sta  verso  il  fine,  dove  ta  carta  è 

ordinarla  ;  legato  in  pelle  rossa  con  fregi  In  oro. 
Cod.  380.  «Annali  Veneti  dal  1636,  principiali  dal  circospelto  Segra- 

lario  Girolamo  Bon,  e  lerminali  dal  circospetto  Pietro  Angelo ,  Agito 

del  medesimo  ».  In  pergamena ,  legato  In  asslcelto  ;  imperfètto  sol 

flne.  Voi.  I. 
Cod.  381.  «  Annali  veneti  anonimi,  dai  1603  al  1606».  In  pergamena. 
Cod.  382.  «  Annali  Veneti  anonimi ,  del  1619  ».  In  pergamena. 
Cod.  323.  tf  Annali  Veneti  del  Segretario  Vendramino  Biancbl ,  dal 
1.*  Settembre  1718  sino  a  tolto  Agosto  sossegaente  ».  In  perga- 


Cod.  384.  «  Annali  Veneti  anonimi,  del  1679  ».  In  pergamena. 

Cod.  385.  a  Annali  Veneti  dal  8  Mano  1712  a  tatto  Febbraio  1713  ». 
In  pergamena. 

Cod.  386.  ff  Annali  Veneti  dal  1684  al  1590  ».  in  caria  ordinarla ,  le- 
gato In  asslcelto. 

Cod.  327.  «  Annali  Veneti  del  1618  ».  In  pergamena ,  legato  come 
sopra. 
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Cod.  329.  <r  Annali  Veneti  dal  1580  al  1583  )».  In  carta  ordinarla. 
Cod.  330.  «  Annali  Veneti  del  Segretario  Yendramlno   Bianchi ,   dal 

i.^  Setlembre  1718  sino  a  tatto  Agosto  1719)».  In  pergamena. 
Cod.  331.  «  Annali  Veneti  del  Seg.  Bianchi,  del  1711  ».  In  pergamena. 
Cod.  332.  <x  Annali  Veneti  anonimi,  del  1  <(20  ».  In  pergamena. 

Cod.  333.  «  Annali  Veneti  anonimi,  del  1606  »  In  pergamena. 

Cod.  334.  «  Annali  Veneti  anonimi,  dal  1601-1602  ».  In  pergamena. 

Cod.  335.  «'Annali  Veneti  anonimi,  dal  1621-1641  ».  In  pergamena  , 
imperfetto  in  principio. 

Cod.  336.  «  Annali  Veneti  anonimi,  del  1681  ».  In  pergamena. 

Cod.  337.  «  AoBali  Veneti  anonimi,  del  1619  9.  In  pergamena. 

Cod.  338.  «  Annali  Veneti  anonimi,  dal  1607-1608  ».  In  pergamena. 

Cod.  339.  ff  Annali  Veneti  anonimi,  del  1571  ».  In  carta  ordinaria. 

Cod.  340.  «  Annali  Veneti  anonimi,  dal  1572-1573  ».  Come  aapra. 

Cod.  341.  ir  Annali  Veneti  anonimi,  del  1620  ».  Come  sopra; 

Cod.  342.  «  Annali  Veneti  anonimi,  dal  1677-1678  ».  Come  sopra. 

Cod.  346.  <c  Libro  senza  titolo,  ma  contenente  gli  Annali  di  Veneaeln 
'  dal  1559-1562».  Come  sopra. 

Cod.  347.  «  Miscellanea  storico-legale,  senza  titolo,  colle  annotazioni  ». 
Si  accenna  clie  ne  perirono  per  Incendio  14  libri.  In  pergamena, 
mancante  di  cartone. 

Cod.  348.  <c  Raccolta  di  consulti  sopra  varj  afTarl  tenutisi  Innanzi  al 
Doge,  1332-1334  ». 

Cod.  349.  (f  Relazione  in  Cntto  ed  in  diritto,  esposta  da  un  veneziano 
anonimo  ad  on  soo  amico,  ec.  ».  Delsec.  XVlil. 

Cod.  350.  «  Liber  pactorum  Ferrarlae  et  exterorom».  Sotto  Clemente  V, 
in  pergamena ,  legato  in  cartone. 

Cod.  351.  ff  Annali  Veneti,  dal  l.^'di  Ottobre  1678  sino  air  ottimo  di 
Settembre  1670  ».  Voi.  secondo ,  In  pergamena  ,  legato  In  assicelle. 

Cod.  352.  ti  Annali  Veneti,  dal  Marzo  all'Agosto  1625  ».  Legato  come 
aopra. 

Cod.  353.  «  Annali  Veneti  del  1 636  ».  Come  sopra ,  Volume  2.»  legato 
In  assicelle. 

Cod.  354.  «  Annali  Veneti,  dal  Marzo  all'Agosto  1626  ».  Legato  come 
sopra. 

Cod.  355.  «  Volume  intitolato  De  BxpìMs,  1712  ».  In  pergamena. 

Cod.  356.  «  Annali  Veneti,  dal  Mano  all'Agosto  1624».  In  pergamena. 

Cod.  357.  a  Annali  Veneti,  del  1640  ».  In  pergamena. 

Cod.  358.  «  Annali  Veneti,  dal  Settembre  al  Febbrajo  1625  ».  In  per- 
gamena. 

Cod.  350.  «  Annali  Veneti,  dal  1595-1598  ».  In  cartapecora. 

Cod.  360.  ff  Annali  Veneti,  del  Segretario  Bianchi,  dal  1710-1711  ». 
In  pergamena. 

Cod.  361.  «  Annali  Veneti,  dal  1614-1615».  In  pergamena. 

Cod.  362.  tf  Annali  Veneti,  dal  Loglio  all'Ottobre  1618  ».  In  perga- 
mena. 

Cod.  363.  a  Annali  Veneti,  dai  Marzo  al  Febbrajo  1627  ».  In  perga- 
mena. 
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OnI.  Uè. 

G04.ÌM. 

Cod.  8t7« 

cod.  ses. 

Go4.  ITO. 
Cod.  371. 
Cod.  371. 
Cod.  378* 
Cod.  374^ 
Cod.  373. 


Cod.  376. 
Cod.  377. 


Cod.  378. 
Cod.  379. 
Cod.303w 
Old.  381. 


▲mmIì  YeaeU  del  !•€€  ».  te 

▲mmM  T0Mll«  del  1."*  Meemkn  1678  et  30  aetleatte 


AwmH  TooeU»  del  1864^866  »;  la 
AmmH  YìmU  del  1716  ».  la 
AwmN  Tonali»  del  1866-1870».  li» 
AwMll  TeiMU,  del  187^878  *.  !■ 
▲nnu  YomU,  del  18Ì1-4861  *.  16 
Anoali  Yonoli  del  1660  ».  In  perfUMBO. 
AwmM  Yonell,  del  Ita»  al  6l«pM  1616  »^  In 
AwmH  Yeoetl,  del  llanoorAdOilo  l6il  Kinperii 
▲mwll  YoMll»  dal  1666-1611  ».  la  imoaainiM. 
▲BaaH  YaaaO,  dal  6elloariM  al  FaMmJt  1616  ».Ta 


AaaaH  Yaaell,  dal  1611-4613  ».la  ^ergaaMau 

AnnaU  Yaaaa,  dal  1.*  atea  airaNlno  OtMra  1677  ».  b 


Amiall  YenoU,  dal  Mano  al  lla8Blo  1617  »w  la 

Aaaall  di  iMri,  ÌM  1873^877  ».  la 

Anaaa  di  Arni,  dal  1869-1860.».  la 

Annali  Yenollt  dal  lotlemlire  al  FoMraJo  1614  ».1a  carta 


God.  361. 

Cod.  384. 

sameiia. 
Cod.  383.  «  Annali  Yened,  dal  IHcambro  al  Geanajo  I6t7  ».ln  perga- 


Annali  Yenell,  dal  1676  al  1679  »w  la 

AaaaH  Yeaetl  d^  1661  ».  In  miamana. 

Annali  Yanoli»  dal  Satlaarim  al  Maanaifera  i6iT»wla 


Cod.  386.  «  Annali  YonoU,  da  Glogno  ad  Agoftto  1617  jt.  In  carta  or- 
dinaria. 

Cod.  387.  ff  Annali  Yeneti,  dal  1893-1894  ».  In  pergamena. 

Cod.  368.  ff  Annali  Yenatl,  dal  Mano  al  Feblirajo  1638  ».  In  perga- 
mena. 

Cod.  389.  ff  Annali  Yenell«  dal  Marea  al  Giugno  1628  ».  In  pmgawKaa. 

Cod.  390.  ir  Annali  di  Roma  in  materia  De  EwpuUi$  »  di  Agostino  €al- 
dadino  Segretario,  1713  ».  In  pergamena. 

Cod.  391.  ff  Anaall  Yeneti,  dal  1660-1681  ».  in  pergamena. 

Cod.  284.  «  Capitolare  deg^  Arvogadort  del  Comune  dal  1380  al  1394. 
Codice  membranaceo ,  scritta  parie  in  carattere  stampato ,  parla 
in  carattere  di  scrittura  ordinaria  :  legato  in  pelle  roasa  eaa  aregi 
In  oro. 
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PREFAZIONE  BEL  PRESENTE  VOLUME 


DEGLI    SCRITTI   DEL    FOSTARINI 


AtnuMOj  seefDamaiito  noUrblle  del 
prodotto  delle  lane  per  una  tanpo- 
ililoiie  Imperiale,  Pag.  91. 

J|MfM  (  Signor  di  ) ,  spagnoolo,  se- 
gretario d' amlMselata  a  Vienna  , 
carteggia  separatamenle  colla  corte 
di  Spagna,  146.  Soe  qualità,  200. 

AgmiinUGtor.  degli  ) ,  scrittore  ve- 
neiiano,  lodalo,  XXX. 266. 

Ago$Uni  (  da  Legano  ) ,  cappuccino , 
eccita  l'Imperatore  a  confederarsi 
oogti  Svliaerl,  34.  Declama  contro 
le  corruttele  del  goremo,  205. 

Àìberani^  cardinale;  carte  risgurdanti 
il  soo  procesm,  XIX.  Amminlstni 
a  soa  veglia  la  Spagna,  201.. 

Aiberlo  imperatore»  35. 

AlbtHo  areldiiea  d'Austria,  3S.43. 

JldofrraiMlM,  cardinale  ;  come  rldoce 
Ferrara  In  pedestàdella  Chiesa,  1 07. 

Alfim$o  re  di  Napoli,  52.  Benemerite 
dagN  stadi,  260. 

Jlinirmilt  d'Aragona,  52. 

ilai^rawig  di  CasligHa,  47. 

ÀHkam  (eoDle  di  ),  principale  dvortto 
di  Carlo  TI;  soo  carattere,  45.  In- 
talli  parto  spagMola,  63.  Aper- 
fra  Ini  e  II  principe 
,53.54. 

276. 


i 
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Ambrogio  camaldolese ,  raccoglitore 
di  Codici  anticlii.  nel  secolo  XT, 
269.262.264. 

AwUmrgo ,  86. 

Amelol^  scrittore  francese;  giudMo 
della  soa  opera  intorno  al  gioiamo 
di  Venezia,  248.250. 

Ancona^  86. 

AqitiU^  (patriarcato  di),  qoistlonl  Ira 
rAostria  e  la  BepubMlca  di  ¥eiie- 
lia  per  cagione  di  esso,  XXYII. 

Arefceteovo  di  Valenta,  organo  prin- 
cipale degli  Spagnooli  in  Vienna,  14. 
È  cagione  cbe  ai  riclilami  il  prlnclpo 
Eogenio  dal  governo  di  Milano,  22. 
Presidente  del  Consigilo  di  Spagna  ; 
soo  carattere,  52.  Cagione  della 
sua  morte,  56.  i 

Arduino  Pietro  Paolo,  soa  opinione 
Intorno  ad  Ermolao  Barìtoru,  266. 
Soa  biblioteca ,  276. 

AnUno  Leonardo,  adnna  codici  anti- 
chi ,  260. 

AriMotOle ,  soo  Organo^  stampalo  dal 
Manozlo,  270. 

Armesiad  (  principe  di  ) ,  48. 

Amkeimy  generale  dei  Sassoni,  lo. 

Arrau  (  trattato  di  ),  33. 

iltiersperg  (  principe  di  ) .  depaslo  di 
carica  da  Carlo  VI,  152. 
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Àwtul»  III,  n  di  MtoBta 


pnMBiWitl  d*  llilfar,  iU  (  f^' 
TaaiagsI  niUlarl  cIm  tneva  4al 
Metto  dipm^A  M«p  4^lp.|t 
paN,  ts.  Sai  nllìn  rvmla,  li. 
▲ppireueiafaMiefoli  eirca  la  ih 
|Mlaua,l8.INMU  daHaaaaaM- 
MlBittraiioiie  n^  jwwiacia  lli^* 
HaM,  I9.90.fa  pòéa  ooiilaéwa* 
pMUi  MaHaM,  etiiioara  4loiNh 
Éidaiwi  co|^  STtnari  «  31.  AnttriM  -■ 
e  MWTi  rapporti  di  etiaodla  8pa- 
gaa,  36.4S.Pro0UoclMlerMoo<tà 
dal  poapadiaiwpti  ìlaliaiil,  81.  à^ 
eofif  poca  «MifeÀttU  eoi  paaal 
fdl.lartala,  tv.  OppaHflBllà «te 
afrttea  avvia  di  iteMHmaMraM- 
la  navale,  96. 99.  Danai  cteia  fiB- 
dalle  gare  Ira  I  XedaHMe^ 


*J; 


lÉHla.  IM.  DIioidM  ete 


199. 197.  Poca  omervaan  del  ffal* 
tato  di  Vestfolla,  i29.Lafneiilidel 
priocipi  di  Germania  contro  di  es- 
sa, 130.  Tardità  del  governo  au- 
striaco, quanto  sia  antica,  131. 
Esempi  di  essa  e  conseguenae,  148. 
149.  Origine  della  guerra  del  1733, 
180.  Imprevidenia  circa  la  mede- 
sima ,181.  Perde  II  ducato  di  Mi- 
lano e  il  regno  delle  DueSiciUe,  908. 

AuHria;  guerra  in  Italia  contro  di 
essa,  XV.  Storia  delle  cagioni  del- 
l'esito infelice  di  essa,  XVI.  XXXII. 
XXXIll. 

Àwaot  (marchese  di),  rinomato  guer- 
riero napoletano,  28. 

ilnettfno  (principe  di),  napoletano, 
celebre  nella  milliia,  28. 

Bade  { Contea  di  ) ,  nel  cantone  di 
Argovla,  33. 

Balbi  Luigi,  veneilano;  sua  biblio- 
teca ,  278. 


(prlnelpedi)» 
Mere  dflVlBMMrfa.  M. 

pannala  di  Xtertatar^rtiotlaà 
rendila  dal  oMmslalla 
181.     .        , 

rM  eoB  assi,  XlVIll.. 
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diel  antioM,  98t.  fllaie 
daM  péetMata. 
981.964 


modi  dHloaMlIel,  147. 


eogHe  e  «valga  eaild  grael  «  tattid 

ed  orientali,  274^  Soeltean  delia 

sua  coiieiione;  dove  questa  andas» 

se,  277. 
BarlhensiHn ,  Segretario  del  Consiglio 

intimo  imperiale;  soe  qualità  ed 

operaiioni,   139.141.  Soo  cavale 

forense,  194. 
Batilio  {S9in),  lesto  delle  sue  Orox^ani 

conservalo  nella  Marciana,  279. 
Batlagia  Michele,  pubtiUea  pel  primo 

la  lettera  del  Fosearial  al  Passio- 

nei,  XXXV.XXXVIII. 
Balkùmy  (contessa  ),  amlea  del  pria* 

cipe  Eugenio;  influlsoe  neHe  promo- 

lionl  ai  gradi  della  millsia,  115. 118. 
Baviera  (elettore  di),  ripugna  alla 

Prammatica  Sanzionerò  perchè ì 

158. 
Beccaria  Antonto,  suol  manoecrllti 

trevisani,  258. 
Bella  (marchese  della),  napoletano, 

rinomato  neirarmi,  28. 
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Bewtbo  Bernardo,  veneziano,  posses- 
sore di  rari  codici,  267. 

—  Pietro ,  cardinale  ;  sua  storia,  XV. 
Sue  rinie,  XX.  Difetto  principale 
della  sua  storia  di  Veneaia ,  223. 
Possiede  codici  preslosi;  fra  gli  altri, 
Il  eamonlere  originale  del  Petrar- 
ca, 274. 

Benedmo  XI  Vj  sue  qaaUtà,  XXIV. 

jacmriofis,  cardinale,  262.  267.278. 

B€tiio,  cav.  Pietro;  lodato,  XXXTIII. 
XLl. 

mMotica  dell'Accademia  di  Rovere- 
to, XXXII. 

—  del  Seminarlo  a  Venezia,  X.Xl. 
XII.  XiV.  XVII.  XXVIKXXVIII. 

—  di  Marco  Foscarini  ,  XXXVI. 
XXXVII. 

—  di  San  Marco  a  Venezia,  XIV. 
XXXVII.XLI.    . 

—  ducale  di  Parma,  XXI.  XLl. 

—  impera  di  Vienna,  XII.  XXXVII. 
XXXYIIL  XXXIX.  XL.  XLl. 

—  vaticana,  XIX. 

Mmdo  Flaotoy  incetta  eodici  antichi , 
260.  Trova  II  dialogo  di  Cicerone  a 
Marco  Brolo,  264. 

Boeeaecio  Giovanni,  255. 

MnemitL  Opinione  del  Foscarini  non 
avveratasi  circa  quel  regno,  163. 

Boiumo^  sue  dere  scemate  della  me- 
tà, 93. 

Borgogna  (  i^mtea  di  ) ,  38. 

Borrmneo  (conte  Carlo),  suo  mal  con- 
siglio ,  65. 

Bortiglio  secreto,  cbe  fosse,  14.71. 
76. 77. 

Brancaccio  tre  napoletani  di  questo 
casato,  celebri  nell'armi.  28. 

Brandetwrgo  (  Elettore  di  ) ,  4l . 

Broglio  ( Marctiese  di) ,  amlMisclatare 
del  re  di  Sardegna  alla  corte  di 
Vienna ,  neparte  scontento,  e  per- 
chè, 145.  Altro  cenno  di  lui,  177. 
Eccita  II  re  a  collegarsi  con  Fran- 
cia, 187. 

Bruto  Michele ,  taccia  data  alla  sua 
storia ,  245. 


BtiMy,  segretario  di  Francia  alla  corto 
di  Vienna,  a  cui  mostrasi  avverso, 
146. 147. Sue  qualità.  200. 

Cadorin  Giuseppe,  lodato,  XXXVII. 

Caimo  (conte  di)  >  residente  per  l'Im- 
peratore a  Firenze ,  169.  Mal  ve- 
duto dal  Granduca,  199. 

Calergi,  famiglia  veneziana  possedi- 
trice  di  rari  codici,  275. 

Cambray  (congresso  di) ,  168. 

Cappello  Bernardo ,,  sue  rime,  XX. 
XXI. 

Caraffa,  maresciallo  austriaco,  riinos- 
so  dal  comando ,  27.  Parere  di  lui 
circa  il  modo  di  governare  il  regno 
di  Napoli,  31.  Dissuade  l'Austria 
dall' armare  I  baroni,  107. 

Cardona  (  principe  di  ) ,  77. 

Carignani  (  duca  ) ,  72. 

Carlo  infante  di  Spagna,  conquista  II 
regno  di  Napoli  e  di  Sicilia,  XV. 

Carlo  II  di  Spagna  ,41. 

Carlo  F  Imperatore,  17.21.29.38. 
64.128. 

Carlo  VI  Imperatore .  perde  in  pochi 
me9l  le  due  Sicilie  e  il  ducato.di  Mi- 
lano ,11.  Profonde  le  rendite  d'Ita- 
lia ai  fiivorlti  spagnuoll,  14.  Aggi- 
rato da  essi,  trafllca  titoli,  cariche 
e  privilegi,  15.  Affezione  per  gli  Spa- 
gnuoll,dache  nascesse,!  6.  SoppHme 
la  milizia  Italiana,  e  trasanda  le  eon- 
federazloni  cogli  Svizzeri.  31.  Suo 
carattere,  42.  Nuovo  schiarimento 
sulla  sua  propensione  per  gli  Spa- 
gnuoll, 43. 44.  Sua  cieca  deferenza 
pel  conte  di  Althan,  46.  Introdoce 
un  Consiglio  di  Spagna,  e  per  quali 
cagioni ,  50.  È  all'  apice  di  sua  for- 
tuna; ma  la  gelosia  delle  altre  po- 
tenze e  la  licenza  dei  favoriti  spa- 
gnuoll preparano  II  decadimento,  62. 
Fa  e  lascia  fare  mal  uso  del  da- 
naro spremuto  dalle  Provincie  ita- 
liane, 63.75.  Sua  prodigalità  verso 
gli  Spagnuoll,  76.  77.  ed  anche 
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veno  tU  AwlftecI»  8Ql  tal  pMoae 
9al  Mmm&rtim  e  f  tadoslrta»  tomen- 
tala  dagN  8|itfDB0li;8S.84.1Ilt«re 
prese  da  loi  In  proposilo ,  86.  dlT- 
fleollà,  87.Nei  1730  ts  a  Trte- 
8U,  M.  AMotlia  protetti  fintasti' 
eli  M.95.€UaBia  a' suol  sUpeM 
aOMlraeli  strailerl«  9fli  INseor 
dama  Ai  le  saa  intenalool  ad  i 
Mti%  IOQ.tOS.  U  SH  eonalfeMa 
agii  SpacQwHI  Uea  fifa  la  [folsiia 
riU  Tedéschi  contro  di  essl«  101.  Et- 
iMmials  eavailerla,  Itt.  Per^oaU 
eaglool  si  alleili  qnasi  tolU  i  pria- 
«ipt  d'Bwspa^  tM.  131.  t  piÉ  degV 
aMAeselslerl  esteri  pnsMdilnl  par- 
tono. aHieeoleati ,  e  parotiè«  142. 
44«.Qiiaiilà di  Carlo  YI  eoaM  eo- 
vrano*  tM.lM.PraaniiMtlea  flan- 
liòiie  ;  nesEl  adoperati  per  Dirla  ri- 
eoQoseere:  Impedimeotiré  foasite 
ala  foerra,  164.  t60(.  NerilgeMi 
«ai  prspararflsi,  lOl.'MnIiiaBloile 
di  eredito  e  di  fiine  per  r  inlBUee 
•sHa  della  medesima,  164.  Cant 
tratti  H  negoiio  della  sneeesMone 
dell'  Infiinte  di  Spagna  negli  siali 
d'Ilalia,  e  frutti  ch'egli  ne  co- 
glie,  166.171.  Sue  trattative  per 
la  successione  al  regno  di  Polonia, 
prima  in  favore  dell'Infante  di  Por- 
ti«allo,  poi  dell' Elellor  di  Sas*^- 
ala,  172.   Opinione  soa    intorno 
alla  Francia ,  alia  Spagna  e  alla  Sar- 
degna ,  174. 175.  insoMlstenia  di 
essa,  176. 178.  Spera  nell'  Olanda  e 
neinngtyiterra,  188. 189.  Sua  inge- 
rema  negli  afllirl  di  Polonia,  prima 
e  dopo  la  morte  del  re ,  193.  Gli 
rineresce,  ma  troppo  lardi,  d'es- 
sersi legato  colla  Russia ,  194. 195. 
Ragioni  per  cai  non  avret»be  dovuto 
far  causa  comune  coi  Russi ,  196. 
Non  si  premunisce  in  Italia,  197. 
Non  bada  ai  rapporti  de'snoi  agenti, 
che  predicono  la  guerra ,  198.  È 
mai  servilo  per  altro  verso  da'  suoi 
rappresentanti  a  varie  eortl  stra- 


niere, li0.lleo  adalUi  le 

al  negoal,  fOO^BaempIdleié^sai 


la  aneelB,  SOI;  Uh 

prlMipaii  della  oerto  •  dai  aa- 

,  Distri,  MkOMllttMriHpanMce 

«■•«Mfiio  t  SOi.  rieréo  a  «Katoii 

Milano  e  le  dM  8ieilto,'l00. 

Cario  ruifBmwnmm^m. 

Cmrto  (Dea)  talMrto  m  Spi^aa,  fi7. 

10ILf81.18S.i3f.S41. 
Ctumamù  (conte  di) .  77. 
CMsrtasi 

103.104. 

CSTM» 

fluiU  sapoiolaBi  U«fi«8ioéa8BlB- 

dle^OO. 
Csfofw  d'^iis ,  oltlmo  does  di  Petra- 

ra ,  eaoM  perde  M  aM»  alale,  197. 
Ckkn§Qlo  Valerio,  aartttofo  di  sne 

milMarf»  XLOOJ.  ' 


eanianldi  Ftaory,  leaedlaaiK»- 

slenere  epergieaaaaate  oaain  l'ia- 

alrfa  Ja  pralaaleao  oeeavdala  dali 

nnunla.a  Stanislao  eirea  fl  rsgas 

di  Polonia ,    170.  Altro  cenno  di 

lui,  191. 
€havi§ny ,  agonie  fhranoese  m  RsU- 

sbona,  SOO. 
CkmU  Guglielmo,  acrillore  di  osse  mi- 

iitari,  263. 
Cibrariocà  v.  Luigi,  lodato.  XX?. 
Cicogna  Emmanoele,  erodilo  veneili- 

no,  citalo  e  lodalo,  XX  Yl.  XIJ.  260. 
iiriUo  nrate,  rimpnnrera  dal  pulpito 

la  soverchia  passione  di  Carlo  Yì 

per  la  caccia .  208. 
CfemenU  Xii^  suo  caratlere,  XYlll. 
Ctoeio  Giulio ,  Cimoso  mlalalore,  275. 
Célùm  (conio  di) ,  77. 
CoUtf  Girolamo,  venesiano;  sua  Mldio- 

loca  ricca  di  codio!  greci ,  276. 
ComfMigRto  orimUile ,  ève  e  che  cosa 

fosse;  sua  mina,  89.97. 
Compagnia  d<Osf«nda,  131. 166. 189. 
ComiQlM  amlico ,  15. 81 .  129. 
Comiffiio  di  Spagna,  AH.  Cagioni  che 
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mossero  Carlo  VI  a  stabilirlo,  49. 50. 
Influenze  e  qualità  di  esso,  59. 
Quanto  costasse  all'  erario ,  76. 
Coniarini  Francesco,  veneziano,  trae 
da  Brusselles  il  testo  autografo  dei 
eommentaij  del  Yiilardoain ,  274. 

—  Gio.  Piero ,  275. 

—  Iacopo ,  dona  la  sua  biblioteca  alla 
Marciana ,  275. 

—  Maffeo,  patriarca,  raccoglitore  di 
codici ,  266. 

Comi  Antonio,  suo  giudizio  della  Sto- 
ria Arcana  del  Foscarini,  XXXill. 

Comaro  Gregorio,  scopre  In  Basilea 
Il  trattato  di  Salviano  De  Providen- 
Ha,  274. 

—  Luigi ,  ajota  colla  sua  erudizione  il 
Manuzio,  271. 

—  Piteopia,  faniiglla  veneziana,  prov- 
veduta di  manoscrllli  antichi,  276. 

Corner  Isabella,  XXIX. 
Corraro  Antonio ,  cardinale ,  Incetta 
codici ,  265. 

—  Gregorio,  raccoglitore  di  antichi  co- 
dici ,  265. 

Crequy  (duca  di),  ambasciatore  di 
Francia  a  Roma ,  147. 

Dalmazia;  orazione  dei  Foscarini  per 
rimettervi  il  Sindacalo,  XXVI. 

Dandolo  Fantino,  sua  preziosa  rac- 
colta d' antichi  manoscritti ,  260. 

Dante  Alighieri ,  255. 

MkUi  Carlo,  215. 

Daun  (conte  di) ,  governatore  di  Mi- 
lano, 66.  Viceré  di  Napoli,  racco- 
glie due  milioni  nel  Regno  pei  riac- 
quisto della  Sicilia  ,  I  quali  colano 
invece  nelle  tasche  degli  Spagnuo- 
II,  68.69.  Da  Milano  accenna  al 
800  governo  la  prossima  rottura 
della  guerra ,  198. 

Dovila ,  pregi  e  difetti  della  sua  ope- 
ra ,  200. 

Degeheman,aimm\Tag\\o  danese  al  ser- 
vizio d'Austria ,  99. 

Delfina,  biblioteca  della  famiglia  di 
questo  nome ,  277. 

Argh.St.It.Vol.V. 


Delfino  Niccdiò,  sue  rime,  XX. 

Dcrling,  residente  austriaco  a  Costan- 
tinopoli ,  92. 

Diaria,  che  fosse,  64. 

Diario ,  76. 

Dielriclìstein,  conte  Maurizio,  lodato, 
XLI. 

Dione,  lodato,  e  perchè,  244. 

Dionisio  Alicarnasseo ,  proporzione 
storica  da  lui  seguita  ,  242.  Codice 
delle  sue  opere  da  chi  scoperto,  266. 

Diplomi  imperiali ,  vietano  ai  notai 
lo  scrivere  sopra  rase  membrane, 
258. 

Donato  Girolamo ,  raccoglie  codici  in 
Grecia ,  278. 

Donnemann ,  gesuita ,  confessore  di 
Carlo  VI ,  206. 

Duodo  Pietro,  insigne  sua  raccolta 
di  manoscritti  greci ,  276. 


EgiUo.  1  Toloroel  interdicono  l'estra- 
zione del  papiro  da  esso,  257. 

Elisabetta,  regina  di  Spagna,  piegasi  a 
fatica  ad  unirsi  co^  Francia ,  170. 
Desiderio  d'ingrandire  il  flgiiualo 
in  Italia  ;  speranze  che  le  si  Anno 
concepire  circa  il  matrimonio  di 
esso  con  Maria  Teresa,  175.  Suo 
esasperamento  contro  Carlo  VI  ; 
sue  qualità,  181. 

Enrico  II  re  di  Francia,  21. 

Enrico  /F  re  di  Francia,  28. 

Entelmi  Andrea ,  valoroso  napoleta- 
no, 28. 

Erasmo  di  Rotterdam ,  celebra  la 
libreria  d'Aldo  Manuzio ,  270. 

Erizzo  Sebastiano ,  sua  biblioteca . 
275. 

Erodiano  (testo  manoscriltodl),  con- 
servato nella  Marciana,  279. 

Erodoto,  particolarilà  della  sua  storia, 
242. 

Eugenio  IV,  papa ,  260.  265. 

Eugenio  (principe  di  Savoja) ,  richia- 
mato dal  governo  di  Milano ,  22. 
Cabala  contro  di  lui,  svelata  e  pu- 
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iilli»M.58.AlMMelieCad(MiMi  i 
éìÈmmm  laooBlei8iBtlitfaiv*tt8* 
•  ii6.1flmiciii»ooleonl8diSltlwin- 
iMrf ,  da  che  origiiiaUr ,  f  i9.  8«e 
YlrtA  e  suol  ditelli,  lao.iM.  Mfo 
fanno  lotonio  a  tal,  13S» 

F^mm  (eaaa);  «amponloHM»  <à 
,    i^rwfdo  CappaUo  la  Mt  di  aaaa , 

XXL 

fmrétmnudo  Mi  loipaiviMe,  tt.  tf. 
311.  iS8. 

JFa^lMnido  li#  Imperaiore,  40vl44. 

rmiUmméù  duca  di  GplaMt  »  8S. 

Ferro  Lanaro .  veneriano ,  ih  M- 
blloteea  »  879; 

jrtoiiry  (  cardinale  di  )  «  aMlalre  di 
rvaoeia  ;  opinione  delTAnalrla  .fh 
gaardo  •  M ,  17S.  174*  fioneecel- 
tato  alla  gnerra  dal  dHintelItt,  191. 

Fiandra.  1  cartelli  pie  iacrooi  di  eaaa 
datt  ittt  Spaeanoll,  79.  Scaraa  di 
proamo  l9  caco  di  gnorm,  IM. 

f^HP»,  fa  rtoorat  di  eodlet  anUcM , 

Ff/ipp^ì  conte,  aenerale  e  ambascia- 
tore imperlale  a  Torino ,  prevede 
la  foerra  del  1733,  19S.  Sneqoa- 
lità,  199. 

FUipfio  li  re  di  Spagna  28.  43.  Ca- 
rattere del  suo  gotemo,  ed  infloema 
sul  prineipii  anlveraali  della  poli- 
tica, 848.249. 

FUippo  Ili  re  di  Spagna ,  38. 

FiUppo  IV  re  dì  Spagna,  28.05. 

Ff/i>po  F  re  di  Spagna,  16. 26. 66. 72. 

Finali  (Marchesato  del),  vendnto  ai 
Genovesi,  67. 

FoogtVi  (Oera  di),  95. 

Folard ,  cavaliere ,  scrittore  di  cose 
militari ,  264. 

Forkes,  ammiraglio  inglese  al  sor  villo 
dell*Aiislria .  99. 

Foscari  Pieiro,  cardinale,  876. 

Fotearini  Arcivescovo,  XII. 

-  Lodovico,  X .  Codice  autografo  del- 
le sue  leilere,  XXXIX.  Dello  ve- 


venaiio,   fWRBiigmofv 
864.  867. 

FomftarHii  Marcib:  Imnorlanta  dale 
ave  opere  edile  ed  taMUfa  par  io 
itorla  dona  BeptfUNica  di  Tninii, 
IX*  San  nnaeitÉ,  ona  llMiddHa^  aon 
edncaaloné,  X.  Sno  pilnia  laoaio 
lolterarto,  XI*  ^nndMe  In  afona 
halav»  di  ITgone  Gtoalo;  vi  In 
Fffonela  eoi  padre,  onodIaeaÉBopo- 
IIUco  intorno  alla 
Ke>nhMloa  ;  anni 
XII.  PrHnn  jnaearlea; 
mieo  del  ano  leaapo,  XfH*  CjaMvi^ 


eietto  ambasciatore  a  dno  €ory,ao 


poUtlca  del  TeneHani.  XIT*  firti' 
oolarllÉ  di  naso;  ve 
ordinarlo  olla  ooHodl  TienMir 
poHUeo  dell'  Boropo  In 
XY*  Biflteoltt  detta  ona  rnUulana m- . 
Uoemenle  anpenle;  Mogn'  io  aa- 
croio  eagioni  detto  perdile  dolTÉ»- 
stria,  e  le  Ci  argomento  di  olada, 
XTI.XYII.  Tiene  scolio  n  ialMrlo^ 
grafo  della  Repubblica  ;  sue  preoM^ 
re  per  ben  disimpegnare  codesto 
ufldcio,  XTII.XTIII.  Torna  a  Te^ 
iiezia  e  vi  legge   ia   rdàUone  di 
TIenna  ;  è  spedilo  ambasciatore  or- 
dinario alla  corte  di  Roma  ;  stato 
dei  rapporti  di  quella  corte  colla 
Repubblica,  XTlll.XIX.Soeoecu- 
paiioni  letlerarie  in  Roma,  XIX. 
Canzoniere  veneziano  da  Ini  com- 
pilato, XX.  Come  gliene  venisse  il 
pensiero,  XXII.  XXI  II.  9oo  discor- 
so ai  cardinali  raccoiri  in  conclave, 
XXlll.XXIT.  Sua  ambasceria  stt»- 
ordinaria  a  Torino  ;  sua  prodeoa, 
e  vantaggi  che  ne  derivano  alla  Re- 
pubblica ,  XX IT.  XXV.    Cariche 
principali  a   cui  viene  chiamato, 
XXT.   Splendidi  ed  ntili  saggi  di 
sua  facondia  ;  pnbblica  hi  soa  gran- 
d'opera  della  LeUemlura  Venezia- 
na, XXVI.XXY1I.  Arringhi  sopra 
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aitersi  argoinenli,\XTli.  XX  VII  I.  * 
Viene  eletto  Doge  di  Venezia,  e 
niaore  dopo  dieci  mesi  di  prlnclpa- 
to,  XXVII 1.  Ctreoslanze  che  accom- 
IMgiiarono  ia  sua  morte  ;  sue  qua- 
lità flsiclie  e  morali  ;  sua  Inimicizia 
col  Tarlaroi(i,XXlX.  XXX,  XXXI. 
XXX  II.  Cenni  sagli  scritti  di  iai, 
fNibblicati  neìVArchivio  Slorico  Eia- 
Mano;  soa  Storia  Arcana,XXX\l, 
XXXIIl.XXXIV.l.  Soa  lettera  al 
«narcheae  Scipione  MafTei ,  XXXIV. 
XXXV.  211.  Sua  lettera  ai  Passio- 
nei ,  XX  XV.  225.  Sua  monegraHa 
xirca  i  Veneti  raecos^ilori  di  codici, 
XXXV.  XXXVI.  255.  Importanza 
^ella  sua  biblioteca;  V imperatore 
<rAnstria  compera  ia  celebre  sua 
«oiledone  di  matioscritii  ;  e  conto 
t;lie  di  essa  si  fece  sin  ora,  XXXVI. 
XXXVII.XXXVIII.  Cenno  Intorno 
^lla  medesima,  XXXVIir.  XXXIX. 
Metodo  seguile  nel  descriverne  ia 
parte  isterica,  XL. 

Wùtearini  Michele ,  istoringrafo  -vene- 
ilano,  235. 

^ranceico  I  re  di  Francia,  i7.  2i. 
30. 35. 

Vraneia ,  é  in  guerra  coirAuótrla  e 
perchè  ;  vantaggi  ch*essn  ne  trae, 
XV.  XVI.  Si  oppone  più  delle  al- 
tre potenze  al  riconoscimento  della 
Prammatica  Sanzione,  156.  È  im- 
pegnata a  proteggere  le  pretensioni 
<ll  Stanislao  al  trono  di  Polonia , 
i72.  Opinione  generale  sull'esau- 
rimento dei  suo  erario  ,174.  Porla 
Tarmi  hfi  Italia  e  in  liermania  ad 
tkn  tempo,  195.  Conquisla  il  ducato 
di  Milano ,  208. 

'f'aUuso  (conte  di) ,  ambasciatore  au- 
striaco a  londni ,  148.149. 

eaiv9i  (  conte  di  ) ,  61 . 

Gamba  Bartolomeo,  XX II. XXVI. 

HartUiy  medico  di  Carlo  VI,  gli  scopre 
nrancamente  i  disordini  del  governo 
e  dei  ministri ,  206. 


Garzoni  Pietro ,  difetto  della  sua 
storia  di  Venezia  ,  235. 

Ga$pari  Giambattista ,  XXVIII. 

Galla  (Carlo  delia),  napoletano  di- 
stinto nell'anni,  28. 

GavellAieonieóì),  favorito  di  Car- 
lo VI ,  68. 

Genova  (Repubblica  di),  68.  Stalo  di 
essa  nella  prima  meftà  del  secolo 
decimottavo,  XUI. 

Gianson ,  cardinale  ,  ambaschitore 
francese  a  Roma,  202. 

—  Gallo ,  eccellente  stampatore  in 
Venezia,  269. 

Giorgio  re  d'Inghilterra,  190. 

Giovio,  carattere  delle  sue  storie,  240. 

Giuseppe  /  imperatore,  20.  46.  Più 
accetto  agli  Austriaci  di  Carlo  VI , 
e  perchè,  50.  51. 

Giusliniana ,  biblioteca  rlccbisslma 
della  famiglia  di  questo  nome,  275. 

Giustiniani  Bernardo,  storico  venezia- 
no, raccoglitore  di  codici  ;  fra  1  quali 
\'avca  li  dialogo  di  Cicerone  lìe 
Gloria,  poscia  smarrito,  265.  266. 

—  Leonardo,  raccoglitore  d'antichi 
codici,  364. 

Giustiniano  Paolo ,  sue  rime,  XXI. 

Gtich  (conte  di) ,  commissario  gene- 
rale ,  poi  cancelliere  di  Boemia,  59. 

Gliselio ,  cardinale ,  38. 

GorenxQ,  feudo  comperato  dalla  Sa- 
voja,  67. 

Gavone,  castello  sotto  Finale,  67. 

Gog9i  Gasparo ,  sue  lagnante  contro 
li  Foscarini ,  XXV. 

Grndenieo  Cario ,  sua  biblioteca,  276. 

—  Pietro,  sue  rime,  XX. 
Gregora  Nlceforo,  sue  lettere  ed  al- 

fre  cose  inedite,  conservate  nella 
Marciana ,  279. 

Grimaldi  marchese  ;  è  adoperato  in 
ufflcll  di  conseguenza  dal  re  di  Spa- 
gna, 201. 

Grimani^  raccoglitore  di  codici,  266. 

—  DomenicOi  cardinale,  aduna  tre  co- 
piose litnrerle  ;  loro  deatlOA    ^K 

—  Gioranni, patriarca,  oc 


■MtfpvndeUliUolea,  HT. 


117. 

fiWmi  In  lUlli  de)  iTSa ,  In  fka- 
■trla,  l>  FraneU,  la  8pmm  «  li 
tardegiM,  ii.MntlcbetTMrAii- 
Hlrli  di  limi  eondarii,  12.  T*|lw 
i>u|i|hmI/i<iii1  In  torno  al  aul  mio  di 
eoiui ,  IT. 

CutlMmlni  ProfMwra  •  Padova,  X. 

Gulfeiitrdini  Cftneeieo,  «waUMllo- 
rjoi^.  3i;.JI8.U0. 

fitiMetaUo  daea  d' Drbteo,  IM. 


r  (  loia  di  ],  da  che  arene 

M,  15«. 

n  (dnea  di),  miniitre  di  Pran- 
i!la  a  Madrid.  US.  QwiUU  mm  e 
Mia  Botile,  M9. 

fkn  (oento  di],  a^  del  oootastablle 
di  Cnirnia,  ei. 

JkrrHk (contai,  awbaaelaloreaa- 
ilrlMea  Cwlolldl  Spaine,»». 

flfertorl  GacIMmo,  aeqelaU  la  libre- 
ria di  FraiKCKO  BUToul ,  977. 


■Mmit,  Infialo  slraordlnario  austrla- 
eo  In  Toscana,  loa. 

/afUlrmi .  accooaenle  alta  Pramma- 
Uoa  Sanalone,  |S9.  Stassi  neairalo 
nella  luerra  del  1733  ;  e  per  quali 
iasioni,  IVI. 

fp«i  tiiovannl.  «tnaldolese.  :l1I. 

itaM,  mulaiiOBi  avvenole  in  essa 
per  la  «uem  dH  17U  Ira  Cario  TI. 
Fnnria.  Spa«na  e  Sardecna.  II. 
Tanlaoi  cMHlderabUl  nontl  a>- 
rJLwIria  dalle  prftvtacte 4' HaHa  a 
M  a««t«tle.  !«.  lidhMna  <te  cmt- 
tilA  l«  nr«  leaNM  sta  deiOial  di  le* 
la  KviMbMirsii  di  rewNia.  SSSLM». 


tara.  M(M««te  \T.  as(k 


C  B 

AwIriMi  del  len  nim, IT.  Ad 
onta  del  dire  tenafe  IbcMhmM 
TadeaeU,  e  perqpaHiatletf,  MI. 


mKfwcft  [eontfl  di)  ,^  geoerale  Aa- 
Blrtaco,  1».  aMearalIere,t94.IM. 


LaKori.  ma  graaiaaalira  elut|e6 
dal  Hanoato,  ns.  Te  la  «reeM  • 
cwcar  eodld  antkU  par  ta^aÈt- 


Ima*  (Natale dalle),  tra 
aloDe  del  Foecarloi,  XXT1. 

di),  1 


iM,  17. 
Larofnolo ,  trova  ni 

sull'aluaslone  drtle  n 
Ltnpoldo  I  Impentote,  32.  40.41.M. 

9S.t06.tll. 
LrtUTt  4ti  Primeipi.  Encoalo  d'va 

<tl  esse,  3is. 
LtitiTitm  ,  generale ,  sua  coMMlMla- 

DC,  193. 
LMTMnuirm  (principe  di) ,  matgltr- 

domo  dell'Arddnca  Carlo, p^  Cv- 

lo  TI,  41. 


cooslglìo  circa  rinlanle  Dm  Carth 

173. 

I,|ffni—n  Marco.  nrcosIMBre  JTim- 
Uchi  ciMlici.  Md. 

Uptéf  GittMv.  scrii*  dì  Molta  mt- 
Klare.  MX 

SfasM  a  roHaa.    tic  Sw  «m- 
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JUtoomo,  86. 

LUxèUmrg  (conte  di),  inviato  all'elei- 

lore  di  Sassonia  ,  18S. 
LoNnifficz  (principe  di),   deposto  di 

carica,  152. 
ijoUino^  vescovo,  cerca  manoscritti 

neir  isola  di  Patinos«  274.277. 
Jjoredano  Antonio,   raccoglie  libri  e 

codici ,  273. 
Lorena  (daca  di),  129. 
iMdavko  Xii  re  di  Francia ,  30. 35. 

MaMUon ,  celebre  bibliografo ,  276. 
MaehiaoeUi  Niccolò,  giudizio  del  soo 

stile,  217. 
MtaddaUmi  (duca  di) ,  distinto  neil'ar- 

iDi ,  28. 
MÓtffH  Scipione ,  XYIIi.  Lettera  di 

Marco  Foscarlni  a  Ini,  211.  Dne  sue 

opere  lodate ,  219.  Altri  cenni  di 

lai,  258. 278. 
MaiaUilaj  lascia  rari  codici  a  Cesena , 

272. 
MtnUova ,  forte  arnese  di  guerra  per 

l'Aaslrla,  13.  Vantaggi  finanziarli 

che  ne  traggono  I  Tedeschi ,  80. 

—  (ducato  di),  XY. 

Jfdiituto  Aldo,  suoi  meriti  verso  l'arte 
della  stampa  ;  sua  erudizione,  269. 

—  Paolo,  sua  dottrina  e  sue  cure  nel 
dar  corrette  edizioni ,  272. 

—  Aldo ,  figlio  di  Paolo ,  suoi  meriti, 
272.  Sua  stupenda  biblioteca,  273. 

Maniera  (conte  di),  ambasciatore  di 
Spagna  presso  Ferdinando  Ili,  144. 

MoTiptrio ,  vescovo  di  Citerà  ,  pub- 
blica a  Venezia  frammenti  di  Santi 
Padri ,  278. 

Maria  Teresa,  arciduchessa  d'Au- 
stria, 175.186. 

Maria  Teresa  imperatrice,  si  lega  col 
re  di  Sardegna,  XXIV.  Decreto  di 
essa  contro  il  Tarlarotti,  XXIX  ;  e 
glusliflcazioni  di  esso  Tartaroiti  alla 
medesima,  XXX. 

Marini  Michele ,  XXIX. 

Marsand  Antonio,  sua  opera  sul  ma- 
noscritti Italiani  a  Parigi,  XXXII. 


MartinUx  (conte  di),  ambasciatore 
austriaco  a  Roma  ;  sue  qualità  ed 
operazioni,  202. 

MaruUi  (conte  di),  27. 

Mascardi  Agostino,  sua  opera,  XV. 

Massaio  Pietro,  sue  rime,  XX. 

Maslracca  Stellio,  sue  lettere  al  Fo- 
scarlni, XXIX. 

Medici  (Cosimo  de'),  vuol  andare  con 
Francesco  Barbaro  In  Palestina  a 
cercar  codici  antichi ,  261. 

—  (Lorenzo  de'),  benemerito  della 
coltura  italiana  ,  260.  Manda  In 
Grecia  a  cercar  codici  Giovanni  La- 
scarl,  280. 

Mercy  (conte  di) ,  generale  austria- 
co, 69.  Sua  natura,  125.  Riduce 
il  Bannato  di  Temlsvar  a  grande 
accrescimento  di  rendita,  161. 

Messina,  98. 

Mellaire,  erudito  francese,  270. 

Miani  Piero  ,  vescovo  ,  ricercatore  di 
codici  antichi,  264. 

Milano  (Ducato  di),  XV.  Provvede  al- 
l'Austria per  ventiduemila  soldati , 
12.  Mali  che  ad  esso  provengono  dal 
richiamo  del  principe  Eugenio,  22. 
23.  Paragone  Ara  il  dominio  spa- 
gnuolo  ed  austriaco,  23.  Nuova 
amminislrazlone  insinuata  dagli 
Spagnuoli  sotto  Cario  VI ,  22.  Tri- 
sti effetti  di  essa,  24.  Mal  governo 
delia  milizia,  26.27.  Antico  amore 
di  libertà  ,  e  valore  dei  Milanesi  In 
tempi  diversi ,  29.  30.  Stato  delle 
rendite  ;  riprovevole  Impiego  di 
esse  ;  balzelli  di  nuovo  genere  ,  63. 
75.Stipendil  dei  maggiori  impiegati 
tedeschi  tratti  dal  milanese;  pro- 
dotto delle  rendite  ecciesiaslicbe , 
80.  Inclinazione  a  Casa  d'Austria, 
da  che  originata,  105.107.  Spesa 
di  due  compagnie  in  Lombardia , 
115.  Esposto  ai  pericoli  d'occupa- 
zione, 185.  Si  sguarnisce  di  truppe 
poco  prima  dell'invasione ,  197.  É 
perduto  dall'Austria  quasi  in  un 
subito  y  208. 


■  kSfi 

H  Moeenitu  Luigi 

[ 


MlDta  II  MM 


Jfniei  (duca  di) ,  mandato  o  Cada  Ili, 
ia.  Pfesldpnle  del  Consiglio  prov- 
visionale In  Barcellona,  47.  ThW 
«I  Intrigo  Gonira  I  itae 
Avorlll  di  Curio  VI,  Il  Conte  41  Al- 
Ihan   G  II  Conte  Stella  ,  napaMi- 

JMt'no  Domenico,  veneilaoo .  qMtI- 
sponilo  col  Vogalo:  sua  blblJDtoM, 
273. 

—  nirolaino,  sue  rime,  XX. 

Monaci  (l.orenan  dell  ,  rronlsta  »«■•- 
lUao  ,  neooflle  cotitci ,  IVI. 
Ufo,  ». 


»  {«Mia  di], 
,  BrtmwB  di  TalMn;  m  GaraUB> 

JftNlfkwoK,  dotto  Mliliognftì  tnn- 
«esa,  378. 

Monti  mareltew,  ageale  rvaacese  In 
Pofonla,  t7U.  Condtilono  da  tal  pro- 
poala  all'ambasciatore  cesareo  In 
Varsavia  ,  19S.  Sae  quallia,  300. 

MvnUi  Jacopo  ,  blUlo  teca  rio  di  San 
Marco,  XI.  Stima  la  col I exione  Fo- 
•ariot  :  ieltere  di  Glor.-'  HtUler  ad 
eaaodrca  la  medeslnw,  XXXVIl. 
XXXVIII.XXXIX. 

jnnvrt,  citato,  380. 

MmmattU  Andra ,  377. 

>-  Donalo,  377. 

—  Hamnlonlo  ,  ajala  II  Hanuilo  , 

m, 

-  Micbele,  XII. 

JfOwJkMGIan  Anloalo.  XVII.  XXIX. 

JHUl<r  Giovanni  ;  brani  stampali  del- 
la ano  lettere,  XI.  Fa  gran  conto 
della  eoUetlone  Foscarkil;  fram- 
■nenlo  dt  lettera  af  Morelli  in  pro- 
posito, XXXVI(.XXXVIII. 


(hbbrlM  41  vetri  •},] 


XXX.  XXXI.  sss. 
INMbr  [paoe  di),  9B.M. 


ùm  aUflal ,  •  «e  *i 
Sicilia  dee  mani 
se  II  IrlbaDBle  dell'lnqulstilone ,  e 
Il  conmluarlato  della  Crociata  In 
Vienna,  79.  Prodolla  decenMie 
delle  decime  eocleslasticbe,  SO.  Dan- 
ni al  commercio  ;  abtMweaMnto 
delle  dogane, 91. 02. Progello d'un 
frale  napoletano  per  rilevare  la  Ben 
di  Foggia,  9S. Partecipatlone  sfur- 
iala al  commercio  stabilito  In  Trie- 
ste ,  96.  Propensione  vena  li  go- 
verno anslrlaco,  e  molivi  di  ena , 
109.107.  Quanto  costasse  a  Cesare 
la  guerra  di  Sicilia  contro  gli  Spa- 
gnuoli,ito.iii.Pa8safoun  trailo 
in  potesti  delta  Spagna,  308. 

Nanli  Iacopo ,  elogio  delta  goa  Irada- 
Eione  di  THo  Livio ,  S-20. 

nmagero  Andrea ,  soe  rime ,  XX. 
Storlogralo  della  Repubblica  di  Ve- 
neila,  208.  AJnta  colla  sua  erudì- 
alone  Aldo  Manuilo,  370. 

Nepri  Francesco ,  trova  a  Costanti- 
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oopoli  «li  otto  libri  di  Giallo  Finni- 
co, 274. 

Nemur  (vescovo  di) ,  203. 

Niccoli  Niccolò,  florentlno,  cercatore 
di  codici  antichi,  260.261. 

NieeoHni  Giambattista,  XXVIII. 

Niccolò  r,  pontefice,  ajata  le  ricerche 
degli  eroditi ,  260. 

Nicmi  (codici),  trascritti  per  lo  piò 
da  Cretonni  ;  loro  vicende ,  368.  I 
più  Importanti  tra  essi ,  278. 

Nimplsch  (eonte  di),  cognato  dell'Ai- 
tlian,  si  presta  agli  intrighi  deli'Ab. 
Tedeschi  contro  il  Principe  Eugenio, 
e  castigo  che  gliene  viene,  54. 66. 

Noara  { duca  di  ) ,  celebre  neir  ar- 
mi ,  28. 

Novara  (provincia  di),  ceduta  dalPAu- 
strla  al  re  di  Sardegna,  XV. 

Noffcr,  cancelliere  imperlale,  152. 

Ognate  (conte  di),  38.40. 

OfoiNta,  si  fa  mallevadrice  della  pace 
generale,  188.  Motivi  che  la  deci- 
dono a  starsi  neutrale  nella  guerra 
del  1733,  180. 

Olimpiodoro ,  suo  commento  d' alcuni 
dialoghi  di  Piatone,  conservato  nella 
Marciana,  279. 

Oranges  (principe  di) ,  189.  190. 

Origene,  esemplare  del  suoi  Esapli 
conservato  nella  Marciana ,  279. 

Origlia  Marzio,  valente  capitano ,  28. 

Ormea  (marchese  di) ,  sua  relazione 
amichevole  col  Foscarini,  XXV. 
Ministro  del  re  di  Sardegna ,  146. 
Concetto  che  si  aveva  di  lui ,  e  sua 
influenia  sull'animo  del  re,  187. 
Altro  cenno ,  192. 

Oropesa  (conte  di),  61. 

Otlenda  (compagnia  di) ,  fondata  da 
Carlo  Vi ,  cade  ben  tosto ,  e  per- 
chè, 165.  Altro  cenno  intomo  ad 
essa,  189. 

Oltieri ,  critica  della  sua  opera  sulle 
cose  che  precedettero  la  morte  di 
Carlo  II,  223. 

Oxal  (di) ,  colonnello ,  34. 


Padavino  Sebastiano ,  sua  biblioteca, 
276. 

Palermilani,  propendonoa  Spagna,  18. 

Palimpsesli ,  258. 

Palladio,  suoi  disegni  degli  accampa- 
menti e  delie  battaglie  di  Giulio 
Cesare  ,  263. 

Pallavicini  marchese,  vice-ammira- 
glio austriaco,  100. 

Panormila  Antonio  ,  raduna  codlef 
antichi,  260.  262. 

Paolo  II  pontefice,  difeso,  269. 

Parma,  XV.  117. 

Panila  Paolo,  qualilà  eminenti  ilella 
sua  storia,  221.222.246.  Sua  bi- 
blioteca, 275. 

Passarovilz,  (trattato  di),  danni  eom- 
merclali  che  da  esso  risnitano  al- 
l'Austria, 91. 

Passionei,  cardinale,  XVII1.XXIX. 
Lettera  a  lui  di  Marco  Foscarini,  sul 
modo  di  scrivere  la  storia  della  Re- 
pubblica di  Venezia  ,  225. 

Paligno ,  ministro  di  Spagna;  suo  ca- 
rattere, 184.  Altro  cenno  di  lai,  192. 

PalrisiOy  scrittore  di  cose  militari , 
263. 

Peinlereiden  (barone di),  lodato,  149. 
Consiglia  Carlo  VI  ad  appropriarsi 
l'alto  dominio  di  Toscana  e  di  Par- 
ma, 166. 

Pellicier  Guglielmo ,  ambasciatore  di 
Francesco  1  re  di  Francia  a  Yeae- 
zia ,  vi  fìa  incetta  di  codici  ebraici, 
greci  e  siriaci ,  280. 

Per(<tf  (marchese  di),  segretario  del- 
l' arciduca  Carlo  In  Ispagna ,  47. 
Rimane  In  Catalogna  colla  Impera- 
trice ;  sospetti  contro  di  lui,  e  loro 
conseguenze ,  49.  Diviene  arliiiro 
del  consiglio  di  Spagna  ;  suo  carat- 
tere, 58.  Inventa  nuovi  mezzi  di 
far  danaro ,  59.  Uno  del  capi  della 
camera  di  commercio ,  90. 

Perleone  Pietro ,  264. 

Perlipi  (contessa  di) ,  favorita  della 
moglie  di  Carlo  II  di  .Spagna ,  5i 
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Pescara  (marchese  di) ,  celebre  gaer- 
riero  napoletano,  28. 

Petrarca  Francesco ,  255. 

Penami  cav.  Angelo,  lodalo,  XLl. 

Pico  Mlrandolano ,  260.  Suoi  libri  a 
cbl  si  vendessero ,  275. 

Pietro  d'Aragona ,  moove  ona  flotta 
verso  rAflTrica ,  ed  ha  Tanimo  alla 
Sicilia,  183. 

Pmien  (campo  di) ,  197. 

Pio  iV,  ponteflce,  274. 

Piziamano  Antonio ,  raccoglitore  di 
codici,  266. 

PleekneTj  referendario  imperiale,  pat- 
t^gla  cariche,  152. 

Plutarco y  Yile  tradotte  in  latino,  264. 

Poggio ,  floréntino ,  indaga  codici  an 
fichi,  260.261.265. 

Polibio ,  esame  della  saa  storia,  235. 
237.  Commentarli  sopra  di  essa , 
263. 

Polonia  (re  di) ,  contrarlo  alla  Pram- 
matica Sanzione,  e  perchè,  156. 

Porcia  (principe  di),  non  poò  andare 
al  governo  assegnatogli  della  Car- 
niola,  senza  sborsare  20,000  fiorini 
per  le  patenti,  152. 

Porla^  conte,  XXI. 

Portogallo  (  infanle  di  ) ,  scelto  dal- 
l'Austria per  successero  ad  Augu- 
sto II ,  re  di  Polonia ,  172. 

Praga  (vittoria  di),  dovuta  ad  un  cor- 
po di  Napoletani ,  29. 

Prte  (marchese  di),  sue  pratiche  cogli 
Svizzeri ,  34.  Governatore  delle 
Fiandre  per  Cario  VI  .  165. 

Priuli  Francesco ,  raccoglie  codici  e 
libri ,  273.  276. 

—  Alvise,  sue  rime,  XX. 

Probslall  Antonio  ,  copia  leggiadra- 
mente un  canzoniere  pel  Foscari- 
ni,  XX. 

Prussia ,  riconosce  ia  Prammatica  a 
certe  condizioni ,  1o8. 

Quadruplice  alleanza  ,163. 
Querini  Ang.  Maria,  cardinale,  267. 
Sua  letlera  latina,  XIX.   Lettera 


italiana  al  Foscarlni  dal  conclave, 
XXIV. 
Querini  Lauro,  raccoglitore  di  codici, 
662. 

BaJbulin  (conte  di),  lodalo ,  160. 

Ramusio  Paolo,  ricompone,  per  com- 
missione del  Consiglio  dei  X  In  Ve- 
nezia, i  commentar]  del  Villar- 
douin,  274. 

Ranke  Leopoldo,  fa  nobile  uso  della 
collezìoue  Foscarlni,  XXXVIII. 

Realp  (marchese  di) ,  ingegnoso  tro- 
vatore di  meni  violenti  per  {spre- 
mer danaro  dalle  provinole  Italiane 
soggette  all'Aostrla,  14.  Soo  casato, 
e  come  principiasse  la  soa  fortona, 
48.  Altro  cenno  di  ini ,  177. 

Resty  barone,  mandato  dairAostria 
alla  Repubblica  Elvetica ,  32. 

Atno,  veneziano,  sua  biblioteca ,  276. 

Riva  Vincenzo,  sua  scrittara  al  Con- 
siglio del  X ,  concernente  il  Fosca- 
rlni, XVIIL 

Rino  Palarol  Francesco ,  conte ,  ti 
stampare  un  discorso  del  Foscarlni, 
XI. 

RoberleUo  ,  scrittore  di  cose  militari, 
263. 

Roberto  di  Baviera ,  29. 

Robinson ,  ministro  inglese  presso  la 
corte  di  Vienna,  188.  203. 

Rodolfo  II  imperatore  ,  38. 

Romeo^  segretario  dell'arciduca  Carlo 
in  Ispagna;  lo  accompagna  In  Ger- 
mania ,  allorché  Tu  eletto  impera- 
tore ,  47. 

Rosigliano  (duca  di),  valoroso  guerrie- 
ro napoletano ,  28. 

Russia,  XV.  S' ingerisce  nelle  cose  di 
Polonia  ,  e  con  quale  scopo  ,  193. 

Ruzzini  Marco  ,  gli  è  dedicata  dal 
Foscarlni  la  Storia  Arcana ,  1. 


SabcUico,  storiografo  della  Repubbli- 
ca di  Venezia  ;  gli  vien  commessa 
la  custodia  dei  codici  Nlceni ,  268. 
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SafmM ,  171. 

Samafwrino ,  mlDlslro  d*  Inghilterra 

fo  Isvizzera ,  33. 
Sameverino  (conte  di) ,  distinto  nella 

milizia,  28. 
Sansùvino  Francesco ,  e  scoi  conll- 

noatori,  277.278. 
SanUaeroce  (marchese  di) ,  scrittore 

di  cose  militari ,  264. 
Sanuio  Leonardo,  ricopia  un  Lattan- 
zio Firmlano ,  267. 
~  Marino ,  cronista  veneziano ,  rac- 
coglie libri  e  codici ,  270. 271 .  Ne 
trae  molti  di  Germania ,  273. 
Sardegna  (re  di),  condizione  del  sqo 
stato  nella  prima  metà  del  secolo 
decimottavo;  relazione  di  esso  com- 
posta dal  Foscarlnl;  notizie  Intorno 
alla  soa  corte,  XIII. XIV.  Si  uni- 
sce alla  Francia  e  alla  Spagna  con- 
tro l'Anstria,  e  quale  vantaggio  ne 
trae ,  XV.  Sollecita  la  Repabblica 
di  Venezia  a  far  lega  con  lui  e  con 
Maria  Teresa,  XXIV.  Opinione  del- 
TAastria  Intorno  a  lai ,  177.  Motivi 
che  rindocono  a  legarsi  con  Fran- 
cia, 184.188.  Unito  con  essa  ,  con- 
quista Il  ducato  di  Milano ,  208. 
SarjH,  fra  Paolo,  giudizio  della  sua 
storia  del  Concilio  di  Trento,  221. 
SaoM^  conte  177. 
Setìer  (eonte  di) ,  cancelliere  di  corte; 
vuoisi  Ispirasse  a  Carlo  VI  l'Idea 
della  Prammatica  Sanzione,  165. 
SerbeUoni ,   conte  ,  consiglio  che  dà 

air  Imperatore ,  184. 
Sfèrza  Francesco ,  duca  di  Milano , 

17.  21. 
SibUialo  Clemente,  professore  all'uni* 
versila  di  Padova,  anteposto  a  Ga- 
sparo Gozzi ,  XXV. 
Siiindorf  (conte  di),  ambasciatore 

austriaco  in  Olanda ,  199. 
Solari  ,  commendatore  ,  ambasolator 
di  Sardegna  a  Vienna ,  146.  Sue 
pratiche  per  le  investiture  de'feudi 
dell'Impero,  178.  Sue  communica- 
zioni  alla  corte  di  Vienna ,  188. 

ARCB.ST.lT.VOL.r. 


S<Awna  (  vescovo  di  ) ,  ambasciatore 
di  Spagna  a  Leopoldo  Imperatore , 
146. 
Spagna^  colla  Francia  e  colla  Sar- 
degna muove  guerra  all'Aastrla; 
vantaggio  che  gliene  deriva  «  XV. 
XVI.  Rimostranze  contro  Venezia, 
XXVIII.  Antichi  e  nuovi  rapporti 
coir  Austria  ,  36.42.  Relazioni  com- 
merciali colla  medesima,  98.94.81 
ratriredda  per  la  lentezza  dei  consi- 
gli dell'Austria,  131.132.  Ricono- 
sce prima  delle  altre  potenze  la 
Prammatica  Sanzione,  i67.  Contese 
coli'Austrla  per  l' Introduzione  d'un 
presidio  spagnuolo  a  Livorno ,  169. 
SI  unisce  a  Francia  per  sostenere 
le  pretensioni  di  Stanislao  al  regno 
di  Polonia  ,  172.  Motivi  che  ve  la 
Inducono,  181. 188.  Conquista  II  re- 
gno di  Napoli ,  208. 

Spagnuoli ,  favoriti  sopra  I  Tedeschi 
da  Carlo  VI ,  assorbono  le  rendite 
delle  Provincie  italiane ,  14.  Loro 
Influenza  nella  corte  e  nel  governo, 
16.  Quando  e  come  giungessero  a 
Vienna  ,  36.  Trovano  nel  Perlas  un 
possente  sostegno ,  60.  Molti  av- 
venturieri spàgnuoU ,  dopo  la  pace 
del  1725,  corrono  a.  Vienna  per 
rimpannucciarsi,  61.  Diversi  generi 
di  assegnamenti  che  perceplsoono  ; 
Importo  delle  pensioni  loro  accor- 
date ,  e  dei  diari! ,  76.  Sprecano 
In  feste  e  conviti  le  liberalità  di 
Cesare;  e  riduconsl  la  maggior 
parte  mondici ,  cessati  gli  assegna- 
menti, per  la  perdita  dell'Italia,  78. 

Spegno ,  feudo  comperato  dal  duca 
di  Savoja ,  67. 

Speroni  Sperone ,  deplora  le  perdite 
del  manoscritti  raccolti  con  tanta 
cura  in  Italia  ,  277. 

Spinelli  Carlo,  napoletano,  uomo  d'ar- 
me rinomato ,  28. 

Spinola  don  Luca ,  inviato  di  Spa- 
gna a  Parigi ,  160. 

Spira  (Camera  di) ,  35. 

61 
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Spèrm  Gt^anDi  e  TfodeMoo  oatifi  di 
«iMta  dita,  portilo  te  Twaiii  la 
stampa,  269. 

Staàhape ,  mlniaCro  logleae ,  144. 

SkaMMOy  re  di  Poioola,  XY. 

SUaUilao^  aaocerodel  redi  Francia, 
458.159.  È  aostenato  da  esso  ielle 
aoe  preteotioil  al  trono  di  Polonia, 
17S.180. 

Sim%8mberg  (eonte  Corrado  di) ,  am- 
taaclalore  d'Aostria  lo  Inghilterra, 
150. 
*  —  (eonte  Guido),  maresciallo  aastria- 

*  eo ,  44.  Contrario  ai  progetti  com- 
Merciai!  losinaaii  air  Imperatore , 
96.  Malvedoto  da  esso,  e  perchè, 
103.  Nimico  al  Principe  Eugenio , 
119. Soe-qnalità  militari,  121.  Soo 
carattere  ;  impataiioni  contro  di 
Ini,  133.134. 

Sialo  della  C/itera,  si  risente  del  trat- 
tato commerciale  deli'AostrIa  col 
Barbareschi,  97. 98.  Mette  in  mano 
dell'  Imperatore  la  tesoreria  di  Fer- 
rara, 98.  Macchinazioni  deirAuslria 
contro  di  esso  ,  101.  La  corte  di 
Roma  poco  propizia  a  il' Austria  per 
causa  dei  ducato  di  Parma  ,  167. 
Come  si  conquistale  il  ducato  di 
Ferrara,  sotto  Cesare  d'Este,  197. 

Slalolderalo ,  189. 

Slefano  V,  ponteflce ,  regaia  alcuni 
manoscritti  alla  Chiesa  di  S.  Paolo. 

Sleilz ,  rererendarlo  dei  commercio 
in  Gratz ,  deposto  ,  99. 

sulla  ,  conte ,  sua  grande  influenza 
nel  governo  austriaco  ;  suo  carat- 
tere ,  44.45.  S'accosta  al  partito  di 
Spagna,  53.  Altro  cenno  di  lui,  201. 

Slrongoli  (principe  di) ,  m  Ili  la  per 
l'Austria,  27. 

Subiaco ,  terra  di  Romagna  ,  prima 
ad  accogliere  la  stampa ,  269. 

StHzzeri  ,  confederati  coH'Austrla  in 
diversi  tempi,  31.33. 

Tacilo  ,  carattere  delia  sua  storia  , 
250.  Raro  codice  di  essa  ,  263. 


TartaroUi  Girolamo,  sue  contesi  eil 
Fesoirini  ;  soi  giosUUculMie  dirsl- 
ta  a  Maria  Teresa ,  XXIX.  XXX. 
XXXI.  XXXII. 

TedezcM,  altramente  gorermli  dai- 
l'Aostria  che  gì'  Itailnl  ;  lor  ffh- 
vilegil,  15.  Sono  in  féalooe  esitro 
gli  Spagnooli ,  102.  Contribntoeeio 
anch'  essi  alla  perdili  dell'  Italia , 
109.  Loro  virtù  miiitire  icadita, 
110. 

Tedeschi ,  ahate ,  sue  mene  seorete 
in  Vienna  per  la  corte  di  Pleaonle, 
e  vituperosa  ponhilone  ehe  ne  eoo- 
segaiU ,  54-55. 

Terracusa  (marchese  di) ,  YalenCe  es- 
pilano, 28. 

Tiepolo  Niccolò,  soe  rime,  XX. 

Tiraba$cki  Girolamo,  XXIX. 

Tiralo ,  86.  93. 

Tilo  LMOf  esemplare  della  soa  storia 
comperato  per  la  cessione  di  un 
fondo ,  259. 

Tochemimrgo ,  goerra  civile  In  Isviz- 
zera  sostenuta  per  esso,  33. 

Tolomeo ,  codice  prezioso  della  sua 
opera ,  conservato  nella  Marciana, 
279. 

7o/o(la,  teatino,  declama  dal  pulpito 
contro  la  corruzione  del  governo 
austriaco,  205. 

Tommasi  (dei)  Piero ,  veneziano,  rac- 
coglitore di  codici  antichi,  260.  Ra- 
rità di  essi,  264.265. 

TomvMsini  Tommaso,  raccoglitore  dì 
codici  antichi ,  266. 

—  Monsignore ,  275. 

Torre  (della)  Giovacchino ,  generale 
dei  Domenicani ,  275. 

Torlona  (provincia  di),  ceduta  dall'Au- 
slria  al  re  dì  Sardegna ,  XV. 

Toscana ,  particolarità  circa  ir  suc- 
cessione, 162.168.  Passa  alia  casa 
dì  Lorena ,  XYI. 

Toscani ,  pregii  della  loro  favella  ;  con 
quale  temperamento  gli  litri  ita- 
liani del>bano  scrivendo  appHcarla. 
115.222. 
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nwiU$  (marehaM  di) ,  celebre  capi- 

tono,  28. 
TWMf ,  commercio  che  vi  sUbHisce 

Carle  YI ,  86.  Compagnia  ortento- 

te,89L 
ftigitmo  (prìncipe  di),  27. 
IVineovetto  Vettore ,  il  primo  die  fa 

conoscere  Stobeo ,  274. 
WHmMo  Giangiacomo  e  Teodoro,  30. 
IkKcidide ,  qoal  via  prendesse  nella 

storia ,  242. 
liUiaoUia;  tre  celebri  gnerrieri  napo- 

letonl  di  questo  nome ,  28. 


Ungheria ,  rendite  di  essa  appallate 
a  una  società  d' Inglesi,  93.  Timo- 
ri del  Foscarinl  non  avveratisi  in- 
tomo a  quel  regno,  163. 

VireM  (pace  di),  189. 

Vald$motUe  (signore  di) ,  21. 

VaUurio  Roberto  da  Rimini,  correg- 
ge la  militar  disciplina  nel  secolo 
XV.  262. 

Wareld  Benedetto  ,  esame  della  soa 
storia ,  principalmente  quanto  allo 
aule  ,  218.  2i9.  Hinoziosità  delia 
medesima  ,251. 

ramer,  ministro  d'Austria  in  Fran- 
cia, 146.  Prevede  la  rottura  della 
gnerra,  198.  È  lodato,  199. 

Fusto  (marchese  del) ,  rinomato  ca- 
pitano ,  28. 

Vmnia  (Repubblica  di),  sua  politica 
dopo  la  pacediPassarowIlz,  Xill. 
Sua  neutralità  nella  guerra  dei 
1733,  XVI.  Sue  relazioni  colla 
corte  di  Roma,  XVIII.  XiX.  Sue 
rdaiioni  colla  Savoja,  XXIV.  XXV. 
Soe  quistioni  coli' Austria,  XXYil. 
Interesse  che  ha  di  soffocare  il  com- 
mercio stabilito  dall'  Imperatore  a 
Trieste,  86.  Si  risente  degli  accordi 
tra  l'Aostria  e  la  Barberia,  97.  Giu- 
attOcaiione  del  suo  sistema  di  neu- 
tralità In  diversi  tempi ,  229.234. 
Cenno  salla  forma  del  suo  governo. 


243.244.  È  ignoto  l'anno  In  cui  II 
Senato  fti  ridotto  alla  roma  che 
mantenne  alno  alla  caduto  della 
Repubblica  .  247.  È  tra  le  prime 
città  d' Itolla  ad  accogliere  l' arte 
deUa  stompa ,  269. 

riamo  (vescovo  di  Pela) ,  raooogUe 
molti  codici  e  libri  a  stampa»  276. 

Vienna^  vantaggi  materiali  che  le 
vengono  dall'Itolia,  81.83.  Aceerio 
stipulato  in  essa ,  19. 

Visconli ,  Galeazzo  Giovanni ,  29. 

—  viceré  di  Napoli ,  chiede  rinforzi 
per  opporsi  agli  Spagnuoli ,  ed  ó 
Ucciato  di  viltà ,  176.  Prevede  la 
guerra,  198. 

Wagen^)erg  (conte  di),  presidente 
dei  commercio  in  Gratz ,  deposto , 
99. 

Wagner ,  gesuita  ;  argomento  che 
trae  dalla  storia  di  lui  li  Foscarinl, 
233. 

WnUenstein  (duca  di  Finlandia),  loda 
li  valore  napoletano,  28.  Spagnuoli 
motori  delia  sua  degradazione^  40. 

WalUs  (conte  di),  generale  austriaco; 
sua  natura ,  126. 

Walpole ,  ministro  inglese,  86.  Pro- 
tegge la  navigazione  nazionale  e 
per  qual  flne,  191.92.  Inveisce  nel 
parlamento  contro  l' Imperatore , 
203. 

Wilcxeck ,  ambasciatore  austriaco  In 
Polonia ,  199. 

WiUars,  maresciallo  francese,  119. 

Windischgraiz ,  presidente  del  con- 
siglio aulico ,  59. 

WUrtemberg  (duca  di) ,  generale  au- 
striaco sotto  li  principe  Eugenio , 
126. 

—  (principe  di) ,  generale  austriaco , 
di  poca  pratica ,  126. 

X 

anlopulo  Niceforo  Callisto,  testo 
d' un  suo  commentorio  alle  orazioni 
di  S.  Gregorio  Nazianzeno,  conser- 
vato nella  Marciana  »  279. 
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ZwM  Jacopo,  sue  rime,  XS. 

—  Paolo,  vescovo  di  Brescia,  raMo- 
flltorc  di  codici ,  267.  Sua  biblio- 
teca .  373. 

Zma  Apostolo ,  3SS.  270.  Comunica 
ni  FowarlDi  quattro  codici,  XXI. 

—  Carlo,  raccoglitore  ili  codici,  267. 

—  Giamballlsta  .  cardinale,  raccogli- 
tof«  di  codici,  207. 


ZfBO  Jacopo  ,  raccoglllore  di  codki , 
l!8fl.  e  d' incuoaboii  ,  276. 

Zimrnitorf  (conte  di]  .  cancellltre  di 
corle ,  60.  Cna  del  capi  della  ca- 
mern  di  commercio,  UO.  Suo  mollo 
sui  principe  Eugenio,  t2<.  Suo  ca- 
rattere ed  operaitoDl,  137. 13».  Al- 
tri cenni  di  lui,  115-199. 

ZiiaerlinQ ,  segretario  dell'  arciduca 
Carlo  In  lE^pagna ,  47- 
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Acmet  IH,  423.434. 

Adriano  VI,  396.401.403. 

Arrica,  434. 

Agostini  Antonio,  396. 

Agostini  (degli)  Agostino,  289.326. 

Agricola  Giallo,  452. 

Agocclila,  monsignore,  451. 

Alba  (daca  d'),  398.399.423.424. 

Albani  Alessandro,  cardinale,  401. 

—  Carlo ,  cardinale ,  472. 

—  Monsignore,  465. 
Albania ,  374. 375. 433. 468. 
Alberi  Eugenio ,  359.  360.  361. 362. 

364. 366. 367. 368. 370. 371. 

Alberi  genealogici.  Y.  Famiglie  ve- 
nete. 

Alberoni,  cardinale,  436.438. 

Alberto  Pietro,  453. 

Albricl  G.B.,  443. 

Alcantara  (commendatore  di),  397. 

Aldobrandinl  Pietro,  cardinale,  452. 

—  Olimpia,  452. 
Alessandri  Marcello,  397. 

—  Vincenzo,  371. 
Alessandria  (d'Egitto),  371.468. 
Alessandro  III,  354. 
Alessandro  VII,  402.452. 
Alfonso  li,  daca  di  Ferrara,  413. 
Alfonso  d'Aragona ,  408. 


Aligero,  frate,  407. 

Almerico,  marchese,  405. 

AltoviU  Giacomo ,  399. 

Alviano  Barlolommeo,  407.410.421. 

Amadeo,  conte  di  Savoja,  405. 

Amadi  Agostino ,  474. 

Amalfi ,  384. 

Ambascerie  dei  Veneziani ,  333. 

America,  416. 

Amldeno  Teodoro,  451. 

Amallo.  V.  Mula  (da). 

Annali  veneti,  306.  307.  308.  310. 

474.475.476. 
Anderson  Alessandro,  4ll. 
Aquila  (vescovo  di),  398. 
Aquilela ,  397.  398.  402.  405.  406. 

407.408.413.463.464. 
Aragona,  425. 

Ardingbello,  monsignore,  397. 
AreUano  (Niccolò  di),  406. 
Aretino  Pietro ,  407. 
Argento  Gaetano,  424.433. 
Arrighi  Antonio ,  442. 
Arrlgoni  Camillo,  415. 
Arringhe  dei  Veneziani ,  309. 
Artamanno,  vescovo  di  Coirà,  452. 
Ascanio,  cardinale,  395. 
Aitar,  350.351. 
Aodlbers  »  colonnello ,  435. 


438. 
Austria  (casa  d'^  430.431. 432.133. 

482.463.466. 
Avignone  (cardinale  di),  408. 
Avvisi  pomici  al  Senalo  venelo.  437. 

462.463.464. 4QS.  467. 


Baden  (Irsllalo  di),  432. 
Badoer  Federigo,  464. 46S. 
Bagllonl  Giovanni ,  4S0. 
RallcJII  Lodovico ,  403. 
Barbadigo  Daniele,  468. 

-  Niccolò,  42S.469. 
Barbaro  Antoaio ,  33Q. 

-  Daniele,  268. 2US.  367. 372, 448. 

-  Francesco,  361.377.407.464. 

-  GloaaiaUe,  3S8.439. 

-  MarcantoalD,  370.453. 

-  Marco.  313.  316.  339.  40».  44U. 
463. 

-  Zaccaria,  415. 
Barberini,  403.424. 
Barlella  (sDda  di),  363. 
Baroni  FranceMo,  410. 
Barlbenaleln,  434. 

Rarlollnl,  reltoredl  Crema.  394.432. 

Basenello  Pielro,  445. 

Ballaggla  Hlcbele,  442. 

Baudlo,  412. 

Baviera,  431. 433.434. 

Beali  Veneziani  (elenco  del),  319. 

Belgrado  [ballaglla  di),  436.438. 

Bellapasgoa  Giovanni,  433.434. 

RellegDO  Caterino,  361.365.46S. 

-  Glust'Antooio,  467. 
Belluno,  418.470. 
Bembo  Pietro,  339. 
Benaglla  Francesco,  443. 
Benedetto  111,  4SI. 
Benedetto  XIII,  403. 
Benedetto  XIV,  442.443.463, 
Benevenlo.  396.434. 
Benllvoglio  Annibale,  407. 

-  Cornelio,  cardinale,  381.414. 

-  roarcheM  Ippolito ,  433. 


B«nussl  Antonio.  433.4S2.434 
Bergamo,  466.470.471. 
Bertano  Giovanni,  397. 
Berlanolo  Gabriele,  471. 
Bessarlone,  cardinale,  408. 
Bettinelli  Saverio.  442. 
Belilo,  cav.  Pietro,  446. 
Belloni  Gh).  FranceKo,  333. 
Bianchi  Agostino,  419. 

—  Francesco.  401. 

-  Vendramlno,  474.473. 
Blanchl-Giovini  A..  411.4)4. 
Bianchini  p.  440. 

Biblioteca  Imperlale  di  Vienna.  S81. 

394.413.431.453. 
Blglior  di  Lacerna ,  370. 
Biondo  Flavio,  337. 
Bilonlo  (baltaglla  di),  435.437. 
Boccalini  Trajauo,  4S3. 
Bocchi  Giuseppe,  449. 
Boemia,  382.431.133. 
Boldù  Andrea,  361. 
Bollanl  Leonardo,  468. 
Bologna,  305.403.452. 
Bon  Girolamo  ,  474. 

-  Michele,  392. 

-  Ottavio,  472. 

—  Pietro  Angelo  ,  474. 
Bondumler  Zaccaria,  46A. 
Bononi  Pietro,  405. 
Bononlo  Girolamo,  440. 
Bnnvicino ,  capitano,  423. 
Borarlo  Girolamo ,  398. 
Borghese,  cardinale,  413. 
Borgia  Girolamo,  421. 
Borgogna  ,  364.408. 
Bormio,  452. 

Borromeo  Carlo,  cardinale,  3S8. 
Borromlnl ,  cavaliere ,  430. 
Bovés ,  cardinale  ,  4o0. 
Bozzlnl  Mlchelanglolo ,  430.463. 
Bragadlno  Francesco,  468. 

—  Uarco,  417.460. 
Brandenburg  (elellore  di) ,  437. 
Breille  (marcbeae  di) ,  435. 
Brescia,  392.466.467. 
Brianle  Leonardo.  410. 
Brindisi  (cardinale  di),  3««. 
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rodi),  408. 
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^  ,joìì  Salvatore  ,449. 

Dl8  Franeesco ,  460. 
.djano  Onofrio ,  396. 
Pietro ,  395. 
£f;i:tinpo  (del)  Onofrio ,  454. 
i^  Campoaanpiero  Gagllelmo ,  442. 
Canal  (da)  Fabio ,  468. 
Candia,  isola,  376. 377. 400. 4 1 7. 4 18. 

420. 422. 454. 467. 468. 472. 
Cappello,  ambascialore,  44 1. 

—  Antonio,  371. 

—  Benededo ,  462. 

—  Marino ,  418. 

—  Pier  Giovanni ,  345.  . 

—  Pier  Girolamo,  466. 

—  Vincenio,  466.473. 
Capodlferro,  monsignore ,  397.398. 
Capodislria ,  468. 

Caplliipi  Camillo ,  423. 

Capitolari  di  parecchie  naaglstralare 

4i  Venezia  ,  469.473.474.476. 
Capitolazioni  di  pace ,  403. 
Capaa  (Don  Annibale  di) ,  398.464. 
Caraffa  Alfonso  ,464. 

—  cardinale ,  396. 

—  generale ,  437. 
~  Tiberio,  384. 

Cardinali  Veneziani  (elenco  dei),  319. 

Cardona  Giovanni  «  454. 

Caresini  RatTaello ,  285. 337. 

Carlntia,  410. 

Carli  Jacopo,  449. 

Carlo  V,  Imperatore ,  366. 367.  397. 

403.423.424.453.462. 
Carlo  VI,  Imperatore, 431.433.434. 

436.  437.  438.  439. 
Carlo  Vili ,  re  di  Francia ,  407. 
Carlo  IX,  re  di  Francia ,  396. 


Carlo,  daca  di  Parma,  433.439. 

Carlo  Emanoele,  re  di  Sardegna, 
438.443. 

Caroldo  Iacopo,  286.337.448. 

Carpi  (cardinale  di),  396.397. 

Carrara  (Francesco  da) ,  4011. 

—  (Jacopo  e  Albertino  da) ,  40^ 

Carrarese  cronica  del),  347. 

Casanbono  ,412. 

Castaldo  Antonio ,  355. 

Castlglia  (regno  di),  364.426. 

Castro  (Scipione  de),  397. 

Cattaneo  Glovaool,  443. 

CatUro,  454.468. 

Cavalcanti  Barlolommeo  ^  398. 

Cavalli  Marino,  361.366.371. 

Cavallacci  Vincenzo,  443. 

Cefalonia,  469. 

Celestino  II,  452. 

Celestino  IH,  451. 

Celestino,  abate  di  Mnrbach,  413. 

Ceneda  ,464. 

Cerigo,  468.  469. 

Cervia ,  453. 

Cesarinl,  cardinale,  396. 

Cesarlni  Glaliano ,  596. 

Chiave  (dalla)  Gioseppe,  416. 

Cblavenna ,  452. 

Chleregato  Valerlo ,  420. 

Chioggia,  405.410.468.469. 
Cbircbinize  (pieve  di) ,  406. 
Cibrario ,  cav.  Lolgi ,  361. 362. 
Cicogna  Emmannele,  296.331.353. 

356.442.446. 
Cipro  (regno  di),  350.351.352.353. 

466.  468. 
Civizzanl  Giuseppe,  444. 
Ciaran  Antonio ,  468. 
Clemente  V,  402.475. 
Clemente  VII ,  403.453. 
Clemente  Vili  ,  399.402. 
Clemente  XI,  401.434.451. 
Clemente  XII,  432.436.443.441. 
Clemente  XIII,  444.445. 
Glissa ,  422. 
Cocchi  Antonio,  442. 
Coirà ,  452.  472. 
Coletti  Francesco ,  423. 


*JWG 


1  N  B  I  C  »   '    i-l'i 


Colle  (da}  Bernardo,  39«. 

CollorHo.  cardEnale,  100. 

ColoRla  (congresso  di) ,  400. 

Colonna,  cardinale  ,  39fi.  41!) 

Colonna  Marcantonio .  306. 

Comacchto,  401. 

Commendone,  rantlnsle,  3M.  397. 
399. 

Commercio  veneziano, SIS.  4 18. 4 16. 
461.  4C3. 

Condavi  da  Cleroeale  T  a  Marcel- 
lo II .  403. 

Congltm  degli  Spsgnaoll  contro  Ve- 
netla,  404.  46S. 

Consa  [ardvesenfo  di} .  396. 

Cotmilll  e  consigli  alia  Repobbllca  di 

.  Venezia, 40S. 

Conlarini  Alvise,  370.4(0.463. 


ClwaMO.  S84.  4M. 


—  Gtroluiio,  3T3. 

—  Lnlgt,  tstortograb,  441. 

—  NicMilò,  S90.  397.  398.  399. 

—  Paolo,  469. 

—  Tommuo,  366.  3S8. 

—  OtUviaiio ,  403. 
CorasKlo  Glo.Paolo,  41S.4t9. 
Cor»,  Istria.  378.4S0.423.43S.433. 

438. 46S.  467. 468. 
Conaro  A.lTtae.  434. 

—  Andrea,  464.  468.  466. 

—  FlamlDlo ,  443. 

—  Fnnceaco ,  375.  376. 

—  Gabriele,  393. 

—  GtaiDbalISla,  419.427. 

—  Giorgio,  390.391.4B3. 

—  Glrolaino,  434.  427.  446.  46«. 

—  Haresntoaio .  437.  453. 

—  Rettore  di  Fellre ,  43B. 

—  tamislla ,  468. 
Cornelia  ,  cronica ,  390. 

Corraro  Giovanni ,  358.  363.  373. 
389. 390. 


SI7.  SfS. 
«TflHda.Sn.! 
S8«.  387. 388. 38».  390.  391.  399. 
300.  301.  303-  303.  304. 305.  306. 
308.  300.  3t  1.313.  313.314.318. 
319.  330.  331.333.33S.33T.34T.    ' 
4Se.  4BT.  458. 
Coeva  [della;  Alfonao,  333.379.463. 
Canola  (battaglia  di) ,  430. 

DalmaiU,  373.374.376.  388. 4ir 
420.431.443.  454.  455.456.46I. 
465.  468. 

Dandolo  AndrM,  383.  337.  448. 

—  Enrico,  385. 

—  Har«»,  464. 

—  Matteo,  464. 
Danzica ,  435.  437. 
Dam  Pietro.  404. 
Detalco,  fra  Cesare,  357. 
Deiflno  Daniele ,  374.  467. 
~-  Giovanni,  388.41S.449. 

—  Glroiamo,  468. 

—  veacoTjv  di  Ballaiw,  416. 
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Delfloo,  moosigiiore,  396. 
Depècbes  ìT An«leterre ,  4S9.  d'Ho!- 

lande,  429. 
Otano,  castello,  403. 
DIarj  YeoeU ,  390. 29S.  393. 394. 295. 

301. 
Diedo  Marcantonio,  407. 
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del  congresso  di  Utrecht,  3M;  di 
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Fiandra  •  Paesi  Bassi ,  386  ;  di  Po- 
Ionia,  369;  di  Tarcìila,  369.370. 
371.387.388;  di  Persia,  371;  di 
Alessandria  d*  Egitto,  e  della  Sorla , 
371;  del  Tartari  e  HoaeoYlti ,  37S. 
della  città  di  Beiluiio ,  37i;  di  Yal- 
Irompia  ,  372;  di  Terralènna ,  373. 
di  Peschiera ,  373; di  Dalmazia,  Al- 
ba nia  ,  Istria,  373.274.375.376; 
di  Candia  ,  376. 377. 492;  della  Mo- 
rea  ,  377 ;di  Coritt,  878.dl  Boe- 
mia ,  383;  di  Portofallo ,  381.382. 
di  Milano,  386; di  Url>iao,  386; 
di  Genora,  386.430;di  Yeneila, 
378. 379. 457;  di  totU  l'Italia ,  386. 

387.  Sommarli  di  rolazioiii  dUrerae, 

372. 
Renier  Paolo ,  367. 
Rezzonleo ,  cardinale ,  444. 

—  Lodovico,  467. 
Riano  (atnte  di) ,  395. 
Richellea ,  cardinale,  429. 
RiawiclL  (tralUto  di) ,  432. 
Riva  Jacopo.  417.  456. 

—  Vincenzo,  442. 
Rivarola,  cardinale,  451. 
Rodi,  472. 

Rodolfo  II ,  imperatore ,  366. 
Rolandini  (  cronaca  del  ) ,  348. 
Roma  ,  358. 359. 379. 380. 399. 400. 

401.402.403.404.  405-  406.  407. 

408.409.425.432.  438.  441.  443. 

451.463.464.472.476. 
Roncina  (canal  di) ,  410. 
Rosaco  (abazia  di) ,  406* 
Rossetti ,  abate,  395. 
Rospigliosi ,  fra  Vineenio ,  400. 
Rossi  Antonio ,  449. 

—  (Ferrante  M) ,  458. 
Rosso  AniMrio,  474. 

—  (cronaca  del),  302. 
Rota  Pompeo,  467. 
Rnfflno,  413. 

Roggieri  Costantino,  442.415. 
Ruggiero ,  nunzio  pontilleio ,  372. 
Russia,  435.437. 
Ruzzlni  Carlo,  365.  368.  370.  434. 

—  Marco,  438. 


Sabbadlno  Cristoforo ,  427. 453. 459. 
Sabellico  Marcantonio,  338. 
Saccardi  Crescenzio ,  452. 
Sagorolno  Giovanni ,  283. 
Sagredo  Niccolò,  363.391.462. 

—  procura lor  Veneto,  428. 
Saint-Real,  404. 
Salerno ,  383. 384. 
Salicelo  Bartolommeo ,  409. 
Salomone  Niccolò ,  468. 
SakNia ,  410. 

Saluzzo<  marchesato  di},  419. 
SalvetU,  415. 
Salvlati ,  cardinale ,  399. 
San  Danlelo ,  406. 

—  Giorgio ,  cardinale ,  395. 398. 

—  Giovanni  in  Valle ,  406. 

—  Pietro  (battaglia  di) ,  335. 
Sanalo  Federico,  553. 

—  Marino,  309. 

Sanseverlno ,    principe  Antonello  , 

403. 
Santa  Croce ,  cardinale,  395.  407. 
Santa  Maura ,  467. 
Sant'Andrea  (cardinale  di) ,  397. 
Sant'Angelo,  cardinale,  408. 
Santi  VeneiianJ  (elenco  dei) ,  319. 
Sanvitall ,  cardinale ,  396. 
Saponara  (duca  di) ,  462. 
Sardi  Pietro,  354. 
Serpi,  rira  Paolo,  411. 412.414.418. 

443.448.459.465.470. 
Sarravlo  Claudio,  412. 
Savoja,  361.  403.  404.   115.  416. 

419.  426.   432.  433.  434.    436. 

438.  444. 
Savorgnano  Girotaroo ,  399. 

—  Ghilio,  456.458. 

—  Mario,  424. 
Scaglioni  BonllìMio ,  466. 
Scaligeri ,  409. 
Scanderbeg ,  408. 
Scapino  Carlo,  446.  448. 
Scaramelll  Gian  Carlo ,  462. 
Schulemburg,  maresciallo,  432.  433. 

436.  437.  453.  454.  455.  456.  472. 
Scondrln  Pietro,  461. 


6« 
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limto,  3t7.  3M.  98t.  3t7.  4U. 

,  4M. 

ft.  F.  44f. 


(iaiiHiilg  «) ,  399. 
f  471. 

(CMimto) ,  397. 
1.497. 
«417. 

Stelto,  399b  399. 399.  499. 499.  499. 
499. 

^  3991  999.  499.49T.4f9.494. 
•  taDpenton,  497. 
fllfeli  6at99ro  •  497. 
9lrf  ▼Mlorio ,  414. 
9M0T,413. 

9tltfl,  oMtlro  41  9aii9Q9B3*  499. 
ManWntfto.  431. 
9«aH0  BHMbalta,  4I9* 

—  rnaceno,  499. 
^  Ulgl,  391. 
9orli,371. 
flwino  Aiiloal»,  399. 

—  MMNia,  391.  371. 

IptgaBff  394. 399. 999. 399. 991. 397. 

414.  425. 4i9.  432.  433.  434.  439. 

437.  451.  454.  461.  495.  472. 
Spalato ,  454.  498. 
Spinelli  Gaapero ,  396.  472. 
Spolvertol ,  426. 

SqolUinlo  della  Bberlà  Veneta ,  332. 
Slahremberf ,  ornile  Guido  ,  439. 
Slantolao,  re  di  Polonia,  435.  438. 

439. 
SUtatl  della  Repobbllca  di  Yeneiia, 

341. 
Straasoldo  Bernardo,  406. 

—  Panflio  •  400. 

StraUeo,  provveditore  Teneto,  394. 

432.  434.  435.  456. 
Stronl  Palla ,  407. 

—  Piero ,  464. 
Slnlfarl ,  472: 
Sobiaco ,  450. 
Supereliio  Girola'mo ,  396. 

Svajer  Amadeo ,  460.  461.  462. 465. 
466.  467.  4611. 


,  391.  391.  399.  411.  499. 


493. 


i«  fv  di  Parala  t  434* 
taMeno,  419. 
,  m.  491.  411. 
nftaraW  «Iralann,  441. 


971. 411.497. 
499.491.499.471. 
TMia—aia  fdnaa  dQ,  997. 
TeaU,  cardlnalB ,  411. 
nemaa  (lonUiPif  dQ,  999.199^ 
TtaM  Fetdiaania,  949.  499. 
Tiepoln  Antonio ,  994. 

—  Bajanonto,  499.499. 
S474. 

199. 99. 419.411. 
"~~  LOfeuOf  498. 

**  lOoaalOf  399u 

—  Paolo,  999. 
~  SleCÉno,  457. 

Tlroio  (Bnrieo  conia  del) .  409. 
Tivoli ,  407. 

Tòdesdilni  Franceaeo,  342. 
TdffnaH  G.  I. ,  421. 
Toledo  (Don  Luigi  di),  395. 
Tolfa  (Glnlio  della) ,  399. 
Toramaaeo  NIecoiè,  392.  391. 
Torino ,  433. 438. 443. 472. 
Torre  (Baflàello  della) ,  333. 

—  (Raimondo  della) ,  379.  455. 
Toacana,  386.403.431.432.433. 
Toni  (veacovo  di) ,  413. 
TratUti  di  paee,  403.404. 
Tran,  454. 

Trento ,  355. 395. 397. 398. 399. 400. 

404.458. 
Treviaan  Domenico,  453. 
~  Marcantonio,  451. 

—  Marco,  449. 

—  Zaccaria ,  451. 
Treviso,  346.406.160. 
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Treotz  Alessandro,  448. 

Trieste,  405.406.432.433.472. 

TriVQlzIo ,  cardinale ,  397. 

Tron  Angelo ,  472. 

—  Loca,  472. 

Taano,  412. 

Torchia,  369.370.371.408.416.418. 

419.420.422.426.  432.  433.  434. 

436.437.438.452.  453.  454.  455. 

457.458.465.466.472. 

Ubaldini  Petruccio,  381. 

Udine,  393.403.417.421.462. 

Ugolini  Biagio  ,416. 

Ungheria,  396.405.433.463. 

Urbano  Vili  ,  399.400.418. 

Urbino ,  385. 396. 

Utrecht  (congresso  di),  368. 413. 434. 

Valaresso  Ermolao  473. 

—  Federico,  459. 
Yalcamonica ,  420. 
Yaldelli  Domenico,  445. 
Valetta  (de  la) ,  423. 

Valier  Agostino  ,  cardinale  ,  332. 

—  Cristoforo ,  370. 

—  Pietro ,  374. 
Valtellina  ,399. 403. 426. 452. 
Vaivassoni  di  Maniaco ,  421. 
Varsavia  ,  436. 

Veglia  (isola  di),  464.468. 
Vendramino ,  ambasciatore  veneto , 

365. 
Venezia,  339.  341.  342.   343. '344. 

379.395.  397.398.  399.  403.  404. 

405.406.407.408.409.410  e  seg. 
Venier  Daniele ,  468. 

—  Lorenzo ,  458. 

—  Marco,  454. 

—  Plelro ,  365. 
Venosta ,  valle ,  453. 
Verallo ,  cardinale,  395.398. 
Verdizzoiii  Francesco ,  473. 
Vergerlo  Pietro  Paolo ,  449. 
Vcrncda ,  generale  veneto ,  377. 


Yenieafl,  429. 

Verona ,  398.409.436.435.470. 

Vescovi  Veneziani  (elenco  del)  319. 

320. 458. 
Vialardi  Francesco  Maria ,  386. 
Vianolo  Agostino ,  472. 

—  Francesco,  463. 

—  Gio.  Maria ,  461. 
Vicenza,  349.392.470. 

Vienna .  366. 367. 391. 392. 401. 408. 

413.432.433.436.  437.  438.  439. 

444.445.446.465.466. 
Vieta  Francesco,  411. 
Villanoova  (marchese  di) ,  420. 
Villamaolt ,  412. 
Villars,  generale,  431. 
Vimercato  Giovanni  Andrea,  396. 

—  Lodovico,  420. 
Vinciguerra  Antonio ,  464. 
Visconti ,  monsignor  Carlo ,  398. 

—  Martino ,  452. 

Viterbo  (vescovo  di) ,  395. 396. 
Vittorio  Amadeo  di  Savoja ,  435. 
Vradlen  Trifone,  443. 

Wallls,  generale,  439. 
WIrtemberg  (  daca  Alessandro  di  ) , 
439. 

Zagbl  Ortensio,  460. 

Zampescbl  Bronoro,  377. 

Zanetti  Girolamo ,  283. 443. 446.447. 

448.449.450. 
Zante  (Isola  di) ,  468.469. 
Zara,  454.468. 

Zendrinl  Bernardino,  411.469.460. 
Zeno  Apostolo,  285.443. 
->  Gian  Giacomo,  409. 

—  Niccolò  ,  284. 439. 

—  Rainiero ,  359. 409. 

—  ambasciatore   lo   Francia ,  898. 
432.435.436. 

Zllloll  Alessandro ,  324. 
Zinzendorf  (conte  di) ,  439. 
Zon  Giovanni ,  465. 
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2.       di  Bressa  di  an  TreTlso  . 
34.       suddltte 
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